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DeUt  oj)ere  di  G.  Andrea  GkiCùtmnL  CmiwieHtariu  del  dati. 
Giti.  Battista  HooriA. 

f  ConliiùiasiQne  della  pag,  387  del  precèdente  vilume), 

K(IZIO?II  PISIOLOGIGUE. 

Avendo  Giafoniiiii  piontato  la  sua  farmacologia  sul  vilall- 
smo ,  fu  di  necessità  oosiretto  od  annunziare  le  sne  idee  saUtt 
forza  vitale.  Questo  fece  brevemente,  stabilendo  che  in  natura 
materia  e  forza  non  possono  star  separate,  esser  difficile  il  con- 
cepire uiM  forza  senza  materia,  alla  quale  sia  inerente,  impos- 
sibile lo  immaginare  materia  senza  una  forza  clie  la  regga; 
potersi  della  forza  senza  materia  almeno  un  concetto  astratto 
avere,  non  cosi  della  muleria  senza  la  forza.  Forza  e  materia 
non  potersi  in  natura  separiuìs  ;  quella  per  altro  essere  antece- 
dente a  questa,  o,  com'  e^lì  «tee,  prlniaiia,  e  la  materia  dipen- 
dere e  procedere  dalla  forza ,  non  questa  da  queilar  { Unno  i 
pag.  409,  Ili  ). 

La  forza  organica  o  viCaliti  non  dipende,  ne  origimi  dalle 
forze  fisiche  e  chimiche  di  attrazione,  o  di  altre  die  si  vogliano 
hnmaginare,  perocché  in  op|iostzione  oominua  è  «on  queste,  e 
governasi  con  leggi  sue  pi*oprie,  ben  diverse,  arni  contrarie  a 
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qudle  deUa  natura  inorganica.  «  Da  questa  lotta  Imi  ìni|Hil«o  lo 
esercizio  della  vita,  e  la  vita  è  sana  se  intieramente  la  vince,  è 
morbosa  se  soltanto  le  modifica,  cessa  se  le  forze  fisico-chimiche 
prevalgono  a  segno,  che  la  vitalità  non  possa  opporvisi».  (I.  e. 
pag.  ili,  113  ). 

La  vitalità  nell* organismo  è  primaria,  la  organizzazione 
secondaria  o  da  quella  dipendente.  Ripone  Giacomini  la  sede  di 
questa  forza  nel  sistema  nervoso  gangliare,  del  quale  mostra  la 
esistenza  in  tutti  gli  animali,  il  suo  sviluppo  precoce  e  antece- 
dente a  quello  del  cervello  e  della  midolla  spinale,  la  sua  esi- 
stenza ne'  mostri  acefali  ed  amlelencefali,  e  la  parte  che  ha  nelle 
più  importanti,  anzi  essenziali  funzioni  della  vita. 

Dai  nervi  ganglii^rl  dipendono  tutte  le  proprietà  vitali,  la 
turgescenza  del  tessuto  cellulare ,  la  Irritabilità  de'  muscoli ,  la 
sensibilità  dei  nervi  dèlia  vita  animale.  Le  indicate  proprietà 
vitali  sono  modificazioni  della  vitalità,  prodotte  dalla  fabbrica 
diversa  del  tessuto  che  le  manifesto.  La  vitalità  è  forza  generale 
e  madre,  unica  e  semplice,  l'idea  della  quale  è  astratta,  se  si 
ha  riguardo  alla  sua  definizione,  e  tutte  le  definizioni  rappre- 
sentano idee  astratte;  ma  reale  e  concreta  proprietà  e  forza,  se 
si  considera  nei  fenomeni ,  co'  quali  si  manifesta  nei  tessuti  vi- 
venti, e  negli  efletti  che  produce  (  I.  e.  pag.  114, 199  ). 

Nel  Trattato  delle  applicazioni  meccaniche  discute  la  que- 
stione della  parte  che  ha  l'elettrico  sui  fenomeni  della  vita,  e 
combatte  la  opinione  degli  elettro-fisiologi,  che  vogliono  ritenerlo 
per  causa  prima  ed  efficiente  della  vita,  conchiudendo  «  che  la 
elettricità  vitale  o  fisiologica  altro  non  è  che  un  efietto,  un  pro- 
dotto delle  funzioni  organiche,  e  non  ha  nell'organismo  vivente 
altro  ufficio  che  quello  di  naturale  stimolo  od  eccitatore  dì  al- 
cune funzioni  alla  guisa  del  calorico,  della  luce ....  che  la  eiet- 
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Iridtè  vitule  è  un  fluido  identico  alin  elettricità  degli  altri  corpi 
della  natura,  e  non  diversifica  da  quella  se  non  per  l'origine  e 
il  modo  di  STilupparsi  (t  6.  pag.  SOI,  502).  Pone  Giaeomini 
la  questione  sull'elettrico  in  attinenza  alla  vita  inqoesU  termini, 
decidere  cioè  se  queir  elettrico ,  ehe  si  svolge  e  manifesta  nei 
oorpl  Tiventl,  sia  causa  od  eflietto  della  vita,  e  Giaeomini  dimo- 
stra evidentemente  non  doversi  riguardare  che  un  eiTetto.  Così 
fece  ragione  in  precedenza  eziandio  del  solenne  esperimento  di 
Dubois-Reymond ,  del  quale  tanto  si  parla  in  questi  giorni  per 
tutta  Europa.  E  elle  cosa  sareblievi  di  singolare  o  di  grande 
momento  nel  fatto  da  quell'esperimento  registrato?  Non  altro  per 
fermo  che  nel  mutamento  della  eendizione  fisico-organica  del 
muscolo,  durante  la  sua  contrazione,  svolgesi  una  corrente  elet- 
trica. E  non  sarebbe  da  rìporsi  questo  fenomeno  nella  classe  di 
tutti  quelli ,  ne'  quali  ogni  cangiamento  di  stato  ne'  corpi  è  se- 
guito dallo  sviluppamento  di  elettricità?  E  se  dò  fosse,  che  io 
ne  dubito  ancora,  perchè  l'esperienza  tentata  colla  rana  galvano^ 
scopica ,  invece  che  col  galvaiiometro ,  non  mostra  indizio  .delto 
corrente  che  conseguiti  alla  contrazione  muscolare  (Hatteucd. 
Comptes-rendus  de  l'Académie  n.  38,  juin  d860  ),  chi  dichiarerà 
essere  la  corrente  causa  od  efl*etto  della  contrazione  medesima? 
Circolazione.  Dando  Giaeomini  un  rapido  sunto  della  fun- 
zione del  circolo,  insegna  che  i  seni  e  le  orecchiette  del  cuore 
sono  più  atti  alla  dilatazione,  ebe  alla  contrazione,  non  vedendo 
egli  nella  loro  tonaci  media  che  un  intreccio  di  vasi  raggrinz- 
zati  e  flessuosi.  Penetrando  in  questi  vasi  con  forza  il  sangue, 
spintovi  dalla  sistole  de'  ventricoli,  essi  si  alliuigano,  si  raddriz- 
zano e  si  distendono,  di  che  dee  nascere  l'anipliazione  dei  seni 
e  delle  orecdiiette.  Anmiette  lo  stesso  meccanismo  anche  in  tutte 
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le  VMìe»  pel  ^mW  i  loro*  troiicbi  e  itimi  nuiggkHt  si  erigono  e 
si  dihUiiiOy  mealrc  le  vene  capillari  «I  restringono ,  dovendosi 
dimi^iii^  il  loro  onUbro»  tuo  anche  ad  obliterarsi  del  tutto» 
per  rintiirgidire  dei  vaselliui ,  che  coftiosi  serpono  per  la  loro 
tunica  media  (  t.  3.  pog.  S,  6  ). 

Quanto  «Uè  uhinu*  propaggini  delle  arterie  G.  animette 
che  terminioo  in  varie  guise.  Di  quelle  dell'aorta  una  quantità 
ionumerahile  hanno  ine  con  boccuccie  libere  ed  aperte  negli  in- 
terstiaj  del  parenchima  di  tutti  i  tessuti,  destinate  a  depositarvi 
i  materiali  uutrittiKJ  ;  altre  terminano  pur  libere  alla  superficie 
del  corpo  e  delle  cavita  interne,  per  esakirvi  rooterie  liquide  e 
gajBOse,  altre  negli  organi  secretori ,  comuDÌcwitl  direttamente 
o  indirettamente  coi  condotti  escretori;  altre  finalmente  si  con- 
giungono  alle  ultime  vene  a  mantenere  la  Circolarione  del  sangue. 

Ammette  altresì  Giacomini  libere  radici  delfe  vene  e  dei 
Knfisitici,  e  le  frequenti  comunicazioni  di  questi  con  quelle ,  se- 
guendo R.  Lippi  II  condotto  toracico  non  è  per  lui,  che  uno 
de'  pressoché  infiniti  canali,  eli  maggiore  che  versano  gli  umori 
assorbiti  nelle  vene,  come  un  serbatoio  di  quanto  i  vasi  linfatici 
degfinttslini  assorl>ono  dagH  alimenti  chiUficati,  destinato  prìn«- 
cipalmente  a  verHure  a  poco  a  poco  il  chilo  nel  sangue  (  1.  e. 

Le  estremità  deU'arterk  polmonare  mettono  capo  tutte  nelle 
aUne  propaggini  delle  vene  ;  ma  nelle  cellule  dei  poknoul  sor- 
gono COD  Ibera  origine  ben  akre  vene  che  non  hanno  le  arterie 
compagne.  A  queste  vene  compete  V  uiBcio  di  assorbire  il  gas 
ossigeno  delTarla  e  di  meaeolarlo  al  sangue.  L^acido  carbonico 
e  il  vapor  aoqueo,  che  si  esalano  insieme  alfaria  espirata ,  non 
si  secarne  dai  ramosfeffi  dell'arleriB  pofaBonore,  s)  dalle  arterie 
bronchiali  Questa  è  una  funzione  che  la  membrana  interna  dei 
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hrauAi  e  éele  òelltato  potaiomM  htnfio  cMmifie  colte  Are  tne»- 
brane  mueose  e  eolb  cate  (  I.  e.  par.  il  ). 

I  retìl  sono  filtri  pmiooiarl,  ben  tìf&nt  dalle  àhre  gkoi- 
ddle»  e  rorina  mmi  é  (rtia  sedfeakirie,  4  lii'esiMaiane.  QùeaKr 
llqaMo  eoa)  rarhhile  nello  alato  fiaiofogleo  non  meno  elle  nel 
patologico,  ancf  pure  nello  sfesto  individuo  nelle  varie  ore  del 
glèniOy  eosl  di  frequctile  carico  di  aleane  floatanxe  faigejate, 
fàm»  Mqnido,  diceva,  per  solo  tal  caratteri  móstra  non  eMere 
pmo  elaberato  dai  reni.  L'nflleio  di  qneati  organi,  secon^  0. 
é  a  di  peraneltare  che  li  Mfgne  arteriaao  depoahi  ne'  laro  talnl 
I  materMI  InaèstaltaMf  èie  eondene ,  é  II  Kqnldo  «yverdiiOi 
del  qnole  fosse  sopraccarico ,  od  altri  principi  ^^^  snparilnl  ó 
ineaiyenientt  éìk  normale  sua  enisi  (  1 9.  pag.  66  ). 

Organo  escretorto  è  per  6iaconilnl  anche  II  fegato,  e  li 
Mie  un  umore  escreaaendilo,  tatto  eomposto  di  priiidpi  itApta» 
prti  alla  organica  asaimllaclone  che  viene  eHmloaio  iMieme  eolle 
feci,  e  durante  la  digestione  si  deposita  e  trattiene  nella  efst^ 
fellea,  né  ha  parte  alcuna  in  questa  flmalaiie  (  t  4  piig.  5  X 

La  fisiologia  delPutero  è  per  Giacomini  ben  altra  da  qaf/0^ 
ebe  le  Scuole  insegnano.  Egir  non  anunette  nella  sua  tesaitiiw 
flhre  moscoltfri,  le  quali  sarebbero  ben  singolari  ùbnfj  se  il 
deMM>no  mantemere  contratte  quando  Tatero  é  vtnco,  lihtssatfrt 
ed  espandersi  quando  un  corpo,  H  germe  peres.^  paneiftf  uelh 
sua  intercapedine.  L'espamione  delF  utero  li  fii  dipendere  dadi 
torgeseenta  de'  suol  vasi ,  entr6  t  qual  gnu  copi*  di  MMgdé 
richisma  b  stimolo  del  colto  fecando  è  la  prasenaa  dei  garmi» 
novello.  La  eMrasdone  iéH'aiero  adi  parta  è  par  lai  passila, 
in  qiHBiaé  1' efl*eMa  del  ristringimento  dei  vasi  e  del  ianla^ampj 
suol  seni  ;  ma  cotal  costmilone  tnfluhe^  pui^  éé  ìm  grliir  parte 
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uel  caemr.  faori  il  feto  per  la  9UA  via  naturale,  (  t.  S.  pag.  245 
340  ). 

Nel  capitolo,  nel  quale  Giaconiiui  parla  dei  modificatorì  mec- 
canici del  sangue  fa  precedere  »  come  dissimo,  una  completa  « 
ematologia.  Parlando  de'  caratteri  fisici  di  questo  umore  riferi- 
sce quanto  dopoMalpighi  fino  aggiorni  nostri  moltissimi  ossenra- 
tori  insegnarono  sulla  forma  e  natura  dei  globuli  sanguigni, 
riferisce  quello  ch'egli  vide,  e  conchiude  col  negare  l'esistensa 
d^  delU  globuli  nel  sangue  vivo  e  dreolaute.  Insegna  ch'esso 
è  nn  umore  composto  bensì  d  diversi  prindpj,  ma  fira  Ioi:o  or- 
ganicamente combinati  in  guisa  da  costituire  un  fluido  oroogeoeo 
(t  6.  pag.B9), 

Mettendo  a  confronto  le  analisi  che  i  chimici  dell'età  paa- 
^te  e  della  presente  fecero  del  sangue,  ponendo  mente  alla  dis- 
crepanza dei  risultati  non  solo  dei  diversi  analizzatori,  ma  dello 
stesso,  e  molto  più  alle  diverse  apparenze  del  sangue  nelle  varie 
malattie ,  che  i  chimici  assaggi  non  sanno  il  piii  delle  volte  va- 
lutare da  quale  mutamento  della  chimica  mistione  provengano, 
dimostrando  composte  de'  medesimi  principi  due  qualità  di  san- 
gue, diversissime  fra  loro  alla  sola  ispezione  degli  occhi,  qou- 
ehiude  Giaoomini,  che  la  chimica  non  arrivò  ancora  a  ferd  co- 
noscere la  vera  composizione  di  questo  umore  (  t  6.  pag.  63  a 
90  ).  Ove  regna  h  vita,  egli  dice,  la  chimica  «  non  può  metter 
piede,  e  cU  per  veder  più  addentro  ne'  fenomeni  vitali  ad  essa 
si  afiUa  e  de'  suoi  mezzi  si  ajuta,  è  come  colui  che  per  veder 
da  lontano  si  armasse  gli  occhi  di  un  corpo  opaco  che  gli  to- 
gliesse la  vista  anche  degM  oggetti  vidni  »  (  I.  e  pag.  91  ). 

Condderando  il  sangue  nelle  sue  attinenze  Asfologidie  di- 
chiara Giaoomini  di'  è  vivo,  ma  la  sua  viu  è  infinitamente  mu- 
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taUle  e  streltomente  dipendente  dot  soMi,  dai  quaKA  prodotto 
e  ^moditeato.  Doe  àfiej  adempie  nel  magistero  della  yiIa,  quello 
cioè  di  eeeitatore  e  pro? ocatore  di  aknne  fmuion!,  riecome  pii> 
mo  e  principale  fra  gli  sdinoli  intend ,  e  quello  A  preatare  il 
materiale  idoneo  alla  compoaixione,  alio  ariloppo  eristaarémento 
dei  tessuti  organiei,  ed  aHa  produzione  de'  fluidi  delle  secrezioni 
e  delle  escrezioni. 

Quanto  alla  quantità  del  sangue  stabilisce  che  anch'essa  è 
molto  variaUle  anche  nello  stato  delh  sahite.  Né  stima  giusto 
il  calcolo  che  la  maggior  parte  de'  fisiologi  fanno,  ridueendo  la 
massa  del  sangue  al  peso  di  98  Iftbre  drca  nell'uomo  adulto. 
I  datiy  da'  quali  partono  per  misurarla  sono  poco  esatti,  e  se  al 
calcoh  all'indigrosso  il  sangue  che  si  può  raccogliere  ne' vasi  de' 
cadaveri,  appare  ad  erideoza  che  la  sua  quantità  esser  dee  ben 
minore  dalla  suddetta  cifra.  Per  la  qoal  cosa  Giacomini  ricara 
da  questo  una  pruora  H  quanto  egB  ha  stabilito  «  essere  doè. 
il  sangue  sempre  nuovo,  istantaneo  e  perenne  pnnlotto  delmft-- 
gistero  dei  soUdi».  (  t  6  pag.  408,iM  ). 

Nozioni  patologicbb. 

«  Quella  che  porta  a  guarigione  le  malattie  è  la  natura. 
Essa  la  ottiene  spesse  volte  senza  medicine  e  senza  médioo,  essa, 
la  ottiene  talora  anco  a  dispetto  del  medico,  che  con  mezzi  af- 
ftttlo  repugnanti,  non  sapendolo,  tende  ad  allontanarla ,  e  senza 
la  sua  cooperazione  ni  il  medico,  ni  la  medicina  hi  otterrebbero 
giammai  »  (  t 'l.  pag.  S8  ).  Con  queste  parole  Ghcomini  s'apre 
la  via  per  discorrere  sufla  fona  medkatrice,  retutenxa  orga^ 
ìdca^  aniaeraxiaj  di  quell'attività  cioè  o  fiNrza  insita  nell'orga-. 
nismo  animale  ida  alcuni  risguardata  come  ehimériea ,  da  altri 
tenuta  onnipossente,   intelUgente  e  in  quasi  cieca  venerazione.. 
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Kegare  qiletfU  aUttHà  èlT  orgiinbiiio  wWé  sareUie  eedlà,  repiH 
iMlift  uua  fona  ptfCicokre  edblitiUi  e  soto  iotfiiU  al  iahitfvoie 
•t«fo  di  pttÈerrtre  M  O0r|K>  organico  Mràbhe  ddirio,  eésendà 
k  fona  medcairiee  dalla  nalim  quella  ttetta,  per  cui  l'organi» 
amo  %ir^  si  sTihijipay  ti  ■Huiliene  {X  e.  pag.  86)1 

Nello  studiare  quanto  riguarda  qucst'altlvilk  vitale  nelle 
malattie.  Giacomini  stabilisce  esservi  casi,  ne'  quaD  essa  è  soffi- 
aieute  a  procurare  la  loro  guarigione,  e  la  ottllene  alando  il 
medico  ii)o|>eroso  osservatore;  esservcte  di  qualii  ki  ari  ha  bi« 
aogno  di  ajtito ,  e  il  medico  dee  socronriere  a*  suoi  sfohd  non 
bastami  all'uopo  ;  aservene  Infine,  nei  quali  gli  sfarzi  ìodI  sano 
aomraij  alla  sakenia  degriofermi,  e  il  medico  dee  oJ^MrvisL 
(Le.pag.4*). 

Questa  medesima  farsa,  detu  ìitalili,  è  k  cnnsa  onde  l'or^ 
ganfamo  vivo  si  ammak,  sk  che  k  sua  nainrde  teaspcta  ¥cnga 
tmfbata  da  uno  potema  nodva  senapre  presente ,  e  il  succitato 
disardine  si  mantenga,  come  che  la  causa  nociva  cessato  abbia 
dair  operare.  Ecco  k  fondamentale  dirisfone  delle  raakitie  sta* 
bilita  da  Giaeomlni,  io  quelle  cioè  a  fotido  meccanico  o  tpeci- 
fico,  e  in  quelle  a  fondo  dinamico  (  I.  e.  pag.  40  ). 

Dbcniendo  Glacomki  k  tanto  agitata  questione  dcH'umo- 
rsMio  e  del  foIMMmo  cui  pone  io  lemuni  più  precisi  e  riduce 
W  tcsnma  da  dimostrarsi  a  questo ,  doè  se  fe  aUerasioni  del 
sangue,  e  qtsib  che  di  questo  dicasi  d^M  altri  umori,  possano 
essere  primitiva  e  inffipendentt,  o  debbano  essere  invece  secon- 
darie a  sobardinute  a  quelk  dei  solidi.  Insegnando  k  Ssiologm 
nan  essere  fl  sangue  che  un  prodotto  degli  organi,  dai  quali  è 
tutlo  iHpendente,  oonCenendolo  essi,  ihcarDerandalo  ed  ekbornn- 
dotoy  Gkcomni  eancMude  che  T  ammettere  nel  sangue  sponta- 
nee akcrnsioni  ripugna  alk  sana  ragione  ed  ai  fatti  (t  Sp.406). 
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Il  sangue  non  ]Niò  alteiairi  se  non  in  quanto  i  solidi  ctir  gK 
sanMidnlatmno  k  enisiy  aleno  ahierati;  e  fe  sne.akfracioni  non 
potranno  mai  essere  né  priroitiTe^  né  apontanee»  nia  oonumirate 
e  aeeoodarie.  Non  nega  però  ehe  il  sangue,  anelie  indipendente^ 
nenie  dagli  organi  e  primitlvanieiite  possa  alterarsi,  quando  per 
iniezione  o  per  assorMmento  qualche  principio  straniero  e  ne- 
mloo  venga  introdotlo^  avendo  anai  esso  dinMstnito  ehe  i  rimed» 
stessi,  I  %'eleni  ed  I  contagi  Intanto  agiscano  nelb  Tila  in  quanto 
sono  Introdotti  nel  sangne  e  ne  eaìnbiaao  la  crasi  e  le  attfvìtn. 
E  qneste  sostarne  modificano  le  fiìnzioni  organiche  solo  qnand» 
ed  in  quanto  portano  la  loro  azione  snile  fibre  viventi,  la  quale 
nintaaione  se  non  avviene  e  finché  non  avvenga ,   il  rimedio  o 
veleno  commisto  al  saligne  o  ad   altri  umori,  è  come  non  fos- 
se, il  contagio  ehe  sta  dellleseente  e  nessun  organo  perturba  , 
non  eosiitnisGe  moluUia,:   «  eonciossiaehé  é  canone  infallibile  di> 
patologia,  che  non  v'ita  morbo  ove  non  vi  hanno  ftinaioni  scon- 
certale, e  non  si  dn  sconcerto  di  funzioni  ove  sia  integriti  degli 
organi  che  la  compiono  »  (  I.  e.  pag.  107, 108).   A  chi  pretende 
net  casi  sovraecennati,  dove  f  alterazione  dei  solidi  proviene  da 
quella  del  sangue,  di  doversi  ogni  cara  rivolgere  a  riordinare 
la  erasi  o  a  depurarla,  ritfonée  GiaeomiÉi;  supposto  pure  ehe 
CI  possa  esser  nota  la  ehimiea  alterazione  avvenuta,  che  non 
sarà  mai  possibile  correggere  la  qualità  del  sangue  introducendo 
dementi  o  levandone,  o  modificando  quelli  che  contiene ,  senza 
dir^ere  le  operazioni  oastre   sui  soiidL   8ob  che  non  si  cada. 
neU'ervore,  pnr  troppo  comune  ai  iatrchdiimfci,  di  risguardare 
k  econoBsia.  organica  come  uncfaimico  kboratoiioy  e  le  sue  ca- 
vità e  msi  come  altrettanti  matracci,  storte  o  cantielli  (loc.  cit 
rag.  Mi). 

Prende   In  esame  gli  esp<*rinieiitl   fatti   sogli  animali  vln-i, 
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eo' qnftK  |>reCe8ero  di  poiér*  fnr  mirere  1' umorimio  Diipiiyy 
Leuret,  Gumpiird,  Segalas,  G«»driii',  Mageiidip  e  BoiillkNid. 
Dichiani  che  sì  fatti  esperfmeiui  lion  e*  iiisegiinrofio  più  di  quello, 
elle  già  si  sapt^va,  e  ehe  lungi  dal  dimostrare  l'alteraiione  es* 
seiiziole  dei  sangoe,  come  fondameiilo  della  inalatila,  provarono 
ehe  il  sangue  Impregnato  di  materie  maleBehe,  non  servì  che 
di  veicolo  e  mezzo  a  produrre  il  disordine  dei  solidi  o  la  ma* 
latUa  (I.  e.  p.  Ì4S). 

Dalle  generalità  patologiche  scese  6.  bene  spesso  a  parlare 
di  argomenti  spedali,  ove  fi  destro  e  11  bisogno  gK  occorreva» 
no  a  dimostrare  o  illustrare  gli  argomenti  terapeutici.  Per  la 
qual  cosa  il  suo  Trattato  è  sparso  qua  e  là  di  tenu  patologici. 
Espone  la  dottiina  delle  febbri  nervose,  adinamiche,  o  tifoidee 
(voi.  3.  440  e  seg.),  degli  esantemi  (1.  e.  444),  degli  erpeti 
(voi.  d.  300),  delle  febbri  intermittenti  (L  e  906),  delle  febbri 
gastriche  (I.  e.  SO),  della  ipocondriasi  (I.  e.  884),  delF  isterismo 
(I.  e.  38S,  450),  della  clorosi  (I.  e.  376),  dello  scorbuto  (I.  e. 
483),  delle  cachessie  (L  c.370>,  della  scrofole  (I.  e.  440),  della 
sifilide  (I.  e.  75),  della  litiasi  vascolare  e  cardiaca  (voL  5.  606),. 
dei  calcoli  Miiarl  (L  e.  648),  della  renella  e  de'  calcoli  orinarj 
(1.  e.  673),  dei  vermi  intestinali  (voi.  4.  344),  dell'  epilessia 
(voi.  4.  304),  della  paraUsi  (voi.  4.  446),  della  eolica  saturnina 
(1.  e.  46»),  del  choléra  (voi.  3.). 

Su' quali  argomenti  non  posso  intrattenermi,  perciocché  > 
troppo  mi  dilungherei  dal  mio  proposito,  solo  dirò  che  6.  delle 
accennate  malattie  stabili  la  patogenesi,  desumendola  da  quei 
criteri,  che  sono  la  fonte  di  ogni  ragione  patologica, «cioè  Tana* 
lisi  filosofica  delie  cause,  dei  smtomi,  delle  osservazioni  cliniche, 
dei  fotti  anatomici,  offerendo  così  altrettanti  esempi  della  ma- 
niera, onde  le  materie  speciali  di  patologia  esser  debbono  trattate. 
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Due  modelli  di  iftieslo  geuere  ci  diede  rnidie  a  puiHe  nelhi 
sua  Memoria  miUa  labe  dormite  inserita  ne'  Nuovi  $aggi  ikltAv-- 
eademia  di  Padova  (voL  vi.  1847),  e  neirahra  Sulla  condizione 
esteiistB/e  del  cholera  moiòuM  (Padova  1886),  della  quale  due 
edliioiri  furono  latte.  Nel  1849  poi  stampò  una  Breve  istruì 
zione  al  popolo  per  salvarti  dal  eliolem  peatilemiale,  6.  era 
tanto  convinto  di  aver  colto  nel  segno  determinando  h  condi- 
zione patologica  di  questo  tremendo  malore^  che  se  ne  vanlaì*a 
stiHiandola  una  delle  più  belle  ed  utili  verità  da  lui  dimostrate. 
E  ben  a  ragione:  cbé  In  messo  alla  incertezza,  che  in  tutti 
mettevano  le  tanto  varie  e  discordi  opinioni^  egli  innalzò  quasi 
un  iòro,  che  rischiarava  il  bojo  sentiero,  e  potea  dirigere  il 
medico  ad  appigliarsi  al  metodo  di  cura  più  acconcio. 

Quale  poi  fosse  il  metodolda  G.  seguito  al  letto  degl'  in* 
fermi  io  spero  di  averlo  messo  in  chiara  mostra  nella  Espod^ 
sione  compendiata^  che  diedi  in  luce,  dei  quattro  anni  del  suo 
clinico  magistero  (Padova  1836). 

Uno  de' più  perniciosi  errori,  che  ingombrano  la  medicina, 
fu  mei  sempre  quello  di  considerare  i  sintomi,  staccati  dagli 
organi,  die  li  manUeslano,  e  come  campati  in  aria,  o  isolati  e 
senza  riguardo  alle  loro  reciproche  attinenze,  errore  die  da 
taluno  é  detto  oniohgiemoj  e  6.  chiama  it/eaiimèo.  Nella  sua 
Memoria,  che  intitola  appmito  dell'idealismo  in  medicina  eC. 
combatte  di  propodto  il  detto  errore,  e  detta  precetti  utilissimi 
sid  modo,  onde  si  dee  trattare  la  sintomatologia. 

Che  dirò  poi  della  criticoy  colla  quale  dettò  6»!  suoi  sellili  If 
Sia  che  se  ne  servisse  a  provare  la  fiiihida  di  una  dotlroKi,  o 
H  sostenere  la  propria  contro  le  opposizioni  mosaKgH,  luoatrò 
sempre  quanto  egli  valesse  nel  maneggiare  quest'arnia  polente 
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dello  MlcHetlo,  e  quanto  fosse  perspicace  T  acume  dèi   suo  giù* 
dicìo,  e  quanto  esatta  la  logica  induzione. 

Nella    sua   ftfrmacologla  dimostrato  airea  per    tutte  queRe 
vie,  che  air  umano  Ingegno  è   dato  dì  correre  per  aggiungere 
atta  acoperta  del  vero  hi  latto  di  eose  naturali,  avea  diinoatra- 
to,  dissi,  che  la  china  e  i  suol  preparati  aTeano  un'asioae  Ipo- 
ateniizante.  Appena  dati   alia  luce  I  $ooi  pensamenti,    ed    ecco 
gridarsegii  la  croce  addosso  quasi  da  tutte  parti,  e  guerra   es- 
sergli mossa   grave  ed  accanita.   Rispose  a' suoi  awersarj   con 
tre  Memorie,  che  stampò  io  forma  di  Appendici  al  suo  Tratialo 
(1888,  i84i),  e  fece  trionfare  la  verità  da  lui  propalata. 

Ad  alcune  sue  idee  sul  sangue  si  fecero  oppositori  i  doCt. 
Bizio  e  Pari,  ed  egli  loro  rispose  con  un'appendice  al  trattalo 
sul  sangue  inserita  nel  voi.  v.  del  Memoriale  detta  medicina 
cimtemporanea  (1844). 

Determinandosi  a  mettere  alle  stampe  il  suo  Corso  di  fisio- 
logia e  di  patologia,'  stimò  conveniente  di  far  precedere  a  ipie- 
sta  opera,  che  Intitolò  il  vitaOsmo  applicato  alla  fisiologia  ed  alla 
patologia  (Padova  1849)  l'esame  critico  della  dottrina  latro- 
chimica,  che  risorgeo  e  mettea  piede  In  Italia  per  opera  del  cb. 
profess.  IMhNni.  Questo  esame  appunto  versa  del  tutto  suH'ul- 
tima  edisioue  della  patologia,  die  il  prof,  di  Firenae  avea  dato 
di  recente  alla  luce.  Il  jatro  chimismo^  almeno  quello  che  in- 
segna il  BuAHni,  non  trova  luogo  dove  rimpiattarsi  per  ischi- 
vare  le  botte,  che  gH  seagBa  il  G.  e  lo  atterra  diasostrandolo  in» 
sossiitenle  e  iaMace. 

Il  vitalisnao  è  solamente  appoggiato  a  fatti  seenni,  deter- 
minati}  che  possono  da  chi  ne  ha  talento  colla  esperiensa  ripro- 
dursi, ^'è  che  regge  e  reggerà  all' urto  dette  opposiuoni  che 
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fonofm  e  polwfcfo  emrgli  nttm^  contro.  H  jatro-chilinsino  pd 
mliwhi  è  kmàUa  topn  basi  ▼acNkiiti  «d  inccrie,  i^  fu  cliii* 
mica  liNPa  f  li  «eppe  oArìre  Intorno  «llt  eomposhioiie  delle 
mmtmm  organiche,  il  vit^lkmc  stare,  ee  «nHie  la  chiftiicii  fkuh 
fetat  ae^auoi  futari  pcrfeatonainfant  d^omMsi  a  dard  f  iiKinm 
fMBroia  soli'  intima  mbtfone  érì  fN)rpl  vKi,  se  questa  «densa  pe^ 
nitiare  potassa  là  «  dove  «tUave  |ii  sanso  non  dfosem  »  non 
potrebbe  die  servire  al  vitalismo  dandogli  in  ronaia  quello^  ah'egR 
stesso  ricerca,  la  causa  o  la  forsa  produttrice  dei  fenomeni  vitali. 
E  qui  mettendo  fine  al  mio  commentario,  col  quale  intesi 
di  ricordare,  come  sooiu  la  voce,  e  solo  per  sommi  capi  quanto 
G.  fece  a  prò'  della  medicina,  non  temo  &  sostenere  che  se  le 
opere  di  questo  illustre  altro  pregio  pur  non  avessero,  quello 
grandissimo  non  potrebbe  loro  negarsi  dell' essere  dettate  con 
quel  metodo  esatto  di  filosofia  critica,  retaggio  dei  robusti  e 
capaci  intelletti,  col  quale  le  scienze,  da  essi  trattate,  sono  sos- 
pinte per  la  via  dell'utile  e  vero  progresso.  Sono  monumenti 
non  perituri,  perchè  imitabili  esemplari  di  filosofia  pratica,  quella 
dir  voglio,  che  applicasi  alla  ricerca  del  vero  nel  patrimonio 
delle  sdenze  naturali 

*  Nacque  6.  A.  Giacomini  da  dvili  e  onesti  parenti  in  Ho- 
casina  nel  territorio  di  Brescia  adi  i6  aprile  4796.  Fece  suoi 
primi  stu4i  'n  patria;  apprese  le  limane  lettere  nel  Collegio 
convitto  di  Desenxano,  la  filosofia  nel  Liceo  di  Verona,  le  disci- 
pUoe  mediche  e  chirurgidie  nella  Università  di  Padova.  Fu 
.proclamato  dottore  in  medicina  e  chirurgia  neiramio  1830,  e 
poco  appresso  fti  scelto  ad  alunno  della  scuola  di  perfezionamento 
chirurgico  in  Vienna,  donde  ritornò  nominato  nei  i824  profes- 
sore di  medidna  teorica  nelk  stessa  Università  patavina.  Diresse 
per  quattro  anni  anche  la  clinica   medica  pei  chirurghi.   Mori 
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nel  S9  dicembre  del  1818»  l^ando  a  ne,  che  qoorò  eeupre  di 
sincera  amicizia^  ila  dalle  scuole,  la  pia  eira  e  preiiasa  menw- 
ria,  dir  voglio  i  suoi  manoscritti.  Quando  fueati  mi  aaran  edB- 
segnali,  e  spero  non  lontano  il  tempo,  a  me  ineombe  l' ob- 
bUgo  di  dare  alla  stampa  qoelH,  che  ridondar  possono  a  Ini  di 
onore,  e  alle  mediche  sdenie  di  utilità  per  soddisfiure  il  deside- 
rio di  que'  moltissimi,  die  appressano  le  dottrine  e  le  opere  dei 
suo  beirbigegno. 
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Siùria  di  un  awdenamento  pel  tarlerò  Hibiato ,  guarito  dal 
dott.  Luigi  Borsìni  da  Piaoenwa  tnedieo  in  Co9tantinopoli 

Una  ffUmme,  d'anni  15,  di  fonne  delicate,  ma  di  booii 
colorito  accusava  una  lieve  indisposizione  gastrica,  a  togliere  la 
spiale,  kstato  avrebbero  i  blandi  rìmedii  antiflogistici.  Infatti  io 
le  prescriveva  on  po'  di  magnesia  con  rabarbaro.  Se  non  che 
per  mio  sbaglio  fatale  poco  mancò  cbe  riuscisse  micidiale  il  ri*' 
medio,  scambiato  come  fu  con  tre  dramme  di  tartaro  stibiato 
che  la  misera  s'ingollò  sciolto  in  acqua  comune.  Presa  subito 
dopo  da  vomito,  cui  subentrarono  tormini  di  ventre  edqesioni, 
senso  di  oppressione  e  deUquii  l'infelice  sclamava  che  moriva, 
dimandando  soccorso  ai  parenti;  i  quali  sbigottiti  da  A  repentina 
e  terribile  scena,  sospettarono,  e  con  ragione^  che  fosse  incorso 
qualche  errore  nella  preparaiione  ed  amministrazione  del  fiirmaco* 

Era  presente,  a  quel  caso  tragico,  l'ottimo  mio  amico  ng. 
Giovanni  Theodorida,  che  ora  sta  compiendo  la  sua  educazione 
medica  nell'Accademia  di.  Pisa.  Messosi  egli  In  traccia  di  me, 
per€nformarmene  dell'avvenuto,  fu  la  buona  ventura  che  subito 
dopo  mi  rinvenisse.  Appena  avvertito  dell'  urgenza  del  caso ,  e 
subito  pensando  al  grave  biconveniente  che  poteva  esser  nato, 
sollecito  accorsi,  e  ritrovai  l'inferma  pressoché  agonizzante  fra 
le  bracda  della  madre,  la  quale  tutto  che  disperata,  aveva  però 
sempre  rigettate  le  limonate,  od  altri  mezzi,  che  taluno  le  sug- 
geriva, e  per  buona  sorte  aveva  dato  qualdie  cucchiajo  di  acqua- 
vita  alla  figlia.  E  ciò  faceva  per  un  cieco  empirismo,  ricordan- 
do, che  chiamato  a  soccorrere  una  sua  cugina,  avvelenata  essa 
pure  da  una  dose  di  tartaro  stibìato  datole  da  un  empirico ,  io 
le  aveva  fatto  ingollare  una  buona  quantità  di  rake  :  (acquavite) 

con  cui  erasi  tratta  dal  pericolo  quella  misera,  la  quale  pochi 
T.  H.  2 
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monieiiti  prima  ttveTii  veduto  spirare  uu  suo  buciulki  di  dieci 
otto  nied,  pariuienti  avvelenato  da  tartaro  emetico^  ch'ella  steasa 
gli  aveva  fatto  prendere  per  consiglio  di  quell*  emiprico  malau- 
gurato. 

Sicuro  che  si  trattava  di  avveleuameato  di  (orle  dose  di 
stibiato  (e  la  dose  m'era  cognita);  trovata  l' inferma  con  poki 
debolissimi,  frequenti,  e  di  continuo  minacciata  da  delìquii,  mi 
determinai  all'istante  per  I  più  potenti  stimoli  diffusivi,  e  cosi  a 
brevi  iotervalii  le  faceva  ingollare  piccole  tazze  di  acquayita. 
Del  che  fortemente  corrucciavasi  11  mbero  padre,  cui  sembrava, 
che  con  quelle  bevande  spiritose  dessi  V  ultimo  crollo  alla  vita 
periclitante  delb  figlia;  ma  come  la  lenea  disperata  si  tacque. 
L'inferma  al  contrario  che  in  quelle  bevande  trovava  un  refri* 
gerio,  dimandava  essa  sola  che  se  ne  apprestassero,  dicendo  ogni 
voUa  a  sua  madre  che  se  ne  sentiva  ristorata,  e  che  assoluta- 
mente le  feisevan  del  bene.  L'acquavite  terminate,  si  diede  di 
piglio  al  rhum,  e  questo  termmato,  s'ebbe  ricorso  al  rosolio ^ 
telchè  nello  spazio  di  cinque  or^  erasi  ingollato  piik  di  due  bot- 
tiglie di  liquore,  circa  quattro  libbre.  11  ncugUoramento  aratro- 
gressivo;  T  inferma  si  sentiva  ristorate,  mancavano  i  ddlquii,  il 
vomito  s' era  cambiato  in  nausee,  diminuiti  di  molto  i  dolori  di 
ventre  e  le  dejezioni,  i  polsi  rialzati,  mancati  i  sudori;  conti- 
mando  di  quando  in  quando  la  presa  di  qualche  dose  di  rosolio, 
la  sera  trovavasi  bene.  Ed  interrogate  se  avesse  dolore  di  capo, 
o  senso  di  peso,  e  come  di  storditezza,  rispose  che  no;  ed  and 
mostrato  desiderio  di  cibarsi,  le  si  accordò  gualche  ristora  La 
notte  la  passò  bene;  l'indomani  visitetala,  la  trovai  in  unosteto 
lodevole:  soltanto  mi  disse,  che  avendo  avuto  qualche  senso  di 
nausea,  si  permise  di  prendere  un  po'  delta  solite  bevanda; 
poi  continuò  a  star  bene  senza  bisogno  d'altro. 
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Dcilte  circodtalìze  »iii  riferite  ]Niiini  potei*  coDciudere  o  buon 
fUrìtto,  che  seosa  il  soceoi*«o  di  polenti  stimoii  riufenua  sarebbe 
restata  Tittima  dell'azione  oontrostimolante  del  tartaro  cmedeo. 
E  questo  caso  é  l'analogo,  sebbene  inverso  a  quello  riferito  dèi 
celebre  Rasori  di  un  avrelemimeiito  di  morfina  nella  moglie  di 
un  farmacista  di  Milano ,  guarita  da  forti  dosi  di  taruro  sti- 
Malo.  Per  la  qual  coso,  posto  per  base  foodamenUile,  die  a  to- 
gliere gli  effetti  perniciosi  di  un  rimedio  qualsiasi,  bisogna  ri* 
correre  ad  altro  di  asione  opposta  non-  solo,  ma  che  lo  pareggi 
per  lo  meno  in  foraa,  onde  saturarne  k  capacità  patologica: 
non  so  con  quale  principio  terapeutico  e  con  quale  logica,  al- 
cuni trattatisti  di  tossicologia,  fra'quali  il  celebre  OHHa,  si  limi- 
tino in  casi  di  avvelenamento  di  tartaro  sllblalo,  ad  ammini- 
strare acque  xuccherate ,  gommosi ,  oleosi  ecc. ,  e  quel  che  è 
peggio,  decoiioni  di  china,  di  galia,  air  oggetto,  essi  dicono^ 
di  decomporrle  il  veleno,  facendo  per  tal  modo  del  povero  sto- 
maco il  teatro  di  chimici  sperimenti,  perdendo  il  tempo  pre- 
ziosissimo e  necessario  di  agire  non  chimicamente  ma  terapeo- 
ticamente,  e  ottenendo  ut  tal  guisa  composti  o  rhnedii  talora  di 
asione  per  ^  meno  eguale,  tal  altra  terapeuticamente  anche  più 
folti  del  veleno  apprestato. 

Altro  gravissimo  errore  si  é  pure  quello  del  sig.  Orfila, 
che  consiglia  di  applieare  mignatte  aH*  epigastrio ,  nel  caso  di 
vomito  Insistente,  per  correggere,  ei  dice,  la  flogòsi.  Ammesso 
che  il  vomito,  nel  nostro  caso^  é  l'espressione  dell' aahme 
dello  slibiato  che  agisce  deprìmendo  o  iposteiiisaando ,  non  so 
vedere  come  si  debba  azsardare  le  applicazioni  di  mignatte,  che 
hi  siffatti  casi  riescono  fuori  di  dubbio  micidiali.  Convleii  éarv  l'he 
il  sig.  Orfila ,  e  tutti  qm*lli  che  la  |i«nsano  in  quel  modo ,  ab- 
biano osservato  casi  comuni ,  cioè  di  vuinili,  causiiti  da  piccola 
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dose  di  siibiato,  ed  in  soggetti  robusti,  o  presi  da  malattia  iper- 
Bteniea,  perchè  altrimenti  avrebbero  veduto,  se  pur  non  Thanno 
anche  veduto,  il  danno  evidente  delle  deplezioni  sanguigne  all'e- 
pigastrio, od  in  altro  luogo;  che  se  riescirono  qualche  volta 
nell'intento,  dò  non  deve  ascriversi  che  alla  preesistenza  della 
flogosi  nell'apparato  digestivo. 

Resterebbe  a  parlare  di  coloro  che  opinano  gli  antimoniali, 
e  cosi  il  tartaro  stibiato  a  forti  dosi  non  agire  provocando  il 
vomito,  ma  solamente  il  secesso.  Una  tale  opuiione  non  può  reg- 
gere pensando  che  T  effetto  è  sempre  proporzionato  alla  causa. 
Il  tartaro  stibiato  dato  sciolto  nell'acqua  è  tolto  in  parte,  e 
quella  prima  parte  può  benissimo  sulle  prime  destare  il  vomito 
di  preferenza.  Ognuno  vede  come  il  vomito  destatosi  dalla  pic- 
cola quantiti  sulle  prime  assorbita  debba  cessare  quando,  assor- 
bitane una  quantità  troppo  forte,  il  ventricolo  sotto  una  dose 
maggiore  è  soverchiamente  depresso,  anzi  nelle  sue  funzioni  pa* 
rdizzato.  É  perciò  che  si  anunette  questo  &tto  come  costante , 
e  si  citano  delle  osservazioni  e  de'  fatti,  e  que'  fatti  furono  bene 
osservati,  come  dice  Baeone,  e  comparati  fra  di  loro  in  rapporto 
alla  natura  ed  al  grado  della  malattia.  Perocché  v'ha  benissimo 
il  caso,  ed  lo  il  vidi  molte  volte  nella  mia  pratica,  che  una  forte 
dose  di  tartaro  stibiato  produca  soltanto  alcune ,  o  poche ,  od 
anche  veruna  evacuazione  per  secesso  e  ninna  per  vomito,  e  ciò 
dev'essere  per  la  ragione  sovraesposta,  perchè  ciò  dipende  dal 
grado  più  o  meno  forte  della  diatesi ,  da  quella  legge  msom- 
ma  di  patologica  toUeranza,  che  era  rìserbato  di  essere  sco- 
pata e  messa  in  tutta  la  sua  evidenza  dal  genio  del  grande 
riformatore. 
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pratica  medicma  raceolte  alV  ospedale  eivile  di  frenesia 
dal  medico  primario  doti.  Giacinto  Hamus. 

(  Continuazione  della  pag.  89B  del  precedente  vohme). 
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n  settembre  del  passato  anno  (Ì8B0)  sezionai  il  cadavere  di 
una  giovane,  d'anni  97 ,  morta  neRe  mie  sale ,  di  consunzione 
per  invincibile  diarrea*  Gli  apprestati  soccorsi  mitigarono  alcmi 
poco  1  dolori  all'  ano  e  al  sacro,  i  tenesmi,  la  febbre  lenta,  di 
cui  era  crucciata  F  inferma  quando  entrò  in  ospedale.  La  sua 
perdita,  fino  da  allora  preveduta,  segui  dopo  circa  quattro  mesi 
di  cura,  dorante  i  quali,  agli  anzidetti  fonomeni  non  si  associa- 
rono vomito  o  itterizia,  ma  soltanto  nell'ultimo  periodo  della 
vita  edemi  agli  arti  inferiori. 

Nel  tessuto  celluioso  posto  dietro  il  peritoneo,  che  passa 
dalla  matrice  al  retto  intestino,  stava  uno  scirro  della  grossezza 
di  un'avellana;  e  masse  etcrologhe  di  varia  grandezza  dividevano 
la  sostanza  sana  del  fegato.  Quest'organo  enormemente  cresciuto 
di  volume  giungeva  sino  all'ipocondrio  sinistro,  ed  era  integro 
nella  sua  tessitura  dove  mancavano  le  suddette  materie.  Le  quali 
più  o  meno  si  nascondevano  nel  viscere  per  modo  che  o  tras- 
perivano dalla  sua  superficie,  o  comparivano  soltanto  tagliandolo 
più  o  meno  profondamente.  Ed  erano  alcune  di  durezza  lapi- 
dea, divise  in  lobi  da  sepimenti  membranacei,  altre  di  assai  più 
molle  consistenza,  fomite  di  tutti  1  caratteri  fisici  del  fongo  en- 
cefaloide.  Tra  per  le  profonde  e  le  superficiali  della  parte  con- 
cava dell'organo  la  cistifellea  si  riduceva  entro  brevissimo  spa- 
zio, e  poteva  capire  appena  il  dito  mignolo.  Non  contene^-a  goc- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  «  — 

ciB  ài  ÌAW  e^  fììOTÌ  di  qo^ilfhé  isfie^fiimenlo,  non  inoilrava  alte- 
razioni» delie  pareli. 

lo  non  adduco  questo  fallo  per  dare  appog:gio,  con  la  nar- 
rata alterazione  del  fegato,  alia  dottrina  sostenutane!  preceden- 
te articolo,  che  gli  scirri  e  funghi  midollari  difleriscano  soltanto 
per  la  differente  proporzione  de'  due  elementi  istologici  da  cui 
procedono.  La  tengo  bastantemente  dimostrata  dalle  moderne 
osservazioni  ;  e  qui  ricbiamo  piuttosto  Tattenzione  de'  clinici  so- 
pra la  grande  angustia  delia  vescichetta  del  fiele  senza  die  du- 
rante la  malattia  si  notasse  itterizia.  Perchè  sembrerebbe  dalla 
incltìludine  di  questo  ricettacolo  a  raccoigliere  la  bile  dover  es- 
sere difScultata  la  comfJeta  escrezione  di  essa  dal  fegato,  cir- 
costanza valevole  ad  inquinare  il  sangue,  che  tinge  allora  di  co- 
lor giallo  la  cute.  Pure  un  altro  caso  mi  si  presentò  nel  quale 
non  era  difficile  ma  impossibile  l'ingresso  della  bile  nella  cisti- 
fellea d'mia  vecchia  che  mai  pati  d'itterizia.  Essa  venne  a  morte 
in  ospedale  il  0  dicembre  4849  per  litiasi  e  dilatatone  dell'aorta, 
ipertrofia  del  ventricolo  sinistro  del  cuore,  versamenti  aquei  neK 
la  cavità  delle  pleure  e  del  pericardio.  Durante  la  sua  lunga  di- 
mora nelle  sale  a  me  affidate,  oltre  i  sintomi  corrispondenti  alle 
trovate  lesioni ,  si  notarono  quelli  di  leggiera  irritazione  Inte- 
stinale, e  uiw  tumenza  verso  F  ipocondrio  destro  che  superior- 
mente non  si  estendeva  sotto  di  esso,  ma  uiA*rìormente  sino 
quasi  alla  eresta  iliaca,  e  lateralmente  alla  linea  alba.  Mi  sem- 
brava immediatamente  sottoposta  alle  pareti  addominali,  e  di 
ottenere  con  la  percussione  un  oscuro  ondeggiamento,  quantun- 
que tornasse  malagevole  praUcarla  atteso  il  dolore  dell'inferma 
alconutto  delle  mie  mani.  Tenficai  nell'estispizio  essere  il  tu- 
more formato  dalla  cistifellea  cresciuta  al  volume  di  due  grossi 
pugni  di  uomo,  distesa  da  fluido  biancastro,  torbido,  pinrifonne. 
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Avevano  le  soe  pareti  spessezza  più  considerevole  dell'ordinaria, 
e  neirimema  fteda  miniitissinie  reti  di  vaselllDi  jmA  di  sangue 
ratilante.  Aperto  il  dotto  cistico  uscirono  misti  a  vera  marda 
parecdil  ealeoti  biKari  cìie  chiudevano  il  suo  Inme  del  diametro 
di  qnasi  tre  linee.  Giudicai  avere  questi  prima  dilatato  il*  dotto 
cistico,  poscia  destate  infiammazione  e  suppuraaione  nella  sua 
interna  superficie  e ,  come  dopo  morte  si  vide  uscire  marcia 
spaccaodo  ÌI  canale,  esseme,  vivente  l'inferma,  stillata  a  lungo 
nella  vescichetta  del  fiele,  e  mescolandosi  col  fluido  che  in  essa 
si  trovava  averla  a  poco  a  poco  ampliata  e  impressi  al  fluido 
i  caratteri  sopraddeserittL  Ammetto  eziandio  la  infiammazi<>* 
ne,  per  la  continuità  dell'interiore  membrana,  essere  discesa 
dai  condotto  all'  intero  serbatojo ,  che  riscontrai  arrossato ,  e 
le  ammorbate  pweti  avere  con  la  propria  secrezione  aumen- 
tata la  copia  dell'umore  raccolto.  E  tali  alterazioni  non  gene- 
rarono itterizia  I  Vero  è  ohe  la  compage  del  fegato  non  deviava, 
tranne  qualdie  durezza,  dalle  naturali  condizioni;  ad  esso  però^ 
mancava  il  soccorso  di  quell'iinportante  serbatojo,  e  Tescrezione 
della  hUe,  che  un  movimento  deiranimo  può  alterare  generando 
itterizia,  non  veniva  grandemente  arrestata,  non  che  dall'impe- 
dito reflusso  nella  cistifeilea,  da  una  qualunque  irritazione  che 
al  canale  coledoco  potesse  procedere  per  la  grave  malattia  del 
dotto  cistico  e  della  medesima  vescichetta.  Errava  dunque  so- 
lennemente il  Baglivi  (i)  nel  pronunziare  cum  ictero$  viderit 
pertinaces,  vel  tanaios  sed  reeidivantes,  prò  certo  babeas  eos 
a  eaiculo  vesicae  felleae  progigni  oc  proinde  insanabUes 
praedieiio.  Perchè  le  lesioni  della  cistifellea,  di  cui  qui  addussi 
esempi,  e  ciò  che  è  più  le  gravissime  dello  stesso  dotto  cistico 

(i)  De  ^xperiment.    circa    biL    Opera    omnia.    13assani    fjti. 
pisf.  3ai 
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non  prodneoiìo  generabnente  Itteriria.*  IlBaiHie  già  awertiva(>l) 
che  ove  sia  chioso  soltanto  il  cwidotto  cistico  poò  quella  non 
com|Mirìre,  ed  anche  non  risultanie  che  poco  o  nessun  damp  ala 
salute.  Il  Soemmering  (9)  pc»  accenna  il  caso  di  mancanta,  per 
viaio  di  primitiva  conformazione,  della  cistifellea,  di  cui  vanno 
piivi  naturalmente  alcuni  ordini  di  animali* 

Nei  casi  di  cakoK  biliari  della  cistifellea  accompagnati  da 
giallore  cutaneo,  de'  quali  si  giovarono  alcuni  medici  per  soste* 
nere  la  derivazione  di  questo  da  quelli,  il  Morgagni,  con  la  pe* 
rizia  anatomica  e  la  severa  critica  che  rendono  impar^giaUli 
le  sue  investigazioni,  avverti  trovarsi  (3)  pressoché  sempre  l'as- 
sociazione di  altre  materiali  offese  valevoli  da  sole  a  generare 
itterizia.  D' altra  parte  si  leggono  i9  osservazioni  da  lui  rac- 
colte, e  4  del  Valsalva  in  cui  quella  mancava  non  ostante  i  cai- 
coli  della  cistifellea ,  i  quali  se  ne  fossero  la  vera  cagione  do» 
vrebbero,  come  giustamente  eiriflette,  sempre  produrla  (4).  Sic 
enim  vidissent  ainnes  (5).  E  se  alcune  volle  nelle  itterizie  non 
si  discoprono  altre  lesioni  che  i  calcoli  della  vescichetta,  bisogna 
riflettere  che  le  irritazioni  da  essi  mdotte  ponno  propagarsi  ai 
dutti  epatico  e  coledoco  facendoli  contrarre  spasmodicamente , 
che  i  calcoli  della  cistifellea  passano  talora  nel  coledoco  e  oa- 


(i)  Anatomia  patologica    tradotta    da    P.   Zannini ,    Venezia 
1819,  t.  ir,  p.  53. 
(a)  Ivi  pag.  58. 

(3)  De  fied.  et  caus.  morb.  etc.  Epist.  S^.  art.  3 a. 

(4)  V.  Tart.  17  della  stessa  epist.  E  all'art,  ag  si  legge  il 
caso  d'una  vecchia  che  non  fu  mai  itterica  nella  cui  cisiifellea  tre* 
varonsi  almeno  33o  calcoli. 

(5)  Opera  omnia  t.  iv.  p.  7  5.  Epist.  37.  a  et.  a  7. 
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tru«iidone  momeataneamentp  H'  lame  genenuio  itteriiia,  la  quale 
non  cessa  appena  tolto  il  meccaDico  ostacolo»  caduto,  doè,  nd  duo- 
deno il  calcolo  otturatore  diqnel  condotto.  Accortamente  rispet- 
to al  primo  caso  scrisse  il  Morgagni  el  (1  )  quod  ìapilH  cjfiiiei 
tune  irritando  faduni^  id  facere  aliocj  aUUque  paniae  co»' 
9ae  ipsique  animi  affeetus  queani.  Dalle  quaM  commosioni 
d'animo  e  dai  dolori  egli  supponeva  originati  gli  spasmi  (S) ,  el 
hine  crispaturae  adinitia  wque  ramuscotomm  duetut  hqjHUid 
fropagatocj  eotque  utfoU  angusiimmoif  eattringenietj  atque 
oedudenies.  E  sdtbene  tali  stringimenti  spasmodici  non  cadano 
sotto  i  sensi»  pure  la  comparsa  e  Tandamento  di  alcune  itteriiie 
li  pongono  fuori  di  dubbio.  Notevole  d  l'esempio  narrato  dal 
medesimo  Morgagni  (d)  di  un  giovane  che  gravemente  spaven- 
tato da  fiere  minacele  Incontrò  il  gimmo  appresso  itierixia  e  poi 
delirio  eoa  veementi  convulsioni,  tra  le  quali  morì  in  ventiquat- 
tro ore,  senza  che  nel  cadavere  si  scorgesse  altra  offesa  che  i 
vaselUni  della  pia  menhige  molto  turgidi  di  sangue  nero.  In  par- 
ticolari circostanze  possono  adunque  le  offese  della  cistifellea 
provocare  itterizia,  operando  alla  maniera  di  cagioni  remote, 
voglio  dire  provocando  malattie  secondarie,  quali  le  contrazioni 
spasmodiche  del  dutto  coledoco,  o  dell'epatico  e  delle  sue  dura- 
mazionL  A  quelle  offese  però ,  come  pruovano  le  riferite  sto- 
rie, generalmente  non  seguita  itterizia,  posdachè  Tonda  biliare 
che  a  poco  a  poco  scende  più  grossa  lungo  fl  condotto  coledoco, 
per  le  crescenti  difficoltà  del  suoreiinsso  nella  cistifeHea,  dilata 
gradatamente  il  canale  sino  all'ampiezza  proporzionata  al  passag- 
gio della  bile. 

(•)  Op.  omnia  Epist.  cit.  U  IV.  p  77. 
(a)  Ivi  pag.  67. 
(3)  Ivi  pag.  65' 
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Lo  Zamiini  ha  notati  casi  (i)  di  straordinaria  dilataalone  ; 
fin  condotto  coledoco  del  diametro  di  nore  Hnee,  e  un  altro  di 
diedotto.  Il  Morgagni  nel  riferire  analoghi  esempj  diee(f)  non 
essere  motivo  di  maraviglia,  perchè  it  dutto  coledoco  quantun- 
que angusto,  e  più  angusto  ed  impedito  da  valvole  H  cistico 
ÌM>s8ono,  attesa  la  membranacea  loro  natura,  giungere  a  quasi 
incredibile  ampiezza.  Spedali  circostanze  però  si  danno  in  cui  è 
questa  limitata  dalla  sopravvenienza  di  malattie  de'  condotti  Tale 
il  caso,  che  di  sopra  ho  esposto,  del  condotto  dstico  dilatato  da 
calcoli  strettamente  applicati  alle  sue  pareti,  la  cui  infiammazione 
erasi  anche  estesa  alla  interiore  superficie  della  cistifellea.  Il  qnal 
caso,  oltreché  per  la  rarità  delle  alterazioni  notate  nella  vesci» 
chetta  (3)  e  nel  suo  canale,  mi  parve  meritevole  di  ricordanza 
perchè  si  aggiunge  alle  osservazioni  del  Morgagni,  e  all'altra  da 
me  narrata  dell'  impfccolimento  della  cistifellea,  a  combattere  il 
sopraddetto  errore  del  Baglivi,  e  perchè  dimostra  che  l'Hoflbfiann 
parimenti  pronunziò  fallace  sentenza,  se  non  rispetto  ai  calcoli 
della  cistifellea,  a  quelli  invece  che  penetrano  nel  suo  condotto 
escretore.  Scire  auttm  Uctty  egli  disse  (4),  calcuhtm  vesicae  fetleae 
in  ejfttide  sua  immotum  atque  qukscentem  nunquam  generare 
auriginem  ted  moleitam  dw/ntaxat  pressionem^  et  gravativum 
in  hepati»  regione  exciiare  gensum.  Et  si  eomm  caìctilorvm 
portio  duetum  egsticum  irruperitj  tunc  non  tantttm  dolores 
etc,  verum  ipse  ttiam  ieterus  resultai. 

(i)  An.  pat.  cit.  t.  II  pag.  5o8. 

(2)  Epist.  cit.  t.  ctt.  pag.  81. 

(5)  Le  tonache  della  vescica  del  fiele  sono  rarìs^imamente  in- 
fiamate,  qualora  non  lo  $ia  anche  la  membrana  die  copre  la  faccia 
posteriore  del  fegato.  Baillie,  op.  cit.  t.  il  p.  38. 

(4)  Gonsult.  et  resp.  med.  Cent,  tres  Ven.   •  757  p.  {08. 
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Nella  mia  teccUa  Invece  non  solo  da  lungo  tempo  venira 
impedito  il  reflusso  della  bile  neHa  vescichetta,  che  fin  da'  prt- 
mi  giorni  sentii  protuberante  sotto  le  pareti  addominali,  non 
solo  i  calcoli  biliari  arcano  penetrato  il  condotto  cistico,  ma 
questo  incontrava  suppurazione,  e  l' infiammazione  estendevasi 
all'intera  vescichetta,  senza  die  mai  si  osservasse  Itterizia.  Lungi 
adunque  che  II  malore  del  dntto  cistico  si  propagasse  ai  canali 
che  portano  direttamente  la  bile  dal  fegato  ai  duodeno,  o  de* 
tiìBSse  in  quelli  spasmodiche  contrazioni ,  il  condotto  coledoco 
avrà  dovuto  dilatarsi  per  lasciar  libero  lo  scolo  del  fiele  nello 
intestino,  in  onta  all' insuperabile  ostacolo  che  si  lungamente  ne 
avea  tolto  il  reflusso  all'ordinario  suo  serbatelo. 

La  possibilità  di  enormi  dilatazioni  in  parti  che  alcune  voi» 
te  si  chiudono  violentemente  e  spasmodicamente  è  comune  ad 
altri  organi  det  corpo  umano.  Ognuno  sa  quanto  ne'  parti  na» 
turali  si  assottigli  ed  allarghi  la  bocca  e  il  collo  dell' utero,  e 
questi  talora  si  contraggono  con  tale  energia,  che  rendono  pa- 
ralitiche le  braccia  degli  ostetrici  ne'  maneggi  per  estrarre  fi 
feto. 

III. 

Pòche  pagine  addietro  ricordai  l'osservazione  del  Morga- 
gni di  un'  itterizia  sviluppata  il  giorno  dopo  grave  terrore, 
seguita  da  rapida  morte.  La  quale  sembra  essere  stata  conse- 
guenza dell'azione  deleteria  della  Mie  mista  al  sangue,  che  turbò 
gravemente  e  distrusse  la  forza  nervea.  Di  codesta  malefica 
azione  osservai  io  pure  un  solenne  esempia 

n  38  marzo  Ì8B0  visitai  la  prima  volta  in  ospedale  una 
villica,  di  33  anni,  al  sesto  mese  di  gravidanza,  che  avea  patito 
assai  volte  febbri  periodiche,  solite  ad  infierire  nel  malsano  hmgo 
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di  sua  dimora.  Febbre  e  tosse  la  molestavano  dà  mui  settimana, 
eoi  gli  ultimi  giorni  sopravvenirà  itterìzia.  Nessuno  sputo ,  o 
un'innocente  pituita  dava  la  tosse,  moderata  era  la  febbre , 
gialla  la  cute  e  la  congiuntiva  dell'  occhio.  Il  fegato  sorpassava 
inferiormente  le  coste  per  oltre  tre  dita  trasverse,  la  milza  ar- 
rivava sino  alla  cresta  iliaca,  erano,  a  dir  breve,  evidenti  una 
recente  bronchite  e  un  antico  ingrandimento  epatico  e  splenico 
con  itterìzia  sopraggiunta  da  poco. 

Fino  al  3  aprìle  procedette  senza  considerevoli  varietà  il 
malore,  che  fu  comlmttuto  coi  diuretici,  i  purgativi  oleosi  e  la 
estrazione  in  due  volte  di  sedici  oncie  di  sangue.  Questo  si  se- 
parò in  crassamento  di  naturale  consistenza  e  in  siero  giallo- 
gnolo, sul  quale  reagendo  con  l'addo  nitrico  vidi  all'albumina 
coagulata  soprastare  materia  verde  cospicuamente  biliare.  La 
mattina  del  3  aprile  comparve  più  intensa  l'itterizia  e  la  tosse 
più  molesta,  il  dopo  pranzo  cresciuta  la  febbre  con  grande  agi- 
tazione. Pumno  estratte  altre  otto  oncie  di  sangue.  Nella  not- 
te del  quattro  cominciò  l'inferma  a  delirare,  e  II  delirio  venne 
seguito  da  sopore  con  pupilla  immobile,  dilatata  e  continui  mo- 
vimenti del  capo.  La  febbre  era  alquanto  diminuita.  Sanguisu- 
ghe alle  tempia  e  dietro  gli  orecchi,  vescicanti  alla  nuca  e  alle 
cosce,  clisteri  d'assafetida,  polveri  di  squilla  e  calomelano,  fin- 
ché fu  possibile  la  deglutizione,  non  mutarono  la  terribile  scena 
che  finì  il  giorno  5  con  la  morte- 

Mediante  il  taglio  cesareo  fu  estratto  un  bambino  morto , 
giallo  nel  tralcio  ombeliicale,  non  però  in  altra  parte  dell'ester- 
na sua  superficie.  L'addo  nitrico  presentò  con  l'acque  dell'amnios 
la  stessa  reazione  che  notai  circa  il  siero  del  sangue. 

Sezionato  il  cadavere  di  questa  donna  34  óre  dopo  la  morte 
trovai  in  istato  naturale  il  cuore ,  i  grossi  vasi ,  il  parenchima 
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polmonare,  leggiermenle  aiTOSsata  la  miicosa  broiidilate,  molto 
grande  e  molle  la  mHan,  il  fegato  di  estensione  doppia  e  cras- 
nzie  minore  dell'ordinaria^  piottosto  pallido  e  considerevolmente 
rammollito,  vuota  la  cistifellea,  integra  la  vena  porta,  i  grossi 
vasi  delle  meningi  turgidi  di  sangue,  pronunziatissimi  anche  i 
minuti,  il  colore  di  quelle  intensamente  giallo,  non  cosi  la  poi-, 
pa  cerebrale  che  manteneva  i  caratteri  conformi  a  natura.  Lo 
elle  avviene  frequentemente,  còme  notò  il  Morgagni  (i)  adducen- 
done  le  piii  probabili  ragioni:  cerebri  mbttantia  quamvis  ipsa 
quoque  aiiquando  in  hoc  morbo  flava  invéìUa  est,  non  tnuUas 
lorneh,  sic  invéntae,  observationes  legisse  meminij  fortaase  prò» 
pter  vtuorum  intime  eerebrumpervadentium  exilitatem  primum 
deinde  rarituiem.  La  presenza  però  della  bile  nel  sangue  capace 
d'ingiallire  le  tonache  de'  vasi  /e  le  stesse  meningi ,  fu  cagione 
della  letale  eclampsia,  che  l'estispizio  mostrò  non  aver  avuto  orì- 
gine da  recondite  lesioni  dell'  encefalo  o  delk  midolla  s|^nale. 
Fugere  oculof  potest,  disse  a  questo  proposito  il  grande  anato- 
mico (2) ,  id  quod  emi  delirii  causa,  e  nel  mio  caso  non  cade- 
vano sotto  i  sensi  i  turbamenti  delle  fibre  nervee  generati  dalla 
azione  deleteria  della  bile,  ma  non  era  dubbiosa  h  mescolanza 
dei  principi  di  essa  col  sangue,  dimostrati  da  chimiche  reazioni, 
e  quindi  il  suo  contatto  con  tutti  i  solidi,  che  per  la  speciale  strut- 
tura dei  tessuti  diveniva  in  alcuni,  peres.  nelle  meningi,  più  ap- 
pariscente. E  quantunque  antica  fosse  T  alterazione  del  fegato, 
l' itterizia  si  sviluppò  allora  soltanto  che  il  progressivo  accresci-» 
mento  dell'  utero  e  la  febbre  compagna  della  bronchite  accimiu-. 

(i)  Eptst.  cit.  voi  cit.  pag.  66. 
(a)  Morgagni  ibid. 
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landò  difficoltà  all'èaercisio  ddle  funsioni  di  quello  impedi  l'escre» 
adone  delia  bile  ehe  mancava  nelle  materie  fecali,  e  di  cui  non  si 
trovò,  nel  cadavere,  veruna  racoolla  nella  cistifellea.  Come  por 
al  sangue  la  bile  si  mescolasse  io  non  saprei  meglio  dlciferare 
elle  con  queste  parole  del  Morgagni  (1):  etìamsi  bilis  jam  <e- 
ereia  injanguinemj  ut  plura  exi$iimare  pergunt^  fèon  redeaif 
nova  immiti  in  plenot  disteniosque  dncitu  non  poterit  j  ideo^ 
que  aan  quantum  .  • .  materia  bUis  in  sanguine  augetur,  toit* 
ium  ex  eo  non  demaiur^  crescat  ipta  in  diesy  ahundetque  ne- 
cesie  est.  La  materia  colorante  della  bile  trfsportata  col  sangue 
in  tutte  le  parti  produsse  V  intema  ed  estema  itterizia  di  che 
temii  parola. 

Il  sig.  Comark(S)  lesse  alla  Società  di  Westminster  alcuni 
suoi  pensamenti  intorno  alle  convulsioni,  che  accompagnano  la 
gravidanza,  e  sostenne  che  sono  generalmente  efletto  di  un  av- 
velanèmento  del  sangue  per  impedita  eliminazione  di  principi 
escrementizj.  I  quali ,  a  suo  avviso ,  dovevano  uscire  pei  reni 
impediti  nelle  proprie  funzioni  da  una  congeslione  ch'egli  pensa 
succedere  In  quelli  per  k  crescente  mole  dell'utero.  Nella  discus- 
sione tenuta  Mopo  la  lettura  il  sig.  Tyler  Smith  avverti  che 
la  predetta  circostanza  poneva  impedimento  ad  altre  escre- 
zioni, oltreché  alla  renale,  p.  es.  a  quella  del  fegato.  Il  fatto  da 
me  esposto  è  veramente  un  esempio  di  avvelenamento  del  sangue 
per  la  presenza  in  esso  di  materie  che  dovevano  eliminarsi,  il 
quale  avvelenamento  produsse  In  una  gravida  convulsioni  e  mor- 
te. Non  appoggia  per  altro  l'insegnamento  de*  sopraddetti  medici 

(i)  Epist.  cit.  t.  cit.  pag.  67. 

(a)  Gas.  méd.  de  Paris  n.  a,  i85o. 


Digitized  by  VjOOQIC 


~  ai  — 

che  TOgHono  troppo  gcHM^meiitey  e  quindi  fidlavemente  ai^S» 
cario.  Perchè  iiella  mia  storia  ai  notano  antiche  e  gravi  lesioni 
del  fegato  e  della  nàlza,  senza  le  quali  la  gravidanza  non  avreb* 
he  prodotta  Titterizia,  ehevuol  dire  la  mescolanza  della  materia 
biliare  col  sangue,  la  quale  fu  mortifera  generatrice  dell'eclampsia, 
E  d'altra  parte  abbiamo  sicore  osservazioni  (i)  di  questo  morbo 
nella  gravidanza  o  all'atto  del  parto,  in  coi  Torigioe,  randamen» 
to,  la  terminazione,  la  cura  escludono  il  supposto  avvelenamento 
del  sangue.  Dirò  di  più,  che  quando  pure  esso  succeda ,  non 
vuoisi  rìt^eme  costante  e  necessaria  copseg^ienza  le  convjulsioni 
0  l'eclampsia.  I  prìndpj  eterogenei  misti  al  sangue,  secondo  le 
disposizioni  degli  individui ,  ponno  determinare  l' uno  o  l' altro 
sconcerto,  e  non  sempre  le  soverchie  reazioni,  ma  anche ^aCBe^ 
volimento  delle  azioni  vitali,  e  non  sempre  gli  spasmi,  ma  ^n- 
che  le  infiammazioni.  U  seguente  fatto  pruova ,  a  ndo  avviso , 
che  la  presenza  deUa  bile  nel  sangue,  da  cui  testé  ho  dimo* 
strato  derivare  loscpmpiglio  e  resaorìmento  delle  azioni  nervee 
di  una  gravida^',  senz'altro  cospicuo  morbo  dell'asse  cerebro- 
spinale, produce  in  alcune  speciali  circostanze,  acutissime,  irre- 
parabili infiammazioni. 

Il  48  aettemhiìe  1860  visitai  all'ospedale  Guiseppe  Gambaro^ 
guardia  di  finanza,  d'anni  di,  originariamente  di  buona  costitu- 
zione, logorata  però  alquanto  da  febbri  intermittenti  che  a  lungo  lo 
molestarono.  Da  sei  giorni  era  stato  preso  da  febbre  e  itterizia, 
né  si  lagnava  di  dolore  agl'ipocondrii;  che  trovai  tumidi  ma  tol- 

(i)  V.  quelle    degli   egregi   doitorì  Santello    e    Desiderio   nel 
Gemale  per  servire  ai  progressi  della  paiologia  ecc.  toai.  8  e  id 
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leranti  anche  le  forti  pressioni.  La  lingua  era  sporca,  leggiera, 
remittente  lafebbre,  scarse  ed  oscure  le  urine,  giallastre  e  assai 
molli  le  feci.  Sino  al  giorno  94,  essendo  uniforme  l'andamento 
del  morbo,  mi  limitai  a  fiir  appUcare  sanguisughe  all'ano  e 
a  prescrivere  ecoprotici  e  bilnte  avvalorate  dall'  acetato  di  p(H 
tassa.  Il  36  era  pia  oscuro  il  color  della  pelle*  e  delle  urine,  e 
le  feci  tuttavia  sempre  giallastre  mostravano  che  la  bile  prose- 
guiva a  fluire  nell'intestino.  Alle  suddette  bevande  aggiunsi 
polveri  di  nitro,  squilla  e  cremore  di  tartaro,  e  il  27  un- 
doni  con  pomata  rotaifcna  ed  estratto  di  cicuta  all'ipocondrio 
destro,  cU  cui  persisteva  la  tumidezza.  Si  esacerbò  la  febbre 
alle  6  pomeridiane  del  giorno  98  con  freddo  intenso,  ed  es- 
sendo rimasto  l'infermo  quasi  apiretico  ricorsi  all'  idroferroda- 
nato  di  chinina.  II  919  alle  ore  una  pomeridiane  ricomparve 
l'accesso  febbrile,  preceduto  da  brividi,  per  lo  che  iterai  la  me- 
desima prescrizione.  Alle  8  pomerid.  del  30  l'infermo  venne 
colto  da  gravi  dolori  addominali,  sforzi  di  vomito  e  dispnea.  Si 
attaccarono  immediatamente  parecchie  sanguisughe  al  ventre,  e 
la  mattina  del  i.^  ottobre  questo  era  teso  e  dolente  al  più  leg- 
giero tocco,  la  cute  fredda,  i  pobi  esilissimi,  il  quale  stato  pri- 
ma del  mezzogiorno  fini  con  la  morte. 

Aperto  il  cadavere  vidi  manifestamente  nel  primo  stadio  la 
infiammazione  del  peritoneo.  Il  quale  era  tutto  punteggiato  in 
rosso  si  nella  parte  che  tappezza  le  pareti  addominali ,  come 
in  quella  che  lega  i  visceri,  senza  effusione  veruna  di  fluido 
o  di  materia  concrescibile.  Penetrai  liberamente  con  lo  spe- 
dilo nell'estremità  del  canale  coledoco  che  si  apre  nel  duo- 
deno, e  da  questa,  spingendolo  innanzi,  mi  assicurai  che  nessAh 
ostacolo  poneva  impedimento  all'escrezione  della  bile,  di  che 
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«Tevuuni  eziandio  data  pniova  lè  fed  cedute  darante  la  mabt* 
tia.  Poca  bOe  stara  raccolta  nella  cistifellea,  cogli  ordinèij 
caratteri  di  questo  umore,  e  le  sierose  membrane  dell'addome 
e  del  petto  erano  itteriche  quanto  la  pelle.  L'interiore  superficie 
delle  arterie ,  massime  dell'aòrta ,  sembrara  artificialmente  et^ 
lorata  d'un  intensissimo  giallo.  Assai  grande  comparre  il  fe- 
gato, diviso  in  acini  distinti  Tuno  dall'altro,  giallognoli,  simili  a 
cera  gialla.  Le  sezioni  insomma  del  parenchima  epatico  misero  in 
evidenza  quelle  granularioni  che  l'Andrai  (4)  considera  un'iper- 
trofia della  sostanza  del  fegato  destinata  alla  secrezione  blHare, 
e  ch'ebbero  nome  ài  cirosL  Questa  lesione  di  certo  non  origi- 
nava da  breve  tempo;  può  considerarsi  effetto  delle  ripetute  feb- 
bri periodiche.  Io  però  non  saprei  determmare  se  la  cirosi  con 
ipertrofia,  lentamente  crescendo,  giungesse  al  grado  da  rendere 
inetto  il  fegato  a  separare  tutti  i  materiali  della  bOe,  che  perciò 
rimanessero  nel  sangue  ad  Infettarne  la  massa,  o  se  una  febbre 
accidentalmente  sopravvenuta  provocasse  itterizia,  posta  la  ma- 
hticda  condizione  del  fegato.  II  Morgagni  (4)  cita  la  sUnia  del- 
l'Hofl&nann  d'una  donna  cui  quoties  ob  praegressam  animi 
cammoUonem  novi  acecdebant  intuìtus  febriles^  protinua  ictC' 
rui  cum  omnibus  revertebatur  symptomatSbus,   Qualunque   sia 
stata  la  scaturigine  della  bile  nel  sangue,  io  credo  che,  impre- 
gnandosene a  poco  a  poco  i  tessuti,  la  sua  azione  disalBne  sopra 
il  peritoneo  ne  abbia  eccitata  l'infiammazione.    Questa  si  estese 
all'intero  circuito  della  membrana  e  si  palesò  mortifera  fino  dai 
primi  istanti,  perchè  sopra  ogni  punto  era  portata  dal  sangue  la 

(i)  Compendio  cit.  d*an.  pai.  t.  ii.  p.  555. 

(a)  Epist.  cti.  L  cit.  p.  65. 
T.  II.  3 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  M  — 

eagkme  nooeiite.  Il  oKirbò  del  fegato,  le  dispoatefaiii  di  tutti 
gli  orgaiii  pel  oontottt)  di  prind^  che  dof  ennio  eisere  elimi* 
nati.  In  vaMità  della  superfieie  peritoneale  che  anunalò  d'iofiain- 
mazione  ,  influirono ,  per  mio  arviso ,  a  generare  la  morte  nel 
primo  stadio ,  imiann  che  sucoede^aero  i  Tersamenti ,  tempre 
rapidi  e  minaedori  nelle  iafiammazioiii  delle  eieroee  mem» 
brane. 
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Di  un  parto  teroiino  effettuato  mediante  tièterotomia  taginàh 
e  V  applicazione  del  forcipe ,  osservaiiùfte  dei  doit.  PeapJ* 
CESCO  Sat.  da  Camtxo,  medico  e  chirurgo  operatore  in 
Trieste. 

Alla  questione  ti  lungamente  agitatd  Bulla  possibilità  delle 
nascite  tardive,  al  ragionamenti  prò  e  oontro  ehe  vi  si  leggono 
in  proposito  y  alle  testimonianae  d'uomim  sapienti  ed  imparziali; 
ai  numerosi  esempj  riportati,  lo  pure  ne  aggiungerò  qui  uno  di 
parto  ritardato,  la  cui  realtà  non  è  a  porsi  in  controversia. 
Questo  pai*to  si  effettuò  pei  mezai  dell'arte  oltre  quarantasei 
settimane  dal  concepimento,  cioè  circa  quarantadue  giorni  dopo 
il  termine  medio. 

Il  fatto  esiste  registralo  tra'  miei  manoscritti  da  30  anni  a 
questa  parte:  mille  contrarie  circostanze  e  U'istissìme si  frappo- 
sero, onde  non  avessi  prima  a  pubblicarlo,  e  perchè  ancora  nel- 
la mia  inesperienza  non  seppi .  valutarlo  di  quella  Importan* 
za,  quale  m'è  sembi*ato  più  tardi,  e  perchè  Gnahuente  con* 
sidero  possa  esso,  sulhi  bilancia  delle  incertezze  e  dei  dubbil 
sparsi  da  coloro  che  altamente  reclamaixmo  e  reclamano  l'im- 
mutabilità delle  leggi  della  natura  e  la  necessità  di  non  turbare 
l'ordine  sociale,  possa,  dissi,  addivenire  di  non  lieve  pondo  a  fo- 
vore  della  questione,  sulla  legittimità  dei  parti  serotini. 

ISé  io  qui  intendo  ofià'ire  mi  fatto  singolare  in  relaaione 
alla  durata,  che  parti  tardivi  ebbimo  per  testimonianze  auto- 
revoli di  13  e  14  mesi,  né  mancano  asserzioni  di  professori 
degni  di  fede  che  ve  ne  fossei'o. altresì  di  18  e  più  ancora  con- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  36  — 
tando  dall'epoca  della  feeondaziiMie ,  eccelluate  ìt  tjruvUhmze 
extrat^Urbie  che  panno  durare  anni  parecchi;  ina  raro  piut- 
tosto relativamente  alla  cagione  prossima  ed  immediata  cui  sem- 
bra, nel  caso  nostro,  doversi  attribuire  il  ritardo,  e  tuttavia  gli 
accidenti  gravissimi  che  accompagnarono  il  travaglio  del  parto 
in  predicato. 

Conseguentemente  al  fin  qui  asserto,  mi  trovo  nel  preciso 
dovere  di  affidarlo  alla  storia  dell'arte,  nella  fiducia  ch'esso  non 
abbia  a  destare  in  chiunque  esser  si  voglia  sospetto  di  frode 
veruna,  perchè  corroborato  da  molteplici  validissime  testimonian- 
ze, e  perchè  in  costanza  ^  matrimonio  non  diede  motivo  a  di- 
screpanza di  sorte,  e  perchè  finalmente  non  può  dipendere  da 
spirito  di  partito  né  da  basso  interesse,  che  verisimilmente  a- 
vrebbero  spinto  Fautore,  molto  prima  che  noi  fece,  a  pubblicarlo 
per  le  stampe. 

Io  lo  tradurrò  qui  in  quella  sua  prima  semplicità  nella  quale 
fu  da  me  rilevato  e  sul  fatto  stesso  descritto.  Ei  conta  l'epoca 
di  settembre  e  ottobre  dell'anno  ^820  ed  è  il  seguente 

La  nob.  sig.  Felicita  Pera  di  Pordenone  nata  co.  Colloredo, 
dopo  tre  parti  assai  laboriosi  avuti  nei  primi  amii  del  felice  di 
lei  matrimonio,  cominciò  a  soffrire  di  dolori  uterini,  ai  quali 
conseguitò  tutto  il  treno  de'  fenomeni  ch'esser  sogliono  compa- 
gni indivisibili  dello  stato  patologico  di  questo  viscere. 

La  nobil  donna  era  di  tessitura  di  corpo  piuttosto  molle, 
di  tinta  pallidetta,  pingue,  zoppa  del  T  articolazione  del  femore 
sinistro,  dama  di  molta  penetrazione,  sensibilissima,  molto 
gentile,  in  età  d'anni  circa  trentacinque. 

In  queste  di  lei  sofierenze  ripetutamente  avea  reclamata  e 
l'assistenza  medica  e  varie  medele  sostenute  con  diverso  successo. 
Non  ayea  trascurato  i  buoni  consigli  dell'esimio  prof.  Sografi, 


Digitized  by  VjOOQIC 


^  K  — 
nmo  di  profonda  esperienza  In  cosi  fatta  natura  di  morbi,  nel 
maggior  ntmiero,  lenti  processi  di  flogosi  più  o  meno  superfi* 
dnJi,  pia  o  meno  estesi,  con  morboso  aggrandlmento  dell'utero, 
e  piii  spesso  della  cervice,  con  degenerazione  o  senxa  e  via  di- 
scorrendo; deviaiioni  dallo  stato  normale  il  più  delle  Tolte  pro- 
Tementi  da  abusi  di  venere,  da  parti  laboriosi ,  da  cattivo  ma- 
neggio degli  strumenti,  da  eccessive  fetiche  e  simili.  La  dama 
trovavasi  in  migliore  condizione  di  salute  allorcbè  s' accorse  di 
essere  incinta. 

Peritò  harutn  rerum  foeminù 
liquido  clarum  fii  cum  coticeperint. 
Ippograte. 

Decorreva  il  decimoterzo  anno  dall'  epoca  dell'  ultima  sua 
gravidanza,  quando  ella  ripensando  alle  difficolta  ed  alle  soste- 
nute sofierenze  nei  precedenti  sum  parti ,  e  riflettendo  altresì 
sUa  lunga  e  fastidiosa  infermità  del  suo  utero,  risolse  di  farmi 
invitare,  cnide  impegnarmi  alia  direzione  della  di  lei  gravidanza 
ed  «tt'asttstenza  nel  parto;  ciò  avveniva  nei  primi  giorni  del 
mese  di  marzo  i880.  Da'  suoi  calcoli  la  gestazione  volgeva  alla 
quarta  luna  :  le  mestruazioni,  che  nelle  ultime  epoche  s' erano 
fatte  copiose  e  regolari,  mancarono  tra  novembre  e  dicembre 
del  Ì8i9.  L' esplorazione  poco  o  nulla  dava  a  conoscere,  mentre 
la  porzione  sporgente  dell'  utero  toccavasi  ingrossata  ed  inspes- 
dta,  callosa,  con  piccola  apertura  a  forma  d'imbuto,  e  poco  o 
nulla  inclinata  ad  un  mutamento:  che,  come  sa  ogni  esperto 
Qstetrìcante ,  lo  stato  anormale  della  cervice  e  della  bocca  del- 
l'utero non  favorisce  la  ricognizione  della  gravidanza  mercè  la 
esplorazione.  Non  mancavano  peraltro  gli  accidenti  generali  die 
ngiiono  dinotare  il  cambiamento  di  stato  nella  donna  in  gesta- 
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zione  i  quali  aspramente  comifciavano  la  povera  signora,  polen- 
dosi numerare  ftn  questi  collehe  uterine,  nausee,  vomiti,  falsi 
appetiti,  deliqui!  frequenti  ed  accessi  di  convulsioni  ed  altri.  In 
progresso  di  tempo  si  fece  un  po'  più  tumidetta  la  cervice  ute* 
lino,  ma  non  mutò  in  modo  d»  potersi  derivare  un  sufficiente 
criterio  onde  stabilire  l'epoca  della  gestazione,  ciò  cFie  meglio 
riesciva  dallo  sviluppo  del  ventre,  e  dai  movimenti  attivi  e  pas- 
sivi del  feto.  Finalmente,  in  eonformità  ai  calcoli  fermati,  rag^ 
giunto  il  termine  della  gravidanza  si  appalesarono  i  prodromi 
forieri  del  p^rto  a  ^ì  succedettero  le  doglie,  che  quantunque 
di  breve  durata»  erano  ciò  non  pertanto  gagliarde  e  tormentose, 
non  ch^  accompagnate  e  seguite  da  scolo  di  un  muco  sanguino- 
lento, e  da  un  qualche  spruzzo  delle  acque  dell'amnios. 

Ad  una  nuova  esplorazione,  il  muso  di  tinca  oflrivasi  al- 
quanto appianato,  però  corrugato,  dentellato  ed  aspro  nel  suo 
margine,  aperto  appena  da  consentire  l'ingresso  all'estremiti 
dell'indice  con  cui  sentivansi  il  sacco  delle  acque  interamente 
appianato  ed  applicato  al  vertice  del  feto,  il  promontorio  del- 
l'osso sacro  molto  sporgente,  e  l'asse  del  bacino  inclinato  dalla 
perpendicolare  al  lato  manco.  Ciò  non  di  meno  procedeva  tutto 
li  corredo  de'  fenomeni  che  sogliopo  precedere  il  parto,  che  da 
tutte  le  apparenze  sembrava  non  avesse  a  deludere  le  nostre 
aspettative,  quando,  ad  un  tratto,  e  dopo  alcune  ore  di  trava- 
glio si  sospese  ogni  conato  uterino,  lasciando  la  povera  signora 
in  cmo  stato  peggiore  di  prima. 

Compresa  dal  timore,  annoja.ta  da  indicibile  stanchezza,  es- 
sendole difficile  il  sedere,  non  altrimenti  che  stentato  il  proce- 
dere, anzi  nell'impotenza  di  reggersi  in  piedi  e  (ormare  qual- 
che passo  senza  il  sostegno  di  una  o  due  persone,  come  facevasi 
net  giorni  successivi,  onde  trasferirsi  dall'una  all'altra  stanza  del 
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proprio  appartamento.  Io  fui  d'allora  lenulo  di  passare  le  notti 
nel  pataane,  onde  essere  nella  cireostann  di  prQirTedere  ad  ogni 
improvvisa  emergenca,  mentre  ad  ogni  qnal  tratto  insorgevano 
iniovi  dolori  al  quali  non  rispondeva  un'aaione  determinata,  ae 
non  se  per  esprìmere  poehe  aeqne  deiranmios  I 

1d  tanto  dolorosa  e  soonibrtante  situasione  passammo  da 
eirea  sei  settimane.  Non  io  approfondato  aneora  nell'arte  di  rao- 
eogKere  i  parti,  e  del  tntto  insdente  di  un  fette  analogo,  qua»- 
tonque,  formato  mi  fossi  un'idea  preeisa  dello  stato  patologleo 
dell'orificio  uterino,  e  rfeonoseiuto  avessi  la  sporgenza  dell'osso 
sacro  che  veniva  ad  aeeorciare  il  diametro  antero-posteriore ,  e 
tuttavia  la  deviazione  dell'asse  del  eatino,  ostacoli  imperiosi  al- 
l'estrazione  del  portato,  non  azzardai  intraprendere  verun  atto 
operativo,  per  il  quale  stimai  più  sano  consiglio  riservarmi  a 
momento  più  opportuno. 

La  costanza  con  col  la  bocca  dell'otoro  manteneva  la  troppo 
angusta  sua  dimensione  da  non  permettere  la  formazione  della 
vescica  delle  aeque;  l'arrestarsi  del  capo  ognora  libero  nel  di* 
stretto  superiore,  in  una  parola,  il  non  vedere  per  vemn  modo 
a  procedere  il  parto,  manteneva  gli  aderenti  e  me  più  di  tutti 
in  una  penosa  perplessità. 

Nuove  doglie  .alla  per  fine  sirisvegliin*ono:  interrottamente 
languirono,  ma  non  cessarono.  A  quest'epoca  le  parti  molli  sf 
manifestarono  meglio  disposte  che  per  lo  innanzi;  né  forse  in 
istato  troppo  diverso  trovavansl  le  ossa  del  bacino  segnatamente 
nelle  toro  connessioni;  l' orificio  dell*  utero  non  «altrimenti  avea 
subito  un  qualche  cambiamento,  riconoscendosi  più.  attenuato  che 
per  Io  innanzi;  il  resto  come  sopra. 

8u  questi  dati  risolsi  di  atteggiare  la  partoriente  sul  letto 
di  travaglio^  ed  accennando  a  più  aec«*ata  esptorazione ,  mirai 
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a  iiroinuovere  il  parto  mediante  graduata  dilatasioiie  delFiogres- 
ta  uterino,:  al  qoal  uopo  introdotto  T  indice  della  mia  destra , 
per  quantunque  adoperassi  blandamente  il  margine  crepitò ,  e 
questo  crepito  fu  immantinenti  seguito  da  una  lacerazione  a  si- 
nistra dello  stesso,  che  sebbene  limitata  fu  non  di  meno  seguita 
da  uno  spruzzo  di  vivo  sangue  che  innondò .  la  mia  stessa  mano. 
Questo  avvenimeuto  colpi  non  di  leggieri  l'animo  mio,  e  tanto 
maggiormente  in  quanto  che ,  per  le  cognizioni  in  precedenza 
acquistate  sullo  stato  patologico  della  cervice  uterina,  la  quale 
convertita  si  fosse  in  una  sostanza  compatta  poco  dissimile  dalla 
carUlagioe,  mi  sovvenne  Tidea,  che  avanzando  la  testa  del  feto 
e  forzando,  il  passaggio ,  tutta  la  dilatazione  necessaria  alla  di 
lui  estrusione,  operarsi  potesse  nella  stessa  rottura  e  direzione 
a  spese  eziandio  del  corpo  dell'utero.  Rabbrividii  riflettendo  alle 
conseguenze  esiziali  che  ne  sarebbero  derivate  ^  e  senza  manco 
rimuovere  di  Ut  il  dito,  per  una  di  quelle  felici  ispirazioni,  che 
nei  casi  più  ardui,  la  Provvidenza  concede  all'uomo  dell'arte 
difficile,  e  dopo  momentanea  riflessione^  coli'  «juto  del  pollice  e 
col  favore  dell'  unghia ,  mi  diedi  a  fendere  nella  sua  periferia 
detto  margine  uterino,  ed  in  men  che  noi  dico,  ebbi  a  ridurlo 
in  più  che  venti  sezioni:  fu  agevole  l'impresa  per  la  fragilità 
sonuna  ofl*erta  dallo  stesso  margine  che  di  tqnto  limitava  la  ca- 
pacità dell'adito  uterino  medesimo,  e  che  convertito  in  una  spe- 
cie di  frangia  cedette  immediatamente,  e  concedendo  una  mag- 
giore dimensione,  mi  fu  fattibile  lacerare  la  vescica  delle  acque 
che  in  non  molta  copia  uscirono,  permettendo  che  il  capo  s'im- 
pegnasse nello  stretto  superiore ,  come  avvenne  in  prima  posi- 
zione, però  di  tanto  da  non  poter  avanzare  per  le  sole  forze 
della  natura ,  onde  fu  mestieri  che  ve  lo  estraessi  col  forcipe. 
D  parto  fu  di  seguito  interamente  consumato  per  opera  dell'ar- 
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tf ,  e    r  angosciata  dama  dal  letto  di  travaglio  trasportata  nel 
proprio,  venne  posta  in  riposo. 

n  neonato  comparve  alla  luce  più  grosso  e  più  sviluppato 
che  non  suolsi  osservare  nelle  nascite  ordinarie,  e  cosi  presen-* 
tarasi  parimenti  a  tutti  quelli  ch'ebbero  a  contemplarlo,  e  che  lo 
giudicarono  maggiore  in  grandezza  ed  in  peso  quale  non  aveano 
mai  osservato.  Egli  era  vivo  e  vive  attualmente  con  onore  di 
sé  stesso  e  della  di  lui  prosapia! 

La  puerpera  sofferse  grave  gastro-peritonitide  da  cui,  la 
mercé  di  un  trattamento  ipostenizzante,  che  non  mancò  in  allora 
(fi  oppositori  e  di  controversie,  si  riebbe  felicemente  nel  periodo 
£  sedici  a  dedotto  giorni  ;  dopo  di  che  m'accomiatai  onde  tras- 
ferirmi aDa  nuova  mia  destinazione,  a  quella  cioè  di  medico  e 
chirurgo  scientifico  operatore  condotto  pel  distretto  di  Dolo  per 
dove,  da  oltre  tre  mesi,  avea  ricevuto  il  decreto  di  nomina,  e 
da  dove  mi  si  era  graziosamente  ed  espressamente  dalle  Autorità 
locali  costituite  derivato  ufflziale  permesso  di  differimento. 

La  notte  dei  3  al  3  del  mese  di  novembre  4830  mi  trovai 
al  mio  posto. 

CONSIDERAZIONI. 

La  storia  è  genuina  e  semplice  come  a  quell'epoca  fu  da 
me  raccolta  e  registrata;  io  non  vi  ho  aggiunto  una  parola,  una 
frase!  Non  ancora  provetto  in  quest'arte  meravigliosa,  fui  gran- 
demente sorpreso  all'aspetto  di  un  caso  tanto  imperioso  e  mala- 
gtenrie,  a  cui  stavasi,  per  così  dire,  attaccata  la  mia  riputazione. 
—  Che  valgono  cento  e  cinquanta  parti  non  naturali  per  me 
OMidotti  felicemente  a  buon  termine  mercè  l'opera  della  mano 
0  eoi  soccorso  degli  strumenti,  durante  la  non  lunga  mia  per- 
in  Pordenone,  quando  una  distinta  dama  perisse^awe- 
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gnnchè  fosse  per  dreostanse  annesse  alla  natura  stessa  del  par^ 
to  ?  IVon  si  domanda  mica  se  il  caso  fbsse  malagevole  o  del  tutto 
irreparabile:  dui  malevoli  si  promulga  la  morte  per  le  mani,  e 
forse  ancora  a  colpa  dell*  operatore  ! 

Neir  induzione  per  me  formata  suli*  indole  speciale  dell'osta- 
colo e  sulle  difficoltà  imperiose  di  superarlo,  mi  rimasi  indeciso 
su  di  quello  avrei  dovuto  intraprendere,  tenendomi  piuttosto  in 
osservazione  su  quanto  la  natura  avrebbe  tentato,  indicando  la 
via  più  idonea  ond'  essere  soccorsa.  Di  una  tale  previdenaa  io 
ne  feci  costantemente  gran  conio,  ed  In  pecuUar  modo  nell'arte 
ostetrìcia,  e  non  ebbi  in  alcun  caso  mai  a  pentirmeue:  ognora 
stimai  più  sano  consiglio  il  temporeggiare  di  quello  che  intra- 
prendere un'operazione  a  cui  le  parti  non  fossero  tuttavia  pre- 
disposte !  Cosi  fu  nel  caso  nostro,  e  Tesito  pienamente  corrispose 
al  criterìo  in  preeedenza  stabilito,  ed  ai  voti  di  tutti. 

Le  molte  volte  ho  avut  *  campo  di  confrontare  le  infaustis- 
sime conseguenze  dell'  impazienza  di  certi  ostetrìcanti  i  quali , 
negando  alla  natura  ogni  ftcolta  di  provvedere  a  se  stessa,  e 
senza  meno  attendere  ch^ella  dia  forma  al  capo  e  disposizione 
alle  parti,  si  fanno  solleciti  di  operare,  quasi  che  il  parto  non 
fosse  una  funzione  naturale.  In  consimili  circostanze  sarebbe  a 
dirsi,  e  se  '1  direbbe  a  buon  titolo,  forzare  il  parto  senza  re- 
nata  ìiecessità. 

Al  novello  incalzare  delle  doglie,  siccome  ho  riferito  più 
sopra,  la  cei*viee  uterina  toccavasi  non  molto  più  dilotata,  nm 
più  attenuata  e  più  levigata  di  prima,  confronto  dal  quale  deri- 
vai la  possibilità  di  tentare  su  di  essa  ima  graduata  dilatazione. 
Che  se  uno  stato  patologico,  se  la  conversione  di  quella  in  so- 
stanza fl'agile  di  natura  cartilaginea,  in  luogo  di  eedere,  diede 
inWto  ad  una  lacerazione  che  potea  riuscire  fatale  estendendosi 
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al  corpo  doir  utero,  Concorse  altresì  n  sovvenirmi  ridea,  per  me 
nuova  9  d!  un  fortunato  pron  edimento  I  Di  nessun  dolore  né 
manco  incomodo  riesci  l'espediente  praticato  alla  nobil  partorien- 
te, e  le  fasi  del  parto  si  succedettero  felicemente  Vnna  all'altra 
fino  al  loro  termine  mercè  l'applicazione  del  forceps  e  V  opera 
d«l1a  mano. 

A  quest'epoca,  il  confesso  con  ingenuità,  igrnorava  del  tutto 
che  un  fatto  quasi  consimile  accaduto  fosse  allo  Smelile  :   igno- 
rava la  Memoria  del  prof.  Moscati  suìia  moì^o$a  chiumra  dei' 
Voriprio  uierhìo:  nd  avrei   potuto  pervenire   a  cognizione  del 
caso,  non  molto  diverso,  intravvenuto  nella  scuola  clinica  nel» 
runiversità  tidnese,  dal  dottor   CornelianI,  per  ima  particolare 
coincidenza  divulgato  nel  fase,  di  ottobre  1890  negli  Annali  uni- 
versali di  med.,  epoca  nella  quale  lo  aveva  ormai  consumato  il 
parto  nella  sig.  coutessa  con  procedimento  non  molto  diverso, 
nnicamente  suggeritomi  dalla  circostanza  e  dal  genio  dell'arte, 
mentre  io  me  ne  stava  quivi  lontano  riconflnato,  senza  risorse 
e  senza  lo  appoggio  dell'opinione  e  dell' assistenzn  di  un   uoma 
provetto   neir  arte,  di  un  ostetricante  infine  che   accordato  mi 
avesse  una  parola  di  conforto  I 

Dissi  altrove  che  il  neonato  era  proporzionatamente  svilup- 
pato e  grande  in  confronto  di  ogni  altro  che  suole  compatire 
alla  luce  al  termine  dei  nove  mesi.  Questo  fatto  manlfestavasi 
chiaro  agli  occhi  di  tutti  coloro  eh'  ebbero  a  considerarlo,  non 
escluse  varie  persone  dell'arte  inesperte.  Il  di  lui  oorpetto  cor- 
rispondeva a  quello  che  può  presentare  un  fanciollelto  quasi  da 
due  mesi  uscito  dal  grembo  materno:  sano  crebbe,  progredì 
negli  studii,  si  distinse  in  quelli  di  giurisprudenza  ed  è  Fabio, 
non  il  dittatore,  ma  un  prode  difensore  dei  diritti  e  delle  pnv 
pHetà,  in  quest'epoca  grandemente eritica  e  dolorosissima  iocqi 
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mi  nasce  il  pensiero  di  pubblicare  questa  osservazione  della  pri- 
ma epoca  del  mio  pratico  esercizio. 

Che  se  implica  grandemente  ai  cardini  fondamentuli  det* 
l'arte  nosti*a  la  cognizione  della  causa  immediata  di  un  tanto 
fenomeno^  non  diverrà  meno  importante  alla  giurispru^ensa  la 
notizia  di  un  fatto  da  cui,  per  nostro  intendere,  puossi  nuova  luce 
raccogliere  alla  distinzione  differenziale  delle  derivazioni  dei  parti 
serotini.  Non  è  più  dei  giorni  nostri  la  questione  sull' esistenza  di 
questi  parti,  ma  un  fatto  dall'osservazione  ornai  constatato,  e 
dalla  filosofia  medica  pienamente  accolto.  Il  termine  della  gra- 
vidanza, come  pronunziarono  alcuni,  lungi  dall'essere  stabile^ 
diversifica  senza  misura  :  61'  innumerevoli  sperimenti  istituiti  su- 
gli animali  delle  varie  classi  ne  formano  amplissima  testimonian- 
za. Che  se  ciò  sia  possibile,  com'è  provato  dall'osservazione 
costante,  cominciando  dal  pulcino  salendo  fino  al  cavallo,  una 
tale  irregolarità  quanto  più  facile  e  frequente  non  avverrà  ella, 
nella  specie  umana,  per  fisica  costituzione,  per  educazione  e  per 
abitudini  incomparabilmente  più  impressionabile  la  donna  in  pa- 
ragone della  femmwa  delle  altre  specie  di  viventi  1 

Non  è  peraltro  nostro  assunto  quello  di  provare  l'esistènza 
di  un  fenomeno  la  cui  realtà  non  è  da  revocarsi  io  dubbio,  né 
manco  avvisiamo  corredare  di  autorevoli  testimonianze  quest'  ano- 
malia che  la  natura  tal  fiata  impiega  nel  riprodurre  le  sue  spe- 
cie considerata  sotto  il  doppio  rapporto  dei  parti  tardivi  egual- 
mente che  dei  primaticci  o  precoci,  che  tanto  nel  primo  come 
nel  secondo  caso  non  sono  cosi  infrequenti  quanto  vdgarmente 
si  presuma:  ma  rivolgeremo  piuttosto  la  questione  sull'esame 
della  eausa  immediata  e  strumentale,  onde  fu  sospeso  e  ritar- 
dato l'atto  della  pascita  da  noi  qui  riferito.  Che  in  quanto  u 
quegli  autori  che  si  occuparono  seriamente  dell'argomento  in 
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discorso,  irovanda  di  allribuìre  TeiKM»  protraila  del  parto  a 
quegli  ostacoli  che  valgono  ad  indugiare  lo  sviluppo  del  germe 
concepito,  siano  essi  riferibili  alla  madre  od  al  portato,  trascor- 
sero sopra  talun'  altra  potenza  non  di  meno  valevole  a  prolun- 
gare la  gravidanza  indipendentemente  dalla  maturiti,  a  cui,  di- 
remo per  incidenza,  se  non  ci  è  concesso  poter  assegnare  un 
tempo  determinato,  come  mai  sarà  fallibile  fissare  un  limile  al 
parto  legittimo?  Quest'opinione  è  antichissima  e  continua  fino 
«ila  nostra  età:  ella  viene  riferita  prìmieramente  do  Plinio  che, 
parlando  di  un  parto  di  18  mesi,  lo  disse  legiltiiuo  perchè 
«  nollnm  cerlnm  tempus  parieudi  videretur  »  (Hist  nat.  lib.  7 
cap  V.).  Haller  ci  lasciò  scrìUo:  a  In  muliere  partum  possuiit 
retardare  terror,  moeror,  languor,  defectus  alimenti.  »  cosi  il 
Sikora.  «  Causae  partùm  serotinum  efficientes  esse  possunt  ine- 
dia, tnstitia  protracta  matris,  foetusque  valetudo  adversa  «. 

Innumerevoli  sono  gli  autori  I  quali  concorrono  in  questa 
sentenza,  che  per  non  tacere  di  tutti  diremo  di  Levret,  Petit, 
La  Motte,  Asdrubali,  Yelpeau  e  di  molli  altri  ancora:  alla  quale 
non  dubito  abbia  a  sottoscriversi  ogni  persona  provetta  dellarte, 
mentre  è  cosi  logico  e  conforme  all' osservazione,  che  un'infer- 
fnltè  della  madre,  o  del  feto  (non  esente  in  grembo  alla  pre- 
gnante) od  altrimenti  un  qualche  disordine  degli  organi,  che  alle 
relazioni  tra  questi  due  individui  sono  destinati  a  servire,  pos- 
SMOM)  grandemente  alterare  l'epoca  della  maturità. 

non  ostante  che  gli  accennati  impedimenti  allo  sviluppo  del 
germe  ed  al  termine  ordinario  della  gravidanza  soddisfino  ap- 
pieno, r  esempio  per  noi  riportato  ne  verrebbe  a  formare  un'ec- 
cezione della  regola  premessa  fin  qui  dai  maestri  dell'  arte 
nostra.  Egli  si  riferisce  ad  ostacoli  puramante  strumentali,  che 
a  seconda  de' nostri  calcoli,  avrebbero  rallenfato  il  parto  di  un 
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mese  e  mezzo  seiisu  che  iuterroita  si  fosse  la  nutriàone  e  scm* 
peso  lo  svolgimento  del  nuscenle,  mentre  venne  traiU»  olla  luce 
(è  mestieri  ripeterlo)  sproporzionatamente  grande,  avente  le 
niembru  pi*oiiunziate  e  robuste,  la  voce  sonora  e  forte,  il  tutto 
insomma  indicante  una  maturità  progredita  oltre  il  consueto. 

li  fenomeno  ad  alcuno  sembrar  potrebbe  strano  e  iors^'an* 
che  inverisimile ,  come  -non  appare  a  me  che  vi  dedicai  k  più 
accurata  investigazione  e  la  più  assidua  assistente.  Impor  leggi 
alla  natura  e,  come  taluni,  circoscrìvere  la  cecità  dell'utero, 
quale  termine  prefisso  alla  gravidanza,  sarebbe,  per  nostro  av« 
viso,  un  errore  assai  grossolano,  di  cui,  non  credo,  vi  si  trove- 
rebbe oggigiorno  chi  pensasse  addossarsene  la  responsabilità  1 

Non  di  rado  avviene  in  pratica  di  scorgere  quest'organo  for- 
zato ad  una  distensione  fuor  dell' ordinario  pronunziata,  cosi 
nelle  gravidanze  semplici  come  nelle  doppie  e  triple;  cosi  in  Istato 
normale  siccome  in  quello  d' Infermità  della  madre  o  di  amen- 
due  simultaneamente,  ed  in  fatto  specialmente  di  eoMiplicazione 
all'idrope  dell' utero,  quale  mi  è  avvenuto  le  varie  volte  di  os- 
servare. Basta  la  più  semplice  riflessione  per  rimuovere  ogni 
dubbio  da  questo  subbietto  tanto  evidente  che  soverchio  sai^ebbe 
ogni  nostro  studio  per  comprovarlo.  Non  allrituenti  addiviene 
rispetto  alla  condizione  fisiologica  delle  ossa  componenti  il  ba- 
cino, e  particolarmente  dei  tessuti  fibrò-cartilaginosi  die'  servono 
alle  loro  connessioni  E  consentaneo  alle  leggi  dell'umana  natura, 
non  che  alla  filosofia  medica  che  durante  il  tempo  della  gravi- 
danza tutti  quegli  organi  e  tessuti  che  destinati  sono  a  coope- 
rare alla  funzione  meravigliosa  della  riproduzione  della  spede, 
per  effetto  di  quel  movimento  maggiore,  per  qudl' accrescimento 
di  proprietà  vitale  che  la  natura  stessa  vi  determina  ed  impri- 
me, quelle  parti,  io  dico,  non  escluse  le  ossa,  vadano  a  subire 
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di  un  maggiore  svttiq^^  <fi  im  aumento  di  voltmic  e  di  un 
rammollimento  in  virtù  del  quale  si  fa  luogo  alla  penna  iietuia 
ed  alla  nutrizione  del  feto  e  ne  resta  facilitata  altresì  la  di  lui 
BOrtiUi  per  dò  ebe  l'area  stessa  dd  tatino,  siccome  dissimo» 
▼iene  ampliata. 

Cosi  eertamenie  sembra  essere  avvenuto  nel  caso  difficile» 
V  nei  hmfò  tramaglio  della  signora  contessa»  e  tanto  maggior 
peso  aeqnlsta  la  nostra  sopposizione  in  quanto  che  se  n'ebbero 
a  rilevare  le  conseguenze.  Né  manca  l'appoggio  della  sdenta  e 
dei  precettori  dell'arte  ostetricia  a  questa  nostre  prc^sizione: 
che  se  h  gravidanza  è  un  vero  processo  vitale  di  nutrizione  e 
di  attività  filologica  che  si  manifesta  palesemente  nello  svolgi- 
mento  del  germe  feeondato»  neiraggrandimcmo  dell'utero»  nello 
sviluppo  e  rammollimento  di  tatto  le  altre  parti  molli  ivi  an* 
nesse»  e  perchè  dei  medesimi  attributi  non  ne  dovrebbero  essere 
compartecipi  eidandio  le  parti  dure  al  medesimo  scopo  destinar 
te?  Lo  stesso  Illustre  Bayer  aeosnna  alla  mobiliià  tnanifttia 
delle  Mèa  del  boemo  aUa  a  faeUitare  U  parto,  I  dolori  cor* 
rocciosi  segnatomente  all'osso  sacro»  alle  ailcbe»  al  pube»  la  dif- 
ficoltà somma  di  reggersi  sai  piedi  e  di  proeedere»  da  noi  più 
sopra  osservati  nel  caso  malagevole  della  nolrile  pregnante,  e  tut* 
tovia  per  lungo  tratto  di  tempo  dopo  il  parto  sofferti»  non  sono 
for;9e  soffielemi  a  constatare  la  nostra  asserzione? 

Che  se  taluno  atimasse  accagionarmi  di  non  avere  detcì^ 
minato  artificialmente  il  parto  al  termine  dd  nove  mesi  per 
sollevare  la  dama  dalle  patito  angustie  e  provvedere  nel  tempo 
stesso  alk  bisogna  del  nascente»  risponderei»  che  in  tale  circo- 
stanza mi  sarei  assunto  la  responsabiiità  di  un'operazione  non 
peranehe  indicate,  e  qudlo  che  i  peggio  ancora  di  due  vita  che 
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si  sarebbero  probabilmeiile  perdute  e  certamente  per  intempft^ 
stivo  provvedimento!  E  chi  avrebbe  osato  lottare  eontro  tante 
diseg^nate  e  eosì  imperiose  dilficoltà?  Tra  le  quali  saìrebbero  state 
più  che  sufficienti  a  giustificare  il  eontegfno  tenuto  dalFoperétore 
le  due  principali,  cioè  1*  angustia   dell*  orificio  uterino^  la  di  lui 
densità  e  compattezza,  e  neirobbliquilà  dell'asse  del  bacino» 
la  sporgenza  intema  della  base  dell'osso  sacro  che  di  tanto  ac- 
corciava il  diametro  sacro-pubico;   difetti  di  conformazione  ai 
quali  è  &cil  cosa  attribuire  le   difficolta  e  lo  stento  patito  nei 
precedenti  di  lei  parti»  e  che  il  tempo  e    l'esercizio  della  vita 
avean  forse  resi   più  pronunciati  e  consistenti,  onde,  per  leggi 
fisiche,  eziandio  nell'attuale  circostanza,  avrebbero  dovuto  formare 
possente  ostacolo  e  rendere  quest'  atto  egualmente  tedioso  e  dif- 
ficile. Ostacoli  puramente  materiali  che  combinati  allo  stato  a- 
normale  dell' orificio  uterino  concorsero  di  concerto  a  presentare 
una  potenza  insuperabile   dai  soli  conati  della  natura,  e  forse 
ancora  dai  mezzi  dell'arte,  quantunque  i  meglio  diretti,  ove  il 
tempo  concesso  non  avesse  che  più  ben  apparecchiate  si  trovas- 
sero le  parti,  la  cui  cedevolezza  non  offerse  troppo  grave  resi- 
stenza aU' effettuazione  del  parto,  né  permise  offesa  veruna  che 
valesse  a  compromettere  la  loro  integrità,  né  manco  il  bisogno 
di  nessuna  cura. 

n  partito  quindi  da  noi  scelto  di  temporeggiare  fu,  da 
quantb  sembra,  unico  espediente  di  salvezza  per  la  madre  e  pel 
figlio  e  per  tutti  e  due  scamUevohnente  posti,  com'erano,  nella 
pericolosissima  alternativa  di  perdere  la  vita. 

Nell'ulteriore  mia  pratica,  ben  anche  estesa  in  cotesto  ramo 
importantissimo  della  chirurgia  operativa,  ebbi  vastissimo  campo 
di  rieonfermanid  in  coteste  mie  massime.  Molto  operai,  e  mxAto 
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ancora  appoggiai  alla  natimi,  la  spiale  o  per  sé  suffidenle  com- 
pirà l'opera  dalla  natura  ad  essa  destinata,  o  tale  almeno  da 
Imprimere  aDe  parti  continenti  e  contenute  una  iavorevole  di»* 
posizione  ai  passaggi,  e  quindi  &cilitare  all'ostetricante  il  com- 
pimento della  funzione  del  parto  nel  miglior  modo  possibile,  e 
con  esito  il  più  comportabile  alla  circostanza. 

SI  é  finalmente  che  In  ylrtù  dell'estensione  delle  mie  osser- 
tobodì  e  della  prosperità  dei  successi,  che  devo  ripetere  e  tol- 
Unria  iocoleare,  che  il  prender  tempo  e  il  variar  modo  è  un 
precetto  da  non  trascurarsi  nell'esercizio  pratico  deH'arte  di 
guarire,  ed  in  spedalilè  nell'arte  ostetrida. 
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processo  per  lo  valerianalo  neutro  di  bismuto ,  pre^ 
parato  con  acido  monoidrato^  di  Aprono  Galvàm  /ii  Do- 
menico. 

Gli^stadj  rifolti  sopm  il  Talerìaniito  di  kbniuto,  rht  ora 
mi  faccio  a  pubbUcara  »  fiirono  esposti  nel  mese  di  settemlNne 
1847  al  coQgreiso  degli  scieniiati  in  questa  città,,  a veado  lasciato 
loscntto  allaPresideiwi  della  sessione  di  diimica  cui  ^ra  ascritto. 

Era  allora  mio  iiitendimeoto  diflboderii  colla  stampa ,  ma 
le  passate  vicende  (  sebbene  abbia  vissuto  timoroso  fra  le  pareti 
della  mia  officina  )  mi  fecero  venir  meno  il  buon  volere  di  farmi 
alle  consuete  gradite,  tranquille  mie  occupazioni  di  riconferma- 
re cioè  le  antecedenti  osservazioni  con  nuovi  esperimenti.  Ciò 
che  impertanto  non  faceva  in  passato,  volli  compiere  or  ora  ed 
affido  a  questo  Giornale  il  presente,  qualunque  si  sia,  mio  lavoro. 

Credo  esser  il  primo  che  sia«i  occupato  di  questo  argomen- 
to,  il  perchè  quanto  fece  un  chimico  italiano  sul  valerianato  di 
bismuto  (come  il  lettore  in  appresso  ne  sai*à  convinto)  nmmetto 
essere  meritevole  dell' obblio. 

Se  questo  composto  bkmutico  sarà  conosciuto  farmaco  ef- 
Ocace,  sarò  contento  di  aver  giovato  all'umanità  sofferente. 

Lo  studio  cui  mi  era  rivolto  in  addietro  onde  ottenere 
questo  nuovo  composto  metallico  salino  aveva  ad  oggetto  di  co- 
noscere gli  effetti  dell'azione  immediata  dell'acido  valerianico 
concentrato  sopra  il  metallo,  ma  come  la  esperienza  mi  rassi- 
curava non  prodursi  r  ossidazione  di  lui,  cosi  non  otteneva  la 
c<HnbinazÌone  dei  due  prindpii;  rifletteva  però  che  non  essendo 
salificato  il  bismuto  dall'acido  cloridrico,  senza  il  concorso  del* 
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r«cido  azotico  acciocché  lo  os(»idas9e,  paragonando  a  quello  il 
modo  di  agire  dell'addo  organico,  mi  sembrava  non  fuor  di 
ragione  dover  asaociare  a  questo,  l'acido  sopradetto,  per  la  qual 
cosa  ,  dando  retta  al  pensiero,  aveva  unito  circa  quaranta  gocisle 
di^tido  nitrico  deUa  concentradone  di  444''  ad  un'oncia  dell'acido 
valerìauico  concentrato,  mettendo  poi  a  contatto  il  metallo  ift 
finissima  polvere:  eie  malgrado  non  aveva  principio  Fazione  se 
non  allora  che  il  mÌ!H;ugllo  ^a  esposto  a  mite  calore,  e  Watava 
quasi  istantaneo  questo  mezzo  onde  si  attivassero^  le  attrazioDi, 
eompiendosi  poi  la  saturazione,  con  progressivo  iwiiiippo  di  va* 
pori  nitrosi,  a  temperatura  ofdiaaria.  Ridotta  cosi  la  solufeioBe, 
quando  la  esponeva  al  calore  del  baglio  milria  turbavasi  nella 
trasparenza,  galleggiando  prima,  ed  ofccupattdo  poscia  gli  MraU 
inTeriorì,  una  polvere  bianca  la  quale  ia  appresso  précipiltfva  al 
fondo  del  vose:  questa  separazione  si  riproduoeva  successiva^ 
mente,  finché  raccogKevansi  alcune  scaglie  aUa  superficie  del  li- 
quido; togliendo  alloria  k  fiala  dal  fuoco,  dfetro  breve  riposo 
facevas»  il  liquido  trasparente  e  decantalo  dal  sedimento,  esposto 
poi  di  nuovo  aHa  fenla  evaporazione  ooprivasl  tutto  di  lurfda  e 
sottile  pelHeola  che  ia  breve  istante  aggregavasi  in  fiocchi  opa- 
chi e  pesanti  i  quali  pure  precipilavaM^  :  la  soluzione  perdeva 
allora  hi  primiera  trasparenza  fe  cagione  della  comenporaiiea 
formazione  di  quel  polverio,  è  ridotta  a  densità  di  Sciloppo,  ba- 
stava un  leggero  movimeato  delki  materia  per  ridurla  a  secche»- 
za.  Diceva  poc'anzi  esservi  sulle  prime'  mio  sviluppo  gazosa  di 
vapor!  nitrosi,  ora  mi  è  duopo  osservare  che  tali  si  ziaaiene- 
vano  finehè  l'acido  si  saturava  dell'ossido  metalfico,  it»a  poi, 
per  Tazion  successiva  del  calorico,  lo  svihq>por  era  invece  di 
vapori  nitro-valfrìcL 

Sapendo  che  il  uiti*atD  di  bisu^ulo  è  ^composto  dall'fliciuz, 
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a  tutta  ragione  doveva  ricoiKMcere  nitrato  basico  ki  |iolvere  an* 
zidetta,  in  quanto  che  non  poteva  escludere  in  questa  reazione 
h  formazione  d' un  sale  neutro,  e  come  ricordava  assumere  for- 
ma micacea  il  valerianato  di   zinco  il  quale  a  pari  circostanze 
veste  poi  quella  di  fioccM  bianchi  e  pesanti,  poteva  avere  a  va- 
lerianato di  bismuto  la  indicata  pellicola:  Frattanto  aveva  lasciata 
la  capsula  al  libero  contatto  dell'aria  per  qualche  ora,  scorsa 
la  quale  la  materia  erasi  quasi  del  tutto  illiquidita.   Da  questa 
inattesa  proprietà,  di  esser  cioè  deliquescente,  poteva  sperare 
contenervisi  il  nuovo  sale  metallico,  ragionevolmente  inqiùnato 
da  nitrato  e  basico  ed  acido  di  bismuto  e  da  valerianato  basico 
di  questo  metallo  in  quanto  che   non  dimenticava  la  decompo- 
nibilità nell'acqua  di  tutti  i  sali  che  lo  hanno  per  base.  Era  la 
stagione  del  verno,  ed  in  giorno  freddo  e  di  asciutta  atmosfera, 
trovandosi  esposta  la  capsula  all'aria  libera,  e  rasi  formato  im 
cristallo  di  forma  romboidale:   e  come  aveva  potuto  staccarlo 
da  quella  sul  cui  fondo  appoggiava,  vedeva' raccolta  ed  aderente 
alle  pareti  della  medesima  una  materia  secca,  fragile  e  bianca. 
Credeva  sulle  prime  che  questa  risultasse  da  nitrato  basico  so- 
lamente, ma  fatta  poi  reagire  dall'acido  solforico  diluito,  man- 
dava anche  odore  di  acido  valerianico,  per  la  qual  cosa  mi  era 
dato  riconoscere  in  esso  un  miscuglio  di  due  sali  basici  ad  una 
medesima  base,  e  ad  acidi  diiferenti,  e  perciò  confermata  k  sup- 
posizione premessa,  potendo  quindi  dedurre  che  il  valerianato 
di  Msmuto  è  decomponibile  dall'acqua  come  gli  altri  composti 
saUni  de' quali  egli  è  prhiei[HO  costituente.  La  eliminazione  adun- 
que dei  vapori  nitro-valerid  sopraenunciati  dopo  che  il  solvente 
era  satui^  della  base  metallica  e  la  separazione  polverosa  anzi- 
detta mi  erano  argomento  onde  ammettere  la  scomposizione 
del  due  sali  aciduli  da  prima  formati  E  come  voleva  che  per 
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l'addo  mofùeò  si  ossidasse  il  metallo,  senza  die  fiiase  per  quello 
salUieato,  e  perdiè  doveva  parimenti  non  voler  la  presenza  di 
moha  acqua,  rioonosdnla  mezzo  deeomponeote  il  sale  ad  addo 
organico,  cosi  nel  timore  che  la  quantità  impiegata  di  addo 
nitriòo  fosse  oltre  il  bisogno,  e  fosse  idrato  l'addo  vakrianioo, 
ho  ripetnto  lo  stesso  esperimento  riducendo  a  venti  gocde  sol» 
tanto  il  mezzo  ossidante,  e  scegliendo  l' altro  della  massuna  coxh 
centrazioDe,  non  però  U  monoidrato.  Cosi  facendo  la  reazione 
era  pronta,  purché  eerita^a  da  istantaneo  esposldone  al  eaiorieo, 
pronto  quindi  lo  svflnmio'  gazoso^  e  a  differenza  di  quanto  aveva 
nelle  prime  ricerche,  non  sepwavasi  polverio,  bend  minuti  cri* 
stalli  di  forma  prisnuitica.  Erano  questi  cristalli  di  nitrato  addo 
di  bismuto  (i)  decomponibili  dall'acqua,  come  decomponibile  era 
per  questa  la  dissolodoue  metallica.  E  siccome  la  dissoluzione 
mededma,  quantunque  satura,  era  (come  dovea  già  risultare) 
acldissuna,  con  hi  appresso  la  distillava  in  istorta  di  vetro  an» 
adìè  iarla  svaporara  di' aria  libera. 

Appena  il  calorico  cominciava  ad  eserdtara  sua  azione,  la 
superficie  dd  liquido  coprivasi  di  una  pellicola  ludda,  bianca  e 
sottile  ed  il  liquore  che  distiihva  era  addo  valerianico  alla  cui 
superficie  galleggiava  alcuna  gocda  dell'oleaginoso.  Raccolti  due 
terai  di  quello  e  molti  essendo  i  cristalli  formati  (fomiti  di  tale 
solubilità  che  a  rjdlsdorli  bastava  una  lieve  agitazione,  mtanto  che 
alla  loro  riproduzione  bastava  che  avesse  fine  quel  meccnnioo  mo- 

(i)  Questi  cristalli  si  hanuo  egualmente  nelle  dissoluzioni 
ili  questo  metallo  nelF  acido  nitrico  concentrato,  allora  che  seb- 
bene il  secondo  sia  già  saturato  del  primo,  si  aggiunga  nuoi^ 
metallo  onde  dissolvasi  :  leggasi  il  mio  processo  per  avere  iV  wth 
tonitrato  di  bismuto  pnbblieato  insieme  a  queBo  del  valetiaDato 
ili  zinco. 
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vimeiito)  dava  tenniiie  alla.dlstillasionep  e  meooglieta  H  reaMuo 
liquore  della  storta  ancor  caldo  io  capsula  di  porcellana:  quan** 
do  erasi  raffreddaCa,  deeantaTa  le  acque  madri,  ed  i  cristalli 
raccoltì  li  asdugara  fra  carte  ;  questi  si  decomponcTano  nell'acqua  ; 
il  sale  basico  che  si  prodaeeva  non  mandava  al  faoeo  Fodore  di 
dera  èrudflta,  e  non  isviluppava  con  Tacido  solforico  l'odore 
delFaddo  organico;  ma  come  ricordava  che  poco  era  l'addo 
asotlco  adoperalo,  che  molto  gas  nitroso  err.st  sviluppato  ndla 
reazione  deir acido  nitn^valerico  sai  metallo,  che  ii.valerianato 
acido  di  bismuto  non  si  era  fqtto  conoscere  cristallizzabile  negli 
anteriori  esperimenti,  mi  era  dato  sperare  che  quei  cristalli  fos^ 
aero  il  poco  nitrato  che  quasi  necessariamente,  doveva  formarsi 
Facendomi  poi  alla  soluzione  del  bisale  rimasto  nel  trattamento 
con  acqua  de'  «ristaili  suddetti,  la  ftoeva  svaporare  al  bagno 
maria  e  sviluppava  sulle  prime  dell'acido  valerico,  fittosi  poi 
di  densità  sciiopposa  diradava  pure  l'odore  nitroso:  Dalle  quali 
circostanze  era  ragionevole  ammettere  oltre  il  preveduto  bini* 
trato  bismutico  la  presenza  del  trivaleroto  (e  questo  contenuto 
nell'acqua  di  cristallizzazione  del  sale  rimasto  indecomposto 
per  l'acqua  )  non  atto  a  cristallizzare,  e  non  decomponibile  dal* 
l'acqua  slessa.  Allo  sviluppo  fhittanto  dei  vapori  nItnKvalerici 
si  faceva  in  appresso  contemporanea  la  separazione  di  una  poi* 
vere  Manca  che  non  poteva  raccorrò  mercé  .della  feltrazione 
essendo  il  liquido  molto  denso,  e  per  cui  lo  evaporava  in  ap^ 
presso  a  secchezza;  condizione  della  materia  che  si  manteneva 
per  brev'ora  giacché  essendo  esposta  al  libero  contatto  deiraria, 
passava  in  deliquescenza.  Questo  cangiamento  di  coslituzione  ri- 
petutosi anche  in  questo  esperimento,  tanto  piii  mi  lÌBU*eva  spe^ 
rare  della  successa  combinazione  all'addo  orgara'co  all'ossido 
metaliioo. 
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A  tomfimifimù  di  queste  iterche  doreva  oceupnmd  delle 
aeqoe  mairi  acide  dalie  quali  ri  eralio  separati  i  crivtalli  pre- 
detti»  e  eoDoseiato  eontener  quelle  rasatato  decomponibile  dal» 
V  acqua,  ed  il  iraferianalo  deliquescente  ed  indeoomposto  dall'acqua* 
stessa  percM  acidissimo,  couoiiiQdera  che  anche  usando  in  poca 
quantità  f  addo  azotico,,  aveva  semiM  a  prodotto  due  differenti- 
comUnazioDi  saline.  Ma  perché  non  poteva  sperare  che  queste 
si  mantenessero  costantemente  nelle  identiche  proporsiani,  codi 
doveva  ritenere  di  non  sempre  raccorrà  un  prodotto  d'identica 
adone  terapeutica.  Fosse  pur  stato  un  sale  a  due  addi,  e  ad 
una  base,  fosse  pur  neutro»  acidulo,  o  basico,  fosse  un  sale  qua«* 
demario  purché  d'identica  comporfrione  non  avrei  eritalo  a  prò* 
porre  ti  modo  d' parerlo;  km  perdié  dallo  studio  fino  allora  ri^ 
volto,  noo  aveva  ottenuto  i  desiderati  risuitamenti,  ood  era 
mestieri  ammettere  tornar  vane  del  tutto  le  investigazioni  per 
asion  diretta  dcH'aeido  sul  metallo,  sia  l'addo  organico  solo, 
sia  adopcFato  hi  unione  alT  addo  nitrico. 

Importava  pertanto,  cangiando  sentiero,  che  mi  iicesd 
a  ricercare  se  vi  fosse  reazione  deli'  addo  vaierieo  sur  Tosddo 
metallico,  e  decomposto  quhidi  del  nitrato  acido  di  bismuto  con 
ammoniaca,  poi  lavato  bene  il  precettato  con  acqua ,  ed  asciu- 
gato fra  carte,  faiOne  scaldato  molto  in  iroghiolo  ad  oggetto  di 
eliminare  la  bendié  menoma  traccia  di  addo  nitrico  e  di  an^ 
maniaca  che  vi  fossero  contenuti,  come  in  Istato  secco,  cosi  di 
idratazione  lo  trattava  con  l'addo  organico  di  debole  e  di  molta 
concentrazione.  Vi  era  azione  redproca,  però  diversa  risultava 
la  composizione  dei  prodotti  hi  rapporto  al  grado  di  concentra* 
alone  del  mezzo  salificante  :  In  quelB  avuti  dall'  addo  molto  U 
drato,  l'eccesso  deirosriA»  inattaeato  era  Impuro  dì  sai  basicD'; 
«fletto  certamente  della  seompodsione  d' mi  sai  neutro  che  si 
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foramnty  rimanendo  un  sale  acidissimo  nella  sofandoiie:  in  quelli 
anit^  da.  oli  addo  poco  idrata,  niente  di  sottosale  inlinittava 
I!  ossido  In  eccesso,  essendo  acidissima ,  sebbene  satora-  la  solar 
xioQe.  Dalla  eyaporaaone  a  secco  di  queste.  Che  quali  soiuilont 
di  bivalerati  riconosceva,  otteneva,  malgrado  la  gatilcazione  di 
molto  acido  organico,  im  prodotto  arrossante  il  tornasole,  deli- 
quescente all'aria,  decomponibile  dall'acqua;  per  lo  qual  ultima 
carattere  era  fuor  di  dubbio,  che  i  due  sopra  sali  perdendo  l'ac- 
cesso dell'acido,  cangiavano  di  proprietà.  Posti  frattanto  a  con- 
fronto i  risultati  anche  di  questi  due  esperimenti,  aveva  argo* 
mento  ad  escludere  nella  salificasione  l'addo  molto  idrato,  e  aeh* 
bene  nemmeno  quella  della  maggior  concentrazione  per  lo  scarso 
prodotto  ;che  raccoglieva  potesse  esser  da  me  proposta  in  quo» 
sta  preparazione,  pure  alloggiato  agli  ottenuti  risnltamenti  mi 
porgeva  argomenta  a  sperare  che  l' addo  monoidrato,  avesse  a 
corrispondere  alle  mie  brame.  Dell'uso  di  quest'addo  oleaginoso 
non  poteva  allora  occuparmi,  e  perchè  poco  ne  possedeva  e  per^ 
che  mi  era  duopo  con  questo  compiere  lo  studio  di  altro  rela- 
tivo argomento,  per  cui  mi  sono  rivolto  invece  a  sperimentare 
la  mutua  scomposizione  de'  due  sali  a  contatto. 

Già  per  la  conosduta  decomponibità  nell'acqua  .del  valeria- 
nato  neutro  di  bismuttfnon  doveva  attendermi  la  separadone  di 
OD  sd  neutro:  già  prevedeva  che  adoperando  la  soluzione  di 
un  sale  di  bismuto,  reagente  su  quella  di  un  valerianato,  dove- 
va per  l'eccesso  dell'addo  del  primo,  scomporsi  una  parte 
dell'altra  con  perdita  d'una  relativa  quantità  dell'acido  orgamco 
ed  alla  fine  sapeva  che  anche  usando  la  maggior  diligenza  era 
probabile  che  il  valerianato  basico  di  bismuto  d  immischiasse 
•di  quel  sotto  sde  cui  riducevad  queUo  scelto  a  reagu^:  ad  og- 
getto adunque  che  meno  influissero  queste  droostanze,  contrarie 
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al  felte  riosetoieiito  della  oponiiuNie ,  doVeva  volere  che  ibsse 
tanto  addato  il  sale  metallico  onde  per  l'acqua  non  si  scompo- 
messe,  ed  alcalino  l'altro  ad  acido  organico,  acdoché  nel  loro 
ctotatlo,  e  prfana  che  mutuamente  reagissero,  si  combinassero 
fra  loro  i  due  eccessi,  per  lo  che  la  reazione  reciproca  dei  due 
tali  fosse  quella  di  due  nuovi  composti  neutri  nascenti;  ciò  pra- 
ticato ))oteva  a  tutta  ragione  riconoscere  il  turbamento  che  ave- 
vasi  ad  ingenerare,  e  perciò  il  precipitato  che  aveva  a  raccorsi, 
eAlto  ddio  scompoBimento  del  valeriaoato  neutro  che  si  produ- 
ceva, e  come  non  dimenticava  che  in  progresso  di  azione  re- 
stava sdolto  nell'acque  madri  il  sur-valerato  Msmntico,  il  quale 
sarebbe  stato  decomposto  dalla  soluzione  acida  di  quei  metallo 
che  successivamente  aggiungeva,  cosi  era  mestieri  la  ricerca  di 
un  modo  cui  mercè  impedire  la  perdita  inevitabile  deil' acido 
organico,  sul  qual  proposito  sarò  fira  poco  ad  esporre  le  mie 
eonsiderazionL 

Ammessi  quindi  gli  esposti  riflessi  trattava  con  acqua  del 
nitrato  bismtatico  in  cristalli,  aggiungendo  a  poco  a  poco  del- 
l'addo azotleo  concentrato  finché  il  sai  basico  non  solamente 
fosse  sciolto,  ma  ansi  fosse  la  soluzione  addula  cosi  da  non  tm*- 
bare  nell'acqua  pura.  Saturava  in  appresso  con  latte  di  calce 
dell'addo  valerianico  a  4010^,  e  la  soluaone  era  alcalina  natu- 
rrimente,  tenendo  sciolta  della  calce'  in  proporzione  relativa 
alla  propria  solubilità  nell'acqua.  Feltrate  le  due  soIuzìodì,  ver- 
sava goccia  a  goccia  quella  nitro-metallica  sull'altra,  finché  sen- 
tiva diradarsi  odore  dell'addo-organico,  e  come  prima  formaìvsi 
turbamento,  cosi  al  manifestarsi  dello  sviluppo  suddetto,  era 
pressoché  nuDa  la  separazione  polverosa  :  dopo  breve  riposo  fel- 
trava, e  lavato  il  pochissimo  raccolto  polverio  con  acqua  fred- 
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da ,  lo  aseiugaTH  fra  carte  ,*  ed  era  il  valeriafiato  addo  di  Us- 
moto. 

SWliippaT&si  adunque  delPacido  organico,  ed  era  cAtto  del* 
la  reazione  dell'  acido  azotico ,  principio  eostltnente  in  eccesao 
della  soluzione  nitro-bismutica  sopra  il  yalerianato  addo  di  quel 
metallo  siciolto  nelle  acque  madri ,  e  dò  perèkè  essendo  tutto 
decomposto  il  valerianato  alcalino  di  calce  dagli  anteriori  trair  ' 
tamenti,  pon  poteva  esservi  calce  libera  onde  satarasse  l'eccesso 
dell'acido  nitrico  del  sai  metallico  decomponente,  bnporlava  tn 
dunque  che  mi  facessi  a  scegliere  il  mezzo  onde  evitare  1^  per* 
dita  di  quest'arido,  ed  impedire  in  pari  tempo  (  fttto  ritesso  al 
molto  addo  nitrico  libero  )  che  fosse  quel  sopra-valerianato  in^ 
tieramente  scomposto,  e  perciò  non  d  precipitasse  un  protosddo 
invece  di  un  sotto-sale.  Il  modo  da  me  praticato  era  il  seguente 
dividendo  in  tre  parti  la  soluzione  anzidetta.  ' 

i.^  Compiendo  la  scomposizione  di  una  parte,  col  nitrato 
addo  metallico,  nulla  curando  la  eliminadone  ddl'  addo  organi- 
co: si  poco  formavad  di  predpitato  da  non  iame  alcun  conio. 

9.*"  Evaporando  al  b.  m.  un'altra  porzione:  al  primo  agfr 
del  calorico,  poco  sale  in  iscaglie  minute  raccogllevasi  alla  su* 
perfide,  ed  era  sai  basico  sciolto  prima  nell*  eccesso  dell'  addo 
organico  che  contemporaneamente  si  sviluppava:  in  appresso  non 
vi  era  formazione  della  pellicola  salina,  ma  si  manteneva  la  ga* 
siftcazione  dell'  acido,  fino  a  che  il  liquore  aveva  la  densità  di 
sdloppo:  allora  conoscendo  che  la  sohizione  non  d  poteva  ridurre 
a  secchezza  al  b.  m. ,  a  cagione  dell'  atmosfera  unrfda  prodotta 
dai  vapori  dell'  acqua  che  si  sollevavano,  la  &ceva  svaporare  la 
mercè  di  moderatissimo  calore  alla  stufili:  cod  operando,  una 
crosta  convessa  all'  esterno,  ludda,  di  color  bianco  argenteo,  co« 
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priva  a*  fóndo  deDe  «aprala,  ralle  coi  pareti  aderiva  ona  polvere 
bianca:  la  prima  era  II  sai  acido  ad  addo  organico»  ed  a  base 
metanica  deliquescente,  l'altra  il  nitrato  calcico. 

S.^  Trattando  V  ultima  porxione  eoo  acqua  di'  calce  fino  a 
satnranone  dell'  addo  libero,  e  &cendo  poi  reagire  l' azotato 
bismiitico;  si  riproduceva  la  separasione  del  nitrato  basico. 

Ora  ponendo  mente  agM  effetti  del  primo  trattamento  non 

poteva  considerare  economica  la  proposta  maniera  di  operare,  il 

perebè  perdeva  gran  parte  dell'addo  organico:,  non  poteva  del 

pari  soddisfarmi  della  seconda,  non  sempre  essendo   sicuro,* 

(quantunque  riuscito  ad  ottenere  ed  il  sale  basico,  ed  il  sai 

acido  )  che  mi  fesse  dato  di  avere  identici  riraltamenti  ogni  Volta 

che  a  questa  maniera  di  operare  mi  fòssi  dedicato,   in  quanto 

che  raceorre,  o  no  il  prodotto,  era  l' effetto  di  ona  drcostania 

che  poteva  essere  facilmente  cangiata,  intendo  dune  il  grado  di 

temperatura:  l'esperienza  infatti  mi  aveva  fiitto  conoscere,   che 

un  grado  solo  di  più  elevata  temperatura^  decomponeva  il  Usa» 

te,  ed  il  sottosale  residuo  si  fendeva  col  nitrato  caldeo:  doveva 

fimalmente  esclodere  la  saturazione  dell'  addo  libero  con  latte  di 

calice,  potendo  non  sempre  raccorrà  od  valerianato  basico  puro, 

mm  inquinato  fedlmente  d'ossido  aie  fesse  versato  un  piccolo 

eccesso  di  quella,  la  quale  avrebbe  agito  sopra  il  sale  metallico 

ad  addo  organico  decomponendolo.  Né  diversi  furono  gli  effetti 

ottenuti  dalla  redproca  azione   di  valerianati  a  basi  differenti 

aopra  sali  metallici  ad  acidi  diversi:  per  le  quali  cose  conchiudeva 

essere  impossibile  ayere  il  sale  in  discorso  e  dall' azion  diretta 

dell'  acido  nitro-valerico  sul  metallo ,  e  da  quella  dell'  addo  or- 

gudeo  aolo  sopra  ¥  ossido,  ed  in  fine  per  mezzo  delle  doppie 

soomposizioDi.  Questi  sono  gli  stadi  ai  quali  mi  era  dedicato  9 

studi  ohe  era   mio  rolere  tenere  occulti  perchè  incompleti  non 
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avendo  per  essi  ottaiiito  un  processo  facile  ed  ecoiionioo.  Fu  il 
chimico  farmacista  di  Reggio  sig.  Righini,  il  qnale  nei  fescioolo 
dicembre  4847  dell*  Annuario  delle  scienze  dìimicb  fintnacemi* 
che,  e  medico  legali  del  sig.  Sembenini,  pubblicò  un  df  lui  me- 
todo il  quale  mi  eccitò  a  dedicarmi  nuovamente,  onde  riuscendo 
nella  scoperta  in  modi  conformi  a  teorica,  e  ad  esatta  esperien* 
za,  allontanare  quelle  cagioni  cui  mercè  la  umanità  soflbrente 
avrebbe  for^  potuto  aver  danno,  seguendo  la  traoda  di  ku. 
Egli,  il  sig.  Rigbini,  cosi  propone,  e  queste  sono  le  4Ìi  lui  panrie  : 
e  Si  mescolino  grammi  12BSQ  d' acido  azotico  a  36%  a  695 
«  grammi  d' acqua.  In  quest'  acido  si  bedano  disciorre  gran» 
e  mi  465  di  bismuto  metallo.  Si  feltri  la  dissoluzione,  e  si  in» 
m  stilli  nel  liquore  del  valerìanato  di  soda  disdolto  nell'  ac^pia 
e  distillata  in  quantità  sufficiente  sinché  la  decomposizione  sia 
e  completa.  Si  lava  il  precipitato  con  acqua  stillata  appena  ad- 
«  dulata  di  addo  valerianico  onde  privarlo  ddl'  azotato  sodico^ 
m  A  asciuga  alla  stuffa.  » 

Non  appena  mi  fu  dato  conoscere  questa  maniera  di  operare^ 
che  in  conseguenza  delle  cognizioni  acquistate  mercè  degK.e^e- 
rimenti  da  me  istituiti  prima  che  egli  la  pubblicasse,  fotta  pure 
astrazione  a  molti  riflessi,  mi  inti*attenni  solamente  sulla  prqMr- 
zinne  da  esso  lui  stabilita  oltre  ogni  limite  irragionevole,  dèU'a- 
ddo  nitrico  in  rapporto  al  metallo,  quindi  sulla  perdita  delia 
maggior  parte  dell'acido  organico  reagente  del  valerianato  sodico, 
ed  ebbi  a  rassicurarmi  poco  assai  doverd  raccorre  del  sotto  va- 
lerianato metallico;  per  cui  fattomi  alla  esperiènza  per  meglio 
persuadermi  ebbi  da  tanto  addo  organico  il  quale  mi  avrebbe 
somministrato  poco  meno  di  sei  onde  di  valerianato  di  chinina, 
otto  grani  soltanto  dd  sai  basico  ricercato.  Ma  perchè  ricordava 
non  essermi  giammai  dedicato  a  rioono8oa*e  V  azione  deB'  addo 
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valerianieo  monaidrato,  od  oleaginoso  suU' ossido,  a  questo  ho 
stfanato  necessario  dovermi  tosto  rivogliere  e  tanto  più  volentieri 
quantoctiè  non  voiea  escludere  la  potabilità  di  ottenerlo,  se  pri- 
ma non  avesri  totte  percorse  le  vie  che  potevano  farmi  sperare 
di  porgere  aDa  terapia,  un  iarmaco  purissimo,  e  costante  nei 
ano  modo  d'agire  ove  di  una  adone  si  fosse  creduto  capace. 
Ricordava  impertanio  che  quest'  addò  organico  concentrato,  con- 
traendo  combinazione  coli' ossido,  ingenerava  un  sale  decomposto 
dall'acqua  d- idratasionfe  dell'acido  stesso,  ed  essere  il  sottosale 
che  predpitava  or  più  or  meno  impuro  dell'ossido  metallico  fl 
quale  perchè  adoperato  in  eccesso,  rimaneva  inattaccato  dall'aci- 
do- flsedesimo.  A  questo  sedimento  prima  di  tutto  mi  rìvoglteva, 
immaginando  che  dovesse  la  combinaaione  di  questo  sai  basico 
di'  addo  monoidrato  rioadre  più  fodle  e  pronta  che  non  se  fosse 
a  contatto  dell'  osddo  puro,  e  come  temeva  che  la  densità  oleosa 
dell'  acido  fosse  ostacolo  alla  voluta  facilità,  lo  scioglieva  nell'al- 
cool a  40^  Era  infatti  prontissima  l' azione,  non  tale  però  da 
produrre  un  sai  neutro  indecomponibile,  mentre  il  sai  neutro 
che  d  formava  era  risolto  nei  due  acido  e  badco,  motivo  per 
cui  ripeteva  l' esperimento  adoperando  e  l' acido  neDo  stato  suo 
naturale,  e  l' osddo  rilavalo  con  acido  idrato  più  volte,  onde 
asciugato  poi  ira  le  carte,  togliervi  ogni  benché  menoma  traccia  di 
acqua  :  messo  adunque  in  capsula  di  porcellana  quest'ossido,  e 
ad  intervalli  versalo  poco  acido  monoidrato  meschiando  sempre 
con  canna  di  vetro,  la  materia  sulle  prime  si  disgregava  neNe 
sue  molecole,  separando  un  liquido  acquoso  addo  che  raccoglieva 
per  decantazione,  ed  in  appresso  acquistando  densità  butirraccea 
facevad  in  massa  omogenea.  Vedeva  dall'aspetto,  cMcrvi  alcun 
elle  di  addo  non  combinato,  ma  non  poteva  sperare  che'  la  fel^ 
trazione  mi  fosse  mezzo  opportuno  a  raceorlo,  a  cagione  «lelhi 
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naturale  .densità,  del  ooinposU»,  cosichè  pensava  di  ranunolKrio 
con  acido  idrato  concentratissimo  ricorrendo  poi  a  qoel  nieiaO) 
onde  per  ia  porosità  delk  carta,  quest'ultimo  seeo  traesse  l'addo 
oleaginoso:  l'effetto  corrispose  al  pensiero,  e  bene  sgocdoiatoil 
coniposto  lo  asciugava  fra  carte,  onde  togliervi  il  più  che  poteVa 
dell'  addo  di  che  era  imbevuto. 

A  cagione  deOa  di  lui  aggregazione  mdeeolare  diversa  a^ 
fatto  da  quella  che  hanno  i  sali  ad  acido  idrato,  credeva  di  non 
errare  ritenendo  formata  la  conMnaiione:  esaminato  inibiti  nelle 
sue  pr(^ietà,  mi  si  ibceva  ccmoscere  insolobHe,  ed  faidccompiK 
nilMle  dall'  addo  valerianico  idrato,  e  dall'  aeqaa,  decomponibile 
dall'  alceole-  a  gradi  40,  e  dall'  etere  solfo  rico  a  60,  già  in  due 
sali  acido  e  basico,  aveva  l'odore  proprio  dell'addo  che  focom-, 
poneva,  aveva  un  sapore  doldastro  caratteristico  dei  valerianati, 
non  era  acidulo.  Questi  caratteri  messi  a  paragone  di  qndli  dd 
composti  ottenuti  negli  indicati  esperimenti  dagH  addi  idrati, 
mi  rassicuravano  che  era  un  sai  neutro. 

E  fermando  il  riflesso  alla  cagione  per  cui  il  composto  sa» 
Uno  assumeva  la  condiiione  e  densità  butirracea  pensava  potersi 
dò  attribuire  all'  esservi  a  prindpio  costituente  un  addo  disi- 
drato e  grasso,  e  con  pensava  anche  perchè  istruito  dalla  espe- 
rienza che  sotto  identica  condizione  si  appalesavano  il  valerato 
di  duco  preparato  con  addo  oleaginoso  e  quello  por  di  ichinina 
al  contatto  delia  cui  base  «erettamente,  od  Indirettamente  d  po- 
nesse l'addo  medenmo. 

In  quel  di  chinina  avvio  per  aaion  dfanetta  ddl'  alcaloide 
idrato,  e  dell'  addo  monoidrato  aveva  formazione  di  un  sale  di 
dendtà  mucUaginiforme  bianco  ed  opaco,  con  separazione  di  un 
addo  idrato^  per  fai  qual  cosa  sembrava  che  l' addo  scacciasse 
dair  akaMde  l'acqua  d'idratazione,  ed  egli  vi  d  combinasse  ni 
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UMù  imliirafe  (iTMoecliè  anidro;  oondizione  mucilagioifoniie 
che  in  seguito  a  éontiouaUi  triluraiiooe,  cangiava  facendosi  pol- 
vorolenta;  miitaaioni  am^dne  che  identiche  riscontrandole  nel 
valerianato  UsmaticOy  san^lnravanii  oon  piena  ragione  poter  a 
queaia  pur  riferire  la  esposta  teorica. 

Dieera  pure  ebe  anqbe  per  azione  indiretta,  l'addo  oleagi- 
noso salia  cbiniiii»  fanprime  nel  sale  prodotto  il  carattere  iden- 
tico a  quello  che  si  manifesta  nel  con^iosto  salino  metallico.  A 
questo  proposito,  sembranu  relativo  il  fenomeno  della  formazione 
delle  goeeie  oleaginose  sotto  alcune  determinate  circostanze,  (qual 
aarehbe  la  presenza  di  ^u  lieve  eccesso  di  acido  nella  soluzione) 
evaperando  una  soluzione  satura  di  valerianato  alcaloideo  btto 
eon  addo  idrato  ;  Il  signor  principe  I»uigi  Luciano  Bonaparte, 
il  primo  the  ebbe  a  vederle»  annunziava  ottenerle  tutte  le  volte 
che  ad  una  soluzione  neutra  di  questo  sale  aggiungeva  alcun 
poco  dell'  acido  monoldraUs  e  piegava  il  fenomeno  ammettendo 
che  r  acido  aggiunto  per  volatilizzarsi^  togliesse  al  sale  formato 
un  equivalente  di  acqua  che  gli  era  prindpio^  costituente  per  cui 
quello  facendosi  quasi  disidrato^  si  presentasse  sotta  la  forma 
oleaginosa  aspraindicata;  4i  me  iavace  era  dato  vederle  tutte  le 
Tohe  nrìle  qudi  k  soluzione  em  naturabnenl^e  addula  di  acido 
idrato  per  cui  non  dovendo,  abbracciare  falmeno  nel  caso  mio  ) 
la  tearioadel  prindfio  suUodato  che  cioè  si  dovesse  il  fenomeno 
alla  veiatllizzajdone  dell'addo  aggiimto  il  qi^ile  anziché  tog,lier 
attqua  di  aalmtwe  aturacssc'  quella  di  combinazione  (  prifwiplD 
coadtoeme  dal  aak )  crodeta  poter  eoiisiderare  che  l'addo  in 
comUaalo  idl'akaWde  neU'atto  <»e  si  iiolaiiiiaaavo,  tra- 
aaco  «a  eqaifalente  d'ae^pa  di  coospodziQBe  e  dWdffii- 
taBdolOy  desse  a  prodotao  un  saie  poco  solubile  udii  acqua  oM^» 
IlaMo  ed  oiaaginoao  a  temperatura  JbaatevohneuDa  dcTala  pecahè 
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fitto^  secco  e  frìabUe  a  temperatura  <MrAiiarla.  fa  'questo  lék 
impertanto  mi  era  fedto  eonsiderare  V  addo  in  istato  di 
noidratadone,  e  perdo  la  particobre  compodzioiie  di  lai 
in  esso  r  effetto  della  concentradime,  o  diddratadone  dell'addo 
medesimo^  composizione  coi  per  identidtà  di  circostanze  doriem 
riconoscere  nel  sai  metallico  di  cui  mi  occupava.  JMceva  pare» 
egli,  simile  aspetto  presentava  il  valaianato  di  zinco  preparato 
con  quest'acido  ofeaginoéo;  infatti  come  quel  di  bismuto  die 
prima  s' indura,  poi  divien  fragile  quanto  più  lo  si  lava  nell^acqua 
fredda,  cosi  questo,  mano  mano  che  perdeva  l' addo  idrato  per 
effetto  di  bvazione,  si  fliceva  prima  tenace,  poi  polveroso.  Se 
alla  presenza  dell'  acqua  di  cristallizzadone  devesi  la  forma  dei 
cristalli,  quella  pur  di  composizione  deve  sugli  altri  caratteri 
fldd  dei  saB,  necessariamente  influire.  Quando  si  ftcda  attraver- 
sare r  osd^  zindco  sospeso  nell'  acqua  da -una  ccnrente  di  gas 
acklo  valerianico  che  certamente  è  monoidrato,  il  sale  che  si  rac^ 
cogHe  per  evaporazione  ddla  spludone  già  feltrata,  é  di  forma 
prismatica,  pesante,  firagile,  ed  untuoso  al  tatto,  ben  dfrerso  da 
quello  che  porge  l'addo  idrato  sebben  concentratissimo;  prisma- 
tico e  trasparente,  è  pure  il  prodotto  se  la  corrente  gazosa  at- 
traversa invece  la  chioina  o  sciolta  nell'  alcool  o  sospesa  neO'a- 
cqua,  differente  essendo  la  forma  ove  d  adoperasse  l'addo  idrato 
nella  qual  circostanza  è  mamellonare  ed  opaca.  Istruito  imper- 
tanto di  tutto  dò,  e  per  gli  esposti  coniWinti  dovendo  non  du- 
bitare sulla  eomposizione  di  questo  sak,  ho  ripetuto  più  volte 
/  il  processo  che  ora  propmgo,  avendo  costantemente  ottenuto 
Idoitid  risultamentl.  Decomposta  una  soluzione  di  deoto-mtralo 
bismutioo  con  ammoniaca,  raccolto  e  lavato  bene  il  precipitato 
con  acqua,  indi  spogliato,  mercè  pressione  fra  carte  deiT  acqua 
interposta,  lavato  poi  con  l' addo  vakrico  concentralo,  ed  asdu- 
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gato  neir  indicata  ìnatdem,  si  nniscano  tre  dramme  di  questo  in 
capsula  di  porcellana  ad  una  deiracido  organico  monofdrato.  La 
materìa  si  fa  molle  non  per  sé,  ma  per  la  separazione  di  un  li- 
quido acquoso  addo,  formandosi*  il  complesso  di  piccioli  grumi. 
Si  decanti  il  primo,  e  su  quelli  si  aggiunga  un'  altra  dramma 
dell*  àcido  sopradetto,  ed  in  seguito  al  continuato  mescolamento, 
al  avri  ancora  la  indicata  separazione.  Raccolto  pure  1*  acido 
idrato,  unita  in  fine  mezza  dramma  dell'oleaginoso  ove  abbiso- 
gnasse, il  composto  sarà  omogeneo,  di  condizione  butirracea,  di 
cofer  bianco  sporco;  lasciato  dodici  ore  spontaneamente  reagire, 
però  tratto  tratto  meschiando,  la  materia  ai  farà  alcun  che  più 
densa  di  prima.  E  sebbene  non  reggasi  acido  idrato  intromesso, 
pure  dalla  reazione  sulla  carta  azzurra  un  eccesso  se  ne  dimo* 
stra,  per  cui  è  duopo  lavarla  con  acqua  pura  per  triturazione  in 
mortajo  di  porcellana  :  con  ciò  acquista  prima  una  consistenza 
tenace,  e  Facqua  è  acidissima,  poi  mercè  del  più  volte  rinnovato 
trattamento  con  ¥  acqua,  quella  si  fa  polverosa,  questa  non  più 
arrossa  il  tornasole.  Feltrata  le  acque  di  lavanone  onde  raccorre 
il  sale  che  sotto  forma  di  polvere  nella  loro  decantazione  si  fosse 
asportato,  e  riunito  al  tutto  si  asciugherà  fra  carte.  Tre  dram- 
me dell'  ossido  idrato  ricercano  due  dramme  e  mezzo  dell'  acido 
oleaginoso,  e  danno  di  prodotto  due  dramme  di  sale  asciutto. 

Tolte  le  acque  di  lavacro  con  la  potassa  caustica  appena 
turbano  la  trasparenza,  separando  -grani  sei  circa,  dopo  luogo 
riposo  dell'  ossido  metalHoo.  Era  perciò  libero  l'acido  nel  miscu- 
glio- per  cui  si  arrossava  l' azzurro  vegetabile,  e  fii  separato 
meroè  la  lavazione  con  aequa:  il  sale  quindi  per  lo  trattamento 
eoa  acqua  non  venne  scomposto,  per  lo  che  non  è  basico.  L'o* 
dorè  di  lui  è  quello  delT  acido  che  gli  é  principio  costituente, 

la  di  lui  decomponibilità  per  l' alcool,  ed  etere,  la  felino  più  ma- 
T.  u.  6 
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nlfeilameiite  per  «i  «d  neutro  rioonoMer«.  L'aoqoa  fredda  pura 
noti  lo  /decompone,  nw  la  bolleikte  Io  converte  nel  due  acido  e 
jbaiioo.  E  prima  di  compiere  questo  argomento  mi  é  daopo  espor- 
re brevemente  una  pratica  osservaziooe.  Neik  evaporasdone  delle 
uldme  porzioni  di  una  soluzione  di  valerianato  di  zinco  intanto 
che  aveva  contemporanea  la  gasificazione  delf  addo  organico,  il 
saie  die  si  raccoglieva  non  era  scaglioso,  non  lucido,  non  leg- 
giero, ma  grumoso,  opaco  e  pesante;  asciutto  che  fosse  non 
era  del  tutto  solubile  nell'acqua;   e  la  parte  insolubile  si  scio* 
glieva  quasi  intieramente  neiralcoole;   da  queste  due  soluzioni 
che  eran  neutre,  quand'  anco  le  avesse  addulate,  evaporaudole, 
non  raccoglieva  il  composto  nella  forma  cristallina  sua  propria, 
ma  grumosa  e  pesante.    Ora  fatto  riflesso  alla  gasificazioue  del- 
l' addo  insieme  all'acqua  solvente,  ricordando  le  cognizioni  acqui- 
state dagli  esposti  esperimenti,  è  da  ammettere  che  l' acido  che 
evaporava,  e  che  'era  combinato  alla  base  nel  sai  acidulo,  seco 
trasportasse  un  equivalente  di  acqua,  principio  costitutivo  del  sale, 
e  si  riducesse  perciò  quasi  disidrato,  nella  stessa  maniera  che  si 
formano  dal  valerianato  di  chinina  le  gocde  oleaginose.  In  que- 
sto stato  adunque  il  valerianato  di  zinco  perde  la  proprietà  di 
essere  solubile  intieramente  nell'acqua,  e  perde  ancora  la  suscet- 
tibilità di  assumere  la  consueta  forma  cristallina.   Nella  salifica- 
zlpne  impertanto  dell'  ossido  di  bismuto,  l' acido  è  monoidrato 
al  momento  della  loro  mutua  combinazione,  l' acqua  che  si  se- 
para   devesi  avere  come  quella  che  idratava  l'ossido  metallico, 
ed  è  poi  acidissima  perché  tiene  in  soluzione  dell'  acido  organi- 
co: il  sale  perdo  prodotto  è  naturalmente  disidrato,  quindi  la  di 
lui  indecomponibilità  nell'  acqua  fredda,  e  la  di  lui  insolubilità 
sono  effetti  della  partioolar  sua  composizionei  come  tali  sono  nel 
valerianato  di  zinco. 

IR?»  ìut 
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Può  esser  neutro  ed  aver  prononzkito  Todor  dell'acido  che 
lo  compone  perchè  di  lui  caratteristico,  non  è  deliquescente  al- 
l'aria  perchè  è  neutro.  La  sicurezza  impartanto  che  è  puro 
il  prodotto,  e  che  facilmente  si  ottiene,  la  evitata  dispersione 
dell'  eccesso  di  acido  che  si  Impiega  nelh  salificazione,  perchè 
dal  valerianato  potassico  che  risulta  può  essere  ricuperato,  sono 
condizioni,  a  mio  avviso,  per  le  quali  il  metodo  ora  proposto, 
non  possa  meritarsi  il  rifiuto,  almen  finché  uno  migliore  ch;^^fki6 
esser  ftdhnente  immaginato  dai  dotti  cultori  delb  eUmk»,  non 
sia  suggerito  in  appresso. 

E  come  il  sdo  acido  oleaginoso  è  capace  a  salificare  l'ossi- 
do di  bismuto,  se  di  questo  composto  bismutico,  b  terapia 
avesse  ad  usarne,  perchè  rivogliere  quest'acido  nella  prepara- 
zione dei  sali  alcaloide! ,  i  quali  egualmente  si  ottengono  la 
mercè  dell'acido  idrato? 


Digitized  by  VjOOQIC 


RIVISTA    CRITICA. 


StnàH  nU  tholera  adatko  con  ispeeiale  riguardo  all'  epUh^ 
pda  che  regnò  in  Triuie  l'anno  4849  »  di  G.  Jkssandra 
dotU  Cforacuehi,  aggiuniam  un*  appendice  in  lingua  ita* 
nana,  tedesca  j  francese  ed  inglese,  ùìdicante  il  nietodo 
per  preservarsi  e  curarsi  da  sé  nella  pluralità  dei  casis 
in  mancanxa  di  medico.  Trieste,  tipografia  del  LIojfd  otir 
briaco  1850,  in  8.^  di  p^g.  249. 

Quantonqae  io  non  sia  d'accordo  col  chiarissimo  autore 
rispetto  al  modo  di  propagarsi  del  colera ,  pure  mi  è  grato  di 
encomiare  questo  libro  pei  sani  concetti  che  racchiude  circa  il 
metodo  di  cura.  Grave  fu  il  morbo  in  Trieste  il  1849,  nel  qual 
anno  cominciò  ad  infierire  il  id  agosto,  e  scomparve  ai  15  no- 
vembre. Nella  città  e  territorio  ammalarono  in  questo  tempo 
5743  di  colerà,  dei  quali  morirono  2185.  «  8e  posso  lusingarmi, 
dice  il  nostro  autore,  di  avere  contribuito  coli' opera  mia  al  fe- 
lici risultati  che  ebbi  durante  1*  epidemia  cholerosa,  ritengo  di 
esseme  debitore  alla  massima  ch'io  presi  di  considerare  come 
prima  e  suprema  indicazione  quella  di  arrestare  la  diarrea  ». 

Egli  giungeva  a  questo  intento  fbcendo  rimanere  i  suol 
ammalati  in  Ietto,  a  severa  dieta,  e  soccorrendoli  cogli  oppiati 
per  bocca,  o  in  brevi  clisteri,  e  con  qualche  mistura  stimolante 
difliisiva ,  meno  quelle  varietà  che  potevano  essere  richieste  da 
ecceiionjBili  cirpostam^e.  Pa{  purgativi  anch^  miti  generabnenn 
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mente  è{  aitteneirai  é né  saprei,  dice,  coinè  giustificarne  Toidis 
nazione^  se  tntti  i  medici  sono  d'accordo  nel  raccomandare,  do* 
rante  1*  epidemia  colerosa ,'  di  asten«*si  daU^  uso  di  vegetalnli 
acquosi  e  da  fratta  refrigeranti,  che  F esperienza  ha  provato 
colle  più  insigni  testimoniarne  essere  ancìie  nelle  Indie  ima  delle 
piìk  potenti  cause  per  &ciiitare  lo  sviluppo  di  sifiatta  malattia». 
Quanto  al  salasso  egli  lo  usò  con  grande  circospeslone  trovan- 
dolo (i)  utile  nella  reazione  con  forte  impegno  degli  organi 
pneniuHiei  e  delF  encefalo^  te^néìamente  in  eogfjtiii  divaKda 
ton^leedone^  Nello  stadio  algido  si  attenne  ai  metodi  general- 
mente  seguiti  dai  buoni  medici ,  i  senapismi  e  fregagioni  alla 
cute ,  le  medicine  inteme  rianimatrici  della  cireolaiione  aangd- 
gna,  le  bibite  fredde  e  pezzetti  di  ghiaccio  in  bocca.  Negli 
stadil  successivi,  destandosi  la  reazione,  si  diresse  secondo  le 
loro  apparenze  e  le  particolarità  dell'individuo,  secondo  i  farma- 
chi usati  ne'  primi  stadii  eie  circostanze  di  questi.  Avverti,  che 
la  trasformazione  tifoidea  del  colera  non  dee  confondersi  con  le 
ordituurie  febbri  di  questo  nome,  e  che  se  il  medico  per  timore  di 
qualche  infiammazi<>ne  praticava  trqipo  presto  salassi  generali 
e.  locali,  appena  ricomparsi  i  polsi,  questi  mancavano  (3)  hnmas^ 
tinenti  e  con  essi  si  estingueva  quel  po'  di  vita  che  si  era  ri- 
destata. 

Utili  ammaestramenti  egli  dà  al  popolo  per  curarsi  in  man- 
canza di  medico,  i  quali  si  appoggiano  alle  pratiche  suesposte. 
Giusti  sono  pure  i  suoi  precetti  per  cercare  di  preservarsi  dal 
morbo,  ma  non  potendo  io  ammettere,  come  egli  ammette,  che 

(i)  Pag.  laa. 
(a)  Pag.  i54. 
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fi  ehQkra  askttìeo  non  è  {i)  nna  malatiia  eontagmay  avrei 
fotta  eonoMere  cke  II  coraggio ,  i  buoni  aBmentl ,  le  veatf,  ehe 
tengono  AftM  h  pelle  dagB  sbilanci  di  traspiraiioney  impedi- 
scono generalmente  che  risentasi  P  impressione  di  un  germe 
morbifero,  il  quale  porta  le  sue  stragi  sai  corpi  eminentemente 
disposti.  I/a  consolazione,  che  provano  gH  animi  pietosi  nel 
dare  iguto  ai  proprii  simtff  minacdaU  di  morte,  opera  efllcace» 
mente  a  rinfrancare  i  corpi  e  cHstmggere  la  dlsposizioBe  a  co* 
desta  iniermità.  D  nostro  autore  animato  dà  lodevole  Siantropin 
insegna  che  non  mancano  esempii  di  guarigione  in  eoierosi ,  i 
quali  parevano  vicini  a  dare  l'ultimo  fiato,  e  raccomanda  die 
questi  non  siano  i^iiandonati  anche  quando  sembrereblie  follia 
la  speransa  di  salvarli. 

Analoghe  cose ,  quanto  alla  cura  dei  eolara^  vennero  os- 
servate in  Yenezia  e  date  aHà  luce  lino  dal  I8M(9)l  É  di 
grande  utiMlà  die  le  medesime  risultarne  ottenute  in  differenti 
paesi  siano  portate  a  ptiMUca  cognizione ,  acciochè  le  pratiche 
generalmente  sandte  dagli  uomini  ch'ebbero  più  favorevoli  op- 
portunità di  esperimentare  divengano  patrimonio  di  tuttL  Da 
questo  kto  speclahneote  io  credo  che  meriti  di  essere  racco» 
mandata  l'attenta  lettura  dgN  stwRI  dell' egregio  dottore  60- 
racuchi. 

(•)  Quest' opinìaae  fa  combaltuta  anclie  dal  chiarus.  Mugna 
nel  precedente  volume  di  questo  Giornale  pag.  44^. 

(a)  V.  Giornale  per  servite  ai  piog^ressi  della  patologia  ecc. 
t.  3,  4  0  7  sene  i.  * 
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SiilNeàKù  aequoèo  dàltoreeehh  nmHrò^  per  ta  pratlurà  del 
Uberinto  meuMtwa  ad  tma  pereana  alia  teita,  osKrva^ 
Mione  ractùttàdal  dott.  Leopolda  Fedi,  inserita  nel  it.99; 
96  novembre  48B0,  della  Gazzetta  medica  italiana  /kfe« 
votiva  totcana. 

Un  glorine  di  20  anni,  di  fierole  costit02Ì(Hie  e  già  stato 
radìitico,  cadde  precipitosamente  percotendo  il  lato  sinistro  delia 
testa.  Ne  arrenne  commozione  cerebrale  con  Yomito.  Immedia» 
tamente  si  manifestò  emorragia  dall'oreccliio  percosso,  la  quale 
non  durò  oltre  mezz'ora.  D  sangue  venne  sostituito  da  un  umore 
sieroso  appena  roseo  che  fluirà  a  goccia  a  gocda.  Tre  ore  dopo 
FaTTcnimento  continuò  a  gemere  in  copia,  senza  colore. 

Si  racci^lie  dalie  circostanze  del  fatto,  che  io  riassumo  colle 
parole  stesse  del  dott  Pedi ,  «  lo  stillicidio  aver  perdurato  per 
406 ore,  cotf  l'intervallo  d!  25,  nelle  quali  cessò  aflhtto,  ma- 
nifestandosi contemporaneamente  un  notevole  peggioramento  del 
malato;  e  si  raccoglie  altresì  che  contrassegni  di  stravaso  in- 
tercraniense  non  esisterono  In  tutto  il  corso  della  malattia,  abil- 
mente trattata  dal  professore  BiaginL  Nelle  prime  sessantauna 
ore  e  mezzo  il  liquido  fluito  ta  4142  danari  e  24  grani,  cioè 
per  ogni  minuto  primo  grani  7,438,  e  in  un  secondo  grani 
0,4238;  e  quello  fluito  per  44  ore  e  mezzo,  non  mettendo  in 
conto  le  poche  gocce  che  di  tanto  in  tanto  vidersi  a  comparire 
nella  conca  del  padiglione  auricolare  smo  a  tutta  la  mattfaia 
del  24  giugno ,  si  elevò  a  870  danari  e  22  grani ,  cioè  in  on 
minuto  primo  grani  8,66,  e  in  un  secondo  grani  0,064.  Cosi 
si  può  ritenere  ebe  dell'umore  acquoso  si  versò  dall' orecchio 
sessantatre  once  e  mezza  dramma  in  meno  di  quattro  gbrni 
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e  mezzo,  computando  solamente  le  ore  neUe  quali  lo  stUiieidìo 
si  mantenne  ». 

«  Tentai  più  volte  se  la  tosse  facesse  accelerare  lo  stillici- 
dio; ma  non  riuscii  a  constatare  nessun  grado  di  acceleramen- 
to, quantunque  facessi  mettere  il  malato  in  diverse  posizioni. 
Un  poco  di  acceleramento  nella  caduta  delle  gocce  dell'  umore 
acquoso  notai  sempre  quando  il  malato  dalla  posizione  supina 
giravasi  sul  latp  sinistro:  bensì,  tosto  dopo  ch'egli  erasi  collo- 
cato sulla  parte  sinistra,  la  caduta  delle  gocce  ripigliava  l'anda- 
mento primitivo  ». 

«  Il  liquido  acquoso  fu  raccolto,  come  ho  detto,  in  tre  tempi 
diversi,  e  per  altrettante  volte  osservato  col  microscopio,  ed 
una  sol  volta  saggiato  chimicamente.  Quello  raccolto  la  prima 
volta  presentò  al  microscopio  alcuni  rari  globuli  sanguigni  nor- 
mali, altri  rarissimi  alterati,  e  qualche  cellula  mucosa;  e  non 
dette  indizio  d'albumina.  L'altro  raccolto  la  seconda  volta  inviai 
al  chiar.  prof.  F.  Pacini,  il  quale  m'informava  di  aver  trova- 
to: a)  globuli  sanguigni  rarissimi;  6)  alcuni  alterati  come  quelli 
che  hanno  subito  un'  exosmosi  ;  e)  altri  alterati  come  quando 
han  subito  un'endosmosi;  d)  rarissime  cellule  granulose  simili 
a  quelle  del  muco;  e)  qualche  frammento  d'epidermide,  e  nes- 
sun indizio  di  albumina.  Le  cellule  granulose,  trattate  con  addo 
acetico,  misero  in  evidenza  uno  o  due  nuclei  molto  piccoli  col 
loro  nucleolo.  Osservai  anche  il  liquido  raccolto  la  terza  volta; 
ma  il  resultato  fu  eguale  a  quello  delle  due  precedenti  osserva-, 
zioni,  salvo  l'assoluta  mancanza  dei  globuli  sanguigni  ». 

«  L' analisi  chimica  qualitativa  fu  operata  sopra  il  liquido 
raccolto  la  prima  e  l'ultima  volta;  e  fu  constatato  che  era  tutto 
acqua,  tranne  un  poco  di  muco  e  d' idroclorato  di  soda.  Niun 
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reattiTO  dette  indido  della  presenza  di  albumina^  né  di  saU.a 
base  di  magnesia  a  di  calce  ». 

n  giovane  guarì  restando  sordo^  e  usci  dall'ospedale  87  gior- 
ni dopo  l'accadalo  accidente.  Tre  anni  appresso  ei  venne  a  morte 
per  carie  della  rocca  petrosa  destra  e  passaggio  di  marcia  nella 
cavita  del  cranio.  Importante  è  la  necroscopia.che  il  nostro  aor 
lore  esegai  col  prof.  Tigri  per  determinare  l'origine  dello  stilli- 
cidio dall'orecchio  sinistro  osservata  gli  anni  addietro.  , 

«  LasdOy  egli  dice^  di  parlare  per  dbteso  delle  lesioni  indotte 
dalla  carie  della  rocca  petrosa  destra,  e  dal  pus  eifaso  nell'interno 
del  cranio  fra  l' ossa  e  la  duramadre;  che  non  è  qui  luogo  op- 
portuno a  dichiararle  tutte  minutamente.  Noto  soltanto  che  la 
cassa  del  timpano  era  occupata  da  una  materia  addensata  gialp- 
lorossastra  e  molle  come  un  grumo  sanguigno;  dalla  quale  erano 
nascoste  le  parti  spettanti  alla  cavità  timpanica.  La  membrana 
del  timpano  ridotta  al  suo  solo  contorno,  non  era  già  aderente, 
ma  confusa  colla  materia  contenuta  nella  cassa  timpanica  e  nel 
condotto  uditivo  estemo.  Del  martello  non  trovanmio  che  una 
piccola  porzione  di  manubrio  tuttora  aderente  al  muscolo  inter- 
no; un  nucleo  osseo  inibrme  ci  dette  idea  dell'incudine;  ed  un 
altro  frammento  posto  dicontro  al  promontorio  credemmo  fosse 
un  avanzo  della  staffii.  Il  promontorio  e  la  finestra  rotonda  erano 
nello  stato  normale;  la  finestra  ovale  era  ridotta  a  una  semplice 
ed  angusta  fessura,  forse  perchè  da  li^go  tempo  non  era  altri- 
menti occupata  daUa  base  della  stafla:  la  parete  superiore  della 
cassa  timpanica  aveva  due  erosioni  per  carie,  di  dove  la  marcia 
era  passata  nel  cranio  inducendovi  una  meningitide  diflusa,  i 
cui  prodotti  purulenti  erano  distesi  in  molti  luoghi,  e  dn  dentro 
il  seno  laterale  destro.  La  tuba  eustachiana  e  le  cellule  ma- 
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stoldee  énftio  plefte  di  march,  piti  idoltD  in  queste  tlie  Ih 
quella. 

«  Deir  orecchio  aifiistro  riscontrai  ogni  pèrle  iittrinaeea  e 
accessoria.  Le  meningi  non  avevano  sulla  rocca  petrosa  e  snila 
porzione  mastoidea  traccia  veruna  di  lesione  violenta;  e  la  dura» 
madre  vi  stava  adesa,  siccome  normalmente.  Soltanto  nel  tessotn 
subaraciìoideo  involvente  il  nervo  acustico  scorgemmo  alcune 
piccole  macchie  ecchlmotiehe  recenti,  e  I  vasi  deHa  piamàdre  ' 

molto  appariscenti;  ma  il  nervo  seguitato  dafla  sua  orlghie  prò»  < 

fonda  sino  In  fondo  al  condotto  uAtivo  non  d  dette  ftadixio  di 
alterazione  né  antica  né  recente.  L' osso  tempprtile,  àpogltato  i 

delle  parti  molli,  non  aveva  vestigio  A  frafttura  in  nessun  punto  ( 

della  superficie  estema  e  cerebrale:  guardata  Mikt  parte  del  ( 

condotto  uditivo  intemo  scorgemmo  nello  stato  normale  la  tre^ 
sta  falciforme  e  l'apertura  pel  nervo  facciale;  e  dalla  parte  ^op*  I 

posta  vedemmo  faitera  e  bene  in  sito  la   membrana  timpanica.  | 

Otieita  però  presentava  sulla  ibcda  estema,  in  basso  e  presso 
h  circonferenza,  un  lieve  infossamento  ovale,  avente  H  maggior  i 

diametro  trasversale  di  quattro  miBimetri,   e  la  larghezza  di  i 

tre  mlHimetrì,  e  distinto  non  tanto  per  la  inegnaglianza  della 
superficie,  quanto  pia  per  la  ookrazione  d' un  bianco  opdino  e  per 
h  densità  del  tessuto^  ivi  maggiore  che  negli  altri  luoghi.  Sulla  , 

fiiccia  interna  vedevasi  piuttosto  una  macchia  che  un  rifievo  in  , 

corrispondènza  delT infossamento  notato  sulla  faccia  estema;  é 
scorgcìirnsi  itile  tenui  brìglie  filiformi  di  varia  lunghezza,  unHé  , 

ancfir  tra  loro  per  mezzo  di  sottili  appendici  trasversali,  e  tese  , 

fira  far  parte  inferiore  delia  membrana  timpanica  presso  il  Riogò 
delia  cicatrioe  ed  (I  piano  Inferiore  deHa  cassa  timpanica.  L'in^ 
codine  età  sconnessa  dal'  martello,  la  cui  auperfide  artioolare 
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era  coperta  da  mia  pMQdameinliniiMi.  La  hranea  vevtkale  det« 
rineudiae,  efiàememMe  atmlea^  aveira  scabra  Pectremilà  e 
dbghiola  dall'  osso  lenticolare;  e  h  l»ranca  oriszontale  noo  era 
più  imita  all'  apertura  dalle  cellule  mattoMee.  Tramammo  il  ca« 
pitello  delia  9tafla  eormontato  da  qb  iogrossaineiito  fibroso  in 
mesao  al  quale  era  1*  osso  lenticolare.  Questo  capitello  sporgeva 
luolio  in  dietro  ed  era  tirato  presso  Y  apertura  della  piramide 
dal  muscolo  stapedio.  Porse  di  era  fiieiHtato  dallo  stalo  delle 
branche^  le  guaK  erarn»  divise  alatto  dalla  base,  e  fissate  per 
messo  di  pseodomeoibrane  oH'Iufossameiito  die  precede  la  fine* 
atra  Ofak.  La  naetà  posteriore  del  promontorio  era  cambiata  tu 
un  infesssnento  irregolare  e  scabro.  Nei  luogo  della  fiuestra 
rotonda  seorgemoM»  mm  merobrandla  Uancastra  due  volte  pifc 
grande  di  quella  che  nonnalmeute  ottfva  la  finestra  med^ 
sima  (4).  » 

«  L'evidema  de'  risultamenti  necroscopid  mi  toglie  ogni  mth 
tiro  di  fare  un'appendice  dia  storia  narrata; ...  ben  d  rileva  che 
'Ugnaataanento  dell'orecchio  medio  e  iatemoAi  il  resultato  d'una 
dcBBolidOBe,  in  finraa  deHa  quale  la  seda  thppanica  della  chiocciola 
e  la  carità  vestibulare  comunicarono  colla  cassa  dd  timpano^ 
la  cui  meadwana  fu  lacerata;  e  che  la  meBobrandla  esistente 
nd  luogo  della  finestra  rotonda  erad  nuovamente  formata  per 
eedudere  quell'apertura.  » 

m  Tuttavia  stimo  opportuno  l' awertbre  che,  oondderata  bene 
ogni  cosa,  non  è  da  credere  che  lo  stillicidio  acquoso  proceda 
aempre  dalla  stessa  cagione;  né  io,  narrandone  un  fatto,  ho  in- 
teso di  essere  per  questo  riguardo  esclusivo.  In  redtà,  se  mi 
facdo  a  considerare  le  eonnessioid  del  tempcNrale  colla  duramadre 

(i)  Le  preparaiioni  de*  pezzi  patologici  sono  coaservate. 
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sotto  n  foglietto  viscerale  aracnoideo,  possa  lliieraineiite  fbàre 
per  r  orecchio^  mi  pare  debba  essere  molto  fteile  che  Io  stilla 
cidio  derivi  dal  lalxjrtnto  pih  presto  che  dall' umore  subara- 
cnoi(|eO.  Perchè  alla  produzione  di  questo  fenomeno  non  basta 
h  rottura  della  membrana  timpanica,  il  divaricamento  dei  fram* 
menti  della  rocca  fratturata^  e  la  lacerazione  della  duramadre, 
tenacissima  e  provveduta  di  molti  rinforzi  nel  perimetro  della 
rocca  (4)<  Affinchè  sia  aperto  il  varco  all'  umóre  cefalico  è  ri- 
chiesta eziandio  la  lacerazione  dell'  aracnoide  viscerale,  la  qurie 
né  facilmente  lacerasi,  né  agevolmente  si  scompagna  da  leslooi 
plil  gravi  del  cervello.  D'altronde  l'ipotesi  imaginata  da  Béfard» 
comecché  fondata  esattamente  sulla  disposizione  anatomica  del» 
i'  aracnoMe  e  della  piamadre  che  accompagnano  U  nervo  acu- 
stico al  condotto  uditivo  intemo,  ha  bisogno  d'esser  provata. 
Ondeclié  i  casi  di  stillicidio  acquoso  per  l' orecchio,  condotti  a 
termme  felicemente  (nove  dei  quali  sono  citati  nella  Memoria  del 
Dronsart  (2)  )  mi  danno  idea  più  della  frattura  limitata  alla  sola 
rocca  e  specialmente  al  laberinto,  che  di  qualunque  altra  com- 
plicanza. » 

«  Ma  io  sto  contento  a  questi  dubbi,  e  mi  passo  del  rima^ 
nente,  essendo  stato  mio  precipuo  intendimento  di  mettere  fuori 
di  controversia  una  delle  cagioni  dello  stillicidio  acquoso,  alla 
quale  si  è  data  fede  minore  che  ad  ogni  altra  (3);  e  di  dtare 

(i)  Anche  nell'  osservazione  del  Laugier,  il  quale  costatò  lo 
stravaso  fanguigno,  la  duramadre  era  intatta,  sebbene  la  fenditura 
dell'osso  fosse  estesa  molto. 

(s)  Gaz.  méd.  de  Paris  20  juin  i85o. 

(3)  G.  Re{|;noli  e  A.  Hanzi;  lez.  di  med.  op.  e  di  pat.  chir. 
VoL  4«  p*  a&  Firenze  i85o. 
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un  fiitto,  pel  quale  non  solameote  è  confermata  la  massima  che 
cotesto  fenomeno  non  indica  semjire  letalità,  ma  dimostrato  che 
pn^  esistere  indipendentemenle  da  lesioni  gravissime  del  cranio 
e  delle  meningi,  e  senza  la  finltura  completa  della  rocca.  Vor* 
«  rebbe  poi  la  utilità  pratica  precisati  i  criteri},  onde  distinguer» 
lo  stillicidio  del  Bcjpiidp  cefalico  da  quello  laberintieoj  i  due  soli, 
a  mio  parere,  che  possano  &r  luogo  al  fenomeno  in  discorso^ 
quando  si  effettua  per  rorecchio.  Ci^  gioverebbe  non  tanto 
a  misurare  l'aiergia  della  cura  dfa*etta  a  prevenire  la  flogosi 
temibile,  ma  eaiandio  a  mettere  sulla  buona  vja  di  curare  le 
successioni  morbose  delle  le$ioni  traumatidie  limitate  ad  mia, 
parte  della  rocca  petrosa,  e  a  graduare  la  gravità  della  lesione 
in  ordine  agli  effetti  penali,  quando  che  la  causa  firatt^raute 
costituisse  soggetto  d' hnputazione.  Ciasciino  intende  quanto  rir 
levi  in  quest'ultimo  easola  sicurezza  de' contrassegni  d-unaspe^ 
de  di  lesione  piuttosto  che  di  un'  altra,  non  potendo  elevare  ad 
uno  stesso  grado  d'  {niportanva  amendue  le  derivazioni  del  fenor 
maio  ^scorso.  Io  non  scorgo  criterio  più  acconcio  e  più  giusto 
ehe  r  analisi  chimica  del  liquido  fluente,  dopo  che  avremo  datp 
opera  a  ricercare  la  vera  costituzione  chiuileii.  di  quello  cefalo^ 
spinale,  non  per  anco  ben  determinata  (i),  e  dell'  altro  laberitv 
tico  del  quale,  eh'  io  mi  sappia,  ninno  si  è  sino  ad  ora  occupato 
di  proposito  (9).  I  quali  liquidi  differiscono  tanto  dalla  composi* 
aàone  del  siero  del  sangue,  da  confortare  V  opinione  del  Couerbe 
salb  specialità  della  loro  natura  e  da  renderne  agevole  il  ri- 
scontro. I  criterii  desupìibiB  per  altra  via,  quali,  ad  esempio,  lo 


p.  ao|-a. 


(i)  Presso  Longet;    Anat.   et  Oesc.   dii  sysL  oerv.,  Tom.    i, 

o|-a, 

(a)  E.  HiitcblKe;  Splancb.  p.  83?;  Paris  184S, 
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stillicidio  siinùitaneo  dalle  lunief,  e  il  5U0  accelerameiito  sotto  1 
colpi  della  tosse,  dubito  che  non  rìusciraiino  a  buon  porto  per 
riguardo  alla  distinzione  indicata;  e,  dov' anco  assumano  qualche 
peso,  sottostaranno  sempre  di  valore  al  contrassegno  desanto 
dalle  qualità  chimiche  delf  umore  fluito  ». 

La  chimica  orgaidca  quando  dirìge  in  questo  modo  le  sue 
indagini,  aèpettando  la  ?oce  dei  fatti  e  non  precipitando  anted» 
patamente  le  deduzioni,  è  di  reale  vantaggio  alla  pratica  medi- 
cina. Giustainente  confida  il  nostro  autore  che  l'esame  oompa» 
ratlvo  de'  due  anzidetti  liquidi  darà  caratteri  diflbrmziaii  delie 
due  diverse  sorgenti  di  stlllicidie  acquoso  dall' orecchio.  Cosi  1 
caratteri  chimici  del  liquido  estratto  con  una  puntura  esplora* 
tiva  fa  conoscere  se  in  qualche  tumenza  vi  siano  dati  ace&kK 
cisti  o  cisti  sierose.  Inetatlamente  fu  scritto  nella  pregevolissi- 
ma  Opera  dei  prof.  RegnoK  e  Renzi  (  Lezioni  di  medicina  ope» 
ratoria  e  patologia  chirurgica,  Firenze  4847  vd.  n.  p.  7S),  ti 
liquido  ch'esce  (nelle  idatidi)  e  sieroiitd.  Questa  contiene  allNi- 
mhia,  e  il  fluido  delle,  idatidi  non  ne  contiene  minimamente. 
Fatta  quindi  la  puntura  esplorativa  se  il  liquido  estratto  si  coa- 
gula con  recido  nitrico,  o  esponendolo  al  fuoco,  si  ha  eertena 
che  la  cisti  è  sierosa  e  non  aeefiilocistL 

Ncmas. 
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Legatura  delt  iliaca  primitiva  eseguita  dal  dott.  CHASsAiG^fAC 
chirurgo  dell'  ospitale  di  ianV  Antonio  di  PariyL  Gazetle 
medicale  de  Paris.  N.  39,  4850. 

P  tig.  Chanaigimc  diresse  «11*  IsiitQto  di  Frmm  b  kttera 
iAf  S9gue« 

n  giorno  49  d#)lo  icorso  setteiqbre  nell*  ospedule  di  sw» 
t' JUloiiip  pruiicai  V  alhcciauii^  dell'  iliaca  primiUva  in  un  nono 
di  49  unni.  Ti^tlayeri  dell' estirpamento  di  un  tumore  cancerpao 
alla  p^rte  interna  della  eeseia»  il  quale  penetrava  per  ftoo  nella 
cavità  pelvica  a  traverso  il  forame  ovale» 

Imi  legatura  dell'  iliaca  aveva  per  Isoopo  di  ovviare  ad  una 
emorragia  gravissinia,  e  fors'  anco  mortale,  la  quale  doveva  aor 
compagnare  per  necessità  lo  snucleamento  di  un  tumore  cotanto 
voluminoso  ed  esteso.  Due  sole  punture  &tte  con  stromento  e$i- 
Ibsimo,  in  via  A  esplorazione,  il  giorno  antecedete,  avevano 
dato  origine  a  due  getti  allarmanti  di  sangue  arterioso. 

Malgrado  che  V  operazione  non  fosse  stata  coronata  da  esito 
felice,  r  operato  essendo  morto  il  giorno  susseguente,  pure  è 
giocoCbr^  confessare  ohe  lo  scopo  prefissosi  dall'operatore  (n 
eympletameate  raggiunto,  inquantocbè  l' operazione  fu  portata 
a  termipe,  non  l)asta  senza  emorragia,  ma  bensì  con  tievissima 
perdita  di,  sangue,  malgrado  cbe  fossero  state  imeressate  isterie 
i«Biportantiasiaie  ^me  sarebbero  l' ipogastrica  e  parocabie  dira- 
oMiaion)  deUa  femoral«  profonda.  $e  mm  andiamo  errati  è  que- 
sto il  piteq  ^aao  di  I^atmn  di  q«esi'imi#|ieote  arteria,  fatta 
allo  scpfp  dt  esHÌfvre  ramrm^a  dnraMa  w'  i^arazione  «binir* 
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gica.  Infatti,  in  tatti  gli  altri  casi  elie  ftl  eonoscono,  come  sa- 
rebbe in  quelli  di  V.  Mott ,  di  Crampton ,  di  Medoro^  di  6ti- 
thrìe,  e  di  Salomon  di  Pietroburgo  ecc. ,  ìa  legatura  di  questo 
grosso  tronco  arterioso  venne  eseguita  per  aneurisma  dell'iliaca 
esterna.  Osserveremo  per  altro,  che  lo  estirpamento  di  un  tn» 
more  che  si  estende  entro  la  cavità  dell'addome,  e  particolar- 
mente di  un  tumore  canceroso,  è  operazione  malagevole  assai 
e  per  avventura  non  scevra  di  gravissimi  pericoli  per  lo  infer- 
mo; che  se  a  questa,  onde  guarentirsi  semplicementcf  da  mia 
spiacevole  emorragia,  vogliasi  aggiungere  un'altra  operazione  la 
quale  da  per  sé  sola  costituisce  uno  degH  imprendimenti  cbirur- 
gid  più  difficili  e  più  pericolosi  della  pratica  chirurgia,  si  com- 
prenderà di  leggieri  quanto  infondate  doveano  essere  le  spe- 
ranze di  guarigione  per  parte  del  distinto  chirurgo  parigino,  e 
come  la  operazione  sia  stata  eseguita  nell'Interesse  della  sdaiza, 
experimenti  gratia,  pia  tosto  che  nell'interesse  dell'ammalato. 


Sulla  cura  del  gosso  cistico  mediante  le  inj&aoni  jodate;  Me* 
morìa  del  dolL  Bouchacourt.  Gawette  medicale  de  Pari*^ 
N.  83,  4860. 

Nel  4844  il  nostro  autore  aveva  già  fiitto  conoscere,  basan- 
dosi sopra  una  serie  considerevole  di  fatti  clhiici,  quanto  sia  im- 
portante pria  di  acchìgersi  ad  un'  operarione  chirurgica,  di  st»- 
Ulire  gH  elementi  morbifici  eh'  entrano  nella  composizione  di 
questa  infermità  conosciuta  sotto  il  nome  vago  di  gozzo.  Ed 
in&tti  quel  tumore  voluminoso,  ritenuto  erroneamente  e  sem» 
eccezione  siccome  un'  ipertroSa  della  tiroidea,  è  formato  spesse 
fiate  da  una  cisti  riempita  da  liquido.  In  td  caso  i  metodi  co- 
munemente osali  contro  il  gozzo  riesdrebbero  infrottnosi  ed 
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anco  pericoloBi,  nel  menlre  ehe  Toperazioné  pnlpoata  dal  ndsM 
autore  è  del  totto  innocente  e  sicura  ne*  suoi  risultati.  Si  fii  ili 
queste  specie  Hi  idroeele  del  collo  (  cosi  chiamato  dal  Manóir  ) 
oppure  di  gozzo  mtieo,  (stando  alla  denominazione  del  nostib 
autore),  che  le  injezioni  jodate  procurarono  al  dott  Boucha* 
eoiirt  de'  splendidi  risultamenti. 

Nello  stahilire  la  diagnosi  il  nostro  autore  accorda  grande 
importanza  ai  metodi  terapeutici  comunemente  usati  Cosi^  quan- 
do questi  sono  stati  infiruttuosamente  adoperati,  egli  eondiiude 
trattarsi,  di  ben  altra  cosa  di  quello  che  di  una  semplice  iper* 
tn^a  della  tiroidea;  «  inquantochè,  cosi  l'autore^  unhroncocele 
«  semplice  avrebbe  ceduto  alle  frizioni  d' idrojodato  di  potassa 
«  nel  mentre  che  una  dsti  non  subisce  il  più  lieve  cangia- 
«  mento.  » 

Non  possiamo  tottavolta  dispensarci  dal  br  osservare  che 
tale  criterio  diagnostico  esporrebbe  ben  di  sovente  il  chirurgo 
a  pigliare  de'  granchi  non  indifferenti  in  pratica.  Ed  invero  tutti 
i  pratici  hanno  avuto  molivi  di  convincersi  ripetutamente  che  il 
broncocele  semplice  non  cede  sempre  alle  medicazioni  jodate,  e 
che  d' altro  canto  non  si  può  stabilire  assolutamente  che  un  tu- 
more Cìnico  non  possa  sentire  l'azione  del  jodio  e  guarire  senza 
operazione  chirurgica. 

Un  altro  mezzo  diagnostico,  e  che  noi  pure  reputiamo  sic- 
come il  più  decisivo,  si  è  la  puntura  esplorativa  Atta  con  esi- 
lissimo  trequarti.  In  qualche  caso  il  dott  Boochacourt  praticò 
immediatamente  l' injezione  servendosi  dello  stesso  trequarti  che 
aveva  impiegato  per  la  puntura  esplorativa.  Seguendo  i  precetti 
di  Petrequin,  il  nostro  autore  adopera  per  l'Injezione  un  liqui- 
do composto  di  tintura  di  jodio  e  di  una  piccoia  quantità  di 

idrcgodato  di.  potassa.  Tale  addizioDe  ha  per  Iacopo  di  prevcnii't 
T.  u.  6 
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la  predpilMfaie  del  jodio^  0  quale  attoeéendori  idh  superficie 
interna  delle  cbli  agisce  quale  corpo  tlraniera  La  quantità  del- 
r  idrojodato  non  è  tempre  uguale.  Dovn^ri  avere  riguardo  ape» 
date  allo  stato  locale  ed  alla  costituzione  dell'  ammalato  onde 
non  dar  luogo  ad  una  flogosi  consecutiva  troppo  intensa.  Gene»' 
ralmente  la  quantità  varia  da  un  ottavo  ad  un  quarto  parago» 
nata  con  quella  della  tintura  di  jodio.  La  formula  seguita  dal 
UQstro  autore  è  la  seguente: 

il.  Tintura  di  jodio 8  gramm. 

ioduro  di  potassio    .      da  1  a  1!  gramm. 
Spirito  di  vino  canforato    .    .  15    d. 
Acq.  di  rose 80    d. 

Con  quest'  injezione  l' autore  è  riuscito  in  quasi  tutti  i  casi 
a  guarire  radicalmente  il  broncocele  cistico  collo  stesso  processo 
d' infiammazione  adesiva  con  cui  guariscono  gli  idroceli.  In  qual- 
che caso  una  sola  injezione  bastò  all'  uopo. 

Come  neir  idrocele,  cosi  anche  nel  gozzo  cistico,  il  criterio 
che  deve  guidare  1*  operatore  nello  stabilire  il  tempo  da  man» 
tenere  il  liquido  nelV  interna  cavità  del  sacco  si  è  un  dolore 
locale  acuto  che  dopo  qualche  secondo  accompagna  l'^njezione. 
in  un  solo  caso  ebbe  luogo  una  infiammazione  troppo  intensa 
che  passò  alla  suppurazione. 


Estirpazione  di  utt  gozzo  fatto  con  successo  dal  dott.  Cabaret. 
Oazétte  medicale  de  Paris.  N.  39^  4850. 

n  soggetto  d  quest'importante  oaservaiione  é  un  uomo 
sui  67  di  eostitnaioiie  robusta,  il  quale  nel  settembre  del  4848 
a'  aecone  di  od  tumoretto  iodoienie  che  ^  si  era  svilttp|mto 
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aldi  parte  anteriore  del  eolio.  Il  giorno  98  aprile  del  4860  e&M 
veline  a  eonaaltare  II  nostro  autore  offrendo  i  «intoni!  che  ìe* 
guoiio. 

Sulla  linea  mediana  del  eolio  esbCeina   11  goieo,  di   forma 
clipscridea,  uguale  ad  un  uovo  di  struzzo,  il  quale   estenderasi 
dalla  parte  media  della  cartilagine  tiroidea  fino  al  manubrio  del* 
io   stemo  sol  quale  poggiava   semplicemente   in  virtù  del  suo 
peso.  Nessuna  aderenza  esisteva  fra  il  tumore  ed  i  comuni  tegu<f 
menti  di  questa  regione.  Air  innanzi  e4  in  basso  il  tumore  era 
mobilissimo;   posteriormente  immobile  ed  aderente   alle  parti 
profimde  del  collo.  L*  unbeveraniento  del  tessuto  cellulare  sotto- 
cutaneo  rendeva  difficile  assai  lo  stabilire   esattamente   i  confini 
del  tumore;  dislinguevansi  (leraltro  Tosso  jcMe,  i  minooH  ster- 
uononastoidei,  le  pulsazioni  deHe  carotidi  eoe.  L'ammalato  accu- 
sava un  sentimento  di  soffocazione»  ogni  qualvdta  comprlmevasi 
anche  leggermente  il  tumore;   sentivasi  soffocare  quando  cam» 
minava  più  presto  del  consueto.  La  deglutizione  senz'essere  do- 
lorosa facerosl  alquanto  difficilmente.  Dopo  aver  esperito  senza 
successo  tanto  internamente  che  alto  estemo  V  uso  del  jodio,  il 
nostro  autore  si  decise  all'operazione,  non  senza  una  certa   ri- 
inignanza  per  un  simile  tentativo,  sollecitatovi  fieraltro  dalle  in- 
stanze deir  ammalato  e  dai  progressi  giganteschi  del  tumore. 

L*  operazione  fu  eseguita  il  98  maggio  1850.  L'  ammalato 
era  seduto.  La  cute  essendo  sona,  l'operatore  hiconuiieiò  col 
praticare  un'incisione  verticaie  nei  senso  del  gran  diametro  del* 
tumoi^,  dalla  sua  sommità  fino  «Ha  parte  superiore  dello  sterno. 
Alla  mete  di  questa  si  praticò  una  seconda  incisione  orìzKontiile 
ed  in  croce.  Questa  prima  parte  dell*  operazione,  neUa  qmile 
fut^ono  uìcisi^i  comuni  tegumenti,  i  imiscoli  platiama^niiotdis 
sterno-tiroidei  e  stemo-joidei,   diede   luogo   ad   una .  eniorragitr 
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considerevole  fornila  da  yoluminose  arterie,  delle  quali  moke 
furono  allacciiite,  molle  obliterate  mediante  la  torsione.  Ciò 
fatto,  r  operatore  cominciò  ad  isolare  il  tumore  dai  muscoli 
«temo-mastoidei  servendosi  del  manico  dello  scalpello  e  di  una 
spatola,  e  proseguì  con  molta  precauzione  a  staccarlo  dalle  ca- 
rotidi, dai  grossi  tronchi  nenroU,  e  dalle  vene  giugulari. 

Egli  staccò  in  seguito,  servendosi  parte  dello  stromenlo  ta» 
gliente,  parte  del  manico  dello  scalpello,  il  detto  tumore  dalle 
sue  aderenze  colla  trachea.  Molte  arterie  spruzzanti  obbliga- 
rono il  chirurgo  ad  interrompere  Y  operazione  onde  poterle  al- 
lacciare e  por  freno  all'  emorragia.  Procedendo  in  questa  guisa, 
l'abile  operatore  riuscì  a  staccare  il  tumore  dalle  sue  connes- 
siod  colle  cartilagini  tiroidea  e  cricoidea  e  dai  primi  anelli  del- 
la trachea.  8'  incisero  in  questo  tempo  dell*  operazione  le  arterie 
tfaroidee  superiori  che  foron  legate  pria  di  ultimare  il  distacca- 
mento totale  del  tumore.  Ciò  fatto,  si  allontanò  totalmente  il 
tumore  con  alcuni  tratti  di  bistoriuo  senza  ulteriore  emorragia. 
Assicuratosi  l' operatore  che  II  tumore  era  stato  di  questa  guisa 
asportato  in  totalità,  ed  allacciate  che  furono  altre  piccole  arte- 
rie, si  passò  alla  riunione  della  ferita. 

L*  ablazione  del  tumore  aveva  messo  a  nudo  la  cartilagine 
tiroidea,  la  laringe,  la  trachea  e  la  faccia  interna  de' muscoli 
Btemo-mastoideL  II  tumore  estirpato  pesava  250  grammi.  Nes- 
sun accidente  spiacevole  seguitò  V  operazione  e  la  cicatrizzazione 
ebbe  luogo  completamente  dopo  38  giorni. 

Quest'interessante  osservazione  fu  comunicata  ali* accademia 
nazionale  di  Francia  dal  prof.  Yelpeau.  Un  distinto  membro  di 
quest'  illustre  società,  il  dott  Sédillot  fece  in  propòsito  le  se- 
guenti osservazioni  che  noi  reputiamo  di  grande*  pratico  inte- 
resse. 
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Eserdlandp»  tùA  il  suHodato  SedRtot,  k<  mia  >profeMioiie 
In  paesi  ove  il  goszo  è  molto  eomiuie,  ebbi  opportmiità  di  os- 
servarne mi  gran  numero  e  di  operarne  parecebi.  Credo  cosa 
della  massima  imporlanza  lo  stabilire  una  differenza  tra  il  goazo 
vero  ed  il  ^ozzo  spurio. 

Il  gosso  vero  non  è  ehe  un*  ipertrofia  della  ghiandola  ti- 
rioide,  e  Io  si  osserva  endemico  in  akone  contrade.  Esso  poò 
acquistare  un  volume  enorme,  e  costitmsce,  dice  Sedillot, 
una  specie  di  deterioramento  della  razza  umana.  Contro  questa 
specie  di  gozzo  la  chirurgia  è  impossente  e  qualunque  tentativo 
di  operazione  sarebbe  eccessivamente  pericoloso,  fl  gozzo  iptt- 
rio  è  differente;  è  costituito  da  tumori  d'indole  differente  svi- 
luppatisi nel  corpo  dalla  ghiandola  tiroidea,  come  sarebbero  le 
cisti,  le  ipertrofie  parziali,  le  trasformazioni  diverse  ec.  Quando 
questi  tumori  sono  isolati,  più  o  meno  circoscritti  e  pedunco- 
lati, si  può  asportarli  agevolmente.  Ne'  casi  riferiti  da  Roux , 
Hutin  e  Cabaret  non  trattavasi  d'altra  cosa  ehe  di  gozzi  spurii. 
Io  stesso,  continua  il  dott  Sediliot,  sono  riuscito  ad  estirpare 
tre  gozzi  enormi  i  quali,  eseminati  attentamente,  appartenevano 
alla  classe  degli  spuri!  da  me  più  sopra  accennati 

e  Le  difficolti  in  queste  operazioni  sono  enormi,  a  motivo 
de'  molli  vasi  venosi.  11  processo  da  me  seguito  consiste  neUo 
applicare  successivamente  su  questi  plessi  venosi  due  legature: 
la  prima  verso  il  tumore,  e  l'altra  verso  il  collo,  e  dò  onde 
poterli  recidere  senza  dar  luogo  all'emorragia  ». 

Noi  riteniamo  sommamente  importante  la  distinzione  pra- 
tica, del  dott  Sediliot,  in  quantochè,  c<nne  lo  dimostrò  eg^ 
giamente  l'illustre  proC  Porta  nella  clàssica  sua  Memoria  sulle 
malattie  delk  ghiandola  tiroidea ,  il  faroncoeefe  non  è  sempre 
formato  da  un'ipertrofia  della  suddetta  ghiandola,  ma  beDBl\da 
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HfM  MHaiiia  di  iittova  Armasioiie  ( fyngDy  nelanoM»  lubevcoli, 
lipomi  y  oonerrabni  eifearee  ecc.  )  mloppaUisi  entro  il  $iioi  pa- 
renchimn.  In  uno  de'  profilili  feseieoli  renderemo  conio  di  que- 
st'importaiite  lavoro  del  •profesiior  di  Pavia,  e  fareno  eoooseere 
le  pratiche  sue  considerazioni  anatoinicoiNitoiogiche  ed  il 
todo  operali  vo  dtf  esso  conrigliatoj 


Korte  subitanea  cagionata  dallo  spavento  di  un  opetrizione 
di  pietra  j  osservazione  del  dott.  Cazcnave,  Journal  de 
médecine  de  Bordeaux^  gingno  4860. 

Il  sig.  Dub^yosquet,  veterinario  distÌDto,  dell'età  di  60  anni, 
di  boona  costiUnione ,  di  una  forsa  morale  a  tutte  prove,  fre* 
aentavo  da  un  anno  i  sintomi  lotti  rasiònali  di  un  calcolo  ve* 
scicale.  Da  quest'  epoca  égli  aveva  dimagrato  di  mollo  ed  aveva 
perduto  gran  parte  delle  sue  forse. 

Il  dott  Cazenave,  diiamato  a  visitarlo,  riscontro  trattarsi  di 
imo  stato  spasmodico  deH'  uretra  e  del  collo  della  vescica  in 
guisa  da  rendere  estremamente  dolorosa  l'iBlroduzione  della  sei- 
ringa.  Dopo  88  giorni  di  tentativi  inutilmente  impiegati  onde 
poter  vincere  Io  stato  di  soverchia  sensibilità  dell'uretra,  il  no- 
stro autore  dovette  rinunziare  del  tutto  all'idea  di  poter  ricór- 
rere alla  litotripsia.  Per  questo  motivo,  dopo  aver  constatata  la 
presensa  del  calcolo  in  vescica,  il  dott  Cazenave  si  decise  alla 
cistotomia. 

UDubousquet  accetti  con  rassegnazione  e  calma  la  fattagli 
proposizione.  Preparato  che  fu  convenientemente ,  si  passò  alla 
operazióne  essendo  presenti  idott  Crebessac,  Arthaud  eDupont 
Situato  il  paziente  e  legato  come  di  consueto  si  passava  all'in- 
isodjukM  del  catetere^  quando  s'avvidero  gK  astantì  e  l'opera* 
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tore  fieno  éhe  l-iMnalnto  aveva  imiMdlkQto  aobitaneameiile^  che 
aveva  perduti  i  senri  e  ehe  pia  non  respirava*  «Posto  in  letto 
morì  dopo  tre  qaarti  d'ora  malgrado  tutti  i  soccorsi  che  gii 
vernerò  prodigati. 

Ahhiamo  sUmato  Htile  iGlvisamento  quello  di  qui  regutrare 
questo  (atto  importante ,  il  quale  prova  indubbiamente  elie  un 
ammalato  può  morire  per  semplice  spavento  cagionato  dai  pr^ 
parativi  di  un'  operazione  chirurgica.  Che  se  l'anunalato  avesse 
lospirato  il  clorofiMinio,  tutti  certamente  avrebbero  attribuita  h 
morte  all'anestesia  causata  da  questo^  possente  farmaco.  E  cU 
Ci  guarantisce  che  fra  S(MtO  casi  di  morte  che  si  attribuiscono 
all'etere  solforico  e  al  cloroformio  non  ve  ne  fossero  di  quelli 
n  cui  l'esito  avvenne,  come  nel  caso  narrato»  indipend^temente 
dai  vapori  eterei  ! 


Sul  fimosi  congmito  del  sig.  Delanejf^  The  american  Journal 
of  medicai  scieiices^  gennajo  i850. 

Le  pratiche  ed  interessanti  conslderaztom  del  nostre  autore 
non  risguardano  già  il  metodo  operativo  di  questa  fk*equente 
infermità,  ma  bensì  Tinfluensa. dannosa  ch'essa  esercita  sulle 
funzioni  e  sulle  facoltà  virili. 

Di  117  giovani  soldati,  che  l'autore  ebbe  opportunità  di 
esaminare  in  meno  di  due  mesi,  IS  erano  affetti  da  congenito 
fimosi  e  di  questi  ultimi  10  erano  impotenti.  Se  alcuni  fra  que- 
sti avevano  avuto  de'  rapporti  sessuali,  dò  fu  per  mera  curio- 
sita  anzi  che  per  passione.  I  loro  organi  genitali,  U  pene  ed  i 
testicoli,  erano  semi-atrofizzati,  locchè  contrastava  singolarmente 
collo  sviluppo  maschio  e  pronunciato  de'  muscoli.  La  mancanza 
di  desiderìi  venerei  dipende,  stando  al  nostro  autore,  dalla  cir* 
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foslBiisii  ehe  nel  Smoai  il  ghudeè  seiniire  eoperto  M  pr^oito 
aeiua  poter  es^iiderai ,  aeosa  ricevere  quello  sduiolo  nermeo 
neeeflsario  alle  Mie  fiinzloiil. 

Una  delle  eaute  dell'  impotenza,  sfuggita  alle  indagini  del- 
Taatorej  si  è,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  la  mastor^ 
baaione,  la  quale  è  frequente  assai  ne'  ragaszi  affetti  da  limosi 
congenito  e  sembra  dipendere  dall'  irritazione  prodotta  dal  muco 
sebaceo  soffermatosi  tra  il  prepuzio  ed  il  glande.  Un'altra  coi^ 
seguenza  non  rara  e  fatale  del  fimosi  congenito  si  è  il  cancro 
del  pene.  L'inglese  Bay  ed  il  proil  Roux  di  Parigi  ebbero  op* 
portunità  di  osservare  questa  singolare  coincidenza,  ed  in  cin- 
que amputazioni  del  pene  da  me  eseguite  nel  civico  ospedale  di 
Trieste  tutti  cinque  erano  affetti  dell'  accennato  vizio  congenito» 
É  cosa  singolare  che  il  nosUt»  autore  non  abbia  fatto  cenno  .di 
quest'importante  circostanza. 

Da  tutte  queste  considerazioni  ne  emergerebbe  il  pratico 
corollario  di  operare  sempre  il  fimosi  congenito  ne'  bambim, 
locchè  riesdrebbe  altresì  di  grande  vantaggio  igienico  in  quan* 
tochè»  come  tutti  sanno,  il  fimosi  espone  singolarmente  a  con- 
trarre le  affezioni  sifilitiche  primitive.  Anche  il  nostro  autm«  è 
d' avviso  doversi  io  simili  casi  praticare  sempre  b  circoncisione 
accordando  egli  la  preferenza  al  metodo  operativo  di  Ricord. 
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Due  casi  M  legàiura  delh  taroUde  primitiva'  M  daU^ 
Meiidner.  Ìbidem. 

Ouervazione  L 

Un  uomo  in  mù  43  arerà  un  anenrisnw  per  anastonraei 
iell^anlro  d'Igmoro  e  delle  fosse  nasali,  il  qoile  datando  già  da 
molli  anni  aveva  reso  pressoché  anemico  rinfenno  per  le  molte 
emorragie  che  tratto  tratto  si  riproducevano.  L'autore  praticò  la 
legatura  dell'arteria  carotide  primitiva  sinistra  ritenendola  si»- 
conie  il  solo  rimedio  atto  a  salvare  rinfermo.  Il  paziente  non 
perdette,  durante  Toperazione,  neppure  una  mezz'oncia  di  san- 
gue, e  la  legatura  fu  stretta  senza  che  ci  fosse  compreso  alct»» 
no  de*  nervi  Nel  momento  che  fu  stretto  il  nodo  della  legatura, 
f operato  risenti  un  fremito  generale  per  tutto  il  corpo.  Tale 
fenomeno  fu  peraltro  passaggiero,  e  dopo  brevi  istanti  trovavaai 
benissimo.  Posto  a  letto,  dormi  qualche  istante,  ma  fti  tosto 
risvegliato  subitaneamente  accusando  de'  movimenti  convubiri 
in  tutti  i  mnscoH  del  lato  destro  del  corpo.  Il  polso  era  fre» 
qjoei^,  lo  slato  generale  agilalissimo.  In  mèiK^  di  44  ore  tutta 
la  porte  destra  era  affetta  da  paralisi,  accompagnala  da  movi- 
rnend  convulsivi,  ad  ogni  più  leggero  movimento,  da  delirio, 
da  febbre  ardita,  da  ritenzione  d'urina  ecc.  Si  praticò  un  sa- 
lasso £  44  onde  senza  miglioramento  alcuno;  si  applicò  un  ve* 
ideante  alla  nuca  ed  un  purgante,  il  tutto  senza  eflfetto.  Al  de* 
Brio  succedette  il  sopore,  la  dispnea,  la  prostrazione  delle  forze, 
Q  singhiozzo;  le  estremità  si  fecero  fipedde  e  b  morte  avvenne 
in  IS.*  giornata  dopo  Poperazlone. 

Juiùstia.  Pallore  estremo  di  tutto  il  òirpo  ;  nel  cuore  de' 
coagufi  di  sangue  di  un  colore  della  colla  forte  rammollita,  e 
privati  de'  globuli  rossi  L' emisfero  sinistro  oorriepondente  alla 
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caroM6  «Ihecfatii)  non  presentam  la  frià  nfoinia  traoefa  di  tar- 
ge8Gensa  vascolare,  e  nqipurè  la  rispettive  meningi  ;  le  drcon^ 
Toluzioni  erano  appianate  ed  avvizzite,  e  compresse  colle  cHta 
leggiermente  sembrava  fluttuassero.  Fatta  penetrare  la  lama  di 
lino  scalpello  a  poca  profondità  si  vide  esclre  un  getto  d'umore 
aeini-fluido,  del  oolnre  e  della  conaistenia  del  latte.  L' emisferi^ 
destro  aveva  la  consistenza  nonnale  senza  traoda  d'iofiammaiio» 
ne.  Le  due  metà  del  cervelleito  oflHvano  le  atessa  differenze  elle 
abliiamo  detto  esistere  fra  i  due  emisferi  cerebrali. 

Oaervasione  //. 

Un  giovane  l>en  portante,  dell' età  di  36  anni  circa,  era 
affetto  da  aneurisma  spurio  al  di  sopra  della  biforcazione  della 
carotide,  prodotto  da  una  ièrita  di  punta.  EgU  aveva  perdtito 
moltbsimo  sangue;  la  sua  forza  muscolare  era  considerabilmente 
sminuita;  V  anemia  al  massimo  grado.  In  questo  stato  allarmante 
aveva  egli  passato  sei  settimane  dopo  V  avvenuto  ferimento.  La 
carotide  fu  legata  li  8  marzo  iM3y  al  di  sotto  del  mnscola 
omejoideo.  L' operazione  fii  condotta  a  termine  m  meno  di  i5. 
minuti  e  senza  accidenti  spiacevoli.  Nel  momento  che  fu  stretta 
la  legatura,  l'operato  sentì  un  brivido  per  tutto  ti  corpo;  ae* 
cosò  una  deboleseza  estrema,  e  ebicie  gli  si  permettesse  di  dor- 
mire. Undici  ore  dopo  T operazione  si.  rinnovò  il  brivido,  il 
quale  dorò  7  ore  di  seguilo.  Durante  questo  atteraronsi  le  fa- 
coltà intellettoali,  e  nel  mentre  cercavano  di  riscaldarlo  s' ac- 
corsero gli  assistenti  che  la  gamba  ed  il  braccio  sinistri  erano 
colpiti  da  paralisL  L' operazione  era  stata  praticata  sulla  caro- 
tide destra. 

B  giorno  atMegueiitè  il  polso  era  frequentiséuno^  convul- 
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aifOy  ma  «ìtéiwto^in  ggante  aUii  foww;  il  doUrio  urtwii^  fe 
lasse  forte;  «giUiskMie  estrieiiMi»  eeiUea»  ealcM  urente  ala  cute. 
(  salasso  di  i4  osee,  purganti,  ghiaccio  iatemamenle  ed  éUo 
esterno  ). 

Il  terio  giorno  lo  stato  generale  feoesi  allarmantissimo; 
delirfo  profondo^  paralisi  completa ,  freddo  alle  estremilÌL  (Ca- 
loraelaBO  Intemaniente,  vescicante).  Rei  quarto  giorno  s'asso» 
eie  la  riteniione  d'  urina,  k  tossa  secca,  la  respirazione  sterto« 
rosa;  aumentò  il  sopore  ed  il  freddo  alfe  estremità.  Morte  il 
quinto  giorno. 

Autouh.  Stato  generafe  «nemico;  la  dura  madre  eccessi- 
Tamente  pallida:  T emisfero  dritto  corrispondente  alla  carotide 
legata,  rammolllio;  le  sue  circonvoluzioni  appianate  e  semiflut- 
tuanti; inciso,  mercè  lo  scalpello,  diede  luogo  alla  sortita  di  un 
getto  d*  umore  bianchiccio  come  nell'  osservazione  precedente. 
L'emisfero  sinistro  normale,  ma  più  pallido  dell'ordinario;  Il 
eerrelletto  presentava  alteraziom  del  tutto  corrispondenti  a  queQo. 
del  cervello. 

Queste  due  osservazioni  importanti  èono  pressocchè  uguali 
a  quelfe  pubblicate  nella.  GflUezetta  medica  di  Parigi,  l'anno  4846^ 
dal  sig.  Vincent  di  Londra.  In  tutte  e  due  si  trovò  all'autopsia 
ohe  nell' emisfero  cerebrafe  corrispondente  alla  legatura  doHe 
carotide  era  quasi  sospesa  la  clrcofezlone.  Sembra  quindi  che 
la  morte,  ne'  casi  eitati,  non  fosse  già  V  effetto  di  una  oonge» 
sdone  oppure  di  una  emorragia  cerebrale^  ma  bensì  di  una  cansa< 
dd  tutto  opposta.  Il  dott.  Hettaner  eéprime  il  suo  dispiacere 
per  non  aver  cercato  d' indagare,  mediante  le  Infezioni,  sa  vi 
esistessero  per  avventura  delie  obliteraiioid  nette  anastomosi  tra 
i  vasi  di  un  emisfero  e  quelli  dell'  ritro.  Un'anomala  di  quasto 
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gtnere  «rreblie  forse  potuto  rendere!  ragione  come  In  que^ 
casi  la  legatura  della  carotide  prioiitiva  fo»se  stata  segoftata  da 
accidenti  letali;  mentre  si  conoscono  tante  altre  operasioni  di 
questo  genere  condotte  a  guarigione. 

Il  redattore  della  gazzetta  medica  di  Parigi  osserva  assai 
giustamente  che  gli  individui  operati  dal  chirurgo  americano 
erano,  pria  delF  operazione,  in  ano  stato  di  adinamia  considere- 
vole. Interrompendo  ora  subitaneamente,  .mediante  l'allaccia-' 
tura  della  carotide,  il  circolo  e  troncando  in  questa  guisa 
r  eccitamento  sanguigno  nel  cervello,  nel  quale  tale  eccitamento 
era  già  ridotto  al  minimo  grado;  non  è  cosa  da  sorprendere 
che  ne  sia  avvenuta  la  paralisi  da  un  lato  del  corpo  ed  in  se- 
guito anche  la  morte.  La  rapidità,  o  quasi  istantaneità,  colla 
quale  i  citati  fenomeni  manifestaronsi  negli  operati  fece  nascere 
al  nostro  autore  un'  idea  pratica,  la  quale  merita,  secondo  il  no* 
stro  modo  di  vedere,  tutta  l' attenzione  de'  pratici.  Se  si  potes- 
se,  cosi  il  dott.  Mettaner,  anziché  sopprimere  di  lx>tto  il  sangue 
nel  cervello,  diminuirlo  invece  poco  a  poco,  in  guisa  di  aumen- 
tarlo, di  sospenderlo,-  di  attivarlo  a  seconda  che  il  cervello  si 
mostrasse  atto  a  sopportarne  le  gradazioni,  ella  è  cosa  certa  che 
d  giugnerebbe  ad  abituare  Tenceialo  a  questa  nuova  circolazione 
creata  dall'operazione.  Onde  conseguire  questo  scopo  egli  s'im- 
maginò una  canula  a  pareti  esilissime.  Troncata  di  traverso  Tar- 
teria  s'introdurrebbero  le  due  estremità  di  questo  canale  nelle 
/  due  estremità  troncate  dell'  arteria  manlenend^e  in  sito  mercè 
on  filo  cerato  annodato.  A  misura  che  si  manifestasse  una  ver- 
tigine oppure  un  formicolio  nelle  membra  opposte  alla  legatura, 
potrebbesi  rallentare  il  nodo  e  permettere  cosi  afflusso  maggiore 
di  sangue  al  cervdlo.  Le  anastamosi  si  ristabilirebbero  in  questa 
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gt9àaUmetùe  e  dopo  qualche  tempo  ti  potrelibe  oUite- 
iwe  dee  tutto  V  arterii. 

n  pwM  progettato  dal  nostro  autore,  è  certameot^  logico 
e  neriteroie  di  esaere  Imitato  uè'  casi  uguali  a  quelli  più  sopra 
deserìtti,  se  non  che  teniamo  che  il  processo  operativo  consi<^ 
glisto  possa  esporre  di  leggieri  alle  suppurazioni  ed  alle  erooi'^ 
ragie  oonsecutiye.  In  ogni  modo  le  osservazioni  che  aUiamo  ri- 
parlate sono  altamente  importanti,  e  meritevoli  quindi  de' riflessi 
de' nostri  lettori. 


intorno  V  amauroii  tiefritica,  del  dott  LandouzL  Seduta  dei- 
f  Accademia  di  medicina  di  Parigi  del  i5  ottobre  4850. 

n  dotL  LandouzI  ebbe  opportunità  di  osservare  parecchi 
casi  di  amaurosi  esistenti  contemporaneamente  all' albuminuria 
ovverosia  alla  malattia  di  Brìght.  Egli  aumentò  quindi  di  una 
nuova  specie  la  famiglia  già  tanto  numerosa  delle  gotte  serene, 
quando  che  la  sua  condizione  patologica  non  é  forse  In  niente 
disiiniile  da  qualcune  delle  altre  descritte  dagli  autori  principali 
di  ottalmologìa.  D  suo  lavoro  si  riduce  alle  conclusioni  che  se- 
guono. 

1.  Il  perturbamento  delta  visione  è  sintomo  pressoché  co- 
stante della  malattia  di  Bright 

3.  Questi  perturbamenti  della  visione  costituiscono  una  nuo- 
va  specie  d' amaurosi  che  si  può  chiamare  amaurosi  nefritica; . 

3.  L' amaurosi  nefritica  non  può  in  nessun  caso  essere  at- 
tribuita alla  deteriorazione  delle  forze. 

4.  Essa  annunzia  spesse  fiate  la  malattia  prima  dell'  inva- 
degli  altri  sintomi  patognomonici. 
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5.  Essa  si  sviluppa,  dispare  e  ritorna  senza  seguire  esat* 
tamente  le  fasi  del  deposilo  albuminoso  delle  urine  e  ^K'edeiita. 

6.  Essi  ci  conduce  a  considerare  la  nefrite  allmmiAosa  sic- 
come il  risultato  di  un*  alterazione  del  sisteoMi  de*nenri  gan- 
gKoniri  f). 

(i)  Parecchie  alburainurie  con  eflìisioni  sierose  lio  curate,  gli 
anni  scòrsi  in  ospedale  terminate  con  la  gaarigione  o  con  la  morte. 
19 on  mi  avvenne  giammai  di  sentire  gì*  infenni  querelarsi  per  tiirbt- 
mento  di  facoltà  visiva,  benché  a  ciò  dirigessi  le  mie  interrogazioni. 
Il  numero  de*  casi  che  ho  raccolli  è  piuttosto  note? ole,  e  mi  darebbe 
fondamento  a  pubblicare  qualche  illazione  sopra  questa  malattia,  se 
non  temessi,  anzi  che  di  perdere  la  priorità,  d^azaardare  principi 
Don  appoggiati  a  sufficiente  ',cop:a  d'osservazioni.  Autecipo  però  la 
esposizione  del  dubbio  che  gli  osservati  turbamenti  di  vista  acciden- 
talmente s*aB80ciassero  airalbuminuiia  e  fosseio  p<*r  errore  stimali 
conseguenze  di  quella.  Troppe  altrimenti  sarebbero  le  rcc^r-ioni  da 
me  raccolte,  e  con  troppa  fretta,  bisogna  pur  dirlo,  si  iledurotio 
prìncipii  a*  nostri  tempi  in  medicina,  che  vengono  rapidann-iite  da 
Successive  osservazioni  disimi  ti,  e  mostrano  rin<Mtiiii(iiiic  e  la  leg- 
gerezza degli  osservatori,  piuttosto  che  la  difficoltà  della  scienza. 

JVamios. 
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NwoM  prpeMi»  eperolioo  diawqmimdohe  della  Imgtia.  €m$Ì9è 

wédktOe  da  Airuu  4M0,  p.  784. 

n  dott  Hagufer,  nella  seduta  del  20  ottobre  1850,,  pre- 
sentò air  Accademia  di  Parigi  un  malato  al  quale  aveva  praticata 
r  ablazione  totale  della  lingua  affetta  da  carcinoma.  Per  facili- 
tare quest'operazione  che  senza  questo  spediente  sarebbe  stat« 
probabilmente  impossibile,  il  sig.  Huguier  ebbe  Y  idea  di  pra- 
tlcare  un'incisione  lungo  la  linea  n()ediana  del  labbro  inferiore 
e  del  mento,  di  dividere  Y  osso  mascellare  mercè  la  sega,  e  di 
scostarne  i  frammenti  di. maniera  a  farsi  un* ampia  breccia  a 
traverso  la  quale  riuscirono  agevoli  tutte  le  manovre  necessarie 
per  condurre  a  compimento  l'accennata  amputazione. 

Tutte  le  parti  si  cicatrizzarono,  e  dell'operazione  non  rimase 
che  una  cicatrice  lineare  alla  parte  mediana  del  labbro  e  del 
mento. 

Non  sarebbe  stato  preferibile,  onde  poter  amputare  alln 
base  la  lingua,  di  seguire  il  processo  di  Regnoli  anziché  oom- 
plicare  l' operazione  colla  fenditura  dell'osso  mascellare  inferiore? 

^         Dottine  CappellettL 
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Jhumrkma  ddt  arteria  nteelawa  guariio  maHuHH  f  eletta 

puntura^  M  doti.  MeiUe.   Remte  nédiej^hirurgieale  de 

Paris.  Mai  1850. 

Una  donila,  di  65  anni,  avea  da  13  mesi  un  tumore  delk 
grandezia  di  un  uovo  di  gallina  che  era  comparso  fra  gli  sca- 
leni a  sinistra,  ed  in  parte  si  nascondeva  sotto  la  clavicola. 
Questo  tumore  era  pulsante,  diminuiva  sotto  la  pressione  diret- 
ta, e  quando  si  comprimeva  la  succlavia  al  di  sopra  del  tumore 
cessavano  le  pulsazioni,  e  diminuiva  di  volume.  Se  invece  si  pre* 
meva  sul!*  arteria  nel  cavo  ascellare  il  tumore  diveniva  più 
grosso  e  resistente:  coirascoltazione  si  sentiva  un  suono  di  ras* 
pa.  n  sig.  Abeille  riconobbe  da  questi  fenomeni  che  trattavasi 
di  aneurisn^a  delFarteria  succlavia  e  voile  tentarne  la  guarigione 
colla  galvano-puntura,  adoperando  una  pila  di  ventidue  tazze  con 
piastre  di  zinco  e  rame  di  dieci  centimetri  di  superficie.  Gli  aghi 
erano  di  acciajo  lunghi  circa  due  pollici  del  diametro  di  una 
linea  ricoperti  fino  a  due  Ifaiee  dalla  loro  estremità  superiore^ 
e  ad  una  linea  dalk  punta  con  un  mastice  isolante.  Dopo  di  aver 
eterizzata  la  malata  e  di  aver  compresso  medioremente  la  suc- 
clavia s'introdussero  nel  sacco  aneurismatico  4  aghi  alla  profon- 
dità di  tre  quarti  di  pollice.  Ppoli  della  i»Ia  furono  posti  a  con- 
tatto alternativamente  con  gli  aghi  e  l'ammalata  dava  segni  di 
grandi  sofferenze  accompagnate  da  tali  contradoni  specialmente 
del  braccio  malato  che  a  stento  due  uomini  potevano  tenerlo 
fermo.  Ben  presto  il  tumore  si  fece  più  teso,  e  reristente,  spa- 
rirono le  pulsazioni,  ed  appena  erano  percettibili  le  pulsazioni 
dell'arteria  radiale.  Dopo  37  minuti  di  vivissimi  dolori  ai  ritira- 
rono gli  aghi:  due  uscirono  facilmente,  ma  l'estrazione  degli  altri 
due  oflH  delle  difficoltà,  e  furono  necessarìi  alcuni  movimenti  di 
rotazione;  dalle  punture  che  erano  leggermente  gangreoate  sor- 
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tirono  alcune  geede  di  sangue.  Con  l'ascoltazione  non  ai  perca* 
piva  più  nel  tumore  il  suono  di  raspa.  All'arteria  succlavia»  al 
di  sopra  del  tumore,  fu  collocato  un  cuscinetto  sul  quale  si  mise 
il  peso  di  un  chilogrammo,  e  che  si  lasciò  in  sito  per  dieci  ore: 
il  tumore  fu  coperto  con  compresse  inzuppate  nell'acqua  fred- 
da. Nel  giorno  seguente  all'operazione  il  braccio  fu  circondato 
con  sacchetti  pieni  di  sabbia  calda  perchè  l' arto  era  divenuto 
freddo,  intormentito,  e  le  pulsazioni  dell'arteria  omerale    e  dei 
suoi  rami  erano  scomparse.   Si  praticarono  due  salassi  perchè 
la  reazione  era  viva  con  febbre  e  cefalea  :  nei  giorni  successivi 
ai  incominciarono  a  sentire  le  pulsazioni  dell'arteria  radiale  ed 
a  ristabilirsi  il  calore  del  braccio.  Nel  quarto  giórno  dell'  Ofe^ 
razione  si  distaccarono  le  escare  superficiali  corrispondenti  a  due 
aghi,  ed  il  tumore  diminuì  progressivamente  finché  non  restò 
nel  sito  dell'aneurisma  che  una  piccola   gonfiezza  schiacciata. 
Sono  tre  anni  dacché  questa  operazione  fu  eseguita  e  la  malata 
gode  perfetta  salute:  l'arteria  radiale  sinistra  si  mantenne  anche 
in  seguito  meno  sviluppata  della  destra. 

n  sig.  Abeille  riserva  la  galvano-puntura  nella  cura  di  quegli 
aneurismi  nei  quali  o  non  può  essere  praticata  la  legatura  del- 
l'arteria, o  questa  presenta  assai  poca  probabilità  di  riuscita.  In 
questi  casi  però,  se  avviene  l'emorragia  per  gangrena  del  sacco 
aneurismatico,  l'ammalato  è  perduto,  mentre  se  si  limita  la  gal- 
vano-puntura alle  arterie  accessibili  alle  mani  del  chirurgo,  vi 
è  sempre  la  speranza  di  poter  praticare  la  legatura  dell'arteria 
qualora  insorgesse  Teraorragia.  Quest'ultima  opinione  fu  emessa 
dal  slg.  GimoUe  relatore  della  commissione  dell  Accademia  di 
medicina  di  Parigi:  tuttavia  II  prof.  Velpeau  è  proclive  «d  ac- 
cettare la  Indicazione  stabilita  dal  sig,  Abeille,  ma  non  osa  di 
T.   II.  7 
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proùupBiare  un  giiidbio  definitilo.   L'Aecadenua  di  medicina  sì 
prononiiò  in  finrore  del. voto  del  rig.  GimeDe. 


Cistotamia  rett(hveseicale  in  un  individuo  che  avea  una  fistola 

orinosa  alt  ipogattriOj  del  dott.  Fleury;  Gazette  medicale 

de  Paris  4850.  n.  48. 

Un  pastore,  di  25  anni,  di  costituzione  debole,  e  malaticcia 
entrò  nell'ospedale  di  Clermont  nel  mese  di  ottobre  4848. 
Quando  avea  undici  anni  gli  si  sviluppò  un  ascesso  a  livello  del- 
la fossa  iliaca  sinistra,  e  dopo  di  esser  giaciuto  sei  mesi  a  letto 
terminò  la  suppurazione;  ma  alzandosi  s'accorse  che  l'arto  in* 
feriore  corrispondente  era  più  corto  dell'altro:  si  era  formata 
una  lussazione  spontanea  superiore  e  posteriore.  Da  quest'epoca 
incominciò  ad  orinare  con  qualche  difficoltà ,  e  la  disuria  andò 
sempre  più  aggravandosi  finché  nel  mese  di  agosto  di  quest'  an- 
no si  sviluppò  un  ascesso  fra  le  pareti  dell'addome,  a  quattro 
dita  trasverse  superiormente  ed  airinterno' della  spina  superio- 
re ed  anteriore  dell'osso  ileo  sinistro.  Dall'apertura  dell'ascesso 
usci  in  principio  marcia,  e  poi  tutta  l'orina  si^  faceva  strada  at* 
traverso  una  fistola  che  si  era  formata  in  questa  regione.  Per 
essere  curato  da  questa  malattia  domandò  ricetto  nejl'  ospedale 
di  Clermont. 

n  tragitto  della  fistola  ha  una  direzione  irregolare  poiché 
uno  specillo  non  può  penetrare  che  alla  profondità  di  8  centi- 
metri: l'orina  esce  da  questo  canale  continuamente  goccia  a 
goccia  ed  è  limpida,  ma  se  il  malato  contrae  le  pareti  del  basso 
ventre,  o  se  si  introduce  uno  specillo  nella  fistola  in  allora  la 
orina  esce  a  getto,  ed  è  torbida.  L'introduzione  di  un  catetere 
per  l'uretra  è  dolorosa,  e  l'istrumento  è  arrestato  al  collo  della 
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vescica  da  un  calcolo  elicsi  proliiiign  nella  prostata.  E^ploì^ndo 
il  retto  si  sente  un  enorme  tumore  che  occupa   tutto  il   basso 
fondo  della  vescica,  e  dalla  sua  durezza  è  facile  di  riconoscere 
che  è  determinato  da  un  calcolo  vescicale.  Attesa  la  grandezza 
della  pietra  non  si  poteva  scegliere  che  fra  la  cistotomia  ipoga- 
gastrìca  e  la  retto-vescicale,  ed  il  dottor  Fleury  si  attenne  a 
quest'ultima  mentre  la  prima  era  controindicata  pei  cambiamenti 
di  rapporto  che  successivamente  erano  avvenuti   tra  la   vesdca 
e  le  pareti  addominali,  e  vi  era  il  perìcolo  d'interessare  il  peri- 
toneo che  con  probabilità  avea   contratto  delle  aderenze   cotte 
pareti  vicine.   Il  tagfio  retto-vescicale  fu  eseguito  senza  intro» 
durre  nell'uretra  il  siringone  perchè  il  tumore  formato  dal  cal- 
colo nel  basso  fondo  della  vescica  serviva  di  guida  sicura  allV 
peratore.  L'incisione  fu  praticata  90  millimetri  sopra   deU'ano 
comprendendo    la  parte  inferiore  del  retto,   lo  sfintere  dell'a- 
no, la  parte  inferiore  della  prostata  e  l'estremità  del  perineo. 
Introdotto   il  dito  in  vescica  non  fu  possibile  di  riconoscere  i 
rapporti  della  pietra  colia  parete  intema  della  vescica  alla  quale 
pareva  aderente,  e  non  riuscì  neppur  di  prendere  il  calcolo  con 
un  litotritore  attesa    la  sua   straordinaria  grandezza.   Mediante 
due  forti  tanaglie  con  cucchiai  molto  larghi,  e  muniti  di  denti, 
la  pietra  che   non  potea  esser  estratta  intiera  fu   stritolata,   e 
servendosi  in  parte  delle  dita,  ed  in  parte  di  piccole  tanaglie,  ed 
anche  della  pinzetto  da  polipi  furono  levati   tutti  i  frammenti. 
Questa  operazione  che  fu  praticato  sotto  l'azione  anestetica  del 
cloroformio  non  fu  seguito  da  alcun  accidente,   ma  restò  una 
fistola  retto-vescicale  che  resistette  ad  ogni  trattomento. 
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Fittola  ìUerO'Vescicak  guarita  coU* operazione j  del  doti.  Jobert, 

Revue  medico^hirurgicaie  de  Paris,  mai  1850. 

Una  donna  dì  bassa  sUitura,  rachitica,  dopo  due  partì  dif- 
fieili  essendo  divenuta  incinta  per  la  terza  volta  entrò  nella  cll- 
nica ostetrica ,  ove  il  prof.  Dubois  avendo  trovato  11  diametro 
antero-posteriore  della  lunghezza  di  soli  86  miilinietriy  credette 
indicato  II  parto  prematuro  artificiale.  Mediante  la  spugna  pre» 
parata  introdotta  nel  collo  uterino  si  ottennero  delle  sufficienti 
contrazioni,  ed  II  bambino  usci  dieci  ore  dopo  la  rottura  delle 
membrane.  Sei  giorni  dopo  il  parto  l'ammalata  si  accorse  che 
l'orina  sortiva  spontaneamente  senza  sentire  il  bbogno  d'emet* 
terla,  e  continuando  questa  disgustosa  infermità  fu  accolta  nelle 
sale  del  dott  Jobert  due  mesi  dopo  il  parto.  Mediante  lo  spe- 
culutn  univalve  si  vide  che  la  parete  anteriore  della  vagina  era 
sana,  e  che  l'orina  usciva  dalla  bocca  dell'  utero ,  il  cui  labbro 
posteriore  era  in  gran  parte  distrutto.  Introdotto  un  dito  nella 
bocca  dell'  utero  si  amvava  nella  vescica ,  e  quindi  esisteva  unn 
fistola  utero-vescicale  determinata  dalla  distruzione  della  pare* 
te  anterióre  del  collo  dell'utero,  e  della  parete  corrispondente 
della  vescica. 

Il  sig.  Jobert  esegui  l'operazione  nel  modo  seguente:  con 
due  uncini  di  Museui  infitti  nel  muso  di  tinca  fu  progressiva- 
mente abbassato  il  collo  dell'  utero,  di  coi  si  allargarono  le  due 
eommissure  tanto  a  siiustra  quanto  a  destra  distaccando  late- 
rabnente  anche  la  vagina.  Sbrigliato  cosi  il  collo  dell'utero 
si  potè  ravvivare  il  tragitto  percorso  dall'orina  distaccandone  le 
escrescenze  dure  e  la  mucosa  utero-vescicale,  ed  applicarvi  tre 
punti  di  sutura.   Si  fecero  delle  injezioni  di  acqua  fredda  nella 
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vagina^  che  fu  poi  tamponata,  e  s'introdusse  a  permanenza  in 
vescica  una  sciringa  di  gomma  elastica.  Un'  emorragia  consecu- 
tiva rese  necessarip  un  nuovo  tamponamento.  Nella  sera  istessa 
dell'operazione  l'ammalata  si  lagnò  di  dolori  addominali,  e  si 
ebbe  vomito,  1  quali  fenomeni  ritenuti  dall'operatore  d'indole 
spasmodica  cessarono  coli' uso  della  pozione  antiemetica  del  Ri- 
verio,  e  coli'  acqua  di  Seltz.  Il  primo  punto  di  sutura  fu  levato 
dieci  giorni  dopo  l'operazione,  ed  il  terzo  soltanto  dopo  trenta- 
sei  giorni.  Tuttavia  la  malata  non  poteva  trattenere  le  orine 
quando  era  sdrajata,  ed  esaminata  la  vagina  si  vide  una  piccola 
apertura  della  parete  anteriore  della  vagina  dalla  quale  sortiva 
mi  fluido  che  veniva  injettato  nella  vescica.  Probabilmente  que- 
sto foro  era  risultato  dal  distacco  tardivo  di  un  punto  di  sutura 
che  avvenne  quasi  due  mesi  dopo  l'operazione.  Si  fece  quattro 
voke  la  cauterizzazione  colla  pietra  infernale,  e  T ammalala 
guarì. 

Il  dott  Jobert  si  applica  da  lungo  tempo  in  modo  speciale 
alla  cura  delle  fistole  cisto-vaginali  che  da  celebri  cbirurghi 
furono  classificate  fra  le  malattie  incurabili,  od  almeno  di  gua- 
rigione difficilissima.  Dalle  relazioni  che  si  leggono  nel  Giornali 
sembra  che  le  operazioni  a  tale  oggetto  praticate  dal  dott.  Jo- 
bert siano  state  freipientemente  coronate  da  successo,  e  la  gua- 
rigione di  fistola  utero-vescicale  che  ho  riportata  è  forse  unica 
nella  storia  della  chirurgia.  I  processi  operativi  adoperati  dal- 
l'autore  nella  cura  delle  fistole  cisto-vaginali  si  riducono  a  tre: 
la  sutura,  la  elitroplastica  col  metodo  indiano,  e  la  clilroplastica 
col  uìetododi  sdrucciolamento.  Quest'ultima  è  d'invenzione  del 
dult.  Jobert  e  consiste  nel  distaccare  parte  della  vagina  dalla 
sua  inserzione  all'utero   e  poi  nella   cruentazione   dei   margini 
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della  fistola,  e  ueirapplicazione  della  sutura.  Si  distacea  in  parte 
la  vagina  dall'  utero  nelle  fistole  con  molta  perdita  di  sostanza 
onde  rendere  più  facile  l'avvicinamento  dei  margini  cmentati. 
Quantunque  nell*  opera  dei  sig.  Jobert:  Tratte  de  chirurgie 
plastique  si  leggano  molte  storie  di  fistole  cisto-vaginali  operate 
con  esito  felice,  pure  bisogna  confessare  che  ancora  i  chirurghi 
non  hanno  molta  fiducia  nella  curabilità  di  questa  malattia.  L'in- 
gegnoso Diefienbach  (1)  dopo  di  aver  descritto  i  varii  processi 
operativi  per  la  cura  delle  fistole  cisto-vaginali,  pronuncia  sa 
esse  un  giudizio  sfavorevole,  e  consiglia  invece  l'applicazione  del 
fuoco  dal  quale  ottenne  esiti  fortunati.  Ultimamente  io  ebbi  oc- 
casione di  operare  una  fistola  uretro-vaginale  con  la  sutura,  ed 
il  terzo  giorno  trovai  i  margini  lacerati  dai  fili,  e  quindi  peg- 
giorata la  condizione  della  malata  per  essersi  ingrandita  l'aper- 
tura della  fistola.  Se  le  ripetute  cauterizzazioni  colla  pietra  in- 
fernale, come  consiglia  Chelius,  dalle  quali  già  ottenni  un  suc^ 
cessivo  miglioramento  non  determinano  la  completa  guarigione, 
ho  intenzione  di  adoperare  il  caustico  attuale. 

(i)  Die  operative  chirurgie.  Leipzig   iS^S.  voi.  i.  pag.  S^a. 

Dottor  Minich. 
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Sopra  V  acido  nitrico  ottenuto  allo  stato  anidro  dal  sig. 
Saltte-Cuire  Detille. 

La  grande  faciHtà  cod  ad  l'acido  nitrico  monidrato  decom- 
ponesi  spontaneamente,  condnsse  i  chimici  a  tenere  pressoché 
impossibile  la  esistenza  dell'acido  anidro;  poiché  ammetterasi 
che,  reso  libero  che  fosse,  tornasse  eziandio  decomposto  nell'i- 
stante medesimo,  e  non  si  potesse  quindi  togliere  all'acido  mo- 
nidrato queir  ultimo  equivalente  di  acqua,  cui  trovasi  unito  in 
intima  combinazione.  Il  sig.  Sainte-Claire  Deville  tuttavia,  dietro 
alcune  particolari  sue  indagini,  pensò  non  essere  Inverisimile  n 
poter  riescire  in  tale  argomento,  ogni  qnal  volta  si  trovasse 
maniera  di  averlo  da  uno  dei  sali  anidri;  e  scelse  il  nitrato  di 
argento,  siccome  quello  che  meglio  di  ogni  altro  prestavasi  fai 
tale  ricerca. 

Sembra  che  il  cloro  non  abbia  azione  manifesta  sopra  il 
nitrato  di  argento,  quando  si  operi  aUa  temperatura  ordinaria; 
ma,  portato  che  sia  per  alcuni  btanti  ai  96  gradi,  si  leva  un 
vapore  rosso  intenso,  il  quale  continua  a  prodursi,  anche  quan- 
do si  tralasci  di  riscaldare.  D  sig.  Sainte-Claire  Deville  si  è 
accertato  che  l' addo  nitrico  anidro  è  uno  de'  prodotti  di  questa 
reazione;  eh' esso  decomponesi  compiutamente  a' gradi  05;  e  che 
si  origina  ad  una  temperie  di  60  a  60  gradi,  allorquando  la  de- 
composizione del  sale,  operata  dal  cloro,  venga  messajn  atto 
con  un  previo  riscaldamento. 

L'operazione  però  non  era  delie  più  facili  ad  effettuare,  ed 
egli  ha  dovuto  quindi  nella  disposizione  dell'apparecchio  fermarsi 
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a  parecchie  drooatamBe,  le  quali  rendevano  malagevole  la  via 
da  seguire,  e  sono  :  4.®  che  il  corpo  si  decompone  ad  una  tem- 
peratura molto  vicina  a  quella,  in  cui  si  forma;  S.®  che  la  sua 
produzione  ha  luogo  con  somma  lentezza,  ed  esso  possiede  una 
forte  tensione,  di  maniera  che,  impiegando  un  eccesso  di  cloro 
neir  apparecchiarlo,  la  corrente  del  gas  trascina  seco  pressoché 
tutto  il  vapore  dell'acido;  3.^  in  forza  deik  sua  facile  decom- 
posizione, r  acido  nitrico  è  sempre  unito  ad  un  acido  liqui- 
do che  ne  scioglie  in  grande  quantità,  e  dal  quale  deesi  per- 
tanto separare,  tostochè  sia  condensato;  4.^  l'acido  nitrico  altera 
si  fattamente  la  gomma  elastica  che,  legando  le  commessure 
dei  tubi  con  questa  sostanza,  non  resisterebbe  neppure  pelle 
spazio  di  un'ora.  È  dunque  necessario  che  le  parti  dell'appa- 
recchio, che  devonsi  trovare  a  contatto  dell'acido,  sieno  di  ve- 
tro e  saldate  fra  loro  a  punta  di  fiamma. 

Posta  mente  pertanto  a  tutte  le  prefate  difficoltà,  l'appa- 
recchio è  disposto  in  maniera  da  trovarsi  il  nitrato  di  argento 
fai  un  tubo  curvato  alla  guisa  della  lettera  U,  il  quale  si  collo- 
ca in  un  recipiente  pieno  di  acqua,  mantenuta  alla  temperatura 
di  65  a  60  gradi  mediante  una  lampada  ad  alcoole.  Questo  tubo 
continua  in  un  secondo  avente  la  medesima  forma;  ma  circon- 
dato da  un  miscuglio  frigorifero  di  ghiaccio  e  sale  marino,  do- 
vendosi condensare  in  esso  l'acido  nitrico  anidro  che,  durante 
la  operazione,  si  svolge  dal  nitrato.  I  prodotti  liquidi  conden- 
sati unitamente  all'acido  vanno  a  raccogliersi  in  una  bolla  gon- 
fiata nel  mezzo  della  curva  uiferìore  del  tubo,  il  quale  mette, 
mediante  un  terzo  tubo,  in  un  apparecchio  del  Liebig,  ripieno 
di  acido  solforico,  da  dove  i  gas,  che  non  si  condensarono,  pas- 
sano in  una  piccola  vasca,  la  cui  acqua  è  resa  alcalina  per  rat- 
tenere  le  porzioni  del  doro  che  sfuggono  alla  combinazione.  D 
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doro  è  condotto  poi  attraverso  il  nitrato  di  argento ,  spintori 
da  OD  Beve  filo  di  addo  solforico,  il  quale  lùidando  a  cadere  in 
im  ampio  pallone  contenente  quel  gas,  lo  obbliga  ad  uscire  ed 
attraversare  due  tubi  ripieni  di  pomice  imbevuta  di  acido  sol- 
forico ed  uno  ripieno  di  cloruro  calcico  saturatbsimo,  dónde 
arriva  sopra  il  nitrato. 

L'acido  nitrico  si  raccoglie  nel  condensatore  in  cristalli 
trasparenti  e  regolari,  i  quali  possono  paragonarsi  nella  lucen- 
tezza e  nella  trasparenza  ai  più  belli  cristalli  del  quarzo;  e, 
terminata  che  sia  la  operazione,  è  condotto  ad  adunarsi  in  una 
piceola  ampolla  che  s' immerge  nel  miscuglio  frigorifero,  nell'atto 
stesso  che,  levati  i  tubi,  si  fa  passare  sopra  T  acido*  anidro  una 
corrente  di  gas  acido  carbonico  il  quale  trasporta  rapidamente 
l'addo  nitrico  dal  condensatore  nell'ampolla  raffreddata.  Tosto- 
diè  rampolla  è  riempiuta,  la  si  chiude  con  sigillo  ermetico  a 
punta  di  fiamma. 

'  Questo  corpo  non  può  essere  studiato  in  tutte  le  sue  pro- 
prieti,  giacché  non  può  togliersi  dal  tubo  in  eh'  è  contenuto,  senza 
che  si  decomponga  immediatamente.  Aperta  una  di  queste  am- 
polle, ed  immersa  nell'acqua  portata  gradatamente  ad  una  tem- 
peratura più  alta,  si  veggono  i  cristalli  fondersi  tra  i  39  ed  i 
30  gradi,  ed  il  liquido  mettersi  in  ebollizione  fra  i  gradi  45  e 
60;  nello  stesso  tempo  l'atmosfera  si  colorisce,  e  l'acido  par- 
zialmente si  decompone. 

Le  ampolle  piene  di  acido  nitrico  si  mantennero,  in  una 
camera  poco  illuminata  ed  avente  una  temperie  che  non  oltre- 
passava gli  8  gradi,  inalterate  per  un  mese;  poi,  senza  aletma 
cagione  manifesta,  i  cristalli  si  liquefarono  con  somma  pronte^ 
la,  e  Bcoppiarono  con  esplosione.  Un  'ampolla  esposta ,  per  al- 
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cune  ore,  a' raggi  del  sole  nel  mese  di  aprile,  mentre  la  tem- 
peratura moi^tava  a'  gradi  2B,  non  $i  è  deeoroposta,  ed  erasi 
soltanto  liquefatta  una  parte  dell' apido;  ma  poeo  appresso  de» 
tonò.  Alcuni  campioni  di  quest'acido  purissimo,  inviati  al  Dumas, 
non  ebbero  a  soffrire  in  un  viaggio  di  cento  leghe ,  ma  deto- 
narono  con  esplosione  dopo  essersi  tenuti  per  alcuni  giorni  in 
una  camera  riscaldata.  L'acido  nitrico  anidro  è  dunque  tale  una 
sostanza  da  doversi  maneggiare  con  cautela;  ed  il  sig.  Sainte- 
Claire  Deville  opinerebbe,  dietro  le  osservazioni  da  lui  instituite, 
che  la  decomposizione  di  quest'acido  fosse  spontanea,  ed  avesse 
luogo  col  tempo,  prescindendo  dalle  drcostame  nelle  quali  il 
corpo  avesse  a  trovarsi. 

Il  nostro  autore  institui  finalmente  l'analisi  delf  acido  ni- 
trico e  determinò  la  sua  oombfaiazione  colle  basi,  avendone  quale 
rìsultamento: 

Ar 44 

0* 40 

64 

e  perciò  que'  numeri  che  spettano  realmente  alla  composizione 
e  capacità  di  saturazione  dell'acido  nitrico  anidro  {JnnaL  de 
chim.  et  de  physiq.  tom.  xxvin  pag.  341). 


Sullo  sviluppo  di  un  composto  volatile  di  iodio  da  un'acqua 
minerale,  nota  del  prof.  Francesco  Selmi. 

I  fatti  esposti  dal  Selmi  in  questa  nota  sono  fomiti  di  tale 
un  interesse  scientifico,  che  crediamo  opportuno  riportarla  nella 
sua  interezza,  quale  fu  da  lui  comunicata  alla  i*eale  Accademia 
delie  scienze  di  Torino. 
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Neirautiinuo  scorso,  cosi  egli  incomincia,  analizzai  un'acqua 
minerale,  in  cui  notai  alcuni  fatti  che  formano  argomento 'della 
presente  comunicazione. 

L'acqua  fu  trovata  scafando  un  pozzo  in  un  podere  della 
villa  di  S.  Martino  di  Correggio  (Ducato  di  Modena),  ed  esce 
in  polla  non  molto  copiosa. 

E  fredda,  di  sapore  amarognolo  fresco,  del  peso  specifico 
di  45^  air  areometro  di  Baumè,  svolge,  per  lo  sbattimento,  bolle 
gasose,  composte  per  là  massima  parte  di  acido  carbonico.  É 
inodorosa  ed  alcalina.  Racchiude  di  sostanze  mineralizzatrici 
r  acido  £arbomcOj  l'acido  cloridrico,  l'acido  iodidrico,  l'acido 
solforico,  l'acido  fosforico j  l'acido  silicico,  la  soda,  la  calce, 
la  magnesia,  il  protossido  di  ferro,  e  la  Utina  oltre  a  due 
sostanze  organiclte,  una  delle  quali  solubile  nell'alcool  di  40 
gradi,  e  di  natura  vegetabile,  l'altra  insolubile  nell'alcool,  e  di 
natura  animale. 

L'acido  carbonico  vi  è  in  tale  quantità  da  soprawanzare 
daUa  dose  necessaria  per  la  trasformazione  in  bicarbonati  delle 
basi  che  gli  sono  associate. 

La  litina  vi  esiste  per  un  minimo. 

Il  iodio  vi  sta  in  dose  tale,  che  basta  per  iscoprirvelo,  di 
versare  sull'acqua  in  istato  naturale,  colla  di  amido  ed  acido 
nitrico,  affine  di  scoprirvelo  manifestamente. 

L'acqua  si  fa  torbida  quando  sia  posta  a  Iwlliris,  e  depone 
carbonati  terrosi  in  abbondanza,  misti  colla  silice,  ooll'ossido  di 
ferro  e  con  solfato  di  calce.  Il  liquido  concentratissimo,  separato 
dalla  posatura  terrosa,  conserva  reazione  alcalina  gagliarda. 

Ridotto  quasi  a  secco  continua  a  manifestarsi  alcalino:  trat- 
tato  allora  con  alcool  di  40^,  si  divide  in  due  parti,  runa  so- 
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tubile  nel  veicolo  spiritoso,   e  l'altra  jiisolubile  e  che  sono  am- 
bedue alcaline. 

L'alcalinità  dell'acqua  non  deriva  dunque,  da  quauto  pare,, 
unicamente  dai  bicarbonati  terrosi,   ma  puraneo  dalla  combina- 
zione della  materia  organica  solubile   (specie  di  acido  murico) 
colie  basi  alcaline.    Gli  acidi  difatto  lo  precipitano  dalla  combi- 
nazione in  forma  di  JBocchi  rosso-bruni. 

Dissi  che  l'acqua  è  inodorosa  nell'atto  in  cui  sia  estratta 
dalla  scaturigine.  Essa  dura  senza  odore  per  alcuni  giorni,  e 
poscia  comincia  a  sviluppare  un  odore  speciale,  che  va  crescen- 
do e  si  fa  sempre  più  palese  in  progresso  di  tempo.  Frattanto 
depone  qualche  cosa  di  carbonati  terrosi  insolubili.  U  odore  ri- 
corda quello  della  corallina,  del  focus  crispus,  delle  alghe  e  di 
a1ti*e  piante  marittime,  e  quello  della  soluzione  dei  iodwi  alca- 
Imi  impuri.  La  comparsa  di  questo  odore  nuovo  ed  insolito  mi 
stimolò  ad  indagare  da  che  pervenisse.  Cercai  da  principio  se 
(ra  la  materia  odorosa  si  contenesse  T  acido  solfidrico,  prove- 
niente dalla  scomposizione  dei  solfati,  esistenti  copiosamente  Del- 
l'acqua,  operata  per  mezzo  delle  sostanze  organiche  presenti 
Per  quanto  provassi  coi  reagenti  noti,  non  giunsi  mai  a  rico- 
noscervi la  formazione  dell' acido  solfidrico.  Sospettai,  dalla  na- 
tura dell'odore,  che  nella  materia  volatile  fosse  un  composto  di 
iodio,  il  quale  avesse  origine  dall'azione  delle  sostanze  organi- 
che sui  iodidrati  dell'acqua,  e  mi  diedi  a  sperimentare  se  al 
sospetto  corrispondesse  il  fatto. 

AfQne  di  riuscire  nell'  intento  mi  valsi  di  liste  di  carta  ina- 
midate, che  inzuppai  in  soluzione  di  acido  ossalico,  e  poscia 
sospesi  entro  una  grande  bottiglia  piena  per  metà  dell'acqua,  in 
modo  che  non  toccasse  il  liquido,  chiudendo  la  bottiglia  con  lu- 
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racciolo  ben  calcato.  Feci  uso  di  questo  mezzo,  perchè,  in  altri 
saggi  sperimentaìi ,  mi  avvidi  che  gli  acidi  vegetabili  avevano 
potenza  di  scomporre  i  iodiiri  alcalini  e  di  sprigionare  facilmente 
Y  iodio. 

A  capo  di  an  giorno  la  carta  erasi  tinta  già  in  paonazao; 
a  capo  di  due  giorni  era  di  beirazzurro;  dopo  tre,  rasznrro 
apparve  intenso  e  capo.  Le  liste  estratte  dalla  bottiglia  ^  e  pro- 
vate colia  soluzione  di  acido  arsenioso  si  scoloravano,  per  rico- 
lorarsi quando  si  toccavano  coli' acido  nitrico. 

Un  mazzetto  di  sottil  Alo  di  ferro,  portante  liste  di  carta, 
sospeso  nella  boccia,  si  coprì  nel  termine  di  pochi  giorni  di 
ruggine  e  di^  goccioline  acquose.  Cercai  se  per  avventura  si 
fosse  ingenerato  ioduro  di  ferro  che  fosse  aderente  al  Glo, 
e  però  lo  tolsi  dalla  bottiglia,  lo  sciaquai  con  acqua  stillata,  ne 
staccai  la  ruggine,  e  sperimentai  ruggine  e  lavacro  con  acido 
nitrico.  Incontanente  ebbi  sviluppo  di  iodio  in  copia  ragguardevole. 

Dopo  questo,  osservai  1*  acqua  minerale  che  aveva  già  for- 
nito il  composto  odoroso  coli*  iodio,  e  trovai  che  dava  odore  di 
corallina  assai  manifesto,  avea  deposto  sostanza  bianca  insolu- 
bile, serbava  distintissima  l'alcalescenza,  e  reagiva  più  debol- 
mente nello  sviluppo  dell'iodio  col  mezzo  dell'addo  nitrico  e 
della  colla  di  amido. 

Avrei  desiderato  di  compiere  l'analisi  quantitativa  dell'acqua 
suddetta,  a  cui  aveva  dato  mano,  e  di  esaminare  attentamente 
quale  fosse  la  natura  del  composto  volatile  ed  odoroso,  conte- 
nente l'iodio,  ma  gli  avvenimenti  politici  che  intravvennero  mi 
costrinsero  ad  esulare  dal  paese  nativo,  e  perciò  mi  distolsero 
dal  lavoro. 

Frattanto  stimai  in  acconcio  di  comunicare  queste  osserva- 
zioni all'Accademia  e  di  pubblicarle;  i.^  perchè  è  il  primo  fatto 
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che si  conosca  in  chimica  della  presenza  dell' iodio  in  un  prò» 
dotto  volatile,  naturale,  derivante  dall'alterazione  di  acqua  mi« 
nerale  iodifera;  9J*  perchè  è  nuovo  ugualmente  che  un'acqua 
racchiudente  in  abbondanza  solfati  alcalini  e  terralcalini,  con  io- 
didrati  e  con  materie  organiche  mantenga  intatti  i  solfati,  si  al- 
teri nei  iodidr&ti,  di  guisa  che  la  riduzione  operata  dalle  sostanze 
organiche  si  volga  piuttosto  sui  secondi  che  sui  primi;  8.®  per- 
chè è  singolare  che  questo  si  compia  perdurando  costantemente 
r alcalescenza  dell'acqua;  4.^  perchè  l'analogia  ci  guida  a  sup- 
porre, come  cosa  probabilissima,  che  nell'odore  sviluppato  dalle 
alghe  in  fermentazione,  si  sprigioni  una  sostanza  iodifera,  vola- 
tile, odorosa,  onde  le  alghe  stesse  nell' alterarsi  perdano  parte 
dell'iodio  contenuto;  6.^  perchè  apre  forse  la  via  a  conoscere 
quale  sia  uno  dei  mezzi  onde  la  natura  si  vale  per  diflbodere 
princlpii  iodurati  nell'oceano  atmosferico. 

Hi  astengo  da  qualsivoglia  congettura  suir  indole  della  ma- 
teria odorosa  svolta  dall'acqua  minerale,  perdiè  mancando  del 
dati  opportuni,  cadrei  nel  vago  e  nell'ipotetico  senza  utile  veruno. 

Mi  riserbo  di  replicare  le  prove  sull'odore  della  corallina 
e  delle  alghe;  ed  allora  forse  potrò  spingere  più  innanzi  le  mie 
osservazbni,  e  trovare  l'origine  del  fatto  che  narrai.  {Giornale 
deìV  Accademia  di  medicina  di  Torino ^  e  Ga%uUa  toscana 
delle  scienze  medieo-fisiche  N.  l  gennaio  1861  ). 


Sulla  pttparaxione  del  nitrato  di  argento  eristallizsato  e  fiiso. 
Nola  del  BorsarelU. 

Nel  commereio  difficifanente  ai  trova  argento,  che  sia  affatto 
scevro  di  rame;  anche  quello,  cosi  detto  di  coppella,  ne  ritiene 
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flcmpre  allo  «tato  di  lega  una  certa  quantità,  la  iquale,  sebbene 
non  notevole,  è  però  qualche  volta  di  due  o  tre  per  cento. 

Il  depiBtire  tale  specie  di  argento  da  quel  poco  rame  che 
contiene,  costituisce  sempre  un'  operazione  assai  lunga,  e  ad  un 
tempo  assai  costosa;  ond'è  che  molte  volte  per  farla  più  spedi- 
tamente, trattandosi  particolarmente  di  preparare  nitrato  d'ar» 
gento  fuso,  non  si  sta  a  depurare  V  argento  da  quel  poco  di 
rame  che  contiene.  Egli  è  ad  evitare  un  simile  inconveniente, 
che  noi  ci  siamo  indotti  a  far  eonosoere  il  seguente  metodo  di 
depurazione  del  medesimo,  il  quale,  quantunque  non  sia  tale  da 
somministrare  un  prodollo  della  fnassuna  purezza,  lo  crediamo 
però  sufficiente  per  quegli  usi  medici,  ai  quali  destinasi  tanto 
il  nitrato  argentieo  fuso,  quanto  quello  cristallizzato  ;  e  per  la 
sua  semplicità,  non  che  per  Feconomia  che  offre,  praticabile  con 
vantaggio  da  tutti  quei  farmacisti,  che  intendono  provvedersi  di 
buoni  preparati,  colla  maggior  economia  possibile. 

Questo  metodo  consiste  nel  disciogliere  l'argento  nel  l'acido 
mtrìco  a  gradi  28  a  30:  la  soluzione  ottenuta,  evaporarla  con- 
venientemente, onde  col  raffreddamento  si  possa  cristallizzare: 
ottenuti  i  cristalli,  riceverli  su  di  un  imbuto  sul  fondo  del  quale 
siasi  posto  un  po' di  vetro  grossamente  pesto;  od  anche  amianto 
preparato;  o  meglio  ancora  in  imbuito  di  cristallo  munito  di 
robinetto,  o  chiavetta  di  cristallo;  versarvi  sopra  acido  nitrico 
a  gradi  38  a  40,  lasciandovelo  in  contatto  qualche  tempo;  quindi 
aprire  la  chiavetta,  ricevere  l'acido  in  un  bicchiere.  Il  nitrato 
di  rame,  il  quale  è  molto  solubile,  anche  nell'acido  nitrico  con-' 
eentrato,  viene  cosi  esportato  dal  nitrato  argentieo,  pochissimo 
solubile  nel  medesimo.  Ciò  fatto,  versati  i  crbtalli  di  nitrato  di 
argento  in  capsula  di  porcellana,  si  fanno  seccare  al  bagnoma- 
ria per  separarne  l'eccedeiaa  di  acido  nitrico  di  cui  sono  imbrat- 
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tati,  e  sì  fanno  fondere,  se  trattasi  di  ottenere  nitrato  di  ar» 
gento  fuso. 

n  liquore  acido  di 'lavatura,  siccome  ^  ritiene  un  po'  di  ni- 
trato d'argento  in  soluzione,  si  pone  in  disparte  per  unirlo  ad 
altro  addo,  che  abbia  servito  ad  altra  simile  operazione,  deter» 
minandone  posda  h  crìstalìizzazione,  quando  se  ne  abbia  una 
certa  quantità,  per  depurarlo  come  si  è  detto;  oppure  pred|»» 
tandone  il  poco  argento  che  contiene  con  acido  idroclorico,  o 
soluzione  di  sai  marino,  {jénnali  di  fisica,  chimica  ec.  dei  sigg. 
Majocchi  e  Borsarelìi,  Tomo  iv.  pag.  108). 

Nota  iulVuso  delle  preparazioni  marziali  in  medicina. 

Le  preparazioni  marziali  furono  mai  sempre  considerate 
come  eccellenti  rimedii  in  molte  affezioni  morbose;  e  fra  le  me- 
desime, quelle  più  solubili,  come  maggiormente  efficaci,  ebbero 
sempre  la  preferenza. 

n  sig.  Mialbe,  il  quale  si  è  proposto  in  varii  suoi  lavori 
di  indagare  e  far  conoscere  in  qua!  modo  agiscano  molte  fra  le 
sostanze  medicinali  nell'economia  animale,  e  sotto  qual  forma 
riescano  più  efficaci,  essendosi  presentemente  eziandio  occupato 
dell'azione  dei  preparati  ferruginei,  e  della  migliore  condizione 
con  cui  vogliono  essere  amministrati  per  avere  un  più  distinto 
effetto,  ebbe  a  confermare  l'efficacia  maggiore  in  quelli  che  sono 
solubili,  e  particolarmente  nel  tartrato  ferrico  potassico.  Egli 
stabili  pertanto  alcune  formole,  con  cui  amministrare  questo 
.sale  sotto  la  forma  di  pillole,  di  sciroppo  e  di  tavolette.  Ciascuna 
pillola  contiene,  secondo  la  formula  da  lui  prescritta,  25  centi- 
grammi  di  sale  ferrico;  4  grammo  di  sale  é  contenuto  in  ogni 
80  grammi  di  sciloppo;  e  5  ceutigrammi  ne  sono  in  una  tavo- 
letta {Ann.  citat.  pag.  300). 

Doti.  Bizio,  Pazìenli  e  Pisaneih, 
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RisuHamtnti  cìinici  negli  OrfanotroQ  maMile  e  femminile  di 
Venezia  per  V  anno  1850  del  medico  Gio.  Battista  dott. 
De  To?ij. 

Col  gennujo  dell'anno  decorso  eletto  a  supplente  al  dótL 
Tassinari  medico  ordinario  di  questi  patrj  istitati  dopodiarerlo 
moltissime  fiate  sostituito  nel  tempo  di  malattia,  nel  48  logUa 
trascorso,  mi  vidi  invitato  a  proseguire  nella  medica  cura  ade» 
rendoYi  la  slessa  i.  r.  Delegazione. 

Fino  d'allora  riguardai  mio  sacro  dovere  io  assumere'^oliore• 
vok  incarico,  desideroso  com'era,  e  di  rispondere  nella  guisa  dia 
per  me  si  potesse  migliore  alla  pubblica  fiducia  di  cui  mi  «cor- 
fera  onorato,  ed  insieme  di  ti*arre  vantaggioso  partito  dal  fre- 
quenti casi  che  oflrono   le   cliniche  dei  due  istituti,  acconci  ad 
illustrare  vieppiù   T  intelletto   di   chi  con  affettuosa  cura  vi  at- 
tenda. Ora   estimo   non   alieno  dall' obbligo   che  mi    inccinbe 
in  brevissimi  cenin  raccorre  un  sunto  dei  clinici  risultamen- 
ti  ottenuti,   non   tanto  per  avanzare   la  scienza  di  nuove  sco- 
perte, spesso  di  nessuna  pratica   utllitii,   quanto  per  offrire  un 
consclenzioso   prospetto   delle   molatile  che  mi  si  presentarono, 
aila  cura,  sponendo  alcuni  fatti  che  senza  esaere  liè  rari  he  da-» 
morosi  non  cessano  perciò  di  meritare  qualche  attenilone. 

Con  somma  compiacenza  fin  dalle  prime  intanto  si  y^érk. 
«ser  stali  con  pieno  efletto  coronati  in  ogni  cimento  gli  sfvjei  del 
cuniflie,  mentre  una  sola  morte  iioii  ebbe  in  quest'aeco  a  ira- 
dime  le  speranze,  avendo  dì  tutte  le  cure  olUnutoper  esito  k 
gttnrigione.  Tale  rfsultainento  su  150  malattia  inittate.  uliiune'deltt 

T.  II.  » 
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quali  ^rarlisiiiie  sviluppatesi  sul  numero  complessive»  di  SoO  in- 
dividui circa,  raccolti  nei  due  stabilimenti,  concesse  al  medico  11 
premio  più  gradito  che  possa  desiderare  all'  opera  sua,  tanto 
più  che  sì  felice  e  completo  esito  non  si  aveva  per  lo  Innanzi 
ottenuto. 

Per  disporre  con  ordine  e  chiarezza  il  presente  reso-conto, 
lo  si  dividerà  in  due  sezioni.  OffHra  la  prima  qualche  cenno 
dlAt  malattie  c«ra^  neirOrfanotrofio  masdiile  ai  Gesuati,  la 
sceonéa  di  guelfo  oaservate  in  quello  femminile  aHe  Terese,  ag- 
gittogendo  a  ciascuna  di  esse  qualche  generale  igienica  osserva- 
zìmsc.  Ci  parve  infine  lioo  iuutile  U  riportare  ia  atorìa  circo- 
stanziata di  una  malattia  guarita,  che  per  V  indole  e  gravezza 
non  lasciava  quasi  speranze  di  vita. 

SEZIONE  I 

Orfanott-ofio  maschilt. 

ftu  circa  100  individui,  compresi  i  superiori,  raccolti  iu  que* 
alo  istituto,  giovanetti  tutti  dell'età  dai  7 a  46  anni,  non  si  eln 
bera  durante  l'anno  che  venti  ammalati,  dei  quali  sei  per  feb- 
bri gastriche,  dieci  per  reumi,  tre  di  pleuritidi,  uno  di  angina, 
ed  uno  d*  intermittente.  Tutte  queste  affezioni  la  maggior  parte 
triluppatesi  nell'inverno  4850,  ebbero  in  breve  la  più  completa 
goarlgione  coi  soliti  metodi.  Non  s'ebbero  mai  più  di  tre  am- 
malati contemporand  nelle  cliniche.  Qualche  caso  di  scabie  e 
di  tigna  si  tolse,  oltreechè  coir  opportuna  cura,  colle  necessarie 
•aparaiioni. 

La  lemiità  nel  numero  degU  ammalati  devesi  in  gran 
parte  al  geoere  di  vita  esercitato  e  reg^nmepla  preserìtio  agH 
orfiml,  alla  continua  oooupaiiaoe  qu%le  si  addfot  e  giovanetti  io 
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quell'età  <8i  facile  d*«Hroit<ie  m  conlratt^,  letica  di  d%  abitudM 
iBiinoralì  e  pericolose  alia  loro  salule  e  fiaioo  mhippo.  Si  ad- 
destrano in&tli  io  olili  professioiii  e  mealieri  i  fik  àdaCli  «Ut 
loro  incRiiacioni  ed  aUe  loro  forse,  alio  scopo  di  ofl'rii^  con  db 
ad  essi  on  giorno  il  -meczo  di  proTvedersi,  tron  tni' «netta  oecn* 
pollone,  on  fiieiie  e  soffidente  bmkIo  di  wisaisieMo,  ed  alla  «o» 
detk  baon  nomerò  di  onesti  ed  aSrill  artisti.  Qu<^tu  stabiliili^ito 
nulla  lascia  ora  a  desiderare  qniitito  aUa  paite  igieiHCti  e  diete» 
tica  che  viene  con  ogni  soNedtodlne  curata  ;  ftulo  ci  ponre  ^fopf^ 
listretlo  il  numero  di  essi,  avuto  riguardo  ai  bisogni  della  tfe- 
stra  tanto  nnoieroMi  e  ai  poterà  popoiaiione. 

SEZIONE  II. 

Orfanotrofio  femnHnùe. 

Comprende  quealo  OrfanoCroio  circa  340  femmine,  della 
quaH  44  maestre  ed  il  resto  giovanetto  dell'età  dai  7  ai  24 
amil.  Il  numero  complessivo  delle  ammalate  durante  l'anno  de- 
corso fu  di  idO  delle  quali  la  maggior  parte  cioè  75  nei  soli 
mesi  invernali.  Contemporanee  iti  clinica  durante  tale  slogiu- 
iie ,  decombevano  circa  30  ammalate ,  non  comprese  altre  20 
obUigale  a  letto  fnori  di  essa  dai  geloni,  le  quali  però  non  41- 
fonino  nel  numero  suddetto.  Tale  itidisposixione,  obbllgaiidu  lo 
ragaaae  ad  una  vico  lungamente  inerte  ed  oaiosa^  si  fe  «atisa  oc^ 
cosiooale  in  seguilo  di  diuturni  e  gravi  malori.  Ad  e%iure  possi- 
Uimenle  nell'anno  suocessivo,  almeno  In  parte^  lo  svi'ufpo  dei 
geloni  si  propose  e  furono  concesse  a  quelle  ebe  ne  ab)»isegifO- 
vano  le  calne  o  guatiti  di  lana,  e  conciò  si  ridusse  al  prrsaiie 
a  nseno  deNa  mela  le  indisposte  per  tale  incvanedo.  Il  pridOffin- 
nio  delie  malattie  in  genere  dell*  attuo^  ma  \Aà  mmiifeélo  1*  ìn- 
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verRO,  si  fu  quello  delle  flogosi,  per  le  quali  occorse  un  blindo 
trattamento  contro-sUmolaule.  Delle  75  ammalate  in  questa  ata- 
Ifione  venti  lo  furono  per  gastiiti,  due  di  enteriti,  undici  di  me- 
triti,  venti  per  affezioni  reumatiche^  tre  per  artritidi  e  diecinove 
per  clorosi  associata  a  flebiti  secondarie,  ed  una  di  esse  ad  acuta 
cardite.  La  terapa  si  ridusse  alla  dieta  tenue,  ai  purganti  eoo- 
protici  ed  ai  deprimenti  fra' quali  primeggiarono,  per  la  loro 
efficacia,  l'aconito,  la  digitale,  l'acqua  di  lauro-ceraso,  il  cher- 
mes, là  squilla  ec.  Solo  in  pochi  casi  si  ebbe  ricorso  alla  san- 
guigna generale,  in  cinque  di  esse  ripetuta;  più  frequente  fu 
l'uso  delle  mignatte,  ed  a  copopiere  la  cura  soddisfecero  le  amare 
decozioni  ed  i  preparati  marziali. 

Due  morbilli  associati  ad  angina  laringea,  in  uno  di  essi 
insistente  anche  dopo  la  guarigione  dell'esantema,  un'orticaria 
benigna,  due  resipole  gastriche,  tre  pertossi  e  dodici  febbri 
reumatiche  formano  il  complessivo  numero  delle  venti  amma- 
late nella  stagione  di  primavera ,  in  cui  le  malattie  tutte  ai 
mostrarono  di  minore  gravezza  e  durata  di  quelle  dell'epoca 
precedente. 

Nell'estate  pochissime  furono  le  malattie,  in  complesso  45, 
delle  quattro  gastro-enteriti,  e  le  altre  undici  metriti  lente,  ef- 
fetto di  clorosi.  8'  ebbe  durante  il  mese  di  luglio  per  venti 
giorni  chiusa  la  clinica,  che  le  clorotiche  si  curarono  fuori  di 
essa  giovandosi  del  moto  e  dell'  esercizio  unito  al  rabarbaro  ed 
al  carbonato  di  ferro.  Si  dovette  in  genere  portare  i  preparati 
di  ferro  ad  alta  dose  fino  ad  una  dramma  per  giorno,  in  ogni 
caso  tollerata  per  lunghissimo  tempo,  senza  di  che  gli  effetti 
salutari  di  tale  rimedio  sarebbero  riusciti  imperfetti  e  passeg- 
.  gieri.  Si  vorrebbe  ora  tentare  l'uso  in  tali  morbi  delle  acqua 
felaoee^  dei  Tegrl^  come  quella  che  vennero  ultimamente  molto 
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fommendate  per  tali  affezioni.  Il  luogo  per  tali  esperienze  non 
potrfbbe  essere  plii  opportuno. 

Nella  stagione  autunnale,  fino  a  tutto  dicembre,  s*  ebbero 
20  ammalate,  fra  le  quali  cinque  clorosi,  tre  di  esse  con  flebiti 
secondarie,  una  con  idrope,  una  con  cardite,  dieci  febbri  reu- 
matiche e  cinque  angine  laringee  accompagnate  da  un  singulto 
con  emissione  di  un  suono  speciale  di  voce  acuto  ed  insistente. 
Ci  parve  osservare  che  per  imitazione  si  propagasse  il  male 
delle  affette  nelle  sane,  per  cui  se  ne  fece  una  conveniente  se- 
parazione. Produceva  questo  singulto,  delia  durata  io  due  di  esse 
d'oltre  70  giorni,  fin  dal  principio  un  estremo  abbattimento  delle 
forze,  esilità  nei  polsi,  veglia  costante»  meno  qualche  intervallo 
di  mimiti  dorante  il  giorno,  perfrigeramento  degli  arti  ed  am- 
insce  dì  respiro  si  gra^l  da  far  temere  al  quarto  giorno  in 
«kooe  di  esse  prossima  la  morte.  Il  ghiaccio  e  1*  ipecacuana, 
che  ad  alte  dosi  fu  da  tutte  tollerata  senza  nausea  o  vomito  per 
lungo  tempo,  ci  sembrò  meglio  rispondere  d'ogni  altro  mezzo, 
mentre  l'insistenza  e  gravezza  del  male  ci  indusse  ad  esperì"- 
menlare  il  salasso  anche  ripetuto,  le  mignatte  alla  parte  infe- 
riore del  torace,  le  frizioni  stibiate,  il  vescicante  alla  regione 
del  ventricolo,  curato  colla  morfina,  l'aconito,  Tassa  fetida  pure 
a  grandi  dosi,  e  nei  momenti  di  maggior  pericolo  i  preparati 
d'oppio  ed  i  senapismi. 

Si  può  attribuire  la  causa  prossima  del  male  ad  una  lenta 
flogosi  del  diafragma,  forse  irradiatasi  dal  peritoneo  in  seguito 
a  preesistente  condizione  irritativa  dell*  utero.  Tutte  le  malate 
dì  tale  straordinaria  forma  morbosa  erano  di  età  appena  pubere 
0  non  pervenute  o  scarse  nelle  loro  regole>  di  fibra  assai  deli- 
cata, d'abito  scrofoloso,  molto  sensibili  e  d' indple  paurose.  FuvvI 
in  esse  eaosa  predisponente  e  remota  il  bombardamento  che 
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ii*mipr»%'vlto  lerpres*  wi»  notte  il  lero  aiHi>  eaieiMiòvi  pHi^ 
trali  più  projettilly  e  benché  si  fosse  luMto  proweAito  al  iras- 
I0CO9  parr«  in  queste  pi6  grave  traceia  avesse  hiscialo  9  timore 
die  nelle  allre ,  mentre  é»  quell*  «poca  sempre  osservossi  nella 
loro  salttte  qnalehe  segno  di  akerasione.  Esse  sono  però  gva* 
rite  perfettamente,  meno  una  ehe  consei^ra  tuttavia  un  senslMle 
abbassamento  di  voce  resìstente  ad  ogni  medico  tentativo. 

I>e1le  ma«s9tre  ammalarono  in  inverno  due  per  recidiva  fio» 
gost  bronehiale  ed  una  di  toberool!,  malattie  della  durata  di 
oltre  un  mese  ed  in  etri  la  febbre  eome  di  metodo  non  si  vìn* 
eeva  che  con  somma  dÌfBco|là,  né  si  rimettevano  ehe  dopo  lun- 
ghe cure  di  convalescen^t. 

Refetivamente  all'  igiene  alcwe  osservazioni  sono  da  (ani, 
lì  predominio  di  varie  ottabnie  ce  aflesionl  reoinaticbe  devesi 
in  gran  parte  alla  mancanza  assoluta  di  qualunque  ginnastica 
ebe  relativa  alf  età,  sesso  e  condizione  loro  futura  dovrebbe  es- 
sere introdotta.  Ad  ovviare  in  parte  a  tale  disordine  ed  eserei- 
'tart  possibilmente  le  forte  fisiche  delle  giovanette,  eoi  primo 
dell'anno  corrente  si  attivò  la  confezione  del  pane  pel  consumo 
del  luogo,  alla  quale  prendono  parte  quasi  tutte  quelle  che  per 
età  possono  trovarsi  adatte  a  tale  esercizio  e  si  spera  con  dò 
di  diminuire  le  conseguenze  della  predetta  mancanza.  —  NeUn 
impossibilità  di  avere  un  orto  od  altro  luogo  spazioso  opportuno 
al  moto,  all'aria  libera,  si  supplisce  eoi  passeggio  alcune  volte 
Aiori  dell'Istituto  nella  stagione  ed  ore  opportune;  ma  poche  ed 
in  rari  casi  possono  approfittarne,  che  ciò  in  pratica  non  va 
scevro  da  dUBeoltà  talvolta  Insuperabili.  Anche  la  luce  e  la  veo- 
tHazIone  specialmente  delle  scuole  in  cui  stanno  a  lungo  ed  iti 
buon  numero  raccolte  non  è  quale  riehjederebbesi,  essendo  rari 
i  feri  dalla  finestre,  per  c«ii  no  sofihMio  spt^ciflmente  gli  ocelli; 
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a  ciò  pc^fMiéhainMÈtpoffìrt  le  iletìPtih 

presso  délb  lucè  «olare  d  benellea,  e  liéiiestoriA  alh  prospera 
Tegetazione  delle  piante,  come  degli  aniioalL  Nell'inverDO  il 
rhealdare  le  stanne  eoli  reeiplemi  di  earbane  aceew,  Mnzrt  tubo 
ehe  ne  nprìgUmì  i  ga»  deleteri,  che  ai  dlflbndono  perciò  mll'anii- 
bfenfe,  e  pI6  ancora  lo  awiéioa^fii  ad  essi  delle  ragaatae  per 
approfttarne  meglio  del  calore ,  potrebbe  éiiei^  caoft  di  fire» 
quenti  reami,  e  di  altre  piii  gravi  ladisporixiaoi,  tanto  pie  fii^ 
Torke  dai  lunghi  corridoi  moho  freddi  ehe  con  quella  stanxa 
MMnunicano. 

Ci  gode  però  i'aaiaoo  nel  tribulfire  i  dotuti  enconij  aH'io^ 
tema  politezza,  alPopportmio  regime  dietetico  e  nurfi»  pii  aHa 
morale  loro  educazióne,  dalla  quale  poaaoiio  rifletteni  inmieMi 
vantaggi  sulle  gkxraaetle  all'epoca  del  sortire  daNT  ìatitiilo.  Ci 
sembra  però  che  Fetà  del  M  amd  stabilita  poi  terasine  di  lotd 
educazione  sia  un  poco  troppo  matura,  perchè  esae  si  adaltfaio  d^im 
tratto  a  tutte  quelle  mutazioni  che  nella  loro  nuova  condiziona 
esige  da  laro  h  socfefèr,  mentre  le  abiludiiai  sono  da  irop^ 
lungo  tempo  contratte,  diflkili  a  togliersi;  che  és  si  antieipÉaaB 
di  soB  Ite  anni  tal  termine,  sf  avrebbero  ed  esse  più 
a  mutare,  a  norma  dei  bisogni,  il  eostume»  ed  mi  mimerò 
girtre  di  plaz!0e  vacanti  risponderebbe  meglio  ai  Méoga*  del  ri- 
correnti a  questa  pia  ed  utile  istftuziofie. 
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Siena  tf^  ii^'i^  ateite  coti  edemi  agli  arti  inferiori  secondaria 
ad  emofliii  e  gastroenterite.  Guarigione  straordinaria 
ottenutasi  in  tre  giorni 

lì  soggetto  di  questa  osservazione  e  Maria  Tagliapietra, 
fiovitie.  di  30  anni,  che  si  presentò  alla  clinica  dell*  istituto  Te- 
rese alle  mie  cure  affidato,  il  di  5  gennaio  del  corrente  anno. 
Gracile  di  costituzione,  di  temperamento  linfatico,  cloroUca  da 
vdrii  anni,  aveva  febbre  viva ,  emoftisi  recidiva  e  tutto  V  appa- 
rato fenomenologico  della  lenta  bronchite,  cui  si  associò  quasi 
subito  una  pertinacissima  diarrea,  dolori  sordi  al  fegato  ed  agli 
intestini,  indizj  di  lenta  gastro-enterite:  i  salassi  ripetuti,  le  de- 
cozioni mucilaginose  di  altea,  di  fuco  crispo,  di  tamarindo,  le 
preparazioni  oppiate,  ed  infine  i  marziali  la  ridonarono  ad  un 
discreto  stato  di  convalescenza,  per  cdd  ai  20  aprile  abbandonava 
la  clinica  dopo  tre  mesi  e  mezzo  di  cura,  e  dopo  essere  giunta  a 
stato  sì  pericoloso  da  rendere  necessari  i  soccorsi  della  religione. 

Se  non  che  il  suo  ben  essere  fu  di  breve  durata,  che  ai 
SS  giugno  recidivò  con  lo  stesso  apparato  di  sintomi;  ina  questa 
volta  gli  stessi  mezzi  amministrati  con  inaggior  costanza  ed  e- 
nergianon  valsero  all'uopo,  che  anzi  si  prescriveva  ai  2  luglio  un 
vescicante  al  braccio,  la  digitale  internamente,  il  ghiaccio,  la 
radice  di  ratania,  la  conserva  di  rose,  e  ciò  nulla  ostante  rinlernia 
peggiorava  di  giorno  in  giorno  a  segno  che  ai  22  luglio  si  notava 
nella  tabella  nosologica  sussistere  da  22  giorni  lo  sputo  sangui- 
gno, da  oltre  otto  giorni  un  dolore  toracico  laterale,  tosse  e 
febbre  molestissima,  mentre  la  diarrea  insistente  associata  bene 
spesso  al  vomito  indicava  Irradiata  la  flogosi  ai  visceri  del  basso 
ventre.  À  moderare  tali  sofierenze  giovavano  alquanto  le  mi- 
gnatte locali,  gli  empiastri  emollienti;  se  non  che  al  21  agosto 
mi  acoorsi  di  versamento  di   già  avanzato  di  acqua  in  ca\iià 
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dell'addome,  e  dovendo  in  quel  d)  assentarmi  ^a  Venezia,  so- 
stituivami  nella  cura  della  stesia  T egregio  doU.  Costante  Bona- 
juti  ehe  in  sei  giorni  dichiarava  aumentarsi  continuamente  Y  a- 
scite^  ed  al  nitro  a  larga  dose,  già  prima  da  me  prescrìtto, 
aggiungeva  la  digitale  ed  il  ereroor  di  tartaro.  Al  di  27  del  mio 
ritorno  io  osservava  un  rapide^  progresso  dell' idrope  non  solo 
ma  incipienti  gli  edemi  alle  gambe,  i  quali  in  pochi  giorni  occupa- 
vano le  coscie  già  rese  molto  voluminose,  per  cui  ogni  giaci- 
tura della  inferma  era  incomoda,  il  respiro  sommamente  oppresso, 
frequente  la  tosse,  fioca  la  voce,  abbattuti  alquanto  i  polsi, 
però  frequentissimi,  urente  la  pelle. 

Ai  soliti  mezzi  diuretici  io  aggiungeva  T  applicazione  di  due 
vescicanti  alle  coscie,  aumentava  la  dose  del  nitro  coli*  infuso  di 
bacche  di  ginepro,  ma  sedza  efietto,  che  se  cessato  era  da  qual- 
che dì  lo  sputo  sanguigno,  Y  oppressione  però  di  respiro,  la  do- 
glia continua  agli  ipocondri,  T aumento  estremo  del  ventre  e 
degli  edemi,  ai  primi  di  ottobre  mi  facevano  prevedere  prossimo 
il  trìjite  fine  della  vita  di  questa  infelice,  che  tanto  più  rìncrcr 
acevami,  mentre  doveva  essere  ]a  prima  malata  che  sortisse  tal 
esito  da  14  mesi  che  io  aveva  la  cura  delle  numerose  rìcovrate 
in  quel  pio  orfanotrofio. 

Sola 'risorsa  dell'arte  restava  nel  metodo  palliativo,  almeno 
per  la  maggior  parte  dei  casi,  della  paracentesi:  se  non  che  oon- 
liderando  le  poche  speranze  che  lascia  tale  operazione,  l'abbat- 
timento estremo  della  malata,  e  la  sua  somma  sensibilità,  pro- 
crastinava ad  ordinare  tale  chirurgico  soccorso. 

11  di  23  settembre  visitata ,  notava  che  i  riine4ii  presi  a 
nulla  fin  allora  avevano  giovato,  che  aumentavano  ancor  più  gli 
edemi,  il  dolore  nei  fianchi  si  rendeva  insopportabile,  impossibile 
il  cangiarla  di  posizione,  non  che  trasportarla  fuori  di  lejtto  co- 
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me  prima  avera  eonsigffato  di  fare.  Il  dolore  tfl  saero  fàierm 
temere  prosgimo  io  sWloppo  di  ^ngrene  di  decubito,  le  orine 
scarse  da  tanto  tempo  si  erano  aflhtto  sospese,  ed  oltre  al  solilo 
abbattutte  le  forze.  Ridotta  al  solo  nitro  alia  éose  di  una  énm* 
ma  e  mezza  al  giorno,  ed  ai  9  vescicanti  tutta  la  cara,  che  ogfiii 
altro  mezzo  era  intollerabile  air  inferma. 

Lasciatala  in  tale  stato,  la  visitava  il  di  S4  e  notava  la  fiie* 
eia  alquanto  rosea,  gH  occhi  vivi  e  sdotRIantf,  il  polso  apire- 
tico, il  ventre  meno  voluminoso»  dimlmiftl  gif  edemi,  lo  statd 
generale  di  molto  migliorato.  Si  accrebbe  però  h  mia  meravl- 
glia  allorché  il  giorno  27  mi  venne  essa  incontro  &  già  alzata» 
e  camminando  come  soleva  in  salute,  scomparso  ogni  hdizlo 
di  asdte  e  di  edemi,  buonissimo  il  polso,  normale  fi  respiro,  ri- 
prodotte a  sufficienza  le  forze,  per  cui  io  la  dichiarava  guarito,  e 
soltanto  in  via  di  precauzione  la  consigliava  alla  continuazione 
del  nitro,  ed  a  tener  aperti  i  vescicanti.  La  più  perfetta  sahrte 
in  essa  da  quel  di  contìnua,  senza  fi  più  fontano  indizio  di  re^ 
cidiva. 

Tale  guarigione  è  tanto  più  straordinaria  che  non  compar- 
ve copra  di  orine,  né  di  sudori  come  suole  av^nire  nelle 
rare  crisi  fortunate  di  tal  malattia.  Ed  è  ancor  più  da  mmnì^ 
Tarsi  tale  risultato  se  ^i  rifletta  alla  difficoltà  delle  guarigioni 
Arff  fdrope  con  edemi,  ghmta  a  questo  punto  nel  caso  presente^ 
ih  coi  era  l'ascile  esko  seeondarìvr  df  precesse  aflezfenì  di  petto 
ed  adAmiinarl,  recidive  da  varie  volte  e  gravissime.  Questo  cH- 
nieo  fatto  dei  coi  fbiomeiif  non  voglio  essere  che  semplice  esp^ 
sitore  si  vnfece  ai  mollr  altri  che  iknne  conoscere  fino  a  qual 
pnnCo  possa  giungere  Tincerteaifr  dei  pronostici  sull' esilo  drilè 
mediche  cur^^  e  qMnUe»  ocollto  e  miBlerioso  hwor»  spess»  «b- 
Ipeoelribile,  skvoaiir  ooMlMa  »  triste  fina  malattie  la  apparenaa 
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Kevissime,  altre  più  gravi  e  profonde  tutto  ad  un  tratto  contri 
ogni  aspettazione  guarisca. 

Gli  annali  della  medicina  accennano  bensì  alcuni  casi  dt 
asciti  incipienti  da  ncute  aflezioni  flogistiche,  da  retrocessi  esanr 
temi  o  da  altre  esterne  cagioni  prodotte,  che  coi  mezzi  i'pi6 
•empiici  e  per  le  sole  forze  individuali  in  breve  tempo  guari- 
rono, specialmente  se  sì  sviluppano  in  soggetti  d*  altronde  sani 
e  robusti;  ma  alcuno  non  se  n'ebbe  in  opposte  concfizioni 
di  causa  o  d!  individuo.  La  costante  quindi  esperienza  pareva 
pronosticare  malagevole,  e  quasi  dh^ei  impossibile  la  guarigione 
nella  TagBapietra  in  cui  Tasche  era  il  seguito  di  lenta  flogosl 
da  varii  anni  diretta  sulla  mucosa  dèir  apparato  bronchiale  o  dei 
vìsceri  addominali,  per  cui  le  funzioni  dei  sistema  vascolare  a 
poco  a  poco  per  diflusione  di  processo  alterate,  manifestavano 
tolto  r  equilibrio  di  azione  nell*  uffizio  dei  vasi  capillari  nel  quale 
consiste  la  condizione  essenziale  dell' idrope  e  degli  edemi. 

Spogliato  per  tal  guisa  il  sangue  di  una  parte  del  siero,  e 
questo  stagnando  ne*  varii  organici  tessuti,  si  faceva  poi  causa  di 
altri  più  gravi  disturbi  da  cui  resa  era  strettissima  la  condizione 
della  inferma.  ÀI  nitro  ad  alte  dosi  prescritto  doversi  cosi  ina- 
spettato felice  successo  lo  mostrerebbe  il  cessare  affatto  del  male 
dietro  Tuso  di  questo  solo  rimedio.  Da  quell'epoca  infatti  tenni 
la  malata  finora  sempre  sotto  l'immediata  mia  sopravegUanza,  né 
potei  mai  riscontrani  alcun  indizio  di  alterazione  nello  stato 
normale  di  sua  salute;  solo  la  fisionomia  al  sommo  pallida,  la- 
scia vedere  tuttavia  la  sussistenza  della  clorosi  che  al  certo 
continuerà  finché  sortendo  dall' istituto  col  terminare  il  34.® 
anno  da  cui  non  è  molto  distante,  il  moto  ed  il  libero  esercizio 
riordineranno,  come  avverale  in  molti  altri  analoghi  casi,  anche 
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questa  innorinalità  delle  funzioni  uterine,  solo  residuo  di  tonti  mali 
sofferti.  In  qual  guisa  poi  abbia  agito  il  nitro  ultimamente  pre- 
scritto; se  come  deprìmente  generale,  o  se  per  la  sua  specifica 
azione  sul  vascolare  sistema,  non  saprei  darne  adequato  giudi- 
zio; mentre  le  cognizioni  nostre  sulle  facoltà  dei  mezzi  tera- 
peutici finora  mi  sembrano  troppo  limitate  ^d  incerte,  né  vorrei 
inoltrarmi  in  questioni  più  adatte,  per  mio  avviso,  a  far  ritardare 
gli  avanzamenti  che  progredire  la  scienza  nostra,  la  quale,  te- 
nendo conto  di  tutti  i  momenti  che  possono  alterare  T  anda- 
mento dei  mali,  solo  deve  ai  fatti  clinici,  visti  con  imparzialità 
ed  esattezza,  quei  reali  benché  più  lenti  passi  che  riescono  ve- 
ramente profittevoli  al  decoro  dell'arte  ed  all'unico  e  sublime 
scopo  cui  é  destinata. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Sulle  quarantene  in  ttaHa.  Lettera  al  dottor 
Pbaincesco  da  Camino. 

Signùr  Doiiore  I 

Costantinopoli  30  Mettembre  i850. 

Lessi,  Don  ha  guarì,  con  interesse  un  vostro  articolò  nel 
Giornale  di  Gorizia.  La  lettura  di  quest'articolo  mi  ha  sugge- 
rito alcune  riflessioni.  Ned  a  voi  parrà  punto  strano  eh'  io  ve 
le  comunichi,  sendochè  degli  amici  comuni  mi  hanno  insegnato 
a  stimarvi,  e  mi  hanno  appreso  che  voi  siete  a  giorno  non  só- 
lamente di  tutto  ciò  che  risguarda  e  la  vostra  istituzione  sani- 
taria e  i  suoi  risultati,  ma  che  ancora  vi  occupate  specialmente 
della  questione  delle  quarantene,  e  che  le  vostre  opinioni  non 
sono  punto  senza  influenza  in  Italia.  Perdonate  adunque  la  li- 
bertà ch'Io  mi  prendo  di  addirizzarmi  a  voi,  quantunque  vi 
sia  perfettamente  ignoto,  e  permettetemi  di  dirvi  che  voi  po- 
treste anche  pubblicare  la  mia  lettera,  qualora  la  pubblicazione 
vi  sembrasse  di  qualche  utilità.  Non  crediate  però,  signor  dot- 
tore, ch'io  intenda  colla  presente  rispondere  ai  diversi  punti 
formanti  l'oggetto  del  vostro  articolo:  codesta  è  opera,  che  io 
voglio  credere,  verrà  compita  dal  consigliere  A.  Pezzoni,  allor- 
ché le  occupazioni  gli  lascieranno  libero  agio.  Volli  soltanto 
approfittare  di  quest'occasione,  onde  schiarire  a  mio  modo, 
una  quesUone  cht;  si  attacca  in  parte  al  vostro  soggetto,  e  vo' 
cercar  di  dissipare,  potendo,  i  timori  che  voi  sembrate  ancora 
nutrire.  E  mi  crederò  fortunato ,  se  aggradirete  le  mie  osser- 
vazioni. 

Voi  sapete,  sig.  dottore,  che  la  questione  della  peste,  riguar- 
do alla  sua  natura ,  divise  i  medici  in  due  :  gli  uni  credono  al 
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contagio,  gli  altri  lo*  negaao,  e  ^t  la  speculazione  e.  tanto  jriù 
importante,  in  quanto  che  le  conseguenze  pratiche  toccano  i 
più  cari  interessi  dell*  uomo.  La  teorìa  dei  secondi,  malgrado 
il  talento,  hi  perseveranza  e  l'energia  dd  sapieiiti  che  la  so- 
stenevano a  spada  tratta,  ebbe  a  mio  credere  II  suo  colpo  di 
grazia  non  solo  dal  famoso  rapporto  del  saggio  e  compianto 
Prus^  ma  anche  dai  risultati  che  seguirono  T  istituzione  delle 
quarantene  in  Oriente.  Essa  non  deve  quindi  occupar  più  mi- 
nimamente ramministrazione  che  continuerà  a  prender  per  pun- 
to di  partenza  la  dottrina  contraria.  Ma  i  partigiani  di  questa 
dottrina  possono  dividersi,  anzi  dividonsi  in  due  categorie.  Pe- 
gli  uni  la  peste  nasce  in  certe  località,  pel  concorso  di  un  certo 
numero  di  circostanze,  ned  à  punto  bisogno  per  svilupparsi  di 
una  pest^  anteriore:  in  altri  termini  ammettono  la  spontaneità 
nello  sviluppo  della  peste.  Pegli  altri  e*  è  nellu  comparsa  di 
questa  malattia  un  fenomeno  di  riproduzione  analogo  a  quello 
dei  vegetabili  :  non  anunettono  spontaneità  ,  e  perché  ci  sia  pe- 
ste è  d' uopo  che  assolutamente  una  peste  antecedente  abbia  la- 
sciato germi.  I  primi  credono  che  in  certi  dati  casi,  la  peste 
si  sviluppi  sotto  qualunque  rapporto,  e  i  secondi  invece  pensano 
esser  indispensabile  la  preesistenza  d*  un  seminio. 

La  scuola  italiana,  parlando  generalmente,  adottò  la  teoria 
delia  riproduzione  della  peste.  Ciò  risulta  e  dallo  spirilo  di  tutti 
i  regolamenti  sanitari!  attualmente  in  vigore  nella  vostra  peni- 
sola, e  dalla  dichiarazione  dell*  ottavo  Congresso  scientifico.,  ed 
infine  dal  recente  rapporto  pubblicato  dal  Consiglio  generale  di 
sanità  marittima  in  Genova.  Cosi  esseyido,  permettetemi,  signor 
dottore,  di  esprimervi  una  sorpresa,  ed  è  che  l'Italia  continui 
a  mostrarsi  rigorosissima  nelle  quarantene  eh*  ella  Sa  subire  alle 
provenienze  dell*  Oriente ,   mentre  gli   altri  stati   d' Europa  U 
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hanno  anunassa  diFd  quasi  a  libera  pratica.  M  crediate  «h*  ia 
vaglia  encomiare  codesta  inconseguenM  che  non  sommette  a 
quaranleDa  di  sorta  i  paesi,  ove  ci  furono  schiuse  entiauihe  le 
porte^  e  coi  quali  ci  troviamo  in  piena  oomunicazione. 

Lasciafloiò  da  un  laco  codesti  argonwMli  ormai  volgari;  ma 
è  però  d'uopo  die  conveniate  con  me,  che  se  ritalla  ha  efièt* 
tivameote  fede  ndh  sua  teoria,  rigaardo  alia  geuerazione  della 
peste ,  ella  avrebbe  dovuto  essere  la  prima  ad  atterrare  le  bar* 
nere  che  per  si  lungo  tempo  han  diviso  l' Oriente  dall'  Ocd« 
dente.  Inflitti  da  un  gran  numero  d'anni  furono  stabilite  »  eon 
Bpeae  ingenti^  delle  quarantene  in  tutto  codesto  Oriente  conti- 
nuamente distrutta  dalla  peste»  ed  ebbero  per  risultato  restin* 
zione  di  questo  morbo  si  in  Turchia  ohe  in  Egitto. 

É  trascorso  un  lungo  spaino  di  tempo  senza  che  in  nessun  luogo 
ricomparisse,  e  malgrado  investigazioni  minuziose  e  perseveranti 
non  s'è  giunti  a  scoprire  ni  un  solo  caso  di  peste  sporadica,  non 
solamente  in  Turchia,  ma  nemmeno  in  quest'  Egitto  consideralo 
generalmente  come  il  principal  focolare  del  flagello  (ed  il  fatto 
lo  eU>i  dalla  bocca  dello  stesso  Prus  il  quale  aveva  un  interessa 
direi  quasi  personale  a  far  codesta  ricerca  ).  Tutti  questi  fiuti , 
presi  nel  loro  insieme^  l'esempio,  nuovo  a'  tempi  nostri,  di  una 
sahite  pubblica. si  florida  e  continua  in  tutta  la  vasta  estensione 
dell'Impero  ottomano  non  ha  egU,  o  signore,  un'  alta  significa- 
clone?  E  se  la  teoria  della  produzione  della  peste  per  germi  è 
ammessa  una  volta,  quest'estinzione  successiva  della  malattia  di 
prima,  e  in  seguito  la  sua  assenza  completa  da  un  tempo  già 
considerevole,  non  Vivono  evidentemente  provare  una  cosa  agli 
occhi  di  questa  teoria;  la  distruzione  perfetta  del  flagella? ,... 
Par  me  io  d  credo  ;  coma  credo  che  se  si  ammette  la  realtà , 
i  giooooforaa  ammettere  la  oomseguenza.  JDd  resto  molti. par* 
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tìgiani  defla  dottrina  in  questione ,  non  rinculando  dinnanzi  alh 
lògica,  e  dopo  tutto  quello  eh' è  trascorso,  hanno  acquietata  la 
convinzione  che  riguardo  alla  peste  la  causa  sia  già  spacciata — . 
Citerò  fra  gli  altri  il  dottor  Grassi  non  meno  conosciuto  nelle 
nostre  contrade  che  in  Europa  per  la  lunga  esperienza  nella 
peste,  e  per  opinioni  fortemente  radicate  sulla  produzione  di 
questa  malattia.  Ebbene  I  II  dottor  Grassi  mi  ha ,  spesse  fiata 
dichiarato  che ,  secondo  lui ,  le  quarantene  dell'  Oriente  hanno 
dato  l'ultimo  colpo  alla  peste,  e  che  si  dovea  considerarla  come 
distrutta  per  sempre. 

Riconosco  però  che  nella  teoria  della  riproduzione  un  solo 
timore  potrebbe  arrestare:  e  sarebbe  che  qualche  bagaglio, 
qualche  mercanzia,  o  qualche  altro  oggetto  suscettibile,  conte- 
nente il  germe  della  peste,  e  dimenticato  in  qualche  ripostiglio, 
non  facesse  rinascere  la  malattia.  Ma  quante  supposizioni  non 
è  egli  mestieri  attraversare,  per  toccare  la  realtà  di  questo  ti- 
more ?  . . .  Ed'  uopo  in  prìmo  luogo  supporre  che  questo  ba- 
gaglio, questa  mercanzia,  questo  qualunque  oggetto  suscettibile, 
sia  stato  contaminato  prima  della  istituzione  delle  quarantene, 
perchè  dopo  questa  instituzione  a  tutti  i  porli  c'è  una  depura- 
zione. Ma  ammettiamo,  se  volete,  io  vi  accordo,  che  la  conta- 
minazione abbia  avuto  luogo  in  seguito ,  e  che  «la  sorveglianza 
sanitaria  non  sia  stata  assai  rigorosa  per  impedire  ogni  infra- 
zione. 

É  d'uopo  intanto  supporre  che  l'oggetto  sia  stato  con 
molta  accuratezza  chiuso  nel  fondo  d'una  cassa,  completamente 
tòlto  al  contatto  dell'aria:  è  d'  uopo  supporre  che  questa  specie 
d'imballaggio  sia  stato  fatto  quasi  immediatamente  dopo  la  con- 
taminazione: è  d'  uopo  supporre  che  il  genheìion  si  distrugga 
per  lo  scorrer  di  molti  anni,   e   che  conservi  la  sua  virtù  pii- 
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«Mva,  imignido  Mli  gB  aoddefiU  «tMniMdi  èhe  iMinno  k|9«o 
AumUe  il  eorso  dell' oeekitioiie:  è  d'u^Mi  supporre  dio  l'og» 
fotlOy  rhinilo  dal  ripostiglio  ove  si  trovoro  ^  ennctiongìopl^ 
•ebliiio^  sia  iminediatanieDte  impiegato:  è  d'oopo  sopporre  die 
r  uso  da  fiirsene  sia  spedale  e  d  sia  eoiitatto  dlretU)  col  corpo 
d'un  uomo;  é  d'uopo  fioalmente  supporre  che  in  quest'uomo^ 
nd  momento  die  d  servirà  dell*  oggetto^  esista  una  predisposi* 
stae  attuale  a  contrarre  la  peste.  •*  Che  ne  dite  signore?. .. 
MI  sembra  die  dinand  a  tutte  queste  condisiodi  certamenle 
Mbpensabiii  per  il  fatto,  la  più  robosla  conviaaione   su  l'.esi- 
atenia  dd  gerad  ddiha  vacillare  e  ch'ella  finirà  col  lasdard 
«fcbattera  Tale  dmeno  è  H  mio  awisM»  e  forse  vd  mi  farete  ' 
r onore  di  condividerlo.  D'altronde  questo  timore  d* un.  germe 
dhnentieato  per  caso  in  qualche  parte,  perde  ancora  più  dd 
auo  valore,  per  poco  che  d  tenga  conto  delie  abitudini  e  delle 
neoesdtà  della  vita  presso  l'uomo  che  vive  fai  società.  —  Mi 
apiego,  ragionando  sempre,  ben  inteso,  neHa  teoria  ddla  ripro- 
dodone.  Mentre  che  le  quarantene  soffocavano  la  peste  dovunque^ 
dia  d  manifestava,  e  ^Dstruggendo  i  germi  d  loro  nascere,  as- 
sicuravano l'avvenire,  esse  trovavano  un  potente  alleato,  nello 
acorrd*  dd  tempo. 

n  tempo  s'incaricava  infatti  d'un  altro  bisogno  non  meno 
importante,  ed  era  di  distruggere  quegli  altri  germi,  lasciati 
ddle  pesti  die  avevano  regnato  avanti  lo  stabilimento  delle  qua- 
rantene, e  sopra  i  quaB,  non  avevano  queste  potenza,  causa  lo 
stato  htente  in  cui  d  trovavano.  —  Ciascuno  a  sua  .insaputa 
portava  k  sua  pietra  per  quest'ediddo.  —  Ogiu  cu-costaiizu, 
ogni  vidssitnduie  della  vita  ci  concorreva.  -^  Il  necessario  nel- 
l'interno  della  famiglia  (perdonate  se  vi  fo  discendere  iu  questi 
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AtttgN,  ma  é  d'oopo  per  ttie^  Mporri  il  nio  peorfeto)  i  i 
ghmend  di  dkmra,  le  riperaiioiii  deHe  esse»  il  rifaciméiM  detti 
matterirfe  lógore,  Pose  de'  bagni,  il  vestirsi  ne'  giorlii  .di  ktUrn 
abiti  diversi  da  quelli  indossati  ne'  giorni  ordinarii  ee.  UHIo  dò 
non  è  panto  restato  sensa  influenza. 

Aggiungete  le  modUearioni  siibite  da  qoakhe  anno  nell'O- 
riente: osservate  i  oostmni  cangiati  eompletamente,  osservate  la 
|Htt' perfetta  nettesn  stabilita  nelle  caserme,  nei  corpi  M  gnsfe^ 
dia,  negli  ospedali,  osservate  ¥  Egitto,  *—  ed  lo  non  parto  ebè 
di  ciò  die  entra  specialmente  nel  nostro  soggetto  —  osservate 
rEgitto  allontanare  i  cimiterli  dal  centro  delle  dttà,  idriiider  le 
tombe  semichiose  tno  alVepoca  dello  stabilimento  delle  qoarai»> 
tene ,  distraggere  e  rinnovare  quei  tristi  ooVlU ,  ricovero  della 
piò  profonda  miseria,  e  confessate  con  me  che  quest'aaone  del 
tempo,  dì  coi  parlo,  ha  effettivamente  esMto,  die  ha  dovala 
esercitare  l'infliien»!  eflleace  die  le  attrHaiisoo,  e  die  i  parlb* 
giani  della  teorìa  dd  genni  sono  obbligati  di  riconoscere  doi 
risaltati.  Il  timore  adunque  di  una  noova  comparsa  della  peste^ 
per  uh  germe  lasciato  in  qualche  recondito  ripostiglio,  non  ha 
punto  di  probabilitè.  Dirò  di  piik  :  dopo  tali  considerasioni  che 
mi  pajono  molto  bene  fondate,  un  simile  timore,  cade,  a  mio 
credere,  nel  dominio  delle  chimere. 

Riepilogando  condiiudo: 

L'Italia  ha  adottato  riguardo  la  peste  la  teoria  ddia  rqiro* 
duzione  per  germi. 

In  Oriente  la  peste  ha  ceduto  agii  sforai  di  amministratio- 
ne  delle  quarantene  che  sono  state  stabilite ,  e  questa  malattia 
non  é  comparsa  da  uno  spedo  di  tempo  gii  condderevole. 

La  opbiione,  che  germi  latenti  possano  aneora  esistere,  non 
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pairehbe  «Hteneni  ià  teda  PemM  oa  |M«  attesto  iM  Otti 
che  hamo  aerato  luogo  dopo  lo  stabilunento  ddle  quaranteoe. 

L' ItaBa  adunque  per  esser  edmeg^eaU  ai  suoi  prineipii , 
e  poidié  per  essa  non  ▼'  é  piii  afeon  perioolo,  deve  sopprimere 
•gni  quarantena  nguafido  aV  Oi'ièule!. 

Vogliate  aggradire,  signor  dotlerv,  T ttaiamiiaiOBe  deHa 
pei  fella  stima 

« 

.B€t  vostro  umik  MervUon, 
Dott  A.  Letal. 
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^tt//e  qmraniem  in  tialia.  LeUera  al  dM.  Alioito. 
Sig.  Collega  siimati$rimo. 

Ho  vedalo  neHa  lettera  dà  CostantiDopoli  del  SO  aeltembre 
4650  eh'  ella  nd  ha  cortesemeate  oomumeaia,  eome  l'autore  di 
essa  se  la  prenda  contro  i  medici  ed  i  magistniti  sanitnri  di 
Italia  perchè  hanno  un'opinione  diversa  dalla  sua  intomo  alla 
peste  — .  Stopbce  egli  che,  essendo  ammessa  nella  scuola  italiana 
la  teoria  della  riproduzione  e  della  trasmissibilità  della  peste , 
si  continui  a  mantenere  un  certo  rigore  nelle  misure  di  contu* 
macia  contro  le  provenienze  dall'Oriente  ottomano,  mentre  og- 
gidì tanto  nell'Egitto  che  in  tutti  i  paesi  della  Turchia,  la  pe- 
ste (  dice  egli  )  è  interamente  estinta;  sono  spenti  i  germi  da 
per  tutto,  e  si  gode  in  ogni  luogo  da  lungo  tempo  la  più  flo- 
rida salute.  Questa  terribile  malattia  ha  ceduto  finalmente  agli 
sforzi  delle  ammhiistraziobi  contumaciali  che  con  grandi  spese 
sonosi  stabilite  in  Oriente,  e  non  è  più  comparsa  depuis  un 
espace  de  tempi  déjà  considèrahle^  senza  però  impegnarsi  d'in- 
dicare da  quanti  anni  non  è  più  comparsa  nell'Egitto  e  nelle 
due  Turchie.  L' Italia  dunque  (  continua  egli  )  che  ha  adottato, 
riguardo  alla  peste,  la  teoria  della  riproduzione  col  mezzo  del 
germi,  ond'  essere  conseguente  ne'  suoi  principi! ,  ora  che  que- 
sti germi  sono  distrutti  e  quindi  non  v'  ha  più  pericolo  alcuno, 
dovrebbe  sopprimere  tutte  le  contumacie  contro  l'Oriente,  ab- 
battere tutte  le  sue  barriere,  ed  aprire  a  quelle  provenienze  le 
porte.  —  Benissimo.  —  Posto  vero  il  fatto ,  il  ragionamento  è 
logico.  Ove  si  potesse  essere  tranquilli  che  la  peste,  fatto  far- 
dello, dopo  tanti  secoli,  se  ne  fosse  ita  Analmente  pei  fatti  suol 
e  non  avesse  a  mostrarsi  mai  più  nemmeno  in  que'  paesi  nei 
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quali,  dai  pia  dei  medici  dotti  ed  esperimeotati  di  tutte  le  na- 
noni,  era  stata  ritenuta  e  tuttora  ^i  ritiene  endemica,  osaia  che 
possa  riprodursi  spontanea,  sarjelibe  eertaneote  assurdo  ed  inr 
congruente  continuar  a  mantenere  barriere  e  precauxioni  con- 
tro  un  male  elle  non  esiste  più,  eh'  è  scomparso  e  per  sempre 
dal  mondo.  Se  non  che  a  parere  dei  medici  e  dei  magistrati 
italiani,  ciò  resta  ancora  da  dimostrarsi;  e  trattandosi  di  un 
affare  della  più  grande  importanza ,  che  abbraccia  gli  mteressi 
più  elevati  dei  popoli ,  le  sostarne,  la  salute,  la  vita  de'  cittadi- 
ni ,  non  conviene  trattare  le  cose  cosi  leggermente,  né  adottare 
sansa  esame  e  maturo  consiglio  delle  misure  che  possono  avere 
oonsegoenao  fatalissime  ed  irreparabili  per  Y  umamtà ,  eccitare 
un  tardo  ed  iiuitile  pentimento. 

HitMiendo  affatto  inutili  le  lunghe  discussioni  in  sifiEitti  ar- 
gom^ti,  mi  limiterò  ad  accennarle,  stimatissimo  signor  collega, 
alcune  osservasioni  fatte  a  questi  giorni  in  un  crocchio  d'amici 
sull'argomento  in  discorso.  Fu  osservato. 

i.  Che  siamo  sempre  da  capo.  Gli  anticontagionisti  hanno 
dapprima  fatta  la  guerra  alle  contumacie  ed  alle  misure  pre- 
caunonaii  contro  la  peste,  sostenendo  ch'essa  none  contagiosa, 
e  chiamando  ostinati  e  fanatici  i  medici  italiani  perchè  credevano 
al  contagio.  Ora  si  corre  per  altra  via  al  medesimo  scopo,  quello 
cioè  di  abbattere  le  quarantene  e  le  sussbtenli  misure  precau- 
aionali  di  sanità,  sostenendo  che  la  peste  se  n'  è  ita  hi  pace 
fuori  del  mondo  abitato;  —  che  i  germi  riproduttori  del  con- 
tagio pestilenziale  sono  stati  dovunque  spenti  e  distrutti;  in 
somma  che  non  esistono  più  in  alcun  luogo;  e  si  continua  a 
prendersela  contro  i  medici  italiani  chiamandoli  ostinati,  incon- 
gruenti, retrogadi,  pfrchè  colf  influenza  delle  loro  opinioni  non 
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prfsiMdiNiii  i  gbt^mf  «  levarti  tutte  le  eòalUMiifcie  eontro 
i'iSgftt»  e  le  Ah»  Turelik.  «^  Ma  ^ali  fnive,  ^oile  «kurei» 
aM>iiitti0  nof,  ripreniem  tahino,  «he  le  ease  detla  peate  aleno 
predsameiiCe  eoA  come  r««Rore  ce  le  4eacii¥e,  nnentre  Tediaiiio 
the  fii  Egitto,  a  Coalantliiopoll  ed  in  tntla  la  Torchia  ausaiatono 
le  amministrasioni  qoaranteiiarie  e  Mio  in  pieno  vigore  I  las* 
iMrettf  e  te  altre  misure  preeaoaionali  A  aanità?  E  se  susalatioiio 
è  sono  mantenoCe  fu  vigore  ned*  Efkto  e  nella  Turchia,  si  deve 
hìferire  che  que*  governi  non  ritengano  i  germi  pestilensiali  ii^ 
teraroente  ed  ovomtoe  apend,  e  che  enti  credano  alla  poasibi* 
Htà  di  un  pericalOy  o  che  temano  che  in  qualche  hiogo  pnasa 
la  peate  r^irodimi  da  sé.  E  seccai  ritengono  gli  stessi  Coverai 
ottomani  che  sono  sul  luogo,  che  hanno  I  loro  eaperti  sanitari 
Bpaiiri  qon  e  colk,  che  sono  a  portata  di  essere  meglio  fa^smiatl 
di  noi  di  dò  che  passa  nel  loro  paese;  perchè  dovremo  noi  su 
qneato  stesso  argomento  pensare  e  fare  diversamente,  abbando- 
narsi inconsideratamente  nf  possibili  eventi,  ed  esfporsi  a  qnei 
gravissimi  danni  e  pericoli  che  i  Torchi  stessi  cercano  con  tanta 
tara  di  evitare?  Se  i  germi  del  contagio  ftissero  in  Oriente  fai* 
teramente  spenU  e  cessato  II  pericolo  di  avere  nnovamente  la 
peste,  a  che  prA  si  conserverebbero  nel  Levante  ottomano  tanti 
MabWmenti  ed  ammMAraaioni  delle  quarantene  f  I  Govend, 
turco  ed  egftislio  le  avrebbero  soppresse.  E  se  le  mantengono, 
convien  dire  che  le  credttio  necessarie  :  e  se  i  TVirchi  le  credono 
necessarie,  qual  fondamento  abbiamo  noi  per  ritenerle  sopertne 
ed  iouUn  T  Saremo  noi  dmque  ptb  incaoti  degli  stessi  Turchi  e 
cosi  impmdenti  dii  dhnenlicare  sulla  sempKce  parola  di  qualche 
ìAstematlco  le  terribili  krioni  della  storia  di  tand  secoli  ? 

9.  Fu  osservato  dappoi,  siccome  il  solo  argomento,  su  cui 
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Tiiiitore  deiin  tattera, fenda  la  «uà, aNerrioBe  e  eoo  cui  tenta 
di  dk^oitriir#  1109  «««era  più  alcun  perì^oln  di  peste  per  T  Eu- 
ropa» e  pepebà  in  peate  è  scomppir^  tanto  dall'  Egitto  che  da 
lutti  gii  altri  paaii  apggetti  air  impero  ottomapo  da  ano  spazio 
di  teaipo  eoosidereTole.  L' aweriiooa  è  un  pe*  troppo  vaga.  Per 
intaidersi  meglio  giova  venire  a  quak^be  cosa  di  croncreta 

Negli  anni  iUl  e  tt  la  peste  infierì  nell#  provincia  di  Er- 
«mm  (  Turehia),  e  nello  epaaio  di  75  giorni  si  diffuse  sopra  up 
tratto  di  paese  di  cento  ore  di  jcanunini^  uccidendo  pia  di  86,000 
flemme,  fili  ultiaoi  acddenti  di  peste  in  fue*  caatonf  furono 
Ud  4812,  iDnio  anche  che  nessun'  altra  inaorgeusa  di  peste  alibia 
«voto  inogo  dappoi  In  alcpn*  altra  lofiaHlà  della  Turchia,  #a  di  che 
4i  si  peraietta  4i  duMtare^  si  avrà  un  intervallo  di  soli  sette  anni 
tra  gli  uUml  casi  di  Er^eriun  e  la  data  d^lla  lettera,  Ma  anche 
prima  delle  iostiluzioni  sanitarìe  in  Turfiiia,  che  bannp  reso 
alI'uoMità  erandi  servigi,  sebbene  non  abbiano  che  soli  tredici 
md  di  vita  (dal  4838)»  CofltantineyoK  è  stata  per  sette  anni 
oifctto  esente  da  peste  (  dal  4806  al  1812);  poi  nel  secondo  se- 
illestre  de(  i8iS  scoppiò  con  tal  foraa  che  fu  una  delle  più  mi* 
cidi4li  e  memarabiV  pestilenie  della  storia,  avendo  ucciso  ui  f/th 
OA  mm  pia  di  100,000  persone^ 

Nel  mene  ^di  agosto  4844  s' è  avili^pala  la  peste  nel  lazsea- 
retlo  di.  malta  sopra  cerlp  Paolo  (iaoci  che  veniva  da  Alessan- 
dria dive  atlom  regnava  la  peste*  La  peste  dunque  era  in  Egitto 
nel  4844.  Dal  4844  alla  data  della  lettera  non  v'ha  che  1* inter- 
vallo di  sei  anni  VKtì^  fu  eyente  da  peste  dal  4816  al  4834. 
VM  sci9pÌQ  quella  terriUfe  dei  4835-86  che  qccise  da  cii^ 
300,009.  persone.  Sicché,  rargoiiwitp  onicf  dall'amore  vale 
bensì  a  pvpvare  m  ifiodo  irrefragabile  il  .sonmio  polare  deHe  iur' 
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tlttuzioni  sanitorie  per  arrestare  i  progreasi  della  peste,  per 
isolarla  e  combatterla  vittoriosamente  ovunque  si  manifesti,  e  vale 
a  far  onore  alle  Autorità  che  reggono  l' amutinistradone  sani* 
tana  in  Turchia;  ma  non  vale  a  provare  l' assunto  eh' egli  sid 
proposto^  quello  cioè,  che  sieno  estinti  aflhtto  e  per  sempre  i 
germi  della  peste,  che  non  s' abbia  più  a  temere  della  riprodo* 
zione  e  propagazione  di  detta  malattia,  e  ohe  per  coìosegueDia 
tutti  i  porti  deirOcddente  debbano  essere  tenuti  aperti  alle  pro- 
venienze dall'  Egitto  e  da  tutto  l'Oriente  ottomano. 

3.  La  terza  osservazione  fu,  che  1'  autore  prima  ài  aaar- 
dare  siflhtta  proposizione  avrebbe  dovuto  cercar  di  eonfiitare  i 
fatti  e  tutti  gli  argomenti  prodotti  da  quelli  ehe  sostennero  e 
sostengono  con  tanto  nerbo  e  con  dimostrazioni  eonvincentiasi- 
me,  che  la  peste  è  endemica  di  alcuni  luoghi  dell'Egitto,  —  ehe 
sotto  alcune  condizioni  essa  può  svihipparsi  e  si  sviluppa  spon- 
tanea senza  fomite  preventivo  o  germi  preesistenti  od  ivi  faapor- 
tati  E  se  la  peste  è  endemica  dell'Egitto;  se  può  svilupparsi, 
come  r  illustre  e  dottissimo  Pariset  lo  ha  assai  bene  dfauostrato 
nei  suoi  discorsi  letti  all'  Accademia  delle  sdenze  in  Parigi  neHe 
sedute  8  e  11  luglio  i846,  come  Io  stesso  eh.  doU.  Grassi  d« 
tato  dall'autore  ritiene,  e  come  viene  ritenuto  dalla  generatila 
dei  medici  dotti  delle  varie  nazioni,  ed  affermalo  dalle  più  se* 
ereditate  e  sagge  Magistrature  sanitarie  d' Europa,  le  assieura» 
zioni  e  proposizioni  dell' autoro  cadono  da  sé:  la  loro  insussi- 
stenza e  nullità  sono  dimostrate. 

A  scrivere  queste  cose  M  trotto  daS' amoro  di  verità,  e 
per  difendere  da  ingiusti  attacchi  la  medicina  italiana.  Ho  scritto 
lungo  più  di  quello  ehe  avroi  voluto;  ma  vi  sono  certi  argo* 
menti  in  sui  le  idee  si  cacciano  addosso  le  une  alle  altro  in 
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modo  che  è  Impossibile  o  almeno  difficile  seereriirle  prontamenii 
ed  essere  brwi,  specialmente  se  manca  il  tempo  come  nel  caso 
mio. 

Mi  ami  e  mi  creda. 

Veneda  0  febbraio  48M. 

PtAU. 
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Al/  twMmetiio  dd  solfato  di  chinina  nelt  apparato  urmifero. 

NOTA. 

e  Unicuif  ae  sQum  ». 

Nel  di  0  dicembre  4839  io  leggeva  all'  Ateneo  di  Yeneiia 
una  dlssertarfone  Ihtonio  al  solfato  di  chimna  e  sperimenti  sa- 
gli  animali,  la  quale  nel  mese  stesso  fu  divulgata  con  le  stampe 
nel  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e  della  te- 
rapeutica. L'importanza  dell'argomento,  il  bollore  della  disputa, 
che  su  quel  farmaco  prezioso  ferveva,  ha  fatto  si,  che  i  Gior- 
nali scientifici  e  medici  ne  favellassero  a  posta  loro,  e  I  cultori 
dell'arte  o  censurando  od  approvando  ne  dicessero  quello  die 
ne  sentivano.  Le  quali  cose  tralasciando  ora  di  ricordare  e  svol- 
gere dopo  si  lungo  tempo,  io  dirò,  che  in  quella  dissertatone 
è  scritto:  «  i  reni  dell'animale  si  rinvennero  ingoiati  di  sangue 
nero  intenso  e  precisamente,  a  dir  più  giusto,  colorati  all'ester- 
no di  un  manifesto  ceruleo  lividore.  Il  sinistro,  che  avea  la  tinta 
più  decisa,  conteneva  in  sé  una  sostanza  bianca,  e  questo  solo 
per  cotal  singolare  apparenza  si  consegnò  all'amico  prof.  Bizio 
per  la  opportuna  analisi  chimica.  Eccone  il  risultamento  dal 
chimico  illustre  comunicatomi.  «  Preso  il  rene,  in  cui  era  dub- 
bio annidare  alcuna  quantità  di  chinina,  V  ho  spappolato  a  forza 
di  pestello  entro  un  mortajo  di  vetro  e  quhidì  l'ho  stemperato 
ben  bene  in  una  sufficiente  quantità  di  alcoole  della  gravità  in 
ispezie  0,79.  Mi  sono  valuto  di  questa  purità  di  aleoole,  perche 
venendo  allungato  da  fluidi  animali  contenuti  nel  rene,  ciò  non 
bastasse  a  impedire  la  soluzione  della  chinina,  il  quale  efietto 
ho  altresì  agevolato  mediante  un  mite  scaldamento.   Poscia  fel- 
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tnii  la  Mkwìone  e  sviiponii  il  liquU»  «  bagnunairia.  Ebbi  eoli 
nn  ««tratto  alcoolico  di  carne,  iiel  quale  dovea  essere  la  diinioa 
quando  fosse  stata  nel  rene.  Trattai  adunque  questo  estratto 
con  acqua  leggiermente  addabta  con  acido  zoUbrico  ed  ajutai 
Fazione  col  calore ,  feltrai  ancora  la  sohisione  e.  qidndi  v'  infusi 
poca  ammoniaca,  con  die  s*  ingeneri  un  precipitato  bianco  ag« 
glutlnato  in  fiocdn.  Questa  materia  la  trovai  solubile  neiralcoolt 
e  combinata  colf  acido  zolfiirieo  asi  diede  un  sale  avente  tut&e 
le  proprietà  del  soWito  di  dmiina:  ond'é  che  quegFindisii  di 
materia  bianca  scorti  nel  mezzo  del  rene  d  han  &tto  sorgere 
un  dubbio,  che  valse  direttamente  a  guidarri  a&a  scoperta  di 
un  fatto  fecondo  di  utiM  dedazioni  le  quali  sta  a  voi  d'inferire. 
Permettetemi  però  che  io  vi  dicbiari  la  mia  assiduta  dissuasio- 
ne, die  quivi  il  rene  valesse  a  ricomporre  la  diiaioa  o  il  suo 
solfato,  come  da  talani  si  crede.  Io  penso  che  riouinesse  sempre 
quello  ch'era  nel  torrente  ddb  drcobzione  e  quivi  solamente 
a  mano  a  mano  si  adunasse  mediante  b  facoltà  seéemente  del- 
r  organo  ». 

Cosi  é  ;  che  anche  il  solfato  di  diinuia  si  riscontrasse  im- 
mutato neirapparecMo  urinilero,  sfeeome  più  altre  sostanze  si 
tnn'orono  indecomposte  ^  inalterate  nelle  orine  da  Moricchini, 
Voehier,  Magendie,  Antemieth,  ZeDer,  Gabon,  Rosari  ecc. 
E  la  induzione,  che  se  ne  ricavò,  fin  castigata  secondo  il  com- 
portare delb  gelosa  materia  ;  e  tale  che  meglio  rispondesse  alla 
industria  sperimentab  e  alfa  curiosità  indagatrice.  Dd  che  seg- 
gasi a  prova  la  intera  orditura  di  quel  combattuto  argomenta 
Ora  le  parole  dovendo  essere  hHerprelate  per  quello  che  tuo- 
nano ebbramente,  io  divo  che  tme  aostanna  terapeutica,  che 
trapassa  inalterata,  immutata,  indecompoata  nelfe  orine ^  è 
forza  che  per  conseguenza  stringa  in  sé  tutte  le  sue   proprie- 
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ta speeiali  e  determimite  come  per  lo  avanti  alla  sanazione  di 
un  morbo.  Cosi  persuade  la  sana  ragione ,  né  ▼'  ebbe  sino  a 
qui  clìi  sul  particolare  immaginasse  di  apporvi  un  dubbio. 
Che  se  un  caso  pratico,  un  caso  di  febbre  intermittente  »  a 
mo'  d*  esempio ,  guarito  col  solfato  di  chinina  rinvenuto  nelle 
orine,  si  adduca  a  convalidare  la  ragion  presuntiva,  ciò  nulla 
toglie  e  nulla  aggiunge  alla  certezza  delle  qualità  fisiche  e  chi- 
miche della  sostanza,  di  cui  è  parola.  Non  è  caso  si  splendido 
e  peregrino,  che  possa  toccar  l'aiuma  e  inebriarla  di  compia^ 
een%a  e  di  soavissima  voluttà. 

Sarebbe  prezzo  dell'opera  il  mettere  avanti  come  la  ve-*, 
scica  orioaria  d'un  altro  animale  si  ritrovasse  enormemente  di- 
stesa da  un'  oncia  e  mezzo  tJK  fluido  sanguigno  carico  ed  iniet- 
tata d'un  bellissimo  purpureo  nella  tonaca  intema,  e  come  que- 
sta ematuria  prodotta  dal  solfato  di  chinina  ingesto  non  derivasse 
tampoco  dair abbassata  attività  de'  vasi  e  de'  tubuli  renali;  ma 
io  dissi  di  non  voler  rammentare  fotti  e  induzioni  che  da  lun- 
go tempo  si  divulgarono,  e  che  in  Italia  e  fuori  menarono 
rumore.  Fu  necessità  e  nulla  più,  che  mi  spinse  mio  malgrado 
a  ripigliare  oggidì  la  penna;  che  del  resto  io  mi  rimarrò  nella 
pace  del  silenzio,  e  quieto  e  contento  solamente  nel  pensare  che  t 
iliorum  {qui  futuri  mtU)  erii  veriui  judicium  oblreciatione  et 
fnalevoletUia  Uberaium.  Cic. 

Concludendo  aggiungerò  da  ultimo,  che  è  maraviglia  che 
si  promulghi  bel  fatto  chimico  il  trovamento  del  solfato  di  chi- 
nina nelle  orine,  e  più  di  undici  anni  dopo  che  fu  dato  al  pub- 
bHeo,  e  si  promulghi  fatto  e  concetto  perfettamente  eguali  senza 
brigarsi  ddhi  menoma  citazione  di  quello  che  primo  lo  procla- 
mò: del  che  altri  ne  stupisca,  io  no. 

Desiderio, 
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COWTRO-KOTA. 

Approfitto  deir opportunità  offertami,  qoal  colinboratore  di 
questo  Giornale,  di  far  seguire  alla  .nota  del  dott.  Achille  De^ 
siderio  alcuni  immediati  rischiaramenti. 

Le  opinioni  scientifiche  sono  bensì  libere,  e  chi  scrive  non 
dee  avere  la  pretensione  di  soddisfare  a  tutti  egualmente.  Avrei 
nullameno  amato  una  critica  più  urbana  ed  una  rimostranza 
amichevole,  lontano  come  sono  da  qualsiasi  sospettata  malevo- 
lenza. Tal  merce  però  non  é  comune  od  almeno  il  dottor  De- 
siderio, fin  da' primordi!  delle  sue  pubblicazioni,  mostrò  di  non 
fame  il  debito  calcolo  (1). 

Il  suo  dispetto  In  sostanza  sta  nel  non  vedersi  citato,  loc^ 
che  apparisce  evidentemente  dalle  estreme  parole  della  nota.  Io 
amo  fargli  conoscere  le  ragioni  per  cui  m'astenni  dal  ricordare 
i  suoi  scritti  del  1839.  r 

E  prima  di  tutto,  il  mio  articolo  non  ha  il  carattere  di 
dissertazione,  né  assunse  obbligo  di  citazioni  universali.  Si  è 
voluto  ripetere  l'annunziata  chimica  analisi  diBuchardat  e  Ro- 
bert (9),  ed  essendosene  ottenuto  buon  esito  il  si  disse  bel  fatto 
chimico,  senza  pretesa  di  sorte,  nella  maggiore  semplicità  della 
parola.  La  sua  positività  è  indubitata,  e  se  anche  non  é  splen^ 
dido,  come  vorrebbe  il  dott  Desiderio,  è  però  sempre  un  fatto 
e  non  bruito  per  dirlo  tale. 

(i)  Giornale  per  servire  a'  progressi  della  patologia  ec. ,  fa- 
scicoli luglio  ed  agosto  1839.  Esordio  della  lettera  sulle  ichhrl 
intermittenti. 

(a)  Joarnal  de  pharmacie  et  de  chimie,  troisiéme  serie,  t.  iv 
n.  3,  septemb.  i843  pag.  197. 
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Poi ,  I*  argomento  mio  non  riguarda  esperimenti  e  dedu- 
zioni tratti  dall'  anatomia  comparata ,  e  nominatamente  dai 
conigli;  si  occupa  direttamente  dell'efficacia  del  solfato  di  chi- 
nina estratto  dall'urina  dell'uomo  e  dell'uomo  ammalato,  a  se- 
crezione compiuta,  ad  escrezione  multipla;  alle  quali  cose  né 
il  Desiderio  né  il  chiarissimo  prof.  Bizio  aveano  dato  opera  al- 
l'epoca sopraindicata.  É  lecito  anzi  pensare  che  il  primo  non 
ne  sospettasse  nemmeno,  dappoiché  nella  descrizione  del  rene 
consegnato  all'analisi  chimica  e  precisamente  dopo  le  parole: 
conteneva  una  sostanza  bianca,  ayrehhe  doruto  soggiungere: 
che  io  ritenni  o  sospettai  essere  solfato  di  chinina.  Di  più,  la 
citata  analisi  del  Bizio  termina  col  seguente  significante  periodo: 
«  Fatto  che  viene  a  convalidare  dò  che  si  legge  nel  recente 
lavoro  del  chiar.  dott.  Namias  dove  tocca  razione  elettiva  della 
chinina  su'  reni;  cosicché  le  vostre  osservazioni  necroscopiche 
confermano  e  ravvalorano  le  cliniche  deduzioni  (1)*.  Parole 
queste  e  suggerimenti  non  favorevoli  certo  alia  priorità  ed  alla 
analogia  delle  idee  del  Desiderio,  e  le  quali  non  avrebbero  do- 
vuto esser  soppresse  da  chi  si  lagna  de'  contemjioranei  per  ap- 
pellarsi al  più  ^usto  giudìzio  de'  posteri. 

E  ritenuta,  che  pur  si  voglia,  l'analogia  del  sistema  com- 
parativo, ciocché  non  sempre  é  ammissibile,  il  solfato  di  chi- 
nina fu  dal  Desiderio  adoperato  ne'  conigli  qual  diatesimetro 
unicamente;  e  portato  in  quegli  animaletti  a  tal  dose  relativa 
da  saturarne  quasi  le  assimi1a«oni  e  renderlo  per  tale  riguardo 
un  deciso  veleno.  Inoltre,  se  in  qualche  caso  ebbe  ad  usarlo 
semplice  e  schietto,  nella  più  parte  de'  suoi  esperimenti  il  volle 

(i)  Giornale  «opracitaio.  S|i«dinenti  sugli  aaimaK  ec,  de- 
cembre  i83g.  pag.  478. 
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flbMiuitd  qtldildo  alTopi^ib  6d  Un  nfcoolp)  f|liMI<to  ii9rii€i|ilR -eoo* 
bata  di  huro-GeraM»,  aduReramb  eost  facidae  a  gli  «fiHii  M* 
r  adsorbimento  Ofgafrioo.  QoIihìI  altro  argomento^  aUre  mire  ^4 V 

Dopo  dò ,  le  iéee  ^  le  dedualooi  dell'autore  sona  ^tkeor* 
di  dall'opinione  farmacologica  dominaiile  In  giornalai  da  pCM 
ter  sosdure,  riprodocendole  nella  kir  latltiidliie^  nuove  e  dis- 
gustose polemiche.  Ilei  coroBario  P  della  saa  tieltem  sugli  es^ 
perimenti  inKimo  al  soUhM  di  chinina,  egl  scrive  apertamaiitoi 
potersi  ammettere  oltre  ogni  cftiftttotéMie  che  il  solftto.  di  età* 
nina  ha  adone  conUtHrh  al  salaaso ,  aBa  digitale ,  poc9  pvfiM 
da  lui  chiamata  irritante^  all'acqua  coobata  di  lauro-ceraso,  ed 
attofaff  all'alcoole  edagli  oppiati (3).  Cosi  fermata  la  sua  opi- 
nione, non  saprei  perchè  avessi  dovuto  dtarla  in  un  breve  ar- 
ticolo il  cui  scopo  è  tracciare  da  quali  cause  possano  trar  ori- 
gine le  discrepanze  vigenti  intomo  al  modo  di  agire  del  pre- 
zioso febbrifugo. 

Ben  avrebbero  avuto  e  merito  e  diritto  d'essere  ricordati 
gl'illustri  Bizio  cNamias,  il  primo  per  opera  chimica  affine,  il 
secondo  per  analoghe  antecedenti  vedute;  ma  del  loro  nome 
ed  autorità  non  mi  valsi,  perché  amai  più  presto  ricorrere  a' 
travagli  degli  estranei  che  non  di  quegli  scrittori,  d'altronde  ris- 
pettabilissimi, a  cui  mi  trovo  collegato  nella  redazione  del  pre- 
sente Giornale.  Ho  posto  il  Desiderio  al  loro  livello,  ed  in  dò 
forse  sta  il  vero  errore;  perciocché  dovea  sovvenirmi  che,  in 
in  fatto  di  sdenza,  alcuni  nomi  bastano  a  sé  medesimi,  mentre 
altri  invece  hanno  bisogno  di  essere  ricordati 

Esposte  per  tal  modo  le  cose ,  io  credo  terminare  questi 

(i)  Loc.  cit.  Esperimenti  dettagliati, 
(a)  Loc.  cit.  Corollarii. 


Digitized  by  VjOOQIC 


d  dottor  I>e8Ìderio  di  poter  mniite  e  ereékre 
che^  qualsiasi  progresso  ddla  scienza,  anclie  di  semplice  ripe- 
tiaioiie»  qualsiasi  sollieyo  portato  atTegra  imumità  induce  reale 
compìn^efUMi  scevra  da  ogni  ironica  inebbriadone  dell'anima  e 
da  ogni  Immaginaria  voluttà. 

Godo  però  che  egli  si  proponga  in  oTYcnire  la  pace  del 
mktmOf  maitre  io  pure  sarei  per  adottare.,  nel  ristretto  ar- 
gomento, la  condotta  e  1*  esempio  dell'  illustre  prof.  Giacomi- 
ni,  il  quale,  tentata  inutilmente  l'arma  della  ragione,  hsdaya, 
taesndo^  il  Desiderio. nella  cara  illusipne  di  dverb  vinto. 


POL 
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Del  foifèm  nelV  amaurosi. 

fikt  questo  argomento  e  8un*applieaiioiie  di  questo  fenome- 
110  «iroftalmologia,  intrattenne  il  sig.  Serre»  (d'Alaix)  l'Acca- 
demia delle  aeienie  di  Parigi.  È  fiolo  come  una  debole  pressione 
esercitata  su  'I  contonio  dell'occhio  faccia  nascere  due  impres* 
doid  luminose  simultanee;  la  più  forte  apparisce  al  punto  ap- 
posto nell'interno  dell'organo,  la  più  debole  sotto  il  dito,  od  il 
corpo  che  comprime  questo,  l'una  e  l'altra  in  forma  di  ponioM 
d'anello  luminoso,  diTcrsaniente  colorato  ec.  n  sig.  Serres  si 
propose  d'impiegare  questo  f<MHmieno  quale  segno  diagnostico 
delle  malattie  oculari,  nelle  quaK  eoimeneben  conoscere  testato 
della  rettala,  ed  il  suo  indeboHmento. 

Per  ottenere  fi  Ibsfeno  più  apparente  possibile,  secondo  Iq 
autore,  conviene  comprimere  l'oechfo  con  un  corpo  duro  ed  al- 
quanto granuloso,  rinnorando  la  compresrione  almeno  due  volte 
in  un  mfaiuto  secondo,  ed  agfare  poscia  di  preferenza  su  la  parte 
ddl'occfate  vidoa  al  naso. 

Supponendo  la  non  esistemEa  del  fosfeno,  dice  Fautore,  nofi 
conviene  afflrettarsl  a  pronunilare  su  *l  valore  di  questa  neg»* 
zione:  ma  se  a  più  riprese  e  più  giorni  di  seguito  alcuna  luce 
annulare  non  si  manifesta  nell'occhio,  si  può  conchidere  essere 
la  retina  paralitica,  e  che  qualsivoglia  operaaione  fatu  su  la 
cornea,  su  l'iride  e  su  I'  cristallino  rimarrà  vana. 

Continuando  le  sue  ricerche  il  dott.  Serre  (d'Aldi)  hkH- 
zi2ia  air  Istituto  di  Francia,  MI»  seduta  del  di  SS  ottobre  ul- 
timamente passato,  la  tersa  parte  della  sua  memoria  sul  fpsl^ne 
neff  amaurosi.  L'oggetto  di  questo  nuovo  lavoro  è  di  ricercare 
questo  fenomeno  si  comporti  neUa  cedtk,   e  se  b  di  lui 


totale  e  prolungata  mancanata  possa  .costttnf re  II  carattere  pato- 
T.  II.  iO 


Digitized  by  VjOOQIC 


iniemioo  delh  parabi  deUa  retina.  Ecco  le  dediiaoni  che  possono 
trarsi  da  questa  tersa  parte  della  inemoria  del  dott.  Serre. 

1.*  Cbe  r  iminobiiitè  e  la  dilatazione  della  pupilla,  I»  per- 
dila coiqpleta  o  iueovtpleta  della  vista,  ì  carallerì  anatomici^ 
preti  loiienie  o  isolatamente  non  possono  costituire  secondo  li 
oftaloHtlogi  il  segno,  patognomonica  dell'  amaurosi  ^ 

t.^  Che  fino  ad  ora  li  eOètli  complessi  delle  scusSlaiéae  tosr 
siche  che  agiscono  patognouioiiicaniente  suir  occhio  non  .aveiido 
pennasso  di  distinguere  se  essi  si  ripercuotano  sul  cervello  o  sulla 
retina  questo  modo  di  esplorazione  è,  e  sarà  probabilmente  di 
una  mediocre  risorsa  per  II  diagnostioo  delle  paralisi  di  questa 
membrana,  soprattiitlD  tenendo  conto  della  repugnansa  dei  ma* 
lati,  i  quali  non  si  presteranno  facilmente  ali*  ingestione  di  questa 
incomode  «.periootose  a  maneggiarsi,  e  molto  equivoche  nella 
loro  signlAsasione  ; 

.3.^  Che  la  niancaiUM  dalla  luce  di  color  cangiante  (  edai» 
ruga  chatoyaot)  nel  fondo  dell*  occhio  non  potrebbe  servire  al 
diagnostico  delle  maluttie  della  retina,  delle  paralisi  di  questa 
membrana  attesoecbè  fai  kice  supposta  da  G.  Cuounlng,  il  quale 
assomigliava  rocchio  dell'uomo  a  quello  del  gallo,  non  esista 
realmente  neUe  coodisioni  fisiologiche  di  nostra  orgaoixzaiione 
oculare; 

4.^  Che  il  measo  di  diagnosi  proposto  da  Brown-Seqnard» 
e  che  consiste  nel  giudicare  della  estensione  e  della  posiiiono 
delln  parte  paraUasata  da  quella  dell'oggetto  veduto  dal  malato, 
molto  utile  iKrirambliopia  pariiale  pura  mQd  4  di  alcun  yantagr 
1^  quando  qiiesta  makttia  è .  accompi^aata  da  un' akeriiiionf 
nella.  Irnspareiiaa  del  mez»,  e  quando  vi  ha  un' amaurosi  eamt 

6.^  Che  l'elettricità^  al  contrario  di  quel  che  hinao  asscr 


l 


\ 
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rito  Sarhndére  e  MarUnet,  i  qM»li  riguardano  qu««l#  agente 
come  coadiuvatore  potente  nefla  diagnosi  delle  malattie  aenlari, 
Mrà  raramente  utile,  inquantoehè  Questo  roezso  di  esplorazione 
è  incomedo,  dMBdle,  doloroso  e  dei  più  infbdeli,  essendo  b  sui 
potenza  di  azione  assai  grande  per  far  naseere  deMe  scintille  e 
delle  fiammelle  in  certi  casi  ed  in  mòlle  amaurosi  irrevoeaMI* 
mente  confermate ,  lo  che  vien  verificato  dalle  esperienze  di 
Magendie; 

6.®  Cile  il  color  tm*ehlno  che  vedono  li  amaurotici  elettri»- 
zati  non  potrebbe  neppnr  esser  questo  il  segno  della  paralisi; 
che  se  nello  studio  dei  colorì  del  fosfene  allo  stato  fisiologico 
si  giunge  ad  una  gran  variazione  nel  valore  delle  sue  tinte , 
quante  difficoltà  non  si  dovrebbero  incontrare  ncll' ottenere,  dai 
soggetti  torturati  dal  galvanismo^  un  valore  esatto  del  grado  df 
oolore  segnalato  da  Hermsclinger  che  lo  riguarda  a  torto  come 
un  segno  certo  di  diagnosi  dell'amaurosi  confermata  ; 

T.*"  Che  si  distinguerà  il  fosfene  in  mezzo  a  fuochi  amori 
spontanei  dell'occhio  aroaurotico  per  il  luogo  che  occrupiff  e  por 
in  forma  che  lo  caratterizza; 

8.^  Che  il  fosfene  non  si  mostra  mai  neir  amaurosi  etmf- 
pietà  ed  anco  in  quelle  nelle  quali  il  paziente  gode  tuttora  del 
sentimento  del  giorno  e  della  notte;  solo,  seiiza  altra  significa- 
zione  che  la  sua  propria,  questo  interessante  e  semplice  feno- 
meno entoplìco,  che  si  può  interrognre  «  qualunque  ora  tanto 
di  giorno  che  di  notte,  senza  altro  apparecchio  che  il  dito  in- 
dice, costituisce  il  segno  al  quale  si  riconosce  a  priori  rinsensi- 
btiità  attuale  della  retina,  e  la  paralisi  sia  congesliva,  eretica, 
torpida,  organica,  che  la  pupilla  sia  diluUita,  ristretta,  totaluien- 
uier.te  obUterata,  niubile  o  immobile,  che  resti  ancora  un  senso 
confuso  e  vago  della  luce,  finalmente  la  cornea,  Tumore  aqueo, 
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ftrislaiNne^  k  siw  caasiile.,  il  eorpq  vitreo,  tieno  divenuti  pro- 
fondamente opachi,  a  traverso  queste  eomplicanae,  questi  namr 
rod  ostacoli,  il  valore  della  maneania  del  fosfene  rimane  la  aie* 
desima;  ehe  questa  signifcaìione ,  costante  ino  ad  ora,  ferma^ 
io  abUamò  annundato  il  carattere  patognomonico  deil'a- 


i 


9.^  Se  ramami  non  si  produce,  roftalmologo  dovrà  pren» 
dere  le  precauzioni  le  più  grandi  prima  di  affermare  un  latto 
che  va  a  prendere  una  cosi  alta  importanza  nella  diagnosi  e 
nella  prognosi  da  farsi,  nelh  cura  da  seguirsi,  o  neiropcnudone 
da  praticarsi;  che  un  giorno  ed  una  notte  bastano  per  compire 
l'esplorazione  per  ottenere  il  fenomeno  del  fosfene  nelle  circo- 
stanze le  più  dUBciii ,  e  M  tsmre  il  suo  deSnitivo  resultato  ; 
Che  ogniqualvolta  questa  temporizzazione ,  consultata  da  un  es- 
trema prudenza,  può  avere  degli  inconvenienti  in  certi  casi  acuti 
di  amaurosi  fulminante  imminente  nei  quali  un  ritardo  anco  di 
i|uaicbe  ora  lascia  organizzarsi  irreparabili  disordini; 

'IO.®  Che  le  eccezioni  bene  studiate  concorreranno,  noi  ne 
abbiamo  la  sicurezza,  a  confermare  la  regoh  che  lo  stalo  at- 
tuale ò  molto  prossimo  delh  retina  è  fedelmente  tradotto  dalle 
proprietà  del  fosfene. 
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Caso  di  idroderma. 

TroTO  nel  mio  Dhrio  pratleo  per  ranno  1850  il  segaente 
eato.  Una  donna  a  irent*  anni  era  eolia  y  II  15  giugno  18B0 , 
dalle  doglie  delpiirto.  Dopo  yent'ore  d'inutile  traTaglio>  ne  fili 
aopraecbiamato.  Esplorata  la  parte  »  trovai  la  tetta  del  feto  in 
faiona  potidone^  e  doglie  premenlL  Soprasedetti  a  qualompie 
aMuovra.  In  eapo  a  einque  ore  usd  lo  lesta ,  ma  non  poteva 
procedere  il  resto  del  corpo.  Istituita  una  nuova  esploraaione  , 
riscontrai  dietro  la  nuca  un  globo  della  grandeauea  presso  a  poco 
della  testa  del  feto;  ma  molle  e  cedevole  alla  pigiatura.  Sospet* 
tal  non  fosse  la  testa  di  altro  Ìéto<  ▲  poco  a  poco  mi  riusci  di 
estrarre  il  feto  intero,  dietro  cui  comparve  un  grosso  tumore 
pedimcolato  ed  aderente  col  suo  picciuoio  alla  nuca  predsamcnle 
del  neonato.  Questo  tumore  risultava  da  ima  continuasione  del 
.  derma  copUlixio,  che  Ibrasava  sacco,  coperto  lungo  il  picdoolo 
di  sottil  pelurie.  Questo  peduncoletto  presentava  la  grossezxa  di 
circa  un  pollice  di  diametro,  e,  allungandosi.  Ingrossava  sempre 
più,  luche  terminava  in  una  borsa  periforme^  piena  di  Huido 
scorrevole  e  fluttuante  al  tatto.  La  sua  Innghezia  giungeva  ad 
oltre  la  metà  del  dorso.  D  neonato,  del  resto,  oflHva  una  mes- 
china si,  ma  regolare  figura. 

Conoscendo  che  quella  abnormità  non  poteva  sssera  com- 
patibile colia  vita  del  bambino ,  trovato  che  il  tumore  aderiva 
alla  nuca  per  un  semplice  prohmgamento  cutaneo,  e  verificato 
con  accurata  esploraxione  digitale  non  esistera  alcun  rapporto 
comunicativo  oolh  cavità  craniale ,  credetti  bene ,  14  ora  dopo 
la  iiasrita,  di  asportarlo  colla  recisione. 
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Misurato  il  taglio  m  ntA  éà  pferfiIDlOy  onde  restasse  una 
sufficiente  porzione  di  lembo  cutaneo  per  coprire  la  ferita ,  con 
una  incisione  sopra  ed  uim  sotto  ne  spiccai  la  borsa.  Tre  punti 
di  cucitura  incavigliata»  Tapplicazione  del  fk*eddo  e  degli  stittid 
fie  arresUiroDo  la  poca  emorragia,  e  l'operato  pareva  dirigersi 
a  facile  guarigione;  nel  lasso  di  otto  giorni  mori  per  inanizioap, 
non  avendo  mal  poppato  regolarmente. 

L*  esciso  tumore  pesava  due  libbre  drea  comuni;  oonteneva 
m  Rquldo  sieroso,  rerdognolo  e  slmile  affetto  all'acque  amofo* 
fiche.  Rovesdate  le  pereti  o  tonache  dermatiehe ,  apparivano 
coperte  internamente  da  una  membrana  sierosa,  Hsclà  e  tappe»* 
Mta  da  fittissima  rete  vascolare  arborlforme ,  presentando  tutti 
i  caratteri  anatomo-fisiologici  dell* involucro  cutaneo,  di  cui  non 
costituiva  realmente  che  una  prolungata  continuazione. 

Come  si  formò  questo  tdroderma  nel  seno  della  madre? 
Era  forse  un  decubito  o  spostamento  del  tumore  verticale  ?  Era 
forse  un  altro  feto  aderente  al  primo  e  degenerato  in  un  idrope 
saecatoT  —  fl  fenomeno  delle  mostruosità  embrionali  resta  an» 
eora  un  problema  da  sciogliersi  nei  vasti  eampi  della  ÌBÌo>p«- 
tologia  umana.  Frattanto  Faccoglinmo  fatti  isolati  ;  penserà  poi 
la  scienza  embriologica  futura  coordinarli  ad  un  ragionato  ai* 

stema. 

Dotior  Jaeojìo  Facen. 
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ERRATA^ORRIGE. 

Aleuoi  errori  sono  corsi  nel  mio  Programma  rayionatù 
delTopera  intitolata  icknza  e  pratica  della  chirurgia  :  eli'  io 
verrei  avvertiti. 

Nella  Hnea  ^18  della  pag.  821  é  stampalo  lezioni  di  Jna* 
iamia pratica:  si  ìs^f^i Anatomia  topografica.—  Nella  linea 94 
della  pag.836^  leggasi,  in  proposito  della  cangrena,  così:  «  Il  ri* 
«  guardarla  come  effetto,  o  esito  eselusivo  déiripOamniaxione,  il 
«  sostenere  che  cangrena  non  nasce  se  un'  infiammaxioiie  non 
«  sia  preceduta  »  — .  Di  più,  innanzi  il  principio  della  linea  91 
della  pag.  286,  prima  che  sia  noverata  la  cangrena  tra  le  con* 
ónom  patologiche  comuni  a  tutti  i  tessuti,  e  le  regioni  dei  cor- 
po, si  ponga  il  n.*  DL  e  si  cangi  il  X  in  IX  anteposto  a'  corpi 
Hranierij  neHa  Gnea  98  — .  Nella  linea  94  delia  pag.  863  invece 
die  Y  attivo  strumento  leggasi  V  ottico  stromeiito. 

Dalla  Hnea  49  alla  96  della  pag.  684  si  deve  leggere  come 
Kgue: 

«Troppo  incautamente  le  scuole  jatro-chimiche  si  appoggiano 
«  aDe  sole  leggi  ricavate  ed  attinte  alla  fonte  delle  scienie  ibi* 
«eo-dumiehe — .  Troppo  leggermente,  a  nostro  credere,  le 
«scuole  vitalistiche  smodate  ed  esclusive  abborrooo,  in  ogni 
«finomeno  della  vita,  da  qualunque  influsso  di  legge  fisico- 
«  diinùea.  Lasciandosi  andir  dietro  a'  loro  ragionamenti,  si  ver- 
«rebbe  alla  eonclusione  che  la  qualità  del  materiale  organico 
«  fòsse  eosa  indifferente  •  ec.  ec. 

Michelaftgelo  dott.  Àeeoi^. 
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Famcoui  VUf.  tMmfù  48M. 

LAVOUI    ORIGINALI. 


Nn0ve  rifiemoni  sulle  febbri  intermittenti.  Jliipoita  del  dottor 
Ambb£ì  Nayaiuni  di  Banano  al  dott.  L.  MEiwira  di  Tre* 
vensuolo  (*). 

Tra  Voi^  onoreToli  acc^deimci^  nel  1847  io  leggeva  una  Me- 
moria sulle  febbri  intenniitenti:  tra  yoi  nel  cooiinciar  del  1848 
difendeva  le  critiche  riflessioni,  cbe  primo  io  feci  sulle  affezioni 
periodiche,  ultima  opera  del  gran  Tommasini,  contro  1  dottori 
Festler  e  Longo:  tra  voi  ho  pur  divisato  in  questo  di,  che  rorn- 
pe  tanto  silenzio  delle  scientifiche  cose,  di  dare  risposta  ad  una 
nota  dell*  egregio  medico  di  Trevenzuolo  relativa  all'  argomento 
delle  febbri  intermittenti. 

Il  tema  di  queste  affezioni  è  di  una  immensa  importanza  : 
tolto  affatto  il  velo  misterioso  che  copre  la  morbosa  condizione 
delle  medesime  e  la  sua  sede,  grandissima  luce  va  a  diffondersi 
nella  scienza  della  medicina,  un  massimo  vantagjgio  ne  ridonda 
alla  umanità.  Quindi  le  armi  che  dagli  onorati  cultori  di  quella 
si  adoprano  per  {squarciar  questo  velo  non  sono,  né  deggìono 
chiamarsi  armi  fratricide;   esse  sono  armi  che  in  varj  nodi,  « 

(i)  Que«ta>Meiiioria  fu  letta  ali'  At«oeo  di  Bassano  nella  ladiita 

.dal  ^o  maggio  i85o^ 

T.  n.  11 
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da  «irle  |Mfli  iApufttatey  tendono  finiilmente  al  gr«iide  ioo^, 
che  è  Quello  dell'  adie  comune,  e  della  scoperta  del  vero. 

Tuole  11  dott.  Mendlui  che  la  mia  dottrina  sulla  sede  della 
condisione  patologica  delle  febbri  intermittenti  non  possa  reggersi 
specialmente,  perchè  con  essa  non  si  può  dar  ragione  delle  in- 
fermiltenti  che  noA  presentano  Io  stadio  del  freddo:  vuole  di 
più  ch'io  abbia  tolta  da  lui  la  spiegaaione  del  parossismo  feb- 
brile. 

Ebbene,  o  signori,  io  proverò  all'  onorevole  opponente  che 
la  nda  dottrina  dèlia  flebite  capillare  periferica  riguarda  sola- 
mente le  interndttetiti  che  hanno  stàdio  di  freddo,  di  caldo,  di 
•udore  e  di  apiressia:  gli  mostrerò  qnal  è  la  mia  opinione  re- 
lativamente alle  poche  che  sono  prive  dello  stadio  del  freddo^ 
facendogli  vedere  !n  pari  tempo  V  assurdità  della  dottrina  da 
lui  messa  In  campo  sulle  medeshne:  lo  farò  convinto  finalmente 
eh'  io  non  mi  feci  punto  copista  de'  suoi  concetti  sopra  il  feb- 
brile .parossismo,  ma  che  Invece  nel  dame  spiegazione  ho  bat*> 
tota  una  strada  assolutamente  opposta  alla  sua. 

fiO  stadio  del  freddo  nelle  intermittenti  è  l' efletto  necessario 
della  forte  iperstenia  venosa.  Ciò  posto,  sostiene  H  dott.  Mendini 
nel  fascicolo  di  gennaro  e  febbraro  del  4848  del  Memoriale  Mta 
medicina  eontemporaneay  che  colla  sede  della  condizione  morbosa 
posta  dal  dott.  Biaggi  nel  ceppi  venosi  centrali  non  si  può  dar 
spiegazione  delle  intermittenti  con  atiai  leggero  o  nessun  fretf" 
do:  e  mentre  sta  combattendo  la  dottrina  del  Biaggi,  aggiunge 
alla  pag.  44  uha  nota,  in  cui  dichiara  che  specialmente  per  tale 
argomento  ^^  tcorgerassi  abbastanza  non  reggersi  la  dottrina 
testé  dlvnlgata  dall'  egregio  dott  Ravarini  intorno  ài  partfeolare 
della  sede  della  eondizione  patologica  delle  Intermittenti,  ch'egli 
ammise  nella  vene  capillari  cutanee.  Il  modo  poi  con  che  tette 
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il  dirtt.  Nararìni  la  spief  aame  dd  parostfam»  ffUkrtk  i  Ml0 
dalla  mia  Mcsmoria  sulla  sede  dalle  ieUrl  laUraHlleiiy  data  fai 
1«ee  nel  Memmimh  alena  tna  éA  iMO.  »  .        . 

Dunque  la|plà  iorte  ragioiie»  per  chì,  aeaopdp  il  delt  Men» 
dinì^  non  reggesi  la  mia  dottrina  consiste  nella  impossibUM  di 
render  con  essa  spfegaflioiie  déUe  Interailllaod  privtc  della  atadlo 
del  freddo,  e  ciò  forma  appunto  la  prfana  parla  dalla  aua  iMiaL 
Eadasa  quintf  eome  faisuasbteiite  la  mia  daAtrioa,  par  annii^aw 
allo  scopo  ohe  con  ^udfai  della  partile  da  e8a0  dinrigflta  e  ìf0» 
alenuta  tale  spiegaaione  9\  dà ,  egli  avverte  alla  pag.  M  del 
suddetto  fascicolo  del  Memoriale,  che  «  è  temilo  dalle  onnnra- 
sioni  che  regisIraraDo  esempi  4li  ftfcbri  periodiefae  aenca  ahu» 
fiTddo,  a  fortemente  éidiitare  se  In  Ihtlo  la  «andisiiine  paiolo» 
giea  della  porta  feccia  uso  della  via  delle  vene  al  trar  seco  in 
disordine  V  aUbero  arterioso  e  i  ▼entricoll  del  cuore,  ov'vcro  se 
essa  condizione  patologica  dirigasi  a  questo  sistema  direttimianie, 
cioè  per  la  ria  del  rami  arteriosi  dell' aorta  ventrale.  Ad  ogni 
modo,  egli  continua,  aia  che  In  tali  «as  il  aiatema  arterioso  ooL 
suo  corrì^HMideole  cuore  sinistro  venga  «nteneasalo  idinftiamenler 
ovvero  sia  òhe  la  strada  donde  pasaeggie  ti  raggio  iperstenieo» 
irrltalivo  addominal  veoaao  per  giungere  alT  nlfaeno  cardiovacle- 
rioso  non  manchi  di  -eaaere  la  «oNta  delle  vene  e  conrìapondenin 
cuor  destro,  ma  sena  essere  interessata;  comillique  rfa,  .egM 
prosegue,  parmi  discenda  spontanea  la  divisione  dette  Mhri  in- 
termittenti in  quelle  a  pretkmimio  tienoao,  e  io  qiiele  apreilD» 
minm  arierimoy  le  «prime  jjltè  proprie  dell*  autunno,  le  alino 
deNa  primavera,  per  coi  risullerelifae,  rigorosamente  porlaMlo» 
lo  stadio  dei  freddo  non  necessario  per  la  puoéusione  4fMe  kk>^ 
bri  accessionall.  » 

Voi  dunque  vadalo  aliianinionlo  «ho  M  doU.  Miniiiii  o  in 
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on  Modo  o  n«n'  altm  «rrhra  fiiciloielite  eon  la  sua  doUrtna  -Mia 
portila  alla  ifilegasloiie  anche  delle  febbri  iiileniillteilil  èeosa 
freddo,  o  41  predominio  arterioso)  a  cui  seeoiido  etto  non  è  dato 
di  giungere  eon  quella  del  dott.  Biaggi,  né  con  quella  eh*  io 
dlTulgai. 

Nella  mia  Memoria  sulle  febbri  intermittenti  stampata  iu 
Bastano  nel  4847  ho  addotte  le  ragioni  per  cui  ammettendo  la 
sede  che  assegnarono  alla  morbosa-  eondisione  delie  stesse  Già- 
comini,  Mogna,  Biaggi,  Mendini,  Secondi,  non  si  poteva  dare 
un*  abbastanza  filosofica  spiegazione  dello  stadio  del  freddo,  cai- 
do,  sudore  ed  apiressia  ;  quindi  ho  dimostrato  che  la  flogistica 
condizione  di  queste  febbri  deve  occupare  una  sede  difl'eraite, 
ed  ho  addotto  gli  argomenti  che  mi  guidarono  a  porre  la  sede 
di  tal  condizione  di  corso  continuo  nelle  rete  renosa  capillare 
periferica:  ho  finalmente  fatto  vedere  come  da  questa  abbiano 
filosofica  spiegazione  gli  stadj  annunziati. 

É  agevole  quindi  conoscere  che  io  quella  Memoria  io  inten- 
deva parlare  di^  quelle  intermittenti  che  si  manifestano  con  fred- 
do marcato,  con  caldo,  con  sudore,  con  apiressia,  le  quali  sono 
senza  fallo  il  massimo  numero,  e  sono  appunto  quelle,  sulla  na- 
tura e  sulla  provenienza  delle  quali  tanto  disputarono  e  dispu- 
tano ancora  i  patologi;  quelle  che  il  dott.  Mendini  chiama  a 
predominio  venoso.  Ma  stava  a  cuore  a  questo  medico  di  mo- 
strare che  con  la  tua  portite  ti  dà  ragione  anche  di  quelle 
senza  freddo,  o  a  predominio  arterioso,  locchè  inutilmente  nelle 
sua  opinione  io  potrei  tentare  conila  mia  flebite  capillare  peri- 
fèrica. U  terreno,  ov'egli  si  pose  per  combattere,  mi  parve 
Idoneo  per  accettar  la  battaglia,  e  T  accettai  con  grande  spe- 
ranza della  vittoria. 

DifiUll  non  ti  i  aeéorto  il  doU.  Mendini  che  vokndo  spie- 
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gare  le  latararittaHi  seua  ùrtiéaem  h  mia 4oltriiiB,  io^rei 
ftr  uso  delle  stesse  sue  armi,'  potrei  tenere  il  suo  stesso  Iìb« 
glisggio  ?  Nop  si.  è  accorto  ehe  potrei  dire  anch'  io ,  eom'  egH 
disse  parlando  della  pòrtite^  Ae  sarei  tenuto  a  dubitare  se  per 
dar  orìgine  a  tali  febbri  senza  freddo  la  ieUte  caiMllare  perife» 
rìea  feccia  uso  della  via  delle  vene,  senaa  però  interessarle,  a 
trsr  seco  in  disordine  il  cuore  e  l' albero  artelrioso,  ovvero  se 
essa  dirigasi  direttamente  a'  qujesl'  albero  ed  al  cuore  per  la  ida 
dei  rami  arteriosi  periferici?  Ito  s'avvide  che  in  consegncnaa 
la  mia  dottrina  sulla  sede  della  coudirione  patologica  delle  fah 
termiitenti  anche  da  questo  lato  starebbe  salda  al^^eoo  quanto 
la  sua?  Ma  presdndendo  da  ciò,  la  dottrina  de(  Hendini  nel 
campo  patologico  oflre  al  nemico  da  una  parte  un  lato  assai  de- 
bole^ quando  per  Ispiegare  le  intermittenti  senza  freddo  ne  in- 
segna che  la  portite  può  far  uso  della  strada  delle  vene  per 
trarre  in  disordine  l'albero  arterioso  ed  il  cuore,  senza  che 
questa  strada,  che  sonò  le  vene  stesse,,  venga  hiteressata,  in 
conseguenza  senza  ehe  emerga  lo  stadio  del  freddo,  effetto  ne- 
cessario delia  forte  loro  ipersteiiia;  ed  óffire  parimenti  dall'altra 
parte  un  lato  debole,  quando  per  dai*e  la  stessa  spiegazione  ne 
anunaestra,  che  la  portite  può  dirigersi  direttamente  al  sistema 
arterioso  per  la  via  dei  rami  arteriosi  dell' jiorta  ventrale. 

Orsù,  nel  primo  caso  chi  mi  sapria  persoadere,  come  una 
vivace  condizione  flogistica  della  porta  possa  mandare  un  raggio 
irritatlvo-iperstenieo  lungo  la  strada  delle  vene  al  cuore  ed  alle 
arterie,  senza  che  questa  strada  delle  vene  venga  minhnamente 
interessata  ?  Chi  mi  sapria  persuadere  come  tale  «ondinone 
della  porta  possa  destar  nel  cuore  e  nelle  arterie  una  forte  iper- 
stenia,  un  orgasmo  vfolento,   sena  che  questo  raggio   vivace 
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'tpér«tiJiiM  «Ut  ftim  ètt  «1  trailo  f cmhm»  liyiilg  MriircrfMiéo 
ki  mMt  tonCkiiM  ptr  gteii^eite  al  coeve  H  «He  «rlerie,  prodiMS 
^BM  Ia  tfMrilMria  Mllé  ▼«■»  Misse  die  ttlraTerM,  è  quindi  II 
909HMitÌQ  eAlto  41  qoeflb^  k>  stadio  del  freddo?  Lo  a«nietter 
dò  «areMiè  lo  Mesto  ébe  aceordore  V  anurdo,  poter  da  ami 
laee  posta  nella  estremità  di  ona  sàia  emanare  un  raj^o  lo- 
minoso  ohe  viida  a  rischiarare  tiraeefnente  mia  stanca  posta 
neH*  tìHTà  estremità  ddla  sda,  lesdando  in  tenebre  la  sala  slessa 
die  surtterM.  «••*  E  nel  secondo  esso,  osda  che  possa  dirigersi 
la  poriite  direttamente  aOe  arterie  Tentrali  piuttosto  che  dlffon- 
deid  per  le  vene  onde  abMa  hmgo  la  Intermittente  senaa  fred- 
do, ^  da  avvertire  che  la  vena  porta  non  ha  arteria  compagna, 
né  le  siw  estremità  si  anastomiàzano  con  estremità  arteriose, 
che  quindi  non  é  tanto  ftdle  lo  intendere,  come  essa  portite 
possa  dirigersi  direttamente  alle  arterie  piottosto  che  diffondersi 
per  le  vene.  Di  pia  non  è  egli  canone  patologico  che  k  flogosi 
tende  sempre  prima  a  diffondersi  ed  irraggiarsi  sopra  tessuti, 
organi  e  sistemi  di  natura  e  d' affido  eguale  a  quelU  dov'lia  la 
sna  sede?  Quindi  dov'  è  la  ragion  sulficlente  per  cui  la  portile 
deggia  dirigersi  alle  arterie  ventrali,  piottosto  che  irraggiarsi 
per  le  vene  continue  che  hanno  comune  con  la  vena  porta  la 
natura  e  1*  uflkio  ?  V  ammettere,  nel  senso  del  Mendini,  che  la 
lÉflemmadone  ddla  porta  nelle  intermittenti  senaa  freddo  si  vol- 
gi direttamente  alle  arterie  piuttosto  che  difibndersl  per  le  ve- 
ne, é  lo  stesso  che  accordare  lo  assurdo,  potere  il  fuoco  svi- 
luppatosi nella  paglia  esistente  in  una  stanza,  isolarsi,  lasciare 
hitatto  il  resto  di  quelh  paglia,  per  recare  l'incendio  ndla  paglia 
sttnata  In  una  stanza  vicina. 

Risolta  qnhidi  che  h  dottrina  del  Mendini  salle  febbri   in- 
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Unniltatl  Htm  fradéo»  o  f  pMhniùìfo  «leiteio,  è  HoMìm- 
nMOte  e  paMo^enasaU  aiturda:  rinika  che  i  raoi  eoM(«U  imd 
sono  amroWriMB,  né  afleettaUK  k  aoDségiuiiaa. 

Che  te  la  dattrìna  aosleiiiita  dal  Mendiid  non  ^a  aottegno 
per  bpitgave  le  intenaitteDli  se&sa  fii^eddo»  potrò  kl  Mngamii 
4i  diiiMMrarla  eoa  la  mia?  Ouaotuo^^e  io  abbb  fatto  vedare 
nella  aitata  Memorila  che  la  aaia  dottrina  è  aMgHo  batata  di 
4gpi  altra,  ehe  per  eaM  si  arriva  ad  una  pia  MosoSca  apiegie 
«UNle  dello  stadio  del  freddo,  dd  cabra,  dal  audore,  dell'  api- 
ressia; ^oaBtQoqite  io  potessi  agevolmeate  c&nostrare  che  daUa 
mia  fleUte  capillare  peribrìca  potrebbe  eaoergere  il  perchè  ai- 
cune  deUe  intermittenti  non  danno  freddo,  giacché  una  gran 
parte  delle  Tene  capillari  periferiche  si  anastomisaano  colle  v- 
tarie  capiHarì  periferiche,  onde  potria  intendersi  come  essa  fle- 
bile possa  diffondersi  dirattaniente  ali'  albero  arterioso:  pure  io 
dico  franeamente  che  la  Amostraidone  delle  intermittenti  sema 
•lo  stadio  del  freddo  non  ha  sufficiente  feodamento  nella  mia 
stessa  dottiina,  appunto  perchè  non  trovo  la  ragione  sufficiente 
che  la  flogosi  stabilita  nelle  vene  capillari  deggia  espandersi  per 
le  aiterie  capillari  piuttostochè  per  le  vene  continue  che  hanno 
proprietà  viCali  ed.niBaio  diverso  dalle  arterie;  ed  io  saprei 
grado  di'  illustre  mio  collega  d' avermi  chiamato  a  tale  confes- 
sione (  che  non  è  avvilimento  il  confessare  lU  aver  follato  )  ae 
non  risultasse  chiaro  dalla  sUmpata  mia  Memoria  che  iin  con- 
corso di  fetli  mi  avea  condotto  a  stabiUre  nella  rete  venosa  pe- 
riferica b  sede  delta  condizione  morbosa  di  quelle  intermittenti 
die  presentano  lo  stadio  del  freddo» 

La  nota  io  eooseguensa  de)  doti.  Mendinl  niente  infinna  da 
questo  tato  hi  mia  dottrina»  ma  mvece  mi  ha  dato  occasione  di 
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kr  iNifeM  r  aMuidità  4élb  mnà  nasetto  «He  inlemittenir  tcniÉ 
freddo,  «  m  spròiM  Beoemuiameiite  alia  liivesUgtisioiie  drili 
Mde  reale  della  palaiegiea  eondisloiie  delie  tnedetiRiè. 

É  in  patologia  criCeriò  filosofico  della  ptji  alta  ittiportaiiza, 
quello  di  riferire  i  sintomi  agM  organi  loro  :  nessun  fenomeno 
morboso  negli  animali  può  insorgere  senza  nn  patimento  del- 
l'organo,  viscere,  o  sistema  chepaò  produrlo:  nessuna  funzione 
può  essere  alterata  senza  che  sia  prima  alterato  l' organo,  il 
viscere,  o  sistema  da  coi  tal  funzione  dipende.  Quindi  dal  feno- 
meno morboso  che  appare,  dalla  alterazione  della  funzione  che 
si  manifesta,  il  medico  filosofo  determina  T  organo  affetto,  e  sta- 
bilisce la  qualità  ed  il  grado  della  condizione  patològica  susd- 
tatriee  del  mot*boso  fenomeno,  della  morbosa  alterazióne  di  un- 
zione. Se  la  medicina  non  istudìasi  e  non  si  fa  ili  questo  mòdo, 
essa  diventa  un  caos,  un'  anfibologia,  una  impostura.  Il  fenomeno 
del  fréddo  più  o  raen  prohmgato  neUe  intermittenti  nasce  tanto 
per  me,  come  pei  dott  Mendini  e  per  tanti  altri  in'  forza  del- 
l' alterazione  morbosa  della  nota  funzione  fisiologica  delle  vene; 
quindi  per  isfriegarlo  filosoficamente  si  è  stabilito  che  la  sede 
deUa  condizione  iperstenica,  infiammatoria  sUà  nelle  vene:  Meo- 
dini  r  ha  posta  nella  vena  porta,  Biaggi  nel  seno  destro  del 
cuore,  io  per  ragioni  e  fotti  dimostrati,  nelle  vene  capillari  pe- 
riferiche. Ora  se  è  indispensabile  che,  onde  il  freddo  emerga, 
la  condizione  flogistica  abbia  sede  nelle  vene,  perchè  si  vorrà 
sostenere  che  tal  sede  è  pur  nelle  vene  se  in  tali  febbri  non  (a 
mostra  di  sé  un  tale  fenomeno  ?  0  perché,  onde  provare  a  qoa- 
luiiqne  costo  che  tal  condizione  morbosa  sta  nelle  vene  anche 
nelle  intermittenti  senza  freddo,  si  vorrà  ricorrere,  come  ha  fatto 
il  Mendini,  ai  dubbj,  alle  possibilità,  che  come  sopra  ho  dioMv* 
strano  entrano  nel  campo  dell'assurdo?  Il  fenomeno  freddo  io 
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«di  Ifebkri 'knermittafti  bob  esiale:  4iiiM|Ée'*Mì  |NÌòe«iaier»,aMi 
•hmmaode  fimaioiiak  nelle  vene  oi^ee  di  pradurle,  dunque  la 
tede  deUa  eondislMie  flopaciea  capace  'di  yroduite  tale  altera'^ 
alone  fimsionale  venosa,  e  conseguentemenCé  il  fenomeno  dei 
freddo,  non  può  né  deve  trovarsi  essenzialmente  nelle  venc^ 
Dove  dunque  sarà?  M'affretto  a  dimostrarlo. 

Le  febbri  intermittenti  sensa  lo  stadio  del  freddo,  dicono  i 
piretologi,  ed  anche  ilHendini,  sono  più  proprie  della  primavera 
che  dell'  autunno,  hanno  lo  stadio  del  calore  molto  prolungata^ 
lasciano  hello  stadio  apiretico  un  polso  duro,  ristretta,  aorlioo^ 
rotando,  la  cuta  un  po'  jmù  eaida  dello  stata  normale;  sono  a 
dfar  breve  a  predominio  arterioso  piuttosto  che  a  prcdominto  ve- 
noso. Ora  questa  stadio  del  caldo  molto  prolongato,  don  prece- 
duto dal  freddo,  questa  polso  duro,  ristretto,  rotondo  neir  api- 
ressia, questa  euta  ordinariamenta  un  pò'  più  calda  d^l  nliturale, 
non  sono  fenomeni  che  vi  dicono  apertamente  stare  in  questa 
febbri  r  alteraiione  morbosa  funzionale  |»*iflutiva  nell'albero  ar- 
terioso, quindi  non  dipender  essi  minimamente  da  diflbsiotoe  della 
morbosa  altaraztràe  funzionale  venosa,  perché  appunto  manca  il 
fenomeno  carattaristico  della  stesèa  ch'é  io  stadio  del  freddo? 
É  questa  alterazione  funzionale  primitiva  dell'albero  arterioso 
che  lascia  traccia  di  sé  anche  nello  stadio  di  apiressia  o  di  sa- 
lute apparente  col  polso  doro,  ristretto,  aortico,  e  colla  cote  più 
calda,  quando  nel  disordine  funzionale  delle  vene  in  questo  stiH 
dio  di  apiressia  il  polso  in  quella  vece  si  presenta  molle,  jAnU 
tosto  tardo,  e  la  cute  con  temperatura  forse  un  po'  più  abbas- 
sata delia  normale,  non  guida  il  patologo  per  mano  a  stabilire 
che  la  sede  della  condizione  morbosa  delle  intermittenti  senaa 
freddo  sta  nelle  arterie  ?  Lo  svihipparsi  poi  speciahnente  in  pri- 
mavèra teli  febbri  philtosto  che  in  autunno,  ossia .  in  una  sta- 
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gitoe  te  eai  la  pcttfBiiea  «kroolasiMit  tapilliiè  mimiom^  già  4* 
più  meli  resa  poeo  attica  per  k  bassa  temfmilmn  éA  vwMy 
al  fii  pik  gagttarda  per  la  pr^ieoaa  e  pregretilvo  awMata  4agM 
stimoli  asterai  sttUa  eate,  ebe  dett rmioano  naggiore  il  tauaorsa 
del  sangue  arterioso  aita  stessa,  V  esser  questa  aute  m  fé'  yik 
calda  del  normale  neUo  stadio  apiredeo,  r  eséhisioiie  asss4saa  di 
ineiM  in  qualche  ceppo  arterma  di  grande  importansa  alla  Titay 
perchè  allora  non  avrehiie  hiogo  apiressia^  non  caodnce  egoa^ 
«ente  il  patologo  a  seotenaiare  ebe  la  coodiziaiic  iolammatorfa 
di  queste  febbri  ha  per  sede  reale  le  estrcaaità  capillari  arterfaae 
periferiche?  Le  febbri  intermittenti  senza  lo  stadio  del  freddo, 
a  coi  per  le  stesse  ragioni  esposte  neUa  asia  citata  Hamoila 
non  loggiaedono  I  bruti,  hanno  dunque  nelh  mia  opinione  per 
madre  fafteriie  eajriUart  perifkriea,  dalla  quale  eanergono  §^ 
nomeni  ed  esiti  dtrersl  da  quelli  provocati  dalla  periferica  ca- 
pillare flebite;  arterite  di  oorso  continuo,  capace  di  esiti  am 
ciutita  convenientemente,  e  capace  di  svolgere  Io  stadio  dei  caW 
do,  del  sodore  e  deUa  apiressia  delle  medesime.  Udite  1  Una 
volta  che  r  arterite  capillare  periferica  siasi  sviluppata  na»> 
derà  raggi  flogistici  lungo  i  rami  continui'  dell'albero  ait»> 
rioso;  nella  sua  esacerbozione  questi  raggi  in  proporzione  del» 
r  aumento  del  foco  d' onde  partirono,  investiranno  trondii  arte- 
riosi più  grossi;  nell'acme  deUa  parabola,  eresaendo  il  fisco, 
questi  raggi  verranno  spinti  fino  all'aorta,  ed  die  cavità  sinktre 
del  cuore.  Quindi  Iq  stadio  del  caldo  comiocierà  quando  il  rag- 
gio deir  arlerita  periferica  avrà  colpiti  e  quindi  messi  la  org»- 
amo  i  tronehi  arteriosi  più  grossi,  diverrà  Intenso  quando  il 
raggio  ipeMliBiiiaaerà  e  trarrà  in  orgasmo  T  aorta  a  le  cavità 
sinistre  del  cuore:  tale  aan|iuutrà  ftiichè  cominci  ii  daereoMSdo 
della  «urrà  parabolica  passagglera  ddrarterite  periferica,  dVmdc 
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N  raggio  pirà.  Attom  questo  caMo  iincmo  waindmth  a 
Mire  perehé  H  raggio  tperttenioa^  e  quindi  r  orgasmo  si  rilifa 
dsHe  eèrWk  rfnislre  dei  eiiore  e  deH'  aorta ,  atlesoelié  seema 
temporariamente  la  fiursn  delia  flogon  che  io  mandò^  e  a  norma 
die  questa  va  compiendo  la  sua  passaggicra  paraiKiia,  andie  il 
raggio  abbandona  quasi  aflbtto  i  tronelii  artedosl  maggiori  e 
minori,  dando  luogo  aHo  stadio  dei  sudore,  che  ordinariamente 
è  pift  stentato  e  meno  ooploso  di  qaeHo  elle  aT?iene  nelle  inter- 
mittenti a  predominio  venoso.  L'  a]Hressia  ebe  vi  suoeede  è  Ar- 
mata dal  tempo  che  impiega  il  raggio  iperstenico  a  percorrare 
la  strada  dei  Taselliid  arteriosi  che  stanno  tra  i  tosi  più  grossi 
ed  i  capillari  periferici  inflammali  sotto  la  progressiva  diBGdnii- 
rione  ddla  forza  deH'  arterìte,  e  dal  tempo  che  questo  raggio 
knpiega  per  attraversare  i  medesimi  msellini  quando  Tarterite 
periferica  si  esacerba  cominciando  la  nuova  passaggiera  pa- 
rabola. 

La  dlSbrenasa  della  dottrina  solla  flebite  caplltere,  e  suU'an- 
terite  capillare  periferica,  ossia  sulle  intermittemi  con  o  semsa 
stadio  del  freddo,  sta  in  dò,  che  nelle  prime  a  predomuiio  ve- 
noso la  difftasione  del  raggio  ilebitieo  periferico  alle  vene  mag- 
giori ed  alle  cavità  destre  del  cuore  dà  origine  aDo  stadio  del 
iìpeddo,  quando  invece  nelle  seconde  a  predominio  arterioso  la 
difltaslone  del  raggio  arteritico  perifèrico  alle  arterie  maggiori 
ed  al  cuor  sinistro  dà  origine  allo  stadio  del  caldo.  Ndle  prime 
questo  stadio  del  oaldo  è  l'effetto  del  ritirarsi  del  raggio  Mi- 
tieo  dalle  vene  centrali  e  maggiori,  per  eoi  il  sangue  alterato 
neHa  sua  erari  caocialo  da  esse,  e  dai  cuor  destro  con  fiirza, 
iperstenisaa  e  mette  in  orgasmo  il  cuor  sinistro  e  le  arterie  : 
nelle  seconde  questo  stadio  è  1'  ^fetto  necessario  della  dilftisiene 
del  raggio  arteritico  periferico  alle  grandi  arterie  e  cuor  fini- 
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Siro.  Tale  differàm  nelk  fi^emù. delio  «Uffio  4el  esktopatloM  n 
meravIgKa  ki  ragioiìie,  per  cui  neirapii^m  d^'iotormillfinti 
senza  freddo  il  polso  si  maMenga  ancora  un  po' duro,  ristretto, 
frequente,  perchè  stando  la  morbosa  condiilone  nelle  arterie 
capillari  periferiche,  benché  decresca  nella  sua  forza  passaggiera, 
è  Impossibile  che  non  manlengn^  finché  doma  non  viene,  nn 
qualche  grado  di  orgasitio  nell'  albero  arterioso,  quiiìdi  nn  po' 
più  calda  la  cute;  quando  invece  nell'apiressia  di  quelle  eoo 
istadlo  del  freddo  il  pólso  è  un  po'  tardo,  molle,  la  cute  ordir 
imriamente  men  calda  del  normale,  appunto  perché  anche  ces- 
sato il  parossismo,  ma  non  doma  la  flebite  capillare  periferica, 
è  impossibile  che  un  qualche  grado  di  eretismo  patologico  nelle 
vene  non  sussista.  Per  tale  ragione  chi  ha  sofferto  yarj  accessi 
delle  prime  oflQre  una  cute  di  color  tendente  al  clorotico:  chi  soffri 
delle  seconde  offre  una  cOte  di  color  terreo  un  po'  azsurognola 
Per  questa  ragione  gli  affetti  dalle  prime  non  sentono  angustia 
precordiale,  la  quale  è  fenomeno  dell'Inceppata  funzione  venosa 
centrale  nelle  seconde.  Per  questa  ragione  nelle  prime  il  sudore 
è  più  stentato  e  meno  copioso  che  nelle  seconde,  perchè  la  coi^ 
dizione  morbosa  sta  appunto  nelle  arterie  capillari  esalanti  :  per 
questo  tali  febbri  senza  freddo  sono  ordinariamente  quotidiane 
di  tipo,  e  perciò  più  fecilmeute  si  cangiano  io  continue,  perché 
il  raggio  iperstenico  più  presto  torna  al  foco  d'onde  partii  e 
più  presto  dal  foco  toma  alle  arterie  più  graodi  ed  al  cuore 
sinutro,  ghicché  il  grado  di  vitale  proprietà  è  più  vivace  nelle 
arterie  che  nelle  vene,  e  giacché  le  reti  intermedie  ohe  fanno 
le  arterie  sono  molto  meno  intrecciate  di  quelle  che  fenno  le 
vene.  Per  questa  ragione  finalmente  nelle  prime  il  salasso,  an- 
che secondo  il  Meudiui,  è  meno  necessario  die  nelle  seconde, 
appunto  perché  in  queste  sotto  la  flehite  periferica  sono  più  fa- 
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dii  le  eon^tioni  san^gne  nelle  vene,  e  speeialmente  nei  ti- 
aeerl  addomlottfi  pei  ritardate  ritorno  del  sangoe,  e  quindi  più 
dMdli  a  rincerai  senta  l'uso  del  messo  che  la  massa  del  san- 
gue prontamente  diminuisca,  eh'  è  senza  dubbio  il  salasso. 

Air  accusa  che  mi  dà  il  Mendini  nella  seconda  parte  della 
sua  nota  di  aver  tolta  dalla  sua  Memoria  sulla  sede  delle  febbri 
intermittenti  la  spiegazione  del  febbrile  parossismo  rispondo, 
ch'egli  ha  preso  un  grandissimo  errore,  giacché  io  sostengo 
che  il  modo  onde  spiegai  tal  parossismo  è  precisamente  opposto 
a  quello  con  cui  egli  lo  ha  dimostrato.  Lo  provo.  Alta  pagi** 
na  908  del  fascicolo  febbrajo  e  marzo  'IMO  del  Memoriale,  do- 
po di  aver  detto  che  la  febbre  intermittente  è  una  malattia  com- 
posta, a  generar  la  quale  entrano  due  malattie  principali,  affer- 
ma il  Mendini  «  che  ta  prima  di  queste  consiste  hi  una  iper- 
stenia  delta  vena  porta,  ta  seconda  in  una  data  trasmissione 
Mia  stessa  iperstenia  alle  altre  provIncie  del  sistema  venoso,  la 
quale  propagasi  subitamente  al  capillare  cutaneo  ed  all'  aorCerioso 
cardtaeo  per  terminare  indi  il  brevissimo  suo  corso  nel  eapiHare 
mederfiM  »;  ed  alta  pagina  89t  del  fascicolo  di  aprile  4840  del 
Memoriale  stesso  aflènna  che  «  quando  il  particolare  si^teMM 
delta  porta  vibra  bruscamente  e  precipitosamente  con  insidioso 
modo  raggi  d!  stimolo,  com'  è  quasi  sempre  suo  stHe,  atte  uni- 
verse vene  ed  ai  capiltari,  e  di  qui  alle  arterie  insieme  al  loro 
cavo  e  potentissimo  muscolo  il  cuore,  questi  vasi  tutti  con  quelta 
stessa  veemenza  con  cui  sono  obbligati  a  partecipare  deil'  esal- 
tamento delta  porta,  con  altrettanta  celerità  compiono  il  corso 
loro  accessionale  il  più  forte,  Jl  più  esagerato  ».  É  dunque  chia- 
ro, secondo*  la  scritta  del  mio  opponente  che  il  parossismo  leb* 
brìle,  lo  stadio  del  caldo,  è  V  effetto  necessario  delta  iperstenia. 
che  orighMta  dnlta  pòrtite,  si  propaga  subitameiite  hmgo  Ir  vena 
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ai  €a|iillari  CBtmei,  all'  albero  arceiioio^  ed  al  cuore.  Ora  oome 
potea  egH  asserire  eke  la  mia  splegaaoiìe  del  parossisiBo  feb- 


i 

Mìe  è  bolla  dalla  sua  Memoria  ?  Io  feci  vedere  ebe  lo  stadio  ^ 

del  freddo  é  1*  effetto  immediato  dell*  iperstenia  mandata  dalla  ^ 

flebile  eiipillare  periferica  nell'acme  della  sua  pessaggera  para-  i 

bob  alle  vene  maggiori  e  centrali:  io  dissi  che  lo  stadio  del 
caldo  è  r  efietto  dei  riliro^  del  decremento  della  iperslania  stessa  i 

dalle  vene  centrali  e  maggiori  in  oonseguensa  del  deertmento 
possaggere  della  forca  della  stessa  flebite,  per  cui  il  corso  del 
sangue  rendesi  piti  libero  dalie  vene  al  ciMre  ed  alle  arterie  ; 
cuore  ed  arterie  die  per  lo  stimolo  iosoKlo  irritante  entrano  in 
abnorme  agilasione  ed  orgasmo  dando  origine  allo  stadio  del 
caldo:  lo  ho  mostrato  che  il  successivo  sudore  è  figlio  del  pro- 
gressivo decrescere  dell'orgasmo  del  cuore  e  delie  arterie,  che 
è  reflbtto-del  progressivo  ritirarsi  dell' iperstenia  dalle  vene 
maggiori:  io  ho  pure  dimostralo,  come  può  leggersi  alla  p.  60 
defla  aria  Memoria,  ohe  Jo  stadio  del  caldo  non  deriva  che  daU 
r  «afone  Imporluoa  «ul  cuore  e  sulle  arterie  di  una  causa  ma* 
teriale  stimolante  oh'  é  'la  massa  sanguigna  :  ho  dimostrato  an- 
cora che  foesto  stadio  non  è  figlio  della  reasione  vitale  e  dello 
insorger  della  fibra  contro  lo  stalo  di  forte  depressione  vitale 
formante,  secondo  Tommasioi,  lo  stadio  del  freddo;  che  non  è 
figlio  dell'  arterite,  aogioile,  cardile  per  diffusione  della  flebile, 
ddhi  porlite  come  pensano  fiiacondni,  Mendini,  Hugna,  Biaggi 
e  Secondi,  ma  che  al  eontrorio  desso  è  il  semplice,  naturale  e 
necessario,  efietto  del  ritirarsi  che  fa  dalle  vene  6entr#fi  e  mag- 
giori la  iperstenia  ad  essa  mandata  dalla  periferica  flebite  nel* 
l'acme  della  sua  intenntà  passaggera:  io  ho  finalmente  conchiu-* 
so  che  lo  stadio  del  caldo^  è  precisamente  1*  efietto  della  passag- 
gera duniwBione  delhi  fona  della  medoiima  capillare  flebite. 
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Ora  ttotvMbbè  il  IkMdiiiI  ohe  è  fe  «HHMnM  isasn  il  Aite 
nel  mfe  MIMO  die  ki  tladio  del  caMb  è  r  effstto  del  riCiro  ddHa 
ipenleria  delb  velie  ceslraK  e  maggiori,  e  il  dire  nel  sue  Umò 
dn  questo  f  tedio  é  l' eflelto  della  forte  di(lu4oue  deHa  ipefóte» 
iiiÉ  della  ^rta  al  èaore  ed  alle  «tene?  TraverebiM  eheil  dHre' 
eeaere  qaeato  stadio  del  caldo  l' edfetto  neeesaarfo  <H  ma  diitii* 
iMuione  passaggera  d' Intènsilà  della  flebite  peiiferiea,  è  la  ste»* 
sa  ooèa  ehe  il  dlre^  oom'  ei  diee,  ilsiiftaa^  questo  stadio  daH'aa» 
meato  d' lotcnsitii  delia  fiof^tite  ehe  viiira  brìiseamente  e  preci* 
pitoÉaaaontè  i  «iloi  raggi  sul  euoire  e  suN'oibèro  arterioso?  O 
^Qttoalo  non  tnnrerehbe  ehe  il  mb  nodo  di  spiegare  H  ^bOo- 
meao  del  jMirossismO  flibbrHe  è  dkawtrahneDte  opposta  al  soo^ 
e  dipeiide  da  ragfooi  essettzislmeiite  oppòste  ?  Io  duftqae  niente 
ho  tolto  daUà  sua  Menaorla^  e  don  solo  iè  nieifte  tolsi  del  sm^ 
aaa  chiamato  da  hii  In  questo  earopo  ad  onorata  tenzone,  aog« 
ginngo,  ohe  il  modo  ohd'  egli  io  spiega  alla  face  delia  criliea 
rieeèe  ossnrdo.  Lo  Amosiro. 

Puè  negare  il  Sbndiai  di  aver  détto  ohe  la  portite  mania 
prima  bruscamente  e  prcoipitosameDle  1  suoi  raggi  aMe  mitverse 
t«ne*?  Può  negare  M  eanone  patologico  da  hd  stemo  atnnesso 
dm  ■  slsteioa  Temiao,  quanto  é  pie  ipersiéaliriato ,  flogoaite^ 
tanto  piii  li  erige  e  si  dilata ,  ehe  quanto  asaggiot-e  é  tdle  'ér^* 
dose,  tanto  mena  piò  taso  fongere  V  affido  di  spingere  aivanti 
U  aangae»  ehe  quanto  mftggfore  è  tale  .sOspensioBc  di  ItaniioBei 
tant»  Biinare  è  h  oalanna  del  sangue  ohe  n  d  taire  té  dia 
arterie  ?  fioA  egH  ncgme  dm  per  k  ^mtaodona  o  matiaantt 
dA  aMgtta  ad  cuore  e  nele  arterie^  e  speddinente  ndlo  eapik 
lati  ha  origine  lo  stadio  4el  fredda,  ehe  i  tanto  .{lin  risenyto  e 
tango  qonnlo  4  maggioNi  in  ^ué  la  dbdnudam  4eì  Mdo  stes» 
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80?  Può  egU  negare  ohe  la  fona  d'  «  raggia  limiooi»  o  ca» 
lorifero,  onel-  nostro  caso  iperstenico,  sta  in  ragione  del  heo 
die  lo  mandò,  e  dei  mezsl  clie  attrarersa  ;  die  date  per  eie» 
|H0  le  distanze  a,  b,  e,  se  il  raggio  arriva  a  colpire  Tivacemente 
la  distanza  e ,  è  forza  che  prima  colpisca  più  vivacemente  la 
distanza  b,  e  pia  ancora  la  distanza  a?  Se  tutto  questo  è  inne^ 
gaUle,  io  dico,  che  con  la  dottrina  del  Mendlnl,  non  solo  è  as- 
surda, ma  riesce  impossibile  la  spiegazione  dello  stadio  del  cai» 
do.  DI  fatto  la  portite  secondo  esso  è  il  foco  che  manda  raggi 
da  mettere  colla  loro  viver  diffiisione  in  disordine  il  cuore  e 
Faliiero  arterioso,  onde  risolta  lo  stadio  del  caldo.  Ora  ammessa 
qoesta  partite  come  foco,  la  distanza  a  dallo  stesso  saranno  le 
vene  minori  continue  alla  porta,  la  distanza  6  saranno  le  vene 
maggiori  centrali  e  le  cavità  destre  dd  cuore ,  la  costanza  e 
saranQO  le  cavità  sinistre  del  cuore  e  l'albero  arterioso.  Cii 
posto,  a  chi  non  è  chiaro  che  se  il  raggio  iperstenico  della  por- 
tite arriva  alla  distanza  e,  formata  dai  cuore  smistro  e  dalia 
arterie,  con  tanta  forza  da  produrre  una  febbre  violenta,  a  chi 
non  à  chiaro  che  questo  raggio  vibrato  iperstemanerà  maggior- 
mente le  vene  centrali  e  cuor  destro  formanti  la  distanza  b,  ed 
eminentemente  le  altre  vene  formanti  la  distanza  a  ?  E  chi  non 
vede  che  se  le  arterie,  distanza  e,  iperstenizzate  come  4,  en- 
trano  in  tanto  patologico  disordine  (stadio  del  ealdo,  febbre  vio- 
lenta), le  vene  centrali ,  distanza  6,  dovranno  venir  ipersteniz- 
zate necessariamente  eomeS,  e  le  altre  vene,  distanza  a,  eooie 
3¥  Che  queste  in  conseguenza  deHa  prepotente  iperstenia  do^ 
vranno  giungere  al  maximum  ddla  loro  erezione,  e  quindi  sMa 
impossibilità  di  mandar  sangue  al  cuore?  Ma  senza  sangue,  che 
i  lo  stMuolo  naturale  oalorilero,  il  cuore  shustro  e  le  arteria 
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nmn*  potrebbero  cerUmento  mettersi  in  dfsonHne  violento  e  prò- 
darre  lo  stadio  del  caldo,  la  febbre:  dunque  il  modo  con  cui 
Mendinl  e  qualche  altro  spiega  il  febbrile  parossismo,  è  non 
solo  assurdo,  ma  impossibile. 

Per  la  qual  cosa  se  l'immortale  6iacomini  nella  sua  me- 
moria sulla  condizione  essenziale  del  colèra  morbus  parlando 
delta  febbre  come  sequela  del  colèra  ha  scritto  filosoficamente  . 
«  che  la  febbre,  ossia  flogosl  o  subfiogosi  nelle  arterie,  potrebbe 
anche  esser  prodotta  dal  sangue ,  il  quale  alterato  nella  sua 
composizione  finché  stagnava  nelle  vene,  riesca  stimolo  impor- 
tuno alle  arterie  allorché  vi  si  porta  » ,  ha  nella  mia  sommessa 
opinione  poco  rettamente  sentenziato  quando  disse  «  fosse  pure 
Immancabile  la  febbre  nello  stadio  così  detto  di  reazione ,  non 
avremo  bisogno  di  grande  sforzo  a  comprendere  che  la  veemente 
flogosi  delle  vene  possa  propagare  i  suoi  raggi  al  cuore  ed  alla 
arterie,  e  appunto  collo  eatendersi  fai  queste,  scemi  in  quelle»; 
giacché  non  so  comprendere  come  essendo  veemente  la  flogosi 
venosa  a  segno  che  solo  resti,  come  ei  dice,  «  un' ombra  di  cir- 
colazione, un  moto  oscuro  dèi  torace  e  del  cuore  percettibile 
appena  collo  stetoscopio  »  possa  tal  flogosi  diflbndersi  per  le 
arterie,  se  le  manca  nel  cuore  e  nelle  arterie  tutto  o  quasi  tutto 
un  elemento  indispensabile  per  esistere  e  diffóndersi,  il  sangue: 
€  perchè  non  so  comprendere  *come  la  veemente  flogosi  venosa 
possa  scemare  dUTondendosi  per  le  arterie,  giacché  se  Tincep» 
pamento  di  circolazione,  l'arresto  del  sangue,  lo  stadio  algido 
era  figlio  di  questa  flogosi  venosa  veemente,  senza  che,  finché 
era  tale  la  flogosi  vi  fosse  sulle  arterie  diffusione  flogistica,  lo 
che  è  provato  dall'anatomia  patologica,  che  trovò  BegU  estinti  • 

sotto  lo  stadio  algido  le  arterie  vuote  di  sangUe   e  scolorate., 
T.  u.  li 
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Mira  Dccessario  anunaltari? ,  che  »  oock  tal  Hugu!»!  vt^nosa  pos34 
diffondersi  8i||le  arterie,  ossia  perdio  il  raggio  passi  dal  foco  allp 
dtstaiiza  Cy  questa  fiogosi  acquisti  un  grado  ancora  maggiore 
della  stessa  veemenza.  Ma  allora  come  regge  la  vita,  se  é  tanto 
spesso  in  gravissimo  periglio  sotto  la  sola  veemenza  della  flo- 
gosi  stessa  1 

Emerge  dall'esposto,  die  per  produrre  lo  stadio  del  caldo 
dopo  quello  del  freddo  nelle  intermittenti,  e  lo  stadio  di  reado- 
ne  nel  colera  dopo  lo  stadio  algido,  è  indispensabile  non  già  la 
diffusione  della  flogtetica  iperstenia  venosa  sull'albero  arterioso^ 
ma  invece  è  indispensabile  il  ritiro  di  questa  iperstenia  dalle 
vene  centrali  e  maggiori,  ossia  è  necessaria  la  diminuzione  della 
forza  deUa  flebite.  Corollario  dei  miei  studj  sull'argomento  sa» 
rebbe ,  ;ebe  la  veemente  condizione  infiammatoria  del  colera 
morbus  ha  la  sua  sede  ndla  rete  venosa  periferica,  e  nel  tratto 
venoso  ad  essa  propinquo,  e  che  il  pericolo  di  vita  nel  colera 
dipende  dall'algido  fenomeno  risultante  dal  vivissimo  raggio  ipa*- 
stenico  vibrato  da  questa  veemente  flebite  periferica  sulle  vene 
maggiori,  centrali,  e  cuor  destre,  e  non  dalla  flogosi  stessa  on- 
de parti:  come  pure  nelle  intermittenti  tale  pericolo  deriva  non 
dalla  flebite  periferica,  ma  dall'accesso  che  essa  destò. 

Dimostrato  cosi  come  meglio  per  me  si  poteva  quanto  mi 
proposi  alla  nota  dd  dott.  Mendini ,  io  non  mi  farò  morir  la 
parola  tra  i  denti  per  rendere  a  questo  medico  gli  elogi,  onde 
è  giustamente  meritevole,  poiché  guidato  da  stu^i  severi  e  da 
grande  amore  per  la  verità,  trattò  animoso  questo  grave  argo: 
mento,,  e  v'introdusse  moltissima  luce;  come  non  tacerò,  che  il 
primo  che  penetrò  k  selva  incantata  di  tali  infermità  fu  0  ge- 
nio stesso  che  diradò  le  tenebre  che  fitte  coprivano  la.  rede 
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virtù  terapeutica  del  solfiito  4i.ebliiimi,  di  quel  fiirmaco  pm*- 
tenloso  che  oggi  direnne  un'ancora  di  salute  in  quasi  tutte  le 
più  gravi  e  più  difficili  malattie  infianimalorie  {*)  anche  in  mano 
ili  quei  medici  che ,  son  già  pociii  anni,  lodavano  poco  one sta» 
mente  allo  scandalo^  all' assassinio  cóntro  chi  nelle  s^sse  eon- 
«cleoziosameate  e  ,coii  vem  utiìitè  lo  traeva  lo  oso:  .fu  quel 
genio  stesso,  nel  quale  per  lo  splendore  delhi  nuova  dottrina  me- 
dica, e  per  la  gloria  di  questa  (talia  volle  Iddio  stampare  orma 
più  vasta  del  creatore  suo  spirito,  fu  fi.  ▲.  Glaoemiiii.  Ora 
questo  genio,  segno  d'immensa  e  di  nobfle  iisridla,  di  pwfcnéa 
•mmirasione  e  d'insensate  caimmie,  dlsparve.  Ef  fu;  la  imisreraa 
medica  scienxa  al  micio  fatale  restò  fiorcossa  da  ufia  immensa 
sciagura,  perdié  non  mi  quando  una  mente  simile  everrà  .a  f  ui«> 
dame  il  progresso,  e  a  tutelarne  degnamonte  l'oBore. 

O  Finché  [le  gravi  e  drfftciU  malaHie  mfiammaiorie  ù^vmn* 
tengono  Terc  infiamoiaiiotti  disgìtuite  da  qualsÌMÌ  «iltrd  letidnei» 
•fiOD  credo,  un*  ancwu  disaluie  il  solfato  di  c^imiia.  Nei  voi.  u  e 
i5,  serie  i  del  Giornale  per  servire  ai  progreui  della  patologia  ec,  dì 
cui  questo  è  la  continuazione,  ^pof  i  i  motivi  pei  quali  non  abbi  accio 
la  dottrina  del  celebre  Giacoroint  sopra  quel  farmaco  e  i  morbi 
periodici.  Del  resto  io  non  biasimo  chi  dirìge  presentemente  que- 
sta opera  periodica,  se  nelle  pagine  di  essa  si  accetHino  discordami 
lavori.  Quando  un  Griornale  eschiAvamente  difende  (jualofae  teorica 
i  mdiei  d'ahre  scuole  sdegnano  per  otdinario  di  leggerlo,  ^enio  il 
campo  alle  difieveoii  opinioni  i  singoli  autori,  sens^  malleverìa  di  chi 
dirìge  ftl  Giornale»  rispondono  per  la  propria,  e  i  lettori  non  offesi  da 
uno  spirilo  di  parte  la  studiano  pacatamente,  e  pel  confronto  dei  la* 
▼orì  e  delle  opposte  ragioni  poono  disingannarsi ,  mutare  i  propr} 
convincimenti,  liberarsi  dt  errorì  acquistati  neUe  scuole,  nei  libri,  o 
con  una  supcrtìcidic  osservazione. 
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C'hlrifrida. 


Storietherìika  esposizione  delie  epoche  prine^ii  delia  eMrUf^ 
già  e  de*  suoi  progressi  y  in  ispeeie  del  secolo  XIX ,.  del 
doti.  Luigi  CHmmELLi,  letta  alVJtetieo  di  Bassano  il  95 
agosto  18B0, 

Altra  Tolla  ho  parkto  a  questa  dotta  Assemblea  salF  ioi» 
portatila  e  nobiltà  della  chinirgia.  E  gli.  argomenti  che  mi  so- 
•tenoero  in  quel  mio  dire  si  Airono  quelli  dell'  antichità  di  tal 
aeienaa  e  del  nobile  scopo  cui  essa  tenta  raggiungere,  tutta  in- 
tenta  come  la  medicina  alla  salute  dell'  uomo,  quello  della  sictt<* 
resia  delle  sue  indagini  e  de' suoi  principi  paragonati  partico* 
larmente  con  i  dogmi  della  medicina,  quello  dei  poderosi  mezd 
e  della  preralente  offidna  che  possiede,  quello  della  assai  vaiH 
taggiosa  influenza  della  stessa  chirurgia  sulle  parti  più  nobili  e 
necessarie  della  medicina  propriamente  detta,  quello  massime 
dei  reali  e  brillanti  progressi  di  cui  è  soflblta  la  chirurgia,  hU 
tesa  b  valida  cooperaaione  di  distintissimi  ingegni  in  specialità 
del  nostro  secolo,  e  quello  infine  dei  molti  studii  e  delle  qualità 
di  aui  gioya  vada  fornito  il  Tcro  esercente  la  chirurgia. 

Ha  non  potei  allora,  nel  breve  tempo  concessomi,  eguak 
mente  e  di  guisa  occuparmi  degH  enunciati  argomenti  da  reo* 
deme  condegnamente  esaurito  il  tema  propostomi,  come  quello 
ch'^  suddiviso  in  quattro  spedali  ed  importanti  punti  cui  devesi 
avolgere  separatamente  e  che  comprendono?  il  4®,  la  nobile  ed 
Importante  posinone  in  cui  si  trov<i  la  chirurgia  presso  le  altre 
idenze  naturali,  e  su  di  cui  bastevohnente  vi  intrattenni  col 
mio  prloio  discorso;  Il  9*»  la  atorico^tica  esposiaione  delle 
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cporhe  |»rtod|Nill  delta  diinirgk  e  de'Moi  progreasi  fa  It^ecie 
liei  secolo  XK  la  qoate  coitituiri  U  tema  della  odierna  lettiira  j 
ti  3",  gli  atotU  e  le  qualità  necetsarie  aU'esereoite  la  ebinifgìa 
eoi  la  doopo  eoittiderare  oome  fecienaa  e  toine  arte:  ed  il  4^^  che 
rìflerrerenio  come  il  3^  ad  altra  occanone,  l' impossibilità  di 
stabilire  lina  linea  di  detuareazione  Ara  la  medicina  e  la  chirur- 
gia, riunite  com'  esse  sempre  si  trovano  al  letto  dell'  infermo, 
sostenute  dai  medesimi  principi,  tendenti  al  medesimo  fine  ed 
Ognora  V  una  dell'altra  soeewrltriee. 

«  Coltivata  in  tutti  i  tempi  k  chirurgia  con  vario  studio 
m  e  successo^  ha  grandemente. progredito  nei  nostri,  e  sembra 
«  pervenuta^  o  poco  esser  discosta  éà  qiidla  maggior  perfeiione 
«  alta  quale  può  pervenire.  Quasi  tutte  le  malattie  chirurgiche 
«  aooo  ora  perfettamente  conosciute  e  riguaf>do  al  fenomeni  e 
«  riguardo  alle  indicazioni  cnrative,  e  spesso  ne  possiamo  anco 
«  penetrare  le  prossime  cagioni  ed  in  eonseguenaa  determinarne 
«  l'esseniiale  carattere.  I  metodi  operativi  pono  stabiliti  e  de- 
«  scrìtti  con  tanta  esattezza  che  appena  appena  resta  più  che 
«  desiderare.  »  Parole  sou  queste  di  uno  de'  maggiori  luminari 
delta  chirurgia  francese,  del  Boyer,  il  cui  significato  sarebbe 
per  avventura  vtappiù  a  ritenersi  oggidì  per  veritiero  da  coloro 
che  ben  sanno  di  quanto  ta  chirurgta  stessa^  nei  parecchi  lustri 
che  decorsero  dal  momento  in  cui  il  Boyer  avanzava  quelle 
espressioni  fino  a  noi,  abbia,  daddovero  acquistato  di  nuovi  ar^ 
gonienti  dtagnostici  terapeutici  ed  operativi,  in  breve  In  tutti  i 
sensi  progredito.  Ciò  non  {lertanto,  non  sono  per  assentire  senza 
riserva  ed  eccezioni  al  detto  di  Boyer,  che  cioè  abbia  già  rag- 
giunto ta  chirurgta  quella  maggior  perfezione  alla  quale  può 
pervenire;  e  perchè  fatti  molti  ne  lo  oppugnano,  e  perchè  cosi 
pensando  porrebbesi  un  freno  a  quello  zelo  di  cui  sono  invasi 
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tnnri  mìtàri  df  si  dlflrno  «eieuzfr,  1  qnall  fotti  altttr  oziosi  ai 
ri«iterelibercy  feH  evidente  dmino  éeNa  selenea  ed  arte  ateaaa  da 
que'  molt^pKet  e  fbtieo^  studi  daìla  etri  oooperosioiie  soltanto 
può   sperarsi  1»  reottezaxione  d' un  voto  si  lusinghiero: 

Ore  ifoi  eonsiderfamo  la  éhirurgla,  cui  già  facemmo  eono- 
secre  tfntichisshna  e  ptè  poderosa  della  medicina,  in  attlnenia 
si  prop:ressì  da  kf  consegniti  nelle  varie  epodw  della  storia 
nelle  (piati  ebbe  a  tenere  una  parte  importante  appo  le  mlK 
umane  istituzioni^  appresso  quelto  in  specialità  deh'  arie  sahilare, 
Vi  sf  appalesano  tre  grandi  verità  degne  di  particolare  rimarco; 
rerftJ  delle  qoafi  alcune  si  riferiscono  ai  fatti  ed  alle  circostanze 
che  contra$se*^nano  e  che  marcano  le  sue  epoche  ed  f  suoi  prin- 
cipali periodi,  mentre  altre  riguardano  H  modo  con  cui  la  chi- 
riir|:ia  si  coni^mrtò  nelf*  avanzarsi  al  progresso,  nonché  lo  stato 
della  sua  connessione  con  gli  altri  studi  nominatamente  dielitt 
incdirìim  propriamente  detta. 

Le  epoche  ed  i  periodi  defla  chirurgia  non  sona  coniras^ 
segnati,  come  queUi  di  tante  altre  parti  deNe  umane  istituzioni, 
da  delle  ipotesK  ma  slbhene  da  delfe  scoperte.  Gli  uomini  che 
si  sono  distinti  nella  chirurgia  si  sono  limitati  a  combattere 
degli  errori  antichi ,  a  scuoprire  de'  mio^ii  fatti  e  ad  ingran- 
dire colle  loro  invenzioni  la  sfera  della  scienza  non  infiuenzata 
dalia  immaginazione  senza  farla  cangiare  d'aspetto  o  |rfegare 
sotto  il  giogo  de'  sistemi  che  avrebbe  sopportato  con  hn^ 
pazienza.  Epperciò  appoggiandosi  sopra  sicura  base  non  potea 
la  chirurgia  retrocedere  o  cadere  sotto  quelle  rivoluzioni  che  si 
spesso  hanno  cangiato  faccia  a  tanti  altri  rami  filosofici  ed  alla 
medicina  propriamente  detta,  in  molte  delle  cui  epoche  nomini 
di  grande  fiima  hanno  creato  delle  sette,  fabbricato  dei  sistemi, 
e  distruggendo  quelli  dei  loro  predecessori,  hanno  costruito  do* 
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gli  edMii  ehc  ahre  mani  hmt»  pdi  rorisciato.  ?iMsiin  ramo 
della  4tosota,  per  quaoto  fecondo  in  sette,  conta  si  muneroM 
rhrolazioni  quanto  la  medldua.  Boeo  i  natnraHstl,  i  sottdistj,  gli 
omoriati,  i  vitalisti,  gli  animisti»  i  mecoanid,  i  cliimici,  i  cen- 
troaiimoiist!  ad  onorar  ora  Ippocrate  come  on  evito,  altri  a  mar- 
ciare sotto  le  bandiere  di  SUahl,  di  Boe,  di  Sydenhamj  e  te- 
nere altri  per  Hofiliiann,  StoH,  Brown,  Basori,  appunto  eooM 
eomkittono  i  settari  religiosi  per  Lutero^  B^ii^lio,  Calvino, 
Giansenio.  Ma  ora  che  sono  convinti  molti  medid  dei  pari  dm 
tutti  i  fisid  delia  verllà,  che  ogni  Idea  ci  deriva  dai  sensi,  e 
the  non  dobbiamo  ammetter  nulla  al  di  là  di  dò  che  esd  d 
dimostrano,  resta  chiaro  che  cotaK  mutasimii  e  retroeessiou' 
dcHa  medicina  non  sempre  dipendettero  ddla  maU  condidone 
dei  tempi,  ma  bene  spesso  dalla  Insossistensa  e  straiiezxa  degli 
inlimi  e  professati  prindpj.  La  cbirorgia  poi  coli'  aggiunta  di 
miovi  fatti  e  col  completamento  dd  primi  dovea  per  consegnensa 
avanzarsi  in  modo  sieuro  al  suo  projgressa 

Ma  questo  avanunnenio  verso  una  illimitata  perfedooe 
sempre  subordinato  a  progressi  spedahnente  dell'  anatomlB,  oo- 
monque  sicuro  e  graduato,  e  che  può  cdcolarsi,  fa  però,  se  non 
insensibile,  laUo  in  generale,  ed  in  ispede  nelle,  prime  sue  epo- 
che. Avamando  la  chirurgia  in  un  più  sicuro  caBsmlno  con 
passo  non  imerrotto  ma  umile,  si  può  quasi  dire  essere,  riguar- 
do agli  altri  rami  delk  terapeutica,  dò  che  le  sdenae  fisiohe, 
d  lungamente  spressate,  sono  alle  sdense  metaflriche.  «  Non  so 
per  qual  cagione,  diceva  Halkr,  non  d  veda  in  chirurgsa  sor- 
ger uomo  die  feccia  epoca,  fondi  una  setta,  crei  una  scmla,  e 
lasci  fra  I  snoi  predecessori  e  lui  un  lungo  intervallo.  »  Ma 
questo  latto,  tanto  costante  come  singolal^,  dipende  dalla  qualilA 
degli  oggetti  su  cui  versa  b  chirurgia  che  sono  in  gran 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  476  — 
m^eraiikìr  loatetmlL  pAlpabili,  iinpottIMIi  a  genermliuare  é  per 
•osi  dire  ribelli  allo  tpiilto  del  sistema,  per  cui  anco  i  pUi  lu- 
minosi esercenti)  che  generalmente  vennero  prevenuti  da  molte 
altre  faci  minori,  oltre  che  essere  il  più  delle  vòlte  limitati  a 
perfezionare  i  metodi  de'  loro  predecessori  e  di  rado  chiamati 
ad  inventarne  di  nuovi,  non  valgono  d' altronde  coi  loro  miglio- 
Ramentl  e  colle  loro  invenzioni  ad  influire  cosi  tulle  generalità 
come  addivenir  può  di  una  massima  in  medicina,  specialmente 
invece,  e  talora  esclusivamente.  Influendo  sopra  casi  e  regioni 
del  corpo  spedali.  Fa  duopo  però  distinguere  ed  eccettuare  in 
parte  da  questo  assunto  l'ultimo  mezzo  secolo,  nel  quale  furono 
veramente  rapidissimi  e  quasi  giganteschi  i  progressi  cui  valae 
la  stessa  chirurgia  a  conseguire  in  moltissime  delie  sue  parti, 
formando  V  epoca  la  più  luminosa  della  sua  storia,  in  cui  tanti 
distinti  ingegni,  collegando,  come  altrove  dicemmo,  la  chirurgia 
alta  medicina  ed  ai  progressi  della  filosofia  analitica  e  dell'  uni- 
versale incivilimento,  senza  aflatto  abbandonare  le  utili  partico- 
larità della  scienza,  pergiunsero  alle  generalità  patologiche  assai 
più  di  quello  che  aveano  potuto  ottenere  gli  esercenti  de'  molti 
«eeoH  addietro. 

In  quanto  all'  altro  punto,  a  quello  cioè  della  eomuaione 
della  chirurgia  con  altri  rami  dell'  umano  sapere,  specialmente 
della  medicina,  osserveremo  più  innanzi  quanto  vantaggio  ne  ri- 
dondasse alla  chirurgia  in  quelle  epoche,  nelle  quali  il  tuo  studio 
ed  esercizio  riunivasi  a  quello  della  medicina  io  un  solo  iodivi- 
dtm,  e  come  isteriliva  ed  invilivasi  quando  ne  si  fàceyn  della 
chirurgia  uno  studio  a  parte,  privato  allora  essendo  l' esercente 
di  qne'  lumi  die  dalla  medicina  su  lui  poteano  utihnente  in- 
fluire. Con  tutti  i  viffj  rami  però  della  medicina  quello  che 
tiene  la  più  stretta  relazione  eon  la  chirurgia,  ed  a  cui  si  pq^ 
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dir«  trotarri  questa  in  gran  (larte  subordiaata  si  è  l' anatomia. 
I  pitt  bravi  chirurghi  infiitta  furono  ad  un  tempo  esperti  e  ài- 
stinti  anatomici. 

Le  tpoehe  più  distinte  della  chirurgia  dalia  sua  prima  orì- 
gine fino  a  noi^  alle  quali  possiamo  collegare  e  marcati  ayreni-  J 
nienti  e  le  precipue  orìgini  del  risorgimento  e  graduato  pro- 
gresso di  tale  scienza,  per  noi  rìdueonsi  a  «et,  suddivìdendo  al- 
cmia»  per  una  maggior  chiarezza  e  miglior  ordine,  in  diversi 
speciali  periodi. 

La  prima  epoca  è  t  eroicthsacerdotak.  In  questa  la  chi- 
rurgia fu  tenuta  in  gran  pregio  e  molto  celebrata,  trovando  in 
molti  autori  antichi  commemorati  da  Celso,  in  Omero,  in  Pin- 
daro ed  in  Platone,  siccome  i  sacerdoti  i  capitani  e  perfino  gli 
eroi  ed  alcuni  re  si  tenessero  ad  onore  esercitarla.  ÀI  greco 
Escuhpio  furono  erette  da  per  tutto  delle  statue  e  si  consacra-- 
rooo  templi  ove,  ad  esempio  delle  più  antiche  nazioni,  degli 
Egizi  doè  e  dei  Babilonesi,  si  registravano,  di  conserva  alle 
osservazioni  quei  rimedi  che  a  preferenza  avevano  riconosciuti 
efficaci.  Passò  quindi  la  scienza  ne'  figli  di  lui  Podalirìo  (  o  se- 
condo altri  Polidoro  )  che  soccorse  primo  col  salano  gli  infermi, 
e  Macaone;  e  questi  ancora  segnalandosi  nell'armata  greca  sotto 
Troja  riportarono  onori  distinti.  Omero  ci  rappresenta  Achille 
che  sparge  la  rugine  della  sua  lancia  sulla  ferita  di  Telefo,  e 
Patroco  intento  a  praticare  una  incisione  per  estrarre  un  dardo. 
Cosi  altra  volta  Achille  e  molti  suoi  soldati  nella  stessa  guerra 
di  Troja  (4494-1484  av.  G.  C),  venivano  da  Chirone. Centauro 
sanati  da  mortali  lesioni.  Ed  Asclepio  figlio  di  Apolline  e  di- 
scepolo di  Chirone  guarì  Ippolito  figlio  di  Teseo  calpestato  e 
hicerato  dai  cavalli.  Androgene  figlio  di  Minoe  fu  pure  roirabil- 
uente  curato  da  letali  ferite.  —'Gli  Asclepiadi  infine,  a  cui  anco 
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appartiene  lo  stésso  Ippocrate,  cosi  detti  I  disèéiidenii  di  EscbIbh 
ptOy  sì  diramarono  nelle  diverse  provincie  ed  osoraroD»  somma-» 
mente  la  scifnza  che  in  loro  conservavasì  per  ragion  dH  famiglia, 
e  stabilirono  le  cRverse  scuole  di  Rodi,  di  Coo  ec.  —  Ma  oltre 
che  ft-a  gli  antichi  greci,  tracfie  di  chirurgia  si  rinvengono  pure 
fVa  i  primi  popoli  d' Italia  pi'ima  e  dopo  di  Pitagora,  fra  gli 
antichi  Egizi!,  Babilonesi,  Cinesi,  Indiani  e  Giudei. 

In  generale  però  poco  possiam  dire  di  positiro  in  quanto 
a  qualità  di  principi  chirurgici  dei  primi  popoli  ed  a  terapeu- 
tiche appHca»oni.  L'arte  priva  della  face  benefica  dell' anatomia, 
allora  rìducevasi  quasi  alla  sola  medicatura  delle  ferite  e  da 
semplici  norme  palliative  ed  igieniche,  associandosi  di  coiisiiel» 
air  uso  de'  topici  la  potenza  immaginaria  degli  incanti  e  delle 
cerimonie  religiose.  Gli  scritti  di  Ippoci*nte  formano  nella  elii- 
rnrgia  al  pari  che  nella  medicina  il  punto  da  cui  esordisce  lo  sua 
scientifica  storia  e  quello  da  cui  devonsi  apprendere  noiioni 
più  distinte  sulle  pratiche  di  medicare  ne' primi  tempi  (i). 

(i)  Il  rispetto  che  i  Greci  professavano  verso  i  morti  ed  il 
costume  presso  loro  invalso  di  abbruciare  i  cadaveri  erano  certo 
ostacoli  alle  sezioni  di  questi  ed  allo  studio  dell*  anatomia.  —  Fra 
i  Giudei,  se  eccettuiamo  il  re  Salomone  (  1*^0  an.  dopo  la  guerra 
di  Troja),  che  aveva,  giusta  lo  storico  Giuseppe,  delie  estese  mediche 
cognizioni  (!)  troviamo  il  profeta  Isaia  che  guarisce  f  ulcere  del  re 
Ksechia  mercè  un  cauiplasma  di  fichi  di  ctu  abbondava  la  Palestinat 
e  che  Tobia  ricuperò  la  vista  dopo  T  applicazione  locale  del  fiele 
di  un  pesce.  Ma  che  in  generale  fosse  1*  arte  salutare,  pur  fra  i 
Giudei,  limitata  nel  circolo  d*  una  meschina  e  cieca  pratica,  ce  ne 
tanno  fede  i  lamenti  del  salmista  che  non  fanno  mai  parola  di 
rimedi  tutto  che  ei  sofiTcrisse  di  dolori,  sembrando  che  tutto  al  piti 
quella  consistesse  in  regole  igieniche,  nel  fugare  e  sequestrare  dalla 
società  i  miserabili  lebbrosi  senza   che   vi    suggerisca  venin    ahr« 
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La  seeémia  grand'  ^oea  anticii,'  uiniwmi  denraMnata  gre^ 
ea^  rf  pfoliuigft.  a  ]ri&  steoli  e  comprende  l'origioe  scieiftifica  e 
fe  dknstrote  iieende  téecate  alia  chirurj^a  dad  suo  primo  na- 
were  fino  a  tallo  il  flftcolo  XII  dell'era  volgare,  e  conia  quat- 
tro distinti  periodi^  quello  dlppocrate,  più  propriamente  delta 
grecòf  quello  della  scuola  alenandrina^  Il  periodo  romano  sotto 
Cebo  e  Gdeno,  e  quello  degli  Àrabi  sotto  Rhasis,  ÀTicenna  ed 
Albueasis. 

Dagli  scritti  d'Ippocrate,  che  gettò  una,  viva  luce  sulla 
diagnoìsi  e  sul  pronostico  delle  malattie,  si  raccoglie  che  egli  co- 
aoseera  no  ricco  apparalo  di  strumenli  e  bendaggi,  e  molte 
operasioni  dlnosIraBo  in  M  Terof  e  tecnica  disposizione.  Ne'  sool 
aibrisiii  ed  altrore  tratta  di  veri  argomenti  chirurgici  Sennon- 
ché la  chirurgia  strappata  dal  vecchio  di  Goo  dalle  mani  de* 
sacerdoti  e  de'  furbi ,  appo  i  quali  ridacevasi  ad  un  turpe  mo- 
nopolio, siccome  giovanissima  idanticella,  non  potè  da  lui  venire 
educata  all'aperta  e  brillante  hice  del  sede,  avvegnaché,  confes- 
sAamolo,  il  padre  della  medicina  greca  fosse  di  alta  levatura ,  e 

conpenso.  —  In  quanto  poi  agli  Egiziani,  se  consideiiamo  aver 
riscontrato  da  non  molto  il  Lariej  in  vari  luoghi  d*  EgiKo  delle 
pitture  e  dei  basso  rilievi  rappresentanti  de' membri  amputati  e  cor- 
rispondenti strumenti,  non  può  certo  negarsi  che  sia  stata  conosciuta 
e  coltivala  ivi  la  chirurgia  più  che  in  qualunque  altro  luogo,  con 
probabilità  fino  dalf  età  più  remota.  Ma  8tccon(ie  tale  esercicTO  era 
pur  qui  circondata  da  makeplici  ostacoli  promossi  specialmente  al 
geaìo  dal  fiinatismo  e  dalF  ignoranza,  essendo  gli  stessi  imbalsama* 
tori  fra  loro  costretti  a  frequenti  abluzioni  e  a  darsi  alla  fuga, 
dopo  adempiuto  il  proprio  ministero,  e  ci  mancano  favorevoli  scrit- 
ture sopra  tal  tema,  cosi  non  possiamo  ammettere  che  una  poco 
regolare  conoscenza  e  coki v azione  della  chirurgia  anco  fra  gli  Egi* 
aìani  prima  d'Ippocrate. 
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eiò  per  i»MCTsi  tràpiaiitata  in  terreno  noii  prerìamelite  'disposto^ 
anzi  non  inaflìato  dalla  pura  sorgente  dell' anatomia,  sterile  ed 
ingombro  da  malnate  erbe  selvatiche  ^  di  guisa  cfbe  dalle  radiet 
non  eblie  ad  uscirne  che  qualche  scai-so  frutto^  né  certo  di  scelta 
tempra. 

Restando  stazionaria  qualche  tempo  la  chirurgia  dopo  Ip* 
pocrate^  anai  retrocedendo  quanto  all'osservazione  ed  ali* analisi 
che  domina  ne*  scritti  di  questo,  succedendone  il  gusto  per  te 
astrazioni  metafisiche  e  per  le  interminabili  discussioni  sulla  natura 
e  le  cause  delle  malattie,  venne  più  tardi  novellamente  còkivatéi 
in  Alessandria,  quando  per  un  felice  concorso  di  drcostanae  le 
dottrine  eie  scienze^  e  (ira  queste  ancora  la  medicina^  che  allora 
decadeva  in  Grecia,  incoraggite  quivi  da  dei  sovrani  amici  éfi^ 
Tumanità  e  gelosi  di  contribuire  ai  progressi  deirumana  ragione, 
vi  rinvennero  il  loro  centro  da  dove  poi  diflbndersi  con  celebrità 
per  tutto  rOriente  e  molte  parti  civilizzate  dell'Occidente.  Non 
entrerò  in  particolari  intorno  a  questo  periodo,  comunque  qual- 
che posteriore  scrittore  non  dubitasse  di  riconoscerlo  per  11  più 
brillante  della  chirurgia  presso  gli  antichi,  come  quello  che  ci 
appalesa  Torigine  dell'oculistica  mercè  gli  studi!  di  Filossene,  e 
dell'ostetrìcia  e ,  deir  anatomia ,  massime  umana  ,  mediante  spe- 
cialmente quelli  di  Erofllo  e  di  Erasistrato,  che  voglionsi  con 
ragione  i  più  antichi  anatomici  del  mondo,  ben  conoscendosi 
siccome  l'illustre  maestro  d'Alessandro  il  grande  e  loro  prede- 
cessore Aristotile,  non  inoltrasse  le  sue  ricerche  che  sopra  i 
cadaveri  degli  animali,  col  maggior  sviluppo  dell' anatomia  com- 
parata (1).    Solo  dirò  che   sorta  con   più  favorevoli  auspici  la 

(i)  Le  poni(uIsic  d'Alessandro  nell'India,  nella  Persia  e  nel- 
r Egitto,  slabiiirono  delle  importanti  rela%ìòiu  tra  la  Grecia  e  li  po- 
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•cuoia  d*  Alesteiìdria  potea  questa  imprimere  dia  chirurgia  an 
diverso  andamento ,  qualora  avesse  proceduto  saTÌamente  neilo 
intrapreso  cammino,  ampliando  ognor  più  gli  studi  fondamene 
fall  della  fisica  del  corpo  umano,  se  cioè  abbandonandosi  quella 
alle  pure  superficialità  non  ne  fossero  derivate  superficiali  ed 
erronee  dottrine,  le  quali  servirono  a  deturpare  e  confondere 
ognor  pili  quel  poco  di  vero  che  l'opera  degli  Erofili  e  degli 
Erasistrati  avea  disvelato.  Quello  oltracciò  di  cui  alior  si  occu- 
pavano gli  aderenti  della  scuola  alessandrina  in  fatto  di  chirur- 
gia; che  altren  non  era  in  gran  parte  che  residuo  o  rìnnovel- 
ladone  degli  studi  dei  Greci,  fu  parzialmente  dkperso  fino  dal 
d90  av.  6.  C.  pel  fanatismo  religioso  del  patriarca  di  Àlessan* 
dria ,  Teofilo ,  ed  il  rimanente  fu  più  tardi  (64)  barbara  preda 
degli  Arabi  e  delle  fiamme. 

Nò  mi  arresterò  davvantaggio  sugli  ultimi  periodi  di  questa 
tpoca,  cioè  sulla  chirurgia  de*  Romani  e  sopra  quella  degli  Ara^ 


poli  dell*  Oriente,  ed  Alessandro  rese  importanti  servìgi  all' istoria 
naturale  col  proteggere  il  commercio  e  le  scienze  e  col  non  rispar- 
miare né  spese  né  cure  per  la  ricerca  di  animali  cui  poi  inviava 
al  suo  illustre  precettore,  ponendolo  cosi  a  portata  di  donarci  delle 
desorizioni  anatomiche  più  esatte  che  quelle  de' suoi  predecessori. 
Le  scienze  onorate  da  Alessandro  ed  arricchite  pelle  sue.  con- 
quiste, furono  ancora  favorite  e  perfezionale  durante  il  regno  de* suoi 
SQCoessoH.  L*anno  5|3  avan.  TE.  V.,  dopo  la  morte  del  conqui- 
statore, r  Egitto  fu  governato  da  Tolomeo  Sotero  che  gettò  li  primi 
fondamenti  del  museo  e  della  biblioteca  d'Alessandria.  Rivaleggiando 
poi  d'emulazione  i  Greci  e  gli  Egiziani,  Alessandria  divenne  il  centro 
del  commercio,  della  filosofia  e  della  medicina,  fra  i  rami  della  quale 
maggiormente  sviluppossi  l'anatomia  umana  sotto  i  migliori  anato- 
mici di  quc'  tempi  Erofilo  ed  Erasistrato. 
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ii, dappoidié  ri  ebbe  in  essi  aoilbmiMi  di  manime  e  di  prin» 
dpj ,  e  iMH  si  trattava  in  generale  cbe  intanio  materie  cono- 
aeiote  dai  Gred,  spedalmente  sn  quelle  d'Ippocrate,  di  goiaa  da 
merkar  quasi  di  venir  affatto  riuniti,  se  nel  periodo  ronuino^ 
ftv  opera  degli  aurei  libri  di  Celso,  che  può  '  riguardarsi  si^ 
come  l'Ippoerate  latino  od  il  Cicerone  dei  nediel,  non  fiisse 
anehe  la  chirurgia  ridotta  a  più  regolare  sistema  e  Dan  «resse 
ossa  disposto  gH  esereeoti  che  camminavano  sulla  via  tracciata 
da  Ippocrate  a  non  doverlo  ovunque  seguire  ciecamente ,  «nrf 
con  filosofica  ffikrtà  ad  abbandonarlo  ove  credeanle  travisilo 
dal  vero;  e  se  il  periodo  degli  ÀraìA  malaogoratamenle  non 
ai  fosse  reso  eelebre,  oltre  che  per  1* Ignoranza  dell'anato- 
mia, per  la  troppa  servilità  agli  scrìtti  dei  Greci  e  per  la  prima 
divisione  della  chinirgia  dalla  medicina ,  bene  «noo  per  quelle 
eccessive  ed  informi  compUcarioni  degli  strumenti  ed  apparati 
chirurgloi  e  que'  processi  barbari  e  sanguinosi,  piuttosto  obe 
fiducia  sol  atti  ad  ispirare  spavento;  tanto  più  che^  concentran- 
dosi allora  ognor  più  l'esercizio  dell'arte  salutare  negli  eccle- 
siastici, la  chirurgia  staccata  in  gran  parte  dada  medicina  affi- 
data veniva  ai  laici,  ai  cerretani ,  ai  barbitonsori,  in  breve  alla 
gente  più  illeterata  in  que'  secoli  di  barbarie ,  col  pretesto  che 
la  chiesa  abborre  dal  sangue  (1). 


(i)  Si  legge  in  tutte  le  opere  ilei  medici  greci,  che  la  medicina 
comprende  tanto  la  cura  delle  interne  che  delle  esterne  morbosiù. 
Allorché  poi  la  medicina  passò  dai  Greci  agli  Arabi^  solo  alcuni  di 
qoesti,  nome  Aibucasi,  Avicenna  e  qualche  altro,  imitando  i  Greci,  pro- 
seguirono coir  esercixio  contemporaneamente  della  chirurgia  e  della 
medicina.  La  ignoranza  di  coloro  che  separatamente  e^rcitavano  la 
chirurgia  la  resero  in  istato  di  vili  pensione,  nonché  suddita  alla  me- 
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La  iersa  epac»  tompreode  i  tre  Becoli  XIII,  XIV  e  XV,  e 
giova  denomiaarla  lieUimui  per  essere  coatraddistinUi  dal  ri- 
aorgimeoto^  non  già  della  letteratura  luliana,  come  quasi  tutti 
vorrebbero^  ma  da  quello  deiraoatoinia  e  successstva  originalilà 
fra  noi  della  chirurgia.  Questa  sdenaa  nell'Europa  cristiana,  éof- 
pò  gli  Araln,  era  caduta  nelle  mani  degli  ecclesiastici  a  tale 
ii^perfeEioBe  clie  la  conoscenza  delle  operazioni,  foale  la  posse- 
devano i  Greci,  aUora  non  la  si  riscontrava  pia.  Essa  risorse 
in  ùM/o  fin  dal  «ecolo  XIII  per  opera  in  q>ecialità  degli  itaKani 
Ruggero  e  Rolaiìdo  da  Parma,  GugUdmo  Salicetto  da  Piacenza^ 
Ugooe  da  Luca,  Teodorìeo  da  Cervia,  Lanfranchi  da  Milano  i^ 
da  altri  parecchi  anco  stranieri,  fra  cui  merita  favorevole  men; 
Mone  il  francese  6.  Pitard,  Ibrse  il  primo  ristaiu'otore  delia 
chirurgia  nella  sua  patria  (nato  nel  1828).  Questi  cooperarono 
al  vaati^gio  della  chirurgia  pei  loro  commenti  sugli  scritti  degli 
Arabi,  per  la  «emi^ieità  degli  apparati,  massime  nella  riduzione 
delle  fratture  e  delle  lussazioni,-  ed  il  miglior  studio  delia  natura, 
nominatamente  nel  trattamento  delle  ferite  e  delle  ulceri.   Ciò 

dicina  stessa.  £  tatii'  oltre  allor  giunse  la  caparbietà  dei  medici  che 
glorìavansi  d'esser  in  chirurgia  ignoranti,  perchè  avvisavano  tal  parte 
di  medicina  al  di  sotto  della  loro  dignità.  Il  consiglio  di  Tours  colie 
parole  lecclesia  ahhorret  a  sanguine  proibì  verso  la  metà  del  Xf  I  se- 
colo (ii63)  agli  eoclesiastioi,  nelle  cui  mani  specialmente,  come  in 
quelle  degli  Ebrei,  era  aliar  caduta  la  rmedictna  veU*  europa  cristiana, 
qualuncpie  operastOBe  saogaiaolexita.  Tuitavolta  fu  solamente  verso 
k  fine  del  secolo  XIV  od  al  principio  del  XV  secolo  che  la  chivurgia 
realmente  si  divise  dalla  medicina,  e  certo  con  reciproco  danno,  men- 
tre prima  di  quest'epoca  ritroviamo  Guglielmo  Saliceto  (1277),  Lan- 
franchi (i3oo)  lo  stesso  Guido  da  Chauliaco  (i365),  Benedetti  da  Ve- 
rona (1490)  ed  alcuni  altri  che  insegnavano  ed  esercitavano  contcni" 
pataneasiente  «  con  onore  la  medicina  e  la  «liirai^. 
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però  non  Imstava  ai  sueeessivi  progressi  della  chirurgia,  e  que-* 
sta  noi  vediamo  nel  principio  del  secolo  XIV  fondata  sopra  una 
miglior  base,  cioè  sopra  l'anatomia,  la  coi  ristorazione  rimonta 
al  Mondino  de*  Luzzi  a  quel  tempo  prof,  in  Bologna.  Né  può 
certo  da  veruno  porsi  in  dubbio  che  assai  meglio  che  la  medi- 
cina si  trovasse  cogli  studi  di  que*  tempi  la  chirurgia,  e  bastano 
{  soli  nomi  di  Saliceto,  del  Lanfranco,  di  Guido  da  Chauliaeo 
pel  secolo  XIII  e  XIV,  e  di  Benivieni  e  di  Benedetti  pel  secob 
XV  proferiti  con  rispetto  anche  a  nostri  di  per  dar  pregio  allo 
studio  che  allora  facevasidi  questa  scienza.  Dov'è  da  osservare 
che  la  chirurgia  e  lanatomia,  come  scienze  ed  ard  pratiche  che 
abbisognavano  delle  operazioni  e  delle  osservazioni  di  chi  Teser- 
eitava,  fecero  maggiori  progressi  che  la  clinica  la  quale  C(NH 
tentavasi  di  teoriche  cognizioni. 

I  primi  e  più  precisi  dettagli  di  quella  parte  maravigHosa 
della  chirurgia  che  s'occupa  della,  restaurazione  delle  parti  per- 
dute, voglio  dire  ie\Y  autopUutica ,  già  come  pare  anticamente 
conosciuta  da  alcuni  degli  antichi  popoli,  in  specialità  nelF  India 
ed  in  Italia,  rimontano  al  secolo  XV,  e  precisamente  ai  Branca 
chirurghi  siciliani,  precursori  in  questo  del  poi  celebre  prof. 
Tagliacozzi ,  che  non  figurava  che  alla  fine  del  secolo  XVI,  li 
avverte  però  lo  stesso  Tagliacozzi,  che  i  Branca  non  ci  traman- 
daft>no  alcuno  scritto,  e  che  la  loro  arte,  se  essa  può  meritare 
un  tal  nome,  era  piuttosto  una  conseguenza  del  caso,  anzi  che 
un  metodo  chirurgico  fondato  sopra  determinati  principj. 

La  quarta  ed  importante  epoca  della  chirurgia  dei  secoH 
XVI  e  XVn  in  cui  rimarcavasi  un  notabile  progresso  nella  notomia 
e  nella  chirurgia  vuoisi  giustamente  distinguere  col  nome  di  italico- 
francese,  a  merito  de*  principali  suoi  coltivatori.  —  Rischiarata  dhlla 
tace  che  le  somministrò  «llora  1*  anatomia,  anco  la  chirurgia,  quao- 
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tonque  continuasse  ad  esser  l'oggetto  di  una  professione  distinta, 
coltivata  però  come  scienza,  venne  portata  ad  un  pia  alto  grado 
di  splendore  dai  distinti  anatomici  e  clìinirglii  italiani  de'  se- 
eoli  XVI  e  XVII,  Berengario  da  Carpi,  Falloppio,  Eustaciiio, 
Colombo,  Giovanni  da  Vigo,  Alfonso  Ferri,  Fabiìzio  d' Acqua- 
pendente, il  Tagliacozzi,  Mariano  Santo,  Cesare  Magato,  Seve- 
rino ,  Antonio  Molinetti ,  e  fra  gli  stranieri  da  Lavasseur  chi- 
rurgo di  Francesco  I  di  Francia  ed  Ambrogio  Pareo,  il  rìfor* 
matore  della  chirurgia  francese,  la  cui  grande  rinomanza  gli 
salvò  la  vita  nella  esecrata  notte  di  s.  Bortolammeo,  dell'  ingle* 
se  Wiseman,  dagli  alemanni  Fabrizio  Ildano  e  Sculteto,  e  dagli 
olandesi  Ruischio  e  Rav. 

In  tal  epoca  si  conobbe  e  si  propagò  la  utilità  ed  il  biso* 
gno  di  unire  l'anatomia  alla  chirurgia  e  di  semplificare  la  te» 
rapeutica;  quasi  tutte  le  operazioni  chirurgiche  furono  meglio 
conosciute,  pia  esattamente  descritte  e  più  frequentemente  pra- 
ticate specialmente  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  nel  XVD, 
aggiungendosi  anco  nuovi  metodi  e  processi  operativi,  siccome 
p.  e.  r  operazione  cruenta  del  labbro  leporino,  la  compressione 
e  la  legatura  di  più  arterie,  perfino  della  crurale  p^sso  il  le- 
gamento di  Falloppio  per  gli  aneurismi,  la  trapanazione  del  ere» 
nio,  la  legatura  e  l'escisione  dei  polipi,  lo  sbrigliamento  del- 
l' anello  inguinale  nell'  ernia  incarcerata,  e  la  maggior  difiusiioe 
del  metodo  specialmente  italiano  di  riparare  le  parti  perdute, 
n  taglio  della  vescica  per  la  estrazione  della  pietra  suM  nel  se- 
colo XVI  un  perfezionamento  notevolissimo,  dappoiché  al  pic- 
colo di  Celso  venne  sostituito  il  grande  (Ì6S5)  e  quindi  altresì 
aggiunto  l'alto  apparecchio  (iB64)  ed  il  teglio  cisto-vaginalt 
nelle  femmine.  La  prima  idea  e   li  primi   assaggi   pratici  del 

frangiroento  della  pietra  in  vescica  (1630),  e  l'ardita  appUca- 
T.  u.  il 
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sione  del  ferro  rovente,  appartengono  «I  secolo  XVil,  siecome 
varie  operazioni  d*oeaIistiea  rìsgnardanti  il  tumore  del  aaeco  la* 
grimàle,  la  cataratta  allor  solo  conosciuta  nella  sua  vera  essenza, 
e  la  stessa  estirpazione  dell' occhio  gravemente  affetto  (Bartisch 
nel  Ì5S3). 

A  quest'  epoca  della  chirurgia,  cioè  ai  secoli  XVI  e  XVII, 
appartiene  pure  l'applicazione  sWùsietrieia  delle  due  più  utili 
operazioni  che  questa  possegga,   Y  una  manuale,  istrumentak 
ma  incruenta  Y  altra,  quelle  cioè  del  rivolgimento  e  del  forcipe 
per  moltissimi  casi  di  paiai  patologici.    Il   rivolgimento  cefalico 
fu  perftuo  consigliato  da  Ippocrale,   e   Celso   consigliò   inoltre 
quello  per  F  estremità  pelvica' solo  però  a  feto  morto;  e  questo 
stesso  ma  a  feto  vivo  fu  proposto   da   Ambrogio  Pareo  (  verso 
la  metà  del  secolo  XVI  )  ed  in  ispecie   del   suo  allievo  Guìlle- 
raeau.  —  Il  forcipe  di  cui  pare  sia  fatto  cenno  negli  scritti  de- 
gli Arabi  e  che  più  tardi  sappiamo   altro  non  esser   stato  che 
una  tanaglia  armata  di  denti  appuntati  che  unicamente  serviva 
a  schiacciare  ed  infrangere   la   testa  del  feto,   venne  dapprlnw 
perfezionato  verso  la  metà  del  secolo  XVII  dall'inglese  Cham* 
berlen  e  dal  francese  PalBno,  e  più  tardi,  cioè  nel  secolo  XVIII 
dallo  Smelile  e  dal  Levret  che  gli  hanno  fatto  subire  delle  im» 
portanti  modificazioni  da  quasi  costituirne  un  istrumento  nuovo, 
da  poter  oggidì,  per  l' aggiunta   in  ispecie  della  nuova  curva- 
tura, non  solo  applicarsi,  come  per  lo  innanzi,  sulla  testa  del 
feto  discesa  in  cavità,  ma  sibbene  ancor  situata  nel  distretto 
superiore,  e  col  nobile  scopo  di  liberare  la  madre  conservando 
aneo  la  rita  del  igllo.  «—  Il  taglio  cesareo  .'ossia  la  gastro-iste* 
rolomia  fo  per  la  prima  voUa  eseguita  da  Trautmano  nel  IMO  (i). 

(i)  Fra  tatti  i  rami  della  scieoza  medica  T  ultimo  ad  avvanlag- 
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Senoonché  il  completo  isolamento  delb  chirurgia  del  bar- 
bterismo  e  la  sua  tanto  vantaggiosa  unioiie  colla  medicina  non 
éoreà  saccedere  che  al  princìpio  del  secob  XVIII,  al  fine  cioè 
del  regno  di  Luigi  XTV  sotto  il  quale  la  chirurgia,  utilmente 
coltivata  e  promossa  presso  le  altre  nazioni,  rìtrovavasi  pres^Mi 
i  Francesi  affatto  ^uciata  come  io  un  secolo  di  ferro,  poco 
mancando  che  non  ne  fosse  quel  monarca  stesso  la  vittima,  sic- 
come dissi  parlando  dell'  importanza  e  nobiltà  di  tal  scienza. 

La  quinta  epoca  della  chirurgia,  alti*ìmenti  detta  enrojpeA 

giarsi  della  razioD«lità  e  dei  lumi  della  scienza  fu  l'oaitrtricia.  La  ra- 
gione fa  questa  che,  per  un  luogo  corso  di  anni,  si  volle  l' atsislenaa 
ai  parti  proibita  ai  medici,  correndo  quindi  solo  empirica  tal  arte  ia 
balla  delle  mammane  eh*  erano  certo  più  ignoranti  delle  nostre.  —  Si 
accorgeva  nel  iSia  in  Amburgo  il  medico  Veit,  siccome  molte  madri 
e  molti  bambini  perivano  perchè  non  convenientemente  assistiti  e  non 
opportunamente  studiate  le  leggi  ostetriche.  Al  dabbene  dottore 
stringeva  il  cuore  la  compassione,  e  avrebbe  voluto  portare  innanii 
quest"*  arte  e  strappare  alla  morte  quelle  povere  vittime,  e  questo  ei 
sentivasi  capace  di  fare;  ma  avea  di  fronte  il  pregiudizio  che  non 
permetteva  ai  medici  assistere  ai  parti  e  che  andava  riepilogato  in 
una  legge,  e  in  una  legge  di  quei  di,  nei  quali  i  codici  parea  non  co- 
noscessero che  i  roghi  e  le  forche.  —  Il  dott.  Veit  sapea  le  disposi- 
zioni del  codice,  ma  nel  prepotente  desiderio  di  giovare  un*  arte  tanto 
importante  e  allora  tanto  maltrattata  affrontò  le  minaccio  della  legge 
e  vestito  da  mammana  assistette  delle  partorienti.  L*  inganno  tornò 
ntile  a  non  poche  delle  assistite,  e  1*  arte  vide  cogli  occhi  del  dottor 
Veit,  quello  che  insino  allora  non  avea  veduto  cogli  occhi  delle  mam- 
mane. Ma  scopertosi  il  travestimento  del  medico  fu  questo  accusato, 
imprigi^ato,  e  ricevuta  dai  giudici  sentenza  di  morte,  fu  abbruciato 
vivo.  Egli  saliva  il  rogo  e  la  colpa  che  ve  lo  adduceva  fruttava  utili 
consigli  air  arte  ostetrica  (  L' Ercoliani  —  Sorte  dalla  medicina, -~ 
Appendice  alla  Gazzetta  Privi!,  di  Milano  7  aprile  iS^^)* 
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p«r  essersi  qaesta  resa  a  tutti  comune,  comprende  il  secolo  XVIII 
che  fa  il  pfù  rimarcabile  di  quelli  che  ci  precedettero  per  ef- 
aersl  in  esso  raccolti  In  ogni  argomento  i  risultati  de'  studi  de- 
gli uomini  più  laboriosi  che  vi  brillarono,  e  perchè  spogliate  le 
scienze  dell' inseparabile  aridità  de' primi  studi,  divennero  desse 
più  facili  a  coltivarsi  e  quindi  capaci  a  rapidi  progressi.  La  chi- 
rurgia  non  potea  non  dividere  codeste  prospere  condizioni  ed  il 
numero  de'  pratici  di  un  merito  eminente  in  siffatto  studio  di- 
venne più  considerevole,  e  più  moltiplicate  si  fecero  le  sue  ri- 
cerche e  scoperte.  In  questo  secolo  che  porta  l' impronta  del 
carattere  di  maturità,  della  filosofia  e  del  calcolo,  la  chirurgia 
francese  dopo  aver  languito  per  gran  tempo  in  deplorato  al>- 
Imndono  si  rialzò  per  le  molteplici  guerre,  per  la  fondazione  di 
pubblici  spedali,  ricchissimo  campo  di  osservazione,  ma  special- 
mente per  r  appoggio  al  trono  che  le  procurarono  i  chirurghi 
francesi  Mareschal,  la  Peyronie,  la  Martinière,  e  la  fondazione 
nel  1737  della  celebre  Accademia  chirurgica  di  Parigi  sotto  Lui- 
gi XY.  Fu  questa  nominatamente  che  uni  le  disperse  forze  e 
suscitò  un  zelo  generale  in  Europa. 

Durante  il  secolo  XYIII  si  esposero  più  giudiziosi  precetti 
eopra  1*  infiammazione,  la  unione  per  prima  intenzione,  la  suppu- 
razione, l'ulcerazione  e  mortificazione  (Hunter),  sopra  la  rigene- 
razione delle  ossa  (Troja),  pel  trattamento  delle  piaghe  e  delle 
fratture  (Pott)  e  per  l'impiego  delle  suture.  Si  fecero  varie 
innovazioni  e  semplificazioni  di  metodi  operativi  massime  mercè 
i  perfezionati  apparecchi  ed  istrumenti  che  fin  nella  prima  metà 
di  questo  secolo  l' inglese  Cheselden  aveva  ridotti  più  semplici 
e  più  acconci  all'  uso  pratico,  in  ciò,  nella  seconda  meA  dello 
iteaso,  imitato  in  Francia  dal  Louis,  e  speciahnente  dal  Sabatier 
ehe  tutto  sfòrsavasi  a  rìcondur  l' arte  di  curar  le  fratture  alle 
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leggi  della  maBnma  semplieità  contro  Te  massime  del  rioomalo 
aao  rivale  Desault  —  Verniero  migliorati  ed  utilmente  modificati 
i  Tarj  processi  operativi  per  operare  Y  aneurisma  e  Y  idroce- 
le, per  eseguir  Femiotoroia,  le  amputazioni^  la  trapanazione 
estesa  anche  alla  regione  del  cervelletto  allo  stemo  ^  ali*  o- 
moplata  ed  al  femore,  e  l'apertura  del  canale  aereo  estesa 
perfino  sui  bronchi.  —  Fra  gli  aflatto  nuovi  arditi  e  brillanti 
imprendimenti  operativi  che  si  uitrodussero  nel  trattamento  di 
afiezioni  chirurgiche,  taluna  delle  quali  voleasi  in  precedenza 
del  tutto  incombile,  sarà  per  sempre  memorabile  la  cucitura 
esegm*ta  dal  Cowper  del  gran  tendine  d*  Achille,  la  estrazione 
della  pietra  coH'apparechio  o  taglio  lateralizzato,  che  segna  il 
maggior  perfozionamento  della  litotomia,  ed  è  oggidì  quasi  uni- 
Yersalmente  abbracciato  in  Europa,  la  sutura  intestinale,  T  ope- 
razione dell' aneurisma  al  poplite  colla  legatura  dell'arteiia  fe- 
morale senza  aprirne  il  tumore.  L*Hunter  in  questo  secolo  mi- 
gliorò, come  pare,  pel  primo  il  metodo  di  applicare  i  cau^ 
Btici  nell'uretra  affetta  da  stringimenti,  già  per  lo  innanzi 
posta  in  pratica  da  Alfonso  Ferri  e  più  tardi  dal  Wiseman,  e  fu 
uno  de' primi  ad  insegnare  che  la  recisione  delle  parti  morsi- 
cate è  r  unico  mezzo  sicuro  di  prevenire  Y  idrofobia.  L' esofa- 
gotomia  fin  del  secolo  XYII  ideata  (1611  da  Yerduc),  venne 
nel  XVIII  esattamente  descritta  dal  nostro  Guattani.  All'inglese 
Withe  poi  dobbiamo  k  prima  idea  di  segare  le  stremila  ossee 
nei  casi  di  fiilsa  articolazione  consecutiva  ad  una  frattura  non 
consolidata,  siccome  quella  del  risecamento  delle  estremità  arti- 
colari (i769)  il  quale,  massime  se  eseguito  sulle  superiori, 
qual  mezzo  che  vantaggiosamente  supplisce  all'amputazione, 
deve  esser  posto  nel  novero  de' progressi  più  rilevanti  latti  dalla 
chirurgia  nel  decorso  secolo.  E  lo  stesso  è  a  dirsi  dei  varj  me- 
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tolti  f*  produssi  df  disartioohzkmfy  eoi  i  lavori  di  Le-Dran,  di 
Morand,  deir£Ì8tere,  di  Bnitdor,  dell'Hein  e  di  altri  rìmiiero  in 
To^a  distruggendo  li  pregiiidiEJ  di  eai  la  fisiologia  del  medio 
evo  li  avea  circondati,  in  tpeeiatttà  dei  processi  istitniti  ncll'ar- 
ticolozioiie  dell*  omero  colla  scapola  dopo  V  esemplo  di  Le-Dran 
ti  padre  (4745),  e  della  disarticolazione  parziale  del  piede  o 
medio-metatarslca  di  Chopart  (1787).  Ed  in  questo  secolo  la 
creatone  dell*  ano  artificiale  proposta  da  Littre  (1730),  onde 
prevenire  le  fatali  conseguenze  della  obliterazione  di  una  parte 
dell'  intestino  crasso  specialmente  del  retto  e  dell'ano,  fu  posta 
In  pratica  da  Dubois  (1783)  da  Duret,  da  Plìlore  e  da  Desault, 
per  essere  poi  in  specialità  perfezionata  nel  secolo  TOX. 

Me  fiìiiH>ri  vantaggi  ebbero  a  percepirne  in  tal  epoca  To- 
gietricia  e  l' ocHÌisiicu^  la  qual  ultima  si  arricchì  del  cateterismo 
e  dell' injezione  dei  condotti  lagrìmali  e  del  canal  nasale,  del- 
l' incisione  e  delia  cauterizzazione  4iA  sacco  lagrimale,  «dei  mi- 
Ifliori  processi  dello  spostamento  e  dell'estrazione  deUa  cataratta 
In  allora  distinta  in  cristallina  e  membranosa,  e  dei  veri  metodi 
fldla  formaMone  della  popflla  artificiale  (1). 

(i)  Gelso  fu  il  primo  ne* scritti  del  quale,  circa  70  anni  avan- 
ti G.  C,  u  si  trovano  alcune  idee  sulla  natura  e  prognosi  della  ca- 
taratta e  sul  metodo  cardinale  dello  spostamento  per  la  sclerotica  e 
propriamente  a  mezzo  della  depressione  fatta  poi  salire  ad  un  sublime 
grado  di  riputazione  da  A.  Pareo  e  da  Fabrìclo  d'  Acquapendente, 
dnbttando  già  quest'  ullimo  che  la  cataratta  provenisse  da  una  pelli« 
eola  stesa  sul  campo  pupillare.  Si  fu  lunga  pezza  dopo,  che  Lasnicr 
dìmosnò  consistere  la  calaiatta  nelF  opacità  del  cristallino.  11  meto- 
do subordinato  poi  della  recUnazione  rimonta  all'  austriaco  Wil- 
burg  (178S),  e  lo  spostamento  laterale  del  corpo  opaco  nell'  umor  vi- 
treo precisamente  fra  i  muscoli  retto  esterno  e  retto  inferiore,  allo 
Scarpa.  Sembra  che  l'operazione  della  cataratta  per  estrazione  fosse 
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Oceorre  però  rii^tere  in  generaJe  die  alla  molUpHcìtà  de' 
stodi  e  delle  acoperte  fatte  io  chirurgia  nella  prima  metà  del  se- 
colo KVIII,  specjalmente  dai  francesi,  fra  i  quali  fu  tenuto  quale 
corifeo  C.  L.  Petit ,  non  sempre  adeqnatamente  vi  coryspose 
quei  vero  spirito  di  analisi  che  forma  il  distintivo  della  seconda 
metà  e  più  propriamente  degli  ultimi  anni  dello  stesso  secolo. 
A  quest'epoca  l^rìllarooo  specialmenle  in  Francia  Garengeot, 
Louis ^  Qnesney,  Lafage,  Anello,  Lamolte,  Lecat,  Levret,  il 
Sebetier  ai  rimarcabile. ])er  la  sua  erudizione,  riserva  esagaci- 
tà,  e  specialmente  II  Desault  intorno  al  quale  iebbe  a  rimarcarsi 
maggior  esattezza  e  metodo  nello  studio  dell'  anatomia  e  nella 
sua  applicazione  alla  chirurgia,  miglior  conoscenza  della  pato- 
logia chirurgica,  rinvenimento  di  ingegnosi  apparecchi,  di  ne- 
cesaarìi  ed  stili  processi  operativi  ed  il  perfezionamento  di  quasi 
tutti  i  pria  conosciuti ,  nobile  «iitusiasmo  per  l' arte   e  diffuso 

pure  praticata  dai  più  antichi  oculisti,  in  quanto  che  Antillo,  che  vi- 
veva alla  fine  ahi  I  secolo  dell*  £.  V.,  lo  descrisse  con  sufficiente  det- 
taglio. Avicenna  fra  gli  Arabi  operava  per  estrazione,  e  tal  modo  di 
operar  la  cataratta,  in  generale  posposto  per  molti  secoli  a  quello 
dello  spostamento,  promosso  da  Frejtag  nel  secolo  XVII  (169O  'i 
accrebbe  credito  nel  XV  III  contando  fra  suoi  fautori  St.  Tves  (1707), 
G.  L.  Petit  (1708),  Duddel  (i^ag)  e  specialmente  il  Daniel  (i'^iS)  il 
quale  appUcollo  a  tutte  le  specie  di  cataratta,  e  mercé  il  classico  suo 
lavoro  gli  assegnò  un  posto  tra  le  principali  operazioni  oculistiche  di 
guisa  ohe  verso  la  fine  del  secolo  XVIIl  era  in  Francia  generalmente 
adottato. 

Il  5.  metodo  cardinale  d*  operar  la  cataratta,  quello  della  ducii- 
sione  o  dello  iminuaamenio^  altrimenti  detto  cheiYUonisii,  special- 
mente operandosi  per  la  cornea,  che  è  solo  «jietodo  eccezionale,  e  di 
cui  rinvenimmo  la  idea  in  Barbette  ed  in  Pott  (j  760)^  si  può  dir  e^er 
sorlo  e  perfezionato  in  questi  ultimi  tempi  e  speciatmiente  dallo  Srar- 
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cKnico  insegnamento  della  chirurgia.  Ha  ben  doreano  i  francesi 
che^  mercè  la  ripùtatissima  Accademia  di  chirurgia,  capitanata 
infine  dall' illustre  Desault,  in  questo  secolo  tant'oltre  levaronsi, 
essem  in  breve  lasso  emulati  e  raggiunti  dagli  inglesi  pei  loro 
Cheselden,  i  due  Douglas,  i  dueHonrò,  Wbite,  Shar,  Alanson, 
Percival,  Pott,  Ha^kins,  Smeiie  ed  i  due  Himter;  dagli  italiani 
per  Molinelli,  Guattani,  Bertrandi,  Moscati,  Assalini,  Scarpa, 
Vacca  Berllnghierì;  dagli  olandesi  per  Albino,  DcTenter,  Cam* 
per;  e  dagli  alemanni  per  TEistero,  Platner,  Bilguer,  Brambil- 
la, Theden,  Richter,  E.  Siebold,  Beer  e  Mursinna. 

In  questo  secolo  ebbe  luogo  il  maggior  legame  della  chi* 
rurgia  colla  medicina,  e  da  qui  anche  la  maggior  utilità  che  a 
vicenda  ne  ritrassero  ;  e  nello  stesso  secolo  il  Palfino  i(1726) , 
sui  lavori  di  Benedetti  (secolo  XV),  di  Colombo,  di  Ingrassias, 
di  Severino  e  del  Riolano,  che  perM  primi  Iianno  tentato  di 

pa  che  lo  vuol  riservato  per  la  cataratta  molle  e  caseosa  e  da  Adaros 
che  esagerandone  V  applicazione  lo  vorrebbe  impiegare  io  tutti  i  casi 
indistintamente. 

L*  operazione  della  pupilla  artificiale^  che  senza  dubbio  è  la  più 
importante  dopo  quella  della  cataratta  si  può  eseguire  in  tre  maniere 
principali,  cioè  colia  semplice  incisione  dell*  iride  (corotomia  od  iri- 
dotomia)  eseguita  prima  da  Gheselden  nel  l'jaS;  colla  aiportazione 
d'una  parte  dell*  iride  (corectomia od iridectomia)  effettuata  da  Wen- 
zel  nel  1764  ed  utilmente  modificata  da  Heer  nel  181 5,  e  collo  slae* 
carne  una  parte  del  legamento  cigliare  (  corodialisi  od  iridodialisi  ). 
La  prima  operazione  poi  della  pupilla  artificiale  con  quest*  ultimo 
metodo  dell*  iridodialisi  è  stata  eseguita  nel  1787  dalF  illustre  Assali- 
ni previa  T  apertura  della  cornea.  Nel  1 788  Buzzi  di  Milano  eseguì 
r  iridodialisi  penetrando  nella  camera  posteriore.  L* Assalini  pubblicò 
tanto  la  sua  propria  operazione  che  quella  del  Bussi  nel  1811  ;  ed 
invece  il  sommo  Scarpa  fino  dal  1801  rendeva  di  pubblico  diritto  il 
suo  processo  di  corodialist» 
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conciliare  le  nodoni  anatomiche  coUe  chirurgiche,  ha  stampata 
la  sua  opera  di  anatomia  chirurgica  (4),  certo  non  perfetta, 
ma  tale  da  servir,  per  quasi  mezzo  secolo,  almeno  utilmente  di 
hase  ai  molti  lavori  che  sopra  vi  fecero  i  suoi  commentatori, 
il  complesso  dei  quali  ha  infine  presentato  un  pregevole  corpo 
di  dottrina,  specialmente  sviluppato  e  perfezionato  nel  seco- 
lo XDL 

L' epoca  tnttavolta  che  ci  appalesa  in  chirurgia  t  mag* 
giori  e  più  hrillanti  progressi  è  l'attuale  del  secolo  JT/T; 
epoca  contrassegnata  fin  dalla  sua  origine  da  una  completa  ri- 
voluzione scientifico-politica,  e  che  infinite  conseguenze  ebbe  a 
produrre  in  tutti  gli  spiriti  ed  in  tutti  gli  studi.  Che  certo 
nessuna  epoca,  se  non  fosse  forse  la  presente,  si  novera  nelle 
storiche  pagine,  nei  codi^  delle  scienze,  quanto  il  tramonto  del 
secolo  scorso,  nel  quale  ,^n  seguito  ai  cangiamenti  politici,  alle 
utili  innovazioni  ed  alle  ingegnose  scoperte,  allumanti  special- 
mente l'Italia,  adomavansi  fra  noi  di  nuova  veste  le  scienze 
naturali  e  la  medicina,  specialmente  pei  meriti  di  Spallanzani, 
di  Fontana,  Galvani,  Volta,  Bonsieri,  Morgagm',  Gallim',  Rasori 
e  Fanzago.  # 

Né  la  chirurgia,  col  richiamarsi  n  miglior  vita  tutti  i  rami 
dell'umano  sapere,  non  potea  nel  nostro  secolo,  dopo  aver  già 
incominciato  a  formarsi  dello  spirito  di  osservazione  di  qualche 
tempo  in  addietro,  non  partecipare  dell'avanzamento  comune. 
Anzi  essa  in  maggior  grado,  che  la  medicina  propriamente 
detta,  dopo  la  universale  coopcrazione  e  l'impulso  al  suo  studio 

f  i)  M  Anatomia  del  corpo  umano  con  delle  riflesiionì  utiU  ai  chi- 
rurghi ^  fi  ristampala  ed  aumentata  dal  Boudon  nel  1734  col  lilolo 
di  Anatomia  chirurgica. 
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e  prog^reato,  rbcontrati  in  specialità  alb  seconda  metà  dell' ol- 
limo  secolo,  venne  all'epoca  nostra  condotta  ad  un  notevoUssimo 
grado  di  altezza  »  caratteri2;zata  per  la  più  precisa  conoscenza 
de'  maH  di  spettanza  chirurgica^  per  l'ardimento  appoggiato  sui 
progressi  dell'anatomia  e  della  fisiologia,  per  l'inveazìooe  e  sem- 
plicità de'  vani  metodi  e  processi  operativi ,  e  per  la  scientifica 
maniera  in  fine  con  cui  viene  trattata.  E  una  tale  proporzionata 
partecipazione  di  tulle  le  sistemate  nazioui  ai  progressi  della 
icbirurgia  alimenta  appo  queste  la  disputa  di  primazia  sovra  il 
loro  stato  di  cottura,  lunge  dal  fregiarne  alcuna  di  assoluta  su- 
periorità. Volgendo  un  benevolo  sguardo  alla  chiriu*g]a  di  que- 
sto secolo  possiamo  a  diritto  gloriarsi  delle  sue  vicende  da  che 
essa,  liberata  come  si  trova  dalle  sfacciataggini  dei  Pimpirnelli, 
naci  dalla  bassezza  in  cui  era  stata^^nfinata  per  la  calamità 
dei  tempi  oscuri^  e  si  adornò  di  tffte  maniere  di  successi  e 
venne  a  tanta  possanza  da  influire  sensibihnente  sulla  sorte  de- 
gli uomini  e  delle  società. 

Omettendo  £  parlare,  per  amore  di  brevità,  sui  progressi 
deUa  chirurgia  che  concernono  la  patologia  e  la  cura  interna; 
tanto  fiù  che  per  essere  intimamente  collegata  coi  principii  del- 
la medicina  interna  propriamente  detta,  verrei  faeiUnente  a  for- 
viare dai  limiti  del  mio  principale  subbietio,  dirò  invece  poche 
4H>se  sulla  terapia  esterna  e  sulla  chirurgia  operativa. 

I  maggiori  progressi  della  terapia  esterna  riguardano  cei^ 
tornente  la  razionalità  di  applicazione  degli  i^arecchi  e  delle 
fiisdaUire  jier  le  ferite,  fratture,  Iwssajdoni,  ed  a  poderoso  sus- 
sidio delle  cure  ortopediche;  la  loro  semplicità,  carattere  del 
vero  nelle  arti  utili,  come  lo  è  nel  bello  nelle  arti  umane  ;  la 
locale  applicazione  del  jodio  e  suoi  preparati  alla  cura  di  più 
affezioni,  massime  di  più  specie  di  tumori,  specialmente  cistici, 
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di  certi  aioessi ,  J&  aleoiìe  Mro|H  nelle  osTità  articolari  e  fuori 
(Véfean,  Barelli  ec.)  ;  rappKcazione  dell'ago-pantura  sia  sola 
ehe  specialmente  coasUnata  alPelettrìeita  in  svariati  generi  di 
malattie  dilnirgiehe  nasslme  per  produrre  la  obliterazione  delle 
arterie  affette  da  aneorisma  (Pravaz,  Petrequin,  Ciniselli  ec.), 
«  quella  deHe  vene  rarlcose ,  ossia  ancora  per  debellare ,  talor 
cane  per  ineantesmo,  reumatismi  e  retrazioni  muscolari,  e  spe- 
cialmente le  paralisi  per  squilibrio  d'innervazione,  e  fra  queste 
Tamaurosi;  ed  infine  la  portentosa  applicazione  dei  vapori  dei- 
Teiere  solforico  e  surrogati  per  svariati  scopi,  massime  per 
quello  di  rendere  insensibile  al  dolore  il  paziente  cui  si  vuole 
assoggettare  Bd  una  qualunque  operazione  (  Jackson  ,  Morton , 
Liston,  Yelpeau,  Roux  ecc.  ),  ed  onde  portarne  il  muscolare 
rilassamento  in  specialità  per  la  riduzione  delle  lussazioni,  nel 
trismo  e  nel  tetano. 

Relativamente  alla  chirurgia  operativa  ella  è  cosa  certo 
assai  difficile  il  ndire  tutte  le  felici  invenzioni  la  cui  mercè  colla 
guida  deiranatomia  e  degli  altri  rami  dell'  umano  e  medico  sa- 
pere, dell'attività,  coraggio  e  destrezza  de' modenii  cfainirghi 
fu  portata  a  si  alto  grado  di  avanzamento.  Semplificatvifurono 
e  reei  più  sicuri  e  perfetti  gli  antichi  processi;  nuove  ed  ardite 
«operazioni  immaginate  contro  malattie  altresì  e  deformità  che 
per  r addietro  si  abbandonavano  come  incurabili,  dannando  a 
disperata  morte  o  desolante  esistenza  degli  individui  oggidì  ri- 
sanati e  fiorenti  alla  società.  Eccettuando  la  legatura  dell'aorta 
€  dell' innorainata,  l'estirpazione  della  tiroidea  tentata  nel  gozso 
Tolominoso,  la  cura  dell' idropericardite  colla  puntura  del  peri- 
ricardio  e  successiva  Injezione  stimolante,  ad  esempio  dell'idro- 
cele, la  vantata  completa  estirpazione  dell' .utero  e  delle  ovaja, 
Il  preleso  rinvigorimento  degli  individui  mediante  la  tratfusione 
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del  sangue  ;  operanoni  che  esigono  la  portata  del  ferro  e  della 
mano  nei  pib  reconditi  penetrali  deir organismo,  non. tanto  cu- 
rai^do  il  guasto  delle  parti  e  V  importanza  sconoscendo  degli 
organi  con  tanti  stretti  rapporti  con  altri  congiunti;  eccettuando, 
dico,  tali  operazioni,  di  cui  è  ancor  a  decidersi  se  abbiano  a 
ritenersi  o  sbandirsi  dalla  chirurgia,  non  hawi  quasi  direi  ope- 
razione che  non  siasi  intrapresa  e  non  conti  un  numero  pìil  o 
meno  considerevole  di  guarigioni. 

E  d'operazioni  tenendo  parola,  che  su  varie  parti  ad  un 
tempo  dell'  organkmo  vengono  «d  eseguirsi,  le  diverse  maniere 
di  eseguire  l'autoplastica,  che  si  presta,  a  mezzo  del  trasferi- 
mento della  cute  sana,  alla  ricostruzione  o  rinnovamento  delle 
parti  perdute,  p.  es.  del  naso,  delle  labbra,  delle  guancie,  delle 
palpebre,  del  palato  molle  (  Carpue,  Graefe,  Delpecb,  Chopart, 
Lalicmand,  Baroni,  Roìijl,  Diefienbach);  all'obliterazione  delle 
fistole  refrattarie  ad  ogni  altro  metodo  curativo  (Velpeau,  Dief- 
fenbach,  A.  Cooper),  e  colla  copertura  di  larghe  ferite,  talora 
ad  impedire  la  riproduzione  delle  maligne  affezioni,  verbigrazia 
del  cancro  (  Martinet  de  la  Creuse  ),  non  tornano  esse  a  gloria 
speciale  di  questo  secolo  che,  l'opera  quasi  continuando  della 
creazione,  i  prodigi  vi  rinnova  del  favoloso  Prometeo?  Dopo 
che  Scarpa  riportava  ad  assioma  che  tutto  il  corpo  può  riguar- 
darsi come  un'anastomosi  di  vasi,  un  circolo  vascolare,  non  vi 
fu  arteria  di  cui  noti  siasi  cimentata  utilmente  la  legatura  per 
molteplici  scopi  operativi,  quella  fin'anco  delle  carotidi  primitive, 
delle  esteme  in  ambo  t  lati,  e  dell'iliaca  primitiva.  Contro  le 
nevralgie  incurabili  col  comuni  soccorsi  può  oggidì  con  vantag- 
gio opporre  la  chirurgia  ciò  che  nonpoteano  gli  antichi,  la  re- 
cbione  ed  escbione  éi  una  parte  del  nervo  affetto,  come  non  di 
rado  p.  es.  accade  nelle  varie  nevralgie  fiicciali,  nella  infirama- 
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•celiare  ed  in  parecchie  di  quelle  degli  arti.  Né  il  sistema  mh 
scolare,  l'osseo  e  l'articolare  iu  {specie  delle  membra,  offersero 
a  questo  riguardo  uo  minor  campo  alle  glorie  dell'arte.  Merita 
anzi  posto  distinto  fra  i  progressi  della  chirurgia  operativa,  la 
instltuzione  dei  tetti  e  delle  sedie  ortopediche,  e  di  quelle  mac- 
chine ed  apparecchi  semplici  o  complicati  che  hanno  per  iscopo 
di  rimediare  ai  vici  comunemente  congeniti  di  forma  e  direzio- 
ne delle  articolazioni  della  colonna  vertebrale,  e  di  quelle  in 
ispecie  del  collo  e  delle  membra ,  sussidiati  dal  taglio  dei  ten- 
dini e  dei  muscoli  accorciati  (Delpech,  Stromeyer,  Dieffenbach, 
G.  Guerin,  Petrali  ec  ).  E  dello  scheletro  parlando,  qual  parte 
mai  di  esso  può  dirsi  inaccessibile  al  coltello,  alla  sega,  in  bre- 
ve agli  istrumenti  ed  all'ingegno  chirurgico,  della  quale  in  casi 
urgenti  non  siasi  tentato  il  distacco  dall'organismo,  se  la  demo- 
lizione più  omeno  limitata  della  volta  craniale  deformata  e  ma- 
lamente influente  sul  cervello  per  esostosi  o  carie,  se  la  escisio- 
ne  parziale  o  totale  delle  clavicole,  delle  scapole,  delle  coste, 
dello  stemo,  delle  creste  dell'ileo,  del  pube,  del  coccige,  dei 
processi  spinosi  delle  vertebre,  del  calcagno,  od  altrimenti  la 
enucleazione  od  estirpazione  dell'astragalo  e  della  rotula,  sono 
tutte  operazioni  che  furono  immaginate  ed  eseguite  con  pros- 
pero successo  ne'  tempi  moderni  ? 

Furono  perfezionate  le  disarticolazioni  massime  negli  arti 
minori;  fu  rimessa  in  pratica  dal Lisfranch,  seguendo  in  ciò  le 
pedate  di  Garengeot  e  di  Percy  l'amputazione  fiitta  nelle  arti- 
colazioni delle  ossa  del  tarso  col  metatarso,  e  si  introdussero 
con  vero  onore  dell'arte  e  vantaggio  d^i  pazienti,  il  risecamento 
di  una  parte  maggiore  o  minore  della  mascella  inferiore  (  Du- 
puytren  nel  1813),  la  disarticolazione  dell'intero  suo  corpo,  la 
toltoeutanea  demolizione  dello  slesso  osso  (  cioè  per  V  apertura 
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della  bocca,  Signoroni),  la  estirpazione  perfino  deiriiitero  osso 
mascellare   superiore ,   e   non  ha   goari   (  4847  )   con   sommo 
onore  dell'iuilica  chirurgia  dal  nostro  cav.  Larghi  il  così  detto 
sgusciamento  od  estirpazione  delle  ossa  affette  conservandone  il 
periostio  rigeneratore.  Sia  l'arto  anco  profondamente  ed  estesa- 
mente alterato  da  incurabile  morbo,  ma  il  chirurgo  saprà  fre- 
nare r  emorragia ,    ove  occora ,   ed  illuminato  dalla  esperienza 
degli  altri  che  k)  precedettero,  conoscendo  indispensabile  l'am- 
putazione del  membro,  col  più  fino  accorgimento  bilancieri  ore 
convenga  l'operazione  circolare,  oppure  quella  a  lembo.  Che  se 
pur  tutto  l'arto  attaccato   fosse  da  morbo  devastatore  in  modo 
da  venirne  minacciati  gli  organi  più  centrali,  la  chirurgia,  nelle 
altrui  miserie  sempre  sollecita,  non  solo  non  esiterà  di  penetrare 
con  mano  armata  fin  entro  alle  articolazioni  dell'omero  nonché 
del  femore  (A.  Blandin,  Larrey,  Guthrie,  Delpech,   A.  Cooper) 
per  ridonare  alla   società  chi  ha  ancor  diritto  di  appartenervi , 
ma,  dalla  meccanica  degli  artieri  sorretta,  di  supplire  con  con- 
venienti congegni  alle  parti   ed  intere  membra  mancanti,   ren- 
dendo l'operato  ancor  insciente  della  sua  perdita,  anzi  partecipe 
di  quei  puro  godimento   che  suole  accmpagnare  una   perfetta 
sanità  succeduta  ad  una  penosa  esistenza .  Yiè  rindividuo  afletto  da 
anchilosi  all'articolazione  coxo-femorale  punto  disperi  che  l'or- 
dita proposizione  di  White,  posta  felicemente  In  pratica  da  Bar- 
ton  (1837)  e  Rayer,  chirurghi  americani,  non  possa  in  lui  venir 
con  tutto  il  successo  eseguita ,   e  che  non  abbia  colla  segatura 
del  femore  presso  il  suo  capo  ed  esportazione  d' una  sua  parte 
ad  ottenere  una  nuova  articolazione  e  quindi  il  retto  esercizio 
delle  sue  funzioni.    Lo  stesso   processo  di   carie   con  quello  di 
necrosi  alla  stessa  grande  articolazione  del  capo  del  femore  col 
Ciitioo,  complicate  o  meno  a  frattura ,  vennero  non  di  rado  con 
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mento  del  capo  del  femore ,  talora  anco  unito  iill'  asportazione 
delle  parti  ammalate  della  cavità  cotiloidea,  eseguito  prima  dallo 
stesso  Withe,  più  tardi  da  Oppenheimer,  Seutin,  TexCor^  Hew* 
son/Yogel,  Heine,  Schmalz  e  Roux,  ed  ultimamente  da  Fer<« 
gusson,  French  e  Walthon. 

Le  malattie  àtW  orecchio  altresì  su  cui  fecero  alcuni  cernii 
Ippocrate,  Celso,  Paolo  Egineta  e  qualche  altro,  maggionnente 
studiate  da  Guglielmo  Saliceto  (sec.  i9.%  da  Ambrogio  Pareo 
(sec.  i^.%  ottennero  pure  il  loro  maggiore  sviluppo  e  perfezio* 
namento  nei  secoli  XYIII  e  X1X<  Nel  secolo  decorso  se  ne  oc- 
cupavano specialmente  il  Yalsalva,  il  Morgagni  e  S.  Morand,  il 
qual  ultimo  colla* trapanazione  dell'osso  temporale  cariato,  onde 
dar  termine  ad  un  flusso  purulento  dell*  orecchio,  preludeva  alla 
scoperta  della  perforazione  dell' apofisi  mastoidea  onde  guarire 
la  sordità  prodotta  per  T obliterazione  delle  trombe  d'Eusta- 
chio. Dopo  questi  l'anatomia  e  la  fisiologia  dell'orecchio  sono 
state  arricchite  delle  scoperte  di  Cotogno,  di  Meckel,  di  Scarpa 
e  di  Comparetti  ;  e  per  le  cognizioni  patologiche  di  tal  regione 
e  li  terapeutici  argomenti  utilmente  impiegati  quindi  si  distin- 
sero il  Leschevin  premiato  dall'  Accademia  francese  per  il  mi- 
glior saggio  aliar  conosciuto  sulle  malattie  dell'orecchio  (i76&), 
il  prussiano  Jasser  che  per  il  primo  poneva  utilmente  in  pratica 
(1793)  la  proposto  di  Riolano  di  togliere  la  sordità  colla  per- 
forazione del  processo  mastoideo,  Kritter  (1794),  A.  Cooper  che 
fu  il  primo  a  proporre  e  ad  eseguire  con  effetto  la  perforazione 
della  membrana  del  thnpano  per  la  cura  della  sordità  (1809), 
Kiel  (1802),  Alard(i807),  Deleau,  Boyer,  Itard,  Kramer  e  pa« 
recchl  altri  ifioderni. 

Queste  ultime  cose  discorse  riguardano,  come  ben  udiste, 
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onoreToli  aeeadeinici,  solo  gK  ultimi  .progressi  della  chirurgia 
in  &tto  di  operasioni  che  sono  in  attinenza  coi  vari!  sistemi 
dell' organismo,  e  ciò  credo  possa  or  Inastare  per  capacitarvi  che 
non  a  torto  oggidì  la  scienza  chirurgica  e  pei  molteplici  dispa* 
rati  e  bticosi  sludii  che  ne  la  compongono  o  sussidiano  e  per 
la  sua  poderosa  influenza  sulla  salute  e  sulla  vita  degli  uomini 
reclama  fra  le  umane  ed  utili  istituzioni  un  posto  distinto  e  be- 
ne si  ripromette  della  estimazione  di  quelli  Che  T  intrattenervi 
davvantaggio  sui  progressi  della  chirurgia  moderna,  massime 
operativa,  che  concernono  le  varie  regioni  speciali  dell'  umano 
organismo,  dite  del  capo  per  togliere  dalla  massa  cerebrale  la 
mah  influenza  dei  corpi  stranieri  o  per  ridonare  al  cieco  la 
vista,  od  al  sordo  od  al  muto  l'udito  e  la  favella,  dite  del  collo 
e  del  petto  per  allontanare  corpi  stranieri  o  rimettere  la  conti- 
nuità nel  canale  aereo  o nell'esofago,  dite  dell'addome  per  con- 
nettere a  mezzo  della  sutura  le  divise,  pareti  degli  intestini 
(  Danans,  Jobert,  Lembert,  Reybard  ) ,  o  per  rendere  pervio  il 
loro  lume  coli'  operazione  radicale  delle  ernie  libere  e  riducibili 
(Jameson,  Behiias,  Gerdi,  Hayor,  Bonnet,  Signoroni),  ovvero 
eoli' allontanamento  del  cosi  detto  sperone  o  promontorio  divì- 
dente dell'ano  contro-natura  (Scarpa,  Dupuytren),  dite  della 
vescica  orinaria  per  rimuovere  da  essa  la  pietra  previa  l'aper- 
tura artifiziale  dell'otre  o  col  frangimento  di  questa  per  le  vie 
naturali,  dite  di  tante  altre  regioni  ingombre  di  tumori  o  rese 
schifose  da  deformità  e  da  fistole  salivali  urinose  e  slercoraceei^ 
e  cosi  via,  ci  tornerebbe,  dopo  l'esposto,  superfluo  allo  scopo  e 
prolungherebbe  più  che  non  convenga  la  mia  lettura.  Oltre  di 
che  sono  d' avviso  che  una  Idea  esatta  del  progresso  della  chi- 
rurgia nell'epoca  presente  mal  si  potrebbe  dare  in  un  quadro 
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storieo  generale,  sì  beoe  soltanto  da  ona  storia  dei  singoli  rami 
di  scienza  dei  quali  viene  essa  a  comporst  (1).  ' 

Che  se  la  moderna  ehtmrgia  si  rese  sempre  benemerita 
presso  r  amanita  pei  molti  e  nnovi  processi  operativi  di  cui 
venne  fornita  per  opera  d' ingegni  distinti  ed  intraprendenti , 
non  avrà  essa  certamente  minori  titoli  alla  riconoscenza  degH 
uomini  per  potere  oggidì,  guidata  da  più  sani  principi  di  pato» 
logia  e  di  terapeutica,  con  più  facSIItà  clie  per  il  passato,  ris- 
parmiar operazioni  dolorose  e  cruente,  e  parti  la  cui  perdita 
veniva  in  precedenza  tenuta  affatto  per  indispensabile,  facendosi 
quindi  spesso  meglio  arte  di  conservazione  che  di  sacriS- 
cio(S). 

Vorrei  però  che  fosse  or  solo  avvertito,  in  relazione  a 
quanto  ebbe  a  dire,  siccome  dicemmo,  il  Boyer,  aver  cioè  già 
raggiunto  la  chirurgia  quella  maggior  perfezione  alla  quale  può 
pervenire,  che  quantunque  la  scienza  cMrurgica  fra  tutti  i  rami 
delTarte  di  guarire  sia  quella  il  cui  cammino  progressivo  si  fu 
il  più  regolare  ed  il  meno  contestato,  non  è  già  che  non  ab- 
bianvi  in  essa  lacune  da  riempiersi  ed  altri  perfezionamenti  da 
operarsi.  La  chirurgia  pure ,  siccome  le  altre  scienze  di  iatto , 

(i)  Questo  è  quello  a  cui  mi  sono  accinto  con  alcuni  lavori  in 
questi  uHimi  anni,  come  p.  e.,  eoa  quelli  sulla  fistola  saUvale  e  sui 
metodi  e  processi  massime  italiani  di  effettuare  la  riparazione  organi- 
ca delle  parti  perdute  {  auloplastica  )  e  colla  recente  storico-critica 
mia  relazione  intorno  alle  yarìe  maniere  con  cui  viene  attualmente 
ad  eseguirsi  la  cistotomia  nelle  provincie  venete  onde  astrarvi  le 
pietre. 

(a)  Vedi  la  Memoria  suU*  economia  della   medicina  operato- 

Ha  del  dott.  Marzuttini  e  la  mia  sullo  stesso  argomento  (  M«mor. 

della  med.,  cont,  voi.  la  e  i3{  i844  e  i84^). 

T.  U.  U 


Digitized  by  VjOOQIC 


oSrirà  sempre  qualche  sua  parte  che  sarà  beu  lungi  di  potersi 
dire  del  tutto  conosciuta  ed  affatto  condotta  alla  perfezione  ;  e 
dò  ria  di  conforto  anco  a  coloro  che  tormentati  dal  bisogao  di 
rinomanza  e  dall'amore  della  gloria  tengono  dietro  con  tutto 
Tardofe  a  quella  maravigllosa  fama  che  è  il  rbultato  dell'una-^ 
uimei  consentimento  dei  contemporanei  e  della  posterità.  Accer- 
tiamoci che  pili  genera^doni  potranno  ancora  coltivare  la  chirur- 
gia senza  che  èssa  sia  per  rifiutarsi  a  molteplici  miglioramentf; 
e  che  9  se  sarebbe  di  animo  ingrato  il  volere  negare  li  reali 
progressi  della  moderna  chirurgia,  altrettanto  ella  sarebbe  pue- 
rile la  esigenza  di  porre  un  limite  al  suo  avanzamento.  L' idea 
che  una  scienza  è  giunta  all'apice  del  suo  splendore  paralizza 
gli  spiriti  e  li  rattiene  da  ogni  ulteriore  fatica.  £  siccome  è 
una  verità  che  una  scienza  la  quale  si  riposa,  ella  è  prossima 
a  dar  addietro,  così  l'indicarne  i  punti  mancanti  e  li  difetti  le 
tornerà  certo  più  utile  che  il  mantener  le  illusioni.  E  poi  noi 
sappiamo  altrimenti  accadere  nello  studio  delle  scienze  e  delle 
arti  utili,  di  quello  sia  neDa  carriera  delle  lettere  e  delle  arti 
belle.  Qui  i  successi  ed  i  lavori  dei  predecessori  ben  lungi  dal 
favorire  gli  sforzi  del  loro  successori,  rendono  non  di  rado  per 
questi  la  carriera  più  ingrata  e  più  difficili  i  successi.  Se  un 
poeta  imprende  a  comporre  un  poema  epico,  una  tragedia  ecc., 
egli  ha  dinanzi  a  sé  i  modelli  di  una  perfezione  che  lo  fa  dis- 
perare ,  ai  quali  non  tralascia  di  paragonare  il  suo  lavoro  ;  e 
succederà  il  medesimo  dell' autore  di  un  quadro  o  di  una  statua.- 
Sarà  egli  pittore  e  scultore  più  abile  perchè  vi  furono  i  Mi- 
chelangeli ed  i  Raffaeli,  i  Fidia  e  gli  Apelli?  L'opposto  succede 
nelle  arti  utili  e  nelle  scienze,  e  quindi  anco  nella  chirurgia. 
SossidiaU  noi  dall'  esperienza  dei  valorosi  che  ci  precedettero , 
cioè  partendo  dal  punto^  a  cui  fu  portata  da  essi  la  scienza  ^ 
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sarà  ben  diflldle  che  coirmi  mediocre  taleotò  ngn  ci  vada  que- 
sta debitiice  di  qualclie  cosa;  od  nano  che  ascende  sulle  spalle 
di  nn  gigante  scuopre  un  orizzonte  più  esteso  che  non  lo  stesso 
gigante,  siccome  un  bravo  scolare  nelle  matematiche  ne  sa  più 
del  gran  Newton. 

Per  quello  poi  più  particolar mante  riguarda  il  merito  di- 
stinto dagli  Italiani  acquistato  in  chirurgia  nelle  varie. epoche 
della  storia  e  negli  ufcfml  tempi  del  suo  reale  -e  mareulfssimo 
avanÉamento,  subbietla  intorno  a  cui  mi  staoeetipaiido  a  -riven- 
dicazione di  que'  fatti  e  di  quelle  massone  ed  orf^inatl  (irìncipj 
della  scienza  che  si  vorrebbero  ingiustamente  togliere  alla  pcitria 
ed  attribuire  agli  stranieri,  mi  riservo  di  parlare  ti  pia  oppor- 
tuna occasi(pe,  nella  ferma  fiducia  altresì  che  i  veri-  amanti  della 
patria  meco  coopereranno  a  promuovere  la-  emulazione,  la  fe- 
condità e  r  unità  di  azione  fra  gli  ingegni  della  nostra  penisola, 
e  per  conseguenza  ad  aprire  fra  di  noi,  presso  cui  è  pur  alta- 
mente sentilo  il  bisogno  della  conservazione  de'  propri!  nazio- 
naii  diritti ,  sempre  maggior  adito ,  anche  iu  chirurgia ,  agli 
avanzamenti  progressivi  dell'umana  capacità. 
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DeWinftuensQ  che  esercitano  molte  sostanze  putrefatte^  il  pus, 
la  bile  ed  altri  umori  su  t economia  animale  e  dell'azio- 
ne elettiva  Mie  principali  sostanze  medicamentose.  — 
Esperimenti  sui  bruti  ed  osservazioni  dei  dottori  Antonio 
Quaglino  ed  Arcangelo  Manzolini, 

Come  si  vede  dal  titolo,  il  lavoro  dei  dottori  Quaglino  e 
Hanzoiini  va  diviso  io  due  sezioni  principali:  l'una  riferibile 
alla  patologia,  1*  altra  alla  terapeutica  ;  a  queste  gli  autori  fecero 
tener  dietro  una  terza  parte  consacrata  a  confutare  le  obiezioni 
del  proC  Giacomini. 

Parte  patologica. 

L*injezioDe  del  pus  di  qualsiasi  natura,  dell'icore,  del  san- 
gue e  deirarina  putrefatti  nelle  vene  dei  cani  produce  ordina- 
riamente la  morte  in  questi  animali:  morte  talvolta  subitanea, 
ae  tali  sostanze ,  troppo  dense  o  troppo  rapidamente  injettate , 
accorrendo  in  molta  copia  alle  cavità  destre  del  cuore,  ne  sop- 
primano meccanicamente  i  movimenti  o  dinamicamente  ne  per- 
vertano e  deprimano  la  innervazione;  morte  più  spesso  consecu- 
tiva a  gravi  patimenti,  nel  resto  dei  casi.  A  guarigione  non  an- 
darono che  alcuni  animali  nei  quali  il  pus  introdotto  per  le  vene 
era  in  piccolissima  dose  (9  scrupoli  circa). 

Avvenuta  l' immissione  del  pus  o  di  una  sostanza  putrefatta. 
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il  primofenomena  a  roanifestarst  è  il  roinilo:  di  oialorie  alk 
meatarì  «u  le  prfme)  se  ve  ne  sono  nel  ventricolo;  di  muco 
giallastro  in  seguito,  od  anche  da  principio,  qualora  Io  stomaco 
sia  vuoto.  L' animale  «  si  fa  Irbte  e  melancolico ,  rifiuta  ogni 
aorta  di  cibo»  cerea  T oscurità,  manda. tratto  tratto  guaiti,  si 
accovaccia  ranicchiato  in  un  angolo ,  e  spesso  viene  preso  da 
tremori  come  fosse  in  preda  ad  una  febbre  ad  accessi:  il  pelo 
si  arruffìi,  le  narici  si  fanno  secche,  le  mucose  cianotiche,  bawi 
perdita  di  bave  diila  bocca,  le  estremità  si  raffreddano,  la  re»- 
piraxioiie  è  fatta  ansiosa,  frequente,  le  pulsazioni  del  cuore  di* 
ventano  celeri  e  deboli,  ed  i  polsi  piccoli  e  bassi.  Il  vomito  con- 
tinua tratto  tratto  a  manifestarsi ,  la  diarrea  ed  il  tenesmo  lo 
aceonqMgnflup^  infine  uno  stato  adinamico  abbatte  Tanimale  che 
qHFa  per  Io  più  in  capo  a  40  o  iS  ore  (  pag.  9  ).  » 

La  morte  repentina  da  causa  meccanica  per  altri  vestigi 
non  si  rivela  alla  sezione  che  per  la  presenza  di  grumi  sanguir 
gni  nel  ventricolo  destro;  quella  per  isconcerto  fisiologico  o  di- 
namico non  lascia  segno  caratterbtico  alcuno. 

Se  prima  della  morte  trascorrono  sei,  otto,  dieci  o  più  ore, 
tre  furono  le  alterazioni  principali  che  s'offersero  all'esame  neoro* 
aeopica:  alterazione  costante  della  mucosa  del  tubo  gastro-ente* 
lieo,  dagli  autori  battezzata  per  una  gMiró^nteritide;  altera- 
zione meno  frequente  del  parenchima  polmonale  ;  alterazione 
costante  nei  caratteri  fisici  del  sangue,  che  offresi  nerastro, 
piceo,  disciolto. 

Distratti  dallo  studio  dei  fenomeni  offerti  dal  tubo  digeren- 
te, gli  autori  a  péna  avvertirono  da  principio  le  caratteristiche 
lesioni  polmonari;  e,  quando  il  recente  lavoro  di  Sedillot  su  la 
pioemia  od  inazione  purulenta  chiaroò  la  loro  attenzione  sulla 
formazione  degli  ascessi  moltiplici,  ad  essi  non  rimaneva  che  il 
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confennarp  i  rtsulrnti  coinpresi  Ih  qneW  iritpdrtoifte   lavoro  ^  i* 
già  messi  ftiori  motti  èiml  prfmn  dal  dottori  Castdiiiiti   e  Du- 
tt^st.  ' 

Ma  alh  lor  volta  I  dottori  Ou<>gHn^  e  ManioKni  ebbero  a 
stupirsi  come  sfilgglsse  al  SediUot  e  a  molt'  altri  scrittori  la  le- 
sióne gastro^intestlnale,  anteriore  alla  polmonale,  pNi  eostante, 
e  certo  di  non  minore  importansa  ed  evidenza. 

"  Il  ventricolo  dei  cani  morti  alcone  ore  dopo  1*  tnjezione 
marciosa  (  scrivono  i  nostri  colleglli  )  offrivf  od  ona  fiirissima 
iniezione  punteggiata  di  Uitli  i  vIlK,  ìa  quale  impartiva  alla 
mucosa  un  color  rosso  di  varia  gradazione ,  dal  vermiglio  il 
più  vivo  a  quello  del  sangue  venoso,  secoado  che  questa  era 
pia  0  meno  intensa;  o  pure  presentava  una  miedìia  situata 
per  lo  più  in  vicinanza  q1  piloro,  che  variava  in  grandezza  da 
un  pezzo  di  un  centesimo  a  quello  di  un  cinque  ft*anchi.  Spesse 
volte  le  pieghe  tnucose  offrivauo  una  punteggiatura  più  oscura 
che  col  taglio  si  riconosceva  Insinuarsi  a  qualche  profondità.» 

«  Il  duodeno,  punto  principale  della  affezione  di  cui  parila^ 
mo,  mostraTasi  arrossato  in  grado  maggiora  del  ventricolo  e 
'del  restante  dell'intestino,  e  V arrossamento  era.  In  modo  assai 
palese,  dipendente  da  una  finissima  injezione  dei  capilléri  della 
mucosa,  1  quali,  al  microscopio,  apparivano  ìessuosl,  pieni  di 
glòbuli  rossi,  come  si  riscontrano  nelle  legkdne  Infiammazioni 
intestinali.  II  tenue  ed  il  crasso  erano  11  più  delle  volte  colorati 
per  finissima  injezione;  la  mucosa  però  in  quesd  tratti  intesti- 
nali andava  a  mano  a  mano  impallidendo,  per  mostrarsi  di  nuo- 
vo vivamente  colorata  alle  pieghe  longitudinaK  del  retto. 

«  In  rari  casi  riscontrammo  nel  ventricolo  e  nel  tenue  una 
quantità  di  piccole  macchiette  rotonde,  slmili  a  petécchie,  alcune 
delle  quali,  abrase* nel  centro^  sembravano  presentare  i  rudi- 
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Boemi  di  future  esufeeradooi.  Le  piastre  elUtiche  del  Peyer  e 
i  IbllieoH  mueosi  noii  trovaimno  mai  ulcerati  ;  erano  però  tal- 
volta sviluppati  in  nado  da  rassomigliare  a  quelli  che  si  hanno 
nei  primordi  ^^  ithbrì  tifoidee  neU'uomo.  É  necessario  però 
qui  il  notare  essere  questi  organi  assai  sviluppati  nel  cane  an^ 
che  nello  stato  normale.  Le  ghiandole  mesenteriche  si  rinven- 
nero qualche  volta  turgide,  e  tagliate,  offrivano  un  color  pavo» 
nano  nell'interno  (pag.  40  e  il).  Sani  li  altri  visceri,  tranne  i 
polmoni,  di  che  si. è  già  fatto  cenno,  ed  il  fegato  talvolta  Iih 
gorgato. 

Da  vero  fa  meravigli»  che  alterasioni  si  cospicue  in  un 
apparato  importantissimo  sieno  corse  inosservate  al  Sedillot, 
mentre  furano  già  avvertite  dal  padre  della  gastro^enterite^  il 
Brous8ais(l),  non  meno  che  dall'avversario  del  concetto  e  del 
vocaMo  di  infiammazione,  il  Hagendie  (3). 

Quanto  alla  genesi  dei  fenomeni  e  delie  alterasioni  che 
tengono  dietro  alle  iiycaioni  del  pos  nelle  vene,  i  dottori  Qua- 
glino e  MansoUnl  si  accomodano  perfettamente  al  concetto  del 
Sedillot  e  di  tant' altri  die  la  ripongono  ixt  gran  parte  nella 
astone  meccanica  irritante  dei  globuli  del  pos ,  inetti  ad  attra- 
versare la  rete  capillare,  come  che  più  volnminoBi  dei  globuli 
sanguigni.  Ma  dal  Sedillot  si  scostano  per  ravvicinarsi  agli  an- 
tichi neiranmettere  nel  pus  anche  un'astone  dinamica^  parti- 
cdarmente  infesta  al  sistema  nervoso  e  capace  di  produrre  per 
sé  sola  la  morte  degli  animali.  Gli  ascessi  moltiplici  e  lealterar 
sioni  gastro-enteriche  sarebbero  dii  essi  considerati  in  reladone 

(i)  Comroentaires  de  proposhions  de  pathologie,  consignées 
dans  fexamen  des  doctrines  médicales,  totne  premier. 

<s)  Leeoiis  sur  les  pbénoméne«  ph^rsique  de  la  vie,  tom.  i  et  5. 
Lecons  sur  le  sang  et  Falteration  de  ce  liquide  pag.  a58.  ^  . 
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causale  con  l' asnone  meceanica  irritante  dd  globuli  punilami; 
radinamia,  lo  stupore  ec.,  con  Tasiooe  dinamica  delia  marcia. 

L'elettiTa  tendenza  che  mostrano  il  pus  e  le  sostarne  pu- 
trefatte a  svegliare  alterazioni  cospicue  nella  mucosa  gastro-en- 
terica pare  ai  nostri  autori  possa  dipendere  dalgittarsi  die  lao* 
ciano  tali  sostanze  inaffini  e  turbatrìci  su  uno  degli  organi  piik 
attivi  di  eliminazione  e  di  depurazione  dell'  economia  animale , 
ivi  destando  la  flogosi  ed  i  suoi  esiti  per  un'  azione  propria 
irritante. 

I  risultati  negativi  di  altre  ricerche  accennate  nel  libro  di 
che  si  pària  Crediamo  porgerli  compendiosamente  sotto  forma 
di  brevi  corollaij  che  riassumano  ordinatamente  ciò  che  venne 
detto  finora. 

«  i.^  Le  sostanze  putrefatte  ed  il  pus,  di  qualunque  indole 
esso  sia,  alterano  sempre  la  crasi  del  sangue,  quando  vengono 
introdotte  nelle  vene.  » 

«  9.^  Le  sostanze  putrefatte  ed  il  pus,  recente  o  putrefiitto, 
injettati  per  le  vene,  esercitano  su  '1  sistema  nervoso  un'adone 
deleteria,  e  possono  indurre  la  morte  dell'animale  in  pochi  .mi- 
nuti, se  la  dose  è  alquanto  elevata.  In  tale  caso  non  d.  riseoD- 
tra  alterazione  di  sorta  alla  necroscopia.  » 

«  3.^  Le  sostanze  putrefatte  introdotte  nel  circolo  eserdta- 
no  non  solo  un'  azione  generale  infesta  sopra  il  sistema  nervoso, 
ma  eziandio  elettioa  irritante  su  la  tnucota  intestinale^  e  quindi 
la  flogosi  di  essa.  » 

«  4."*  n  pus  recente,  di  qualunque  indole  esso  da,  introdotto 
nel  circolo  venoso  a  dose  elevata,  se  non  uccide  rapidamente 
l'animale,  induce  sempre  la  gastnhenterite.  A  piccole  dod  poi 
e  ripetutamente,  induce  di  più  anche  gli  asossd  moltiplid  del 
polmone.  » 
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«  S.^  Il  pus  nrJQOloia,  sillitico,  toberaoksd  non  induee  e^ 
fedoni  spedflèhe  eorrispondenii  negli  animali,  ma  provoca  sem- 
pre le  sovradtate  alterazioni  ai  polmoni  ed  al  tubo  digerente.» 

«6.®  Il  sangue  recente  estratto  a'  tifosi,  etici,  peteccbiosi, 
vaJQolosi,  al  pari  deirorine  recenti  e  dell'acqua,  injettate  a  dosi 
tali  da  non  turbare  meccanicamente  il  circolo,  non  arreca  sen- 
sibili disturbi  nella  salute  dell'animale.  » 

«  7.^  La  bile  introdotta  nel  <;ircolo,  anche  in  dose  conside* 
revole,  non  produce  che  conati  di  vomito,  qualche  scarica  alvi- 
na ed  un  sensibile  rallentamento  dei  moti  del  cuore,  ma  noi» 
dà  mai  luogo  al  coloramento  giallo  dei  tessuti.  » 

«8.^  L'albumina  introdotta  nel  circolo  per  mezzo  dell'in* 
jezione  nelle  vene,  non  dà  luogo  a  fenomeni  morbosi  apparenti, 
ma  viene  eliminata  dopo  pochi  minuti  per  la  via  dei  reni  (i)  » 
(  Gazzetta  medica  federativa  italiana ,  Lombardia ,  tt.  7 ,  47 
febbraio  4851  >. 

(Sarà  continuato). 

Dott.  Gaetano  StranMo. 

(i)  Pag.  sS  e  s4.  Qui  si  sarebbe  dovuto  accennare  sotto  qual 
forma  si  usasse  1* albumina  e  da  qual  fonte  si  togliesse;  come  pure 
avvertire  per  norma  di  chi  non  fosse  pratico  della  materia,  che  le  o- 
rine  dei  cani  sono  sempre  albuminose. 
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S^pra  una  muffa  (moeedo)  parodia,  smluppaUm  neleoattoiio 
udUivo  eslerno.  Memoria  del  prof.  Filippo  Paemt,  iMa 
alla  Società  medico^fieica  fhreniina  la  mattina  del  di  9 
febbraio  1851  [Sunto  della  Cassetta  lombarda). 

Tuffandosi  neU'  acqua  marina  a'  bagni  di  Livorno,  ebe  gli 
erano  stati  consigliati ,  «  correggere  il  temperamento  linfatico  , 
Rainieri  Nardo,  giovinetto  di  quattordici  anni,  provava  una  tal 
quale  molestia,  prineipalmeote  all'orecchio  sinistro,  quando  Ta^ 
equa  vi  si  soflcrraava.  Tale  molestia  diventò  a  poco  a  poco  un 
vero  dolore ,  accompagnato  da  ronzio  e  da  sordita  quasi  com« 
pietà.  Clìiamalo  il  dott  Borgellini,  rinvenne  il  condotto  uditivo, 
al  punto  dove  si  incurva,  disseminato  da  piccole  vescicole,  opa* 
line^' grosse  poco  pb  di  un  grano  di  migUo,  a  pareti  piuttosto 
dense,  gementi  un  umore  sieroso,  le  quali,  benché  non  chiudes- 
sero il  lume  del  canale,  pure  impedivano  di  vederne  il  fondo. 
Invece  di  queste  vescicole  nella  seconda  visita,  di  li  a  pochi 
giorni,  trovò  delle  pellicole  biancastre,  che  tolse  per  due  giorni 
di  seguito  con  immissione  di  acqua  tiepida.  Giudicò  che  le  pel- 
licole risultassero  dallo  essiccamento  della  materia  contenuta 
nelle  vescicole,  la  quale  gli  parve  albumina  coagulata.  Tolte  le 
pellicole,  la  membrana  del  timpano  apparve  bianchiccia  ed  opa- 
ca, ed  alquanto  rossastra  la  parete  del  condotto,  fattasi  pruri- 
ginosissima. La  prurigine,  dietro  frequenti  stuzzicamenti ,  si 
mutò  in  dolore  che  obbligò  il  curante  all'applicazione  di  san- 
j^uisughe  ed  epispastici. 

n  17  agosto  (tre  settimane  dopo  la  prima  visita),  il  dottore 
Bargellini  rinvenne  il  condotto  uditivo  occluso  da  una  materia 
oscura,  che  scambiò  per  cotone  macchiato;  ma,  uscita  tale  ma- 
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-lu- 
tala In  Begalto  $d  iojesioni  tiepide,  la  tnnrò  ttmila  nèHa 
•ima  liane  a  foliginei  adesa  ad  uoa  membranella  biancaitra  in 
contatto  eon  ia  parete  del  condotto  uditivo.  Ne  mondò  il  con- 
dotto ^  vi  ioftise  dell'olio  di  mandorle ,  e  lo  ebinse  eon  cotone. 
Se  non  che  la  mattina  seguente  e  la  terza  ri  rinreone  la  me- 
desima materia  Imma  addossata  alla  solita  pellicola.  Il  ripeterai 
del  fenomeno  decise  allora  il  curante  a  consultore  il  professore 
Pacini  so  la  natura  di  quella  produsione  ^  la  quale  sotto  1*  uso 
iterato  delle  injezfoni  forzate  di  acqua  pura ,  e  dopo  ripetu- 
te instillazioni  di  acetato  di  piombo,  andò  grado  grado  dimi- 
nuendo in  abbondanza,  poi  cessando  afiatto,  con  pieno  ripristino 
dell'udito  in  ambo  le  orecchie  del  paziente. 

Una  parte  delle  materie  esaminate  al  microscopio  del  Pa- 
cini era  costimila  da  cellule  epiteliali  senza  nucleo,  trasparenti^ 
uuformi,  del  diametro  di  0,015  a  0,018  mm.»  contenenti  qual- 
che granulo  ed  impastata  con  cerume.  Un'altra  era  costituita 
da  moltissimi  globtlli  sferici  uniformi  ^  di  colore  quasi  nero , 
trasparenti  soltanto  in  un  punto  centrale,  riuniti  lo  serie  tineari 
moniliformL  Finalmente  si  rinvenne  l'intero  vegetale,  eui  appar- 
tenevano qad  globuli»  unitamente  ad  un  altro  vegetala  della 
classe  delle  alghe. 

La  prima  delle  dna  piante,  quella  più  iargaaieote  ditEusa, 
era  una  muffa  (mucedo)  del  genere  ajjperyt/^a»,  piDbabilmenta 
propria  delle  affezioni  dell'orecchio,  simigliante  alle  descritte  dal 
Michieli  sotto  i  nomi  di  aspergiìlus  capitatuSj  eapiiulo  glauco, 
aureo,  ecc.  Si  componeva  principalmente  di  due  parti,  il  capi- 
tello ed  il  caule.  Il  primo  aveva  una  forma  sferica,  del  diame- 
metro  di  0,060  a  0,090  mm.;  giallo  rossiccio  scuro  nel  suo  mi- 
nore diametro,  nero  intenso  nel  maggiore.   La  parte  centrale 
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degli  aspergìlK  era  costituita  da  un  globo,  eonnesso  col  caule.* 
Questo  globo  o  placènta  è  rivestito  da  infiniti  globuli  clie  sond 
semi  o  sporule  del  fungo;  yarj  in  intensità  di  colorito  ed  in 
diametro  a  seconda  della  loro  maturanza  e  gaudenti  di  un  leg- 
giero moto  browniano.  Ogni  serie  ed  ogni  raggio  era  composta 
da  8  a  d5  sporule  riunite  in  serie  lineari.  Ed  ogni  aspergillo 
si  può  valutare  che  constasse  di  circa  49000  sporule. 

Il  caule  munito  di  una  cavità  cellulare  aveva  la  forma  e 
quasi  il  volume  di  una  grossa  fibra  nervosa  elementare  di  ra- 
nocchia y  ed  era  munito  di  una  vagina ,  analoga  ad  un  pertan- 
to, là  dove  il  caule  penetrava  nel  capitello  per  attaccarsi  alla 
placenta. 

L* altra  pianta,  che  si  disse  appartenere  al  genere  delle 
alghe^  aveva  molta  somiglianza  col  punicillum  glaucum  che  st 
sviluppa  alla  superficie  dei  liquidi  albuminosi,  o  con  quelle  al- 
ghe tubulari  che  costituiscono  le  placche  del  mughetto. 

L'afiezione  morbosa  su  descritta  fu  cagione  od  effetto  deHo 
sviluppo  dei  due  vegetali? 

L' autore  pende  a  credere  che  in  questo  caso  il  loro  svi- 
luppo fosse  consecutivo  al  male,  benché  il  modo  di  produzione 
per  mezzo  di  piccole  vescicole  o  cisti  possa  far  dubitare  di  af- 
fezione specifica.  )  Gazzetta  medica  Italiana  federativa^  Toèco^ 
na,  n.  33,  U  febbraio  i861  ). 
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OwervttMiit  itUeme  Vu$o  del  elùrafitrmh  ^  segni  praprii  aude 
eonoeeere  il  grado  d'azione  anestesiaea  di  quesio  med^ 
camento,  del  doit  Bowrdtn,  Retme  Medicale  fetrier  4S60. 

Cercando  di  trovare  un  sintomo  atto  a  palesare  all'  operv 
tore  r  istante  in  cui  devesi  sospendere  la  cloroformizsazione» 
onde  questa  non  abbia  a  riuscire  mortale,  il  nostro  autore  crede 
averlo  rinvi^nuto  nelF  apparato  muscolare.  Stando  al  dott.  Bour- 
dìfi,  si  dovrà  sospenderne  l'amministrazione  nel  momento  che 
il  capo  ri  piega  sul  trofico  non  essendo  i  muscoli  più  atti  a 
mantenerlo  nella  posizione  verticale» 

«  n  voler  estinguere  completamente  la  sensibilità,  cosi  l'au- 
«  tore,  in  guisa  da  operare  letteralmente  senza  dolore,  sembra 
«  a  me  cosa  mostruosa.  Un  cotale  risultato  non  pnossi  ottenere 
«  senza  pericolo  per  la  vita  dello  infermo,  inquantochè  il  farmaco 
«  colpisce  uno  de'  prìncipii  radicali  della  vita,  e  forse  il  più  im- 
«  portante.  Io  domando  ora,  come  mai  potrassi  far  correre  al 
«  inalato  tanti  e  cosi  gravi  pericoli  onde  risparmiargli  una  sen- 
^«  sazione  spiacevole,  del  certo,  ma  talmente  mitigata  da  riesclr- 
«  gli  pressoché  Insignificante?  Il  paziente  ha  egli  il  diritto  di 
«  domandare  d'avvantaggio?  In  quanto  a  me,  io  risgnardo  que- 
«  sta  pratica  siccome  contraria  alla  prudenza,  e,  direi  quasi,  al 
«  senso  comune.  A  me  sembra  che  l'operatore  debba  essere 
«  soddisfatto  s' egli  riesce  a  risparmiare  al  suo  operato  il  carat- 
c  tere  spaventevole  che  gli  cagionerebbe  lo  sviluppo  eccedente 
«  del  dolore.  Ella  è  cosa  invero  assai  rara,  Y  imbattersi  In  per- 
«  sooe  che  si  rifiutano  di  assoggettarsi   ad  un'operazione  cosi 
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«  poeo  doloroso.  Del  resto  non  v' ha  intonveniente  nel  promet- 
«  Cere  al  malato  ch'egli  non  sofirii'à  oiinimamenle,  quando  si  ha 
«  la  certezsEa  che  soffrirà  pochissimo.  Sarebbe  questo  il  caso  di 
«  approffittare  del  permesso  di  menUrei  accordato  ai  medid  é»ì 
«  severo  Piatirne.  9 

Abbiamo  stimato  utile  divisamento  quello  di  qui  registrare 
letteralmente  i  pensamenti  del  chirurgo  francese,  inquantochè 
corrispondono  In  gran  parte  ai  precetti  che  noi  ci  siamo  formati 
dopo  aver  adoperato  il  cloroformio  e  l'etere  solforico  in  molte 
centinaja  di  chirurgiche  operazioni. 

Ed  infatti.  In  tutti  Ì  nostri  impt*endimenti  chirurgici  non 
abbiamo  mai  aspettato,  per  incominciare  l'operazione,  che  l'am- 
malato sia  giunto  al  grado  massimo  delT  anestesia,  ma  abbiamo 
invece  colto  1*  istante  in  cui  il  rilassamento  muscolare  ed  un  ab- 
bandono generale  c'indicava  non  esser  desso  più  suscettibile  a 
sentire  in  tutta  Y  estensione  1'  acerbità  del  dolore.  Che  se  per 
avventura  i  movimenti  convulsivi  oppure  un  qualche  giido  acuto 
ci  fa  sospettare  della  persistenza  di  sensibilità,  noi  rla|ipllchiamò 
immantinente  la  spugna  inzuppata  di  cloroformio,  e  ne  facciamo 
inspirare  all'ammalato  i  vapori  per  qualche  tratto  dt  tempo 
pria  di  proseguire  neir  operazione.  Moltissimi  ammalati  che  ave- 
vano mandato,  durante  l'operazione,  de'  lagni  fortissimi,  tosto  ri- 
destatisi ci  assicuravano  di  non  aver  sofferto  dolore  e  mostra- 
vansi  sorpresi  nel  vedere  che  l'operazione  era  stata  condotta  a 
termine. 

Ella  é  cosa  eerta  che  agendo  in  questa  guisa  non  si  otten- 
gono che  delle  semi^anestesie  le  quali  sono  peraltro  bastevoli  A 
risparmiare  air  ammalato  le  atrocità  di  un'operazione  cblrurgicA 
senza  esporlo  ai  pericoli  di  mi*  anestesia  completa^  la  quale 
quand'é  spinta  di  soverchio,  può  terminare  eoli' asfissia  ed  anco 
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mila  mòrte.  Si  fo  questa  h  conioCte  seguila  taulo  da  me  < 
dal  ripulatissimo  mio  collega  professor  Koepl  nel  vasdsrimo 
ospedale  di  Trieste,  oei  quale  le  operazioni  tutte  si  esegubcond 
previa  la  inalazione  del  cloroformio  seme*  che  S' abbia  anruio  » 
deplorare  un  sdo  daistro  accidenle^ 


Nuovo  metodo  per  guarire  ìa  claudtcaòione  rimtlante  dallo 
accavallamento  e  successiva  reciproca  riunione  éf  fratn" 
menti  del  femore  j  del  prof.  Miasoli.  Raccoglitore  Medica 
di  Fano.  Analisi  del  doti.  MalagodL 

Si  fa  r  aaardo  ebe  lece  nascere  air  Illustre  IteUaflo  questa 
idea  tanto  fertile  di  pratica  utilità.  Avendo  a  curare  da  fiatar!» 
del  femore  destro,  un  individuo  il  quale  aveva  riportata,  qua!» 
che  tempo  prima,  una  frattura  del  femore  sinistro  coti  raceor-* 
eiamento,  il  pro£.RisaoB  Immaginò  di  favorire  che  i  fraasmenti 
delia  nuova  firattora  si  accavallassero  poco  a  poco  sino  a  tanCa 
che  il  membro  avesse  raggiunto  uguale  lungheaaa  dell' attrdj 
Il  ferito  guari  in  questa  guisa,  esente  da-eiaDdicazlone.  Di  que- 
st'  ingegnoso  ritrovamento  noi  abbiamo  fatto  cenno  ne'  nastri 
bollettini  del  i846«  Quest'  importante  fttto  praticò  (è^e  nascmi 
al  prof.  Rizzoli  l' ingegnosa  idea  di  ottenere  lo  stesso  riiuluto^ 
nelle  daudicaiioni  di  tal  genere,  fratturando  artiStiabnentc  il 
femore  sano»  ksdandone  poscia  aocavallafe  i  fraasménti  in  nan 
niera  ohe  l' osso  lofranio  divenisse  della  stessa  hmgbeata  del* 
r  altro.  L' esperienza  è  venuta  in  appoggio  alle  concepite  teorie 
nel  caso  che  d  affrettiamo  di  comunicare  al  nostri  lettori. 

Ossertazùme,  ta  presentata  al  sulbdato  Rizzoli  una  ragaz- 
zina di  9  anni^  la  quale  zoppicava  fino  dal  mòmerito  che  aveva 
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kNMattDdflto  a  caaaakme.  Come  eansa  della  déndieaaime,  m 
rieoBoUie  un  tumore  osseo  nella  Tieinansa  4el  gran  troenitere. 
Era  questo  H  risultato  di  una  frattura  del  femore  avreoota  oél 
settimo  mese,  dissimulata  dalla  nutrtee,  consolidata  con  aceaval^ 
lamento  de'  frammenti.  Il  membro  fratturato  era  un  polUee  e  tre 
quarti  più  corto  del  sano.  L' ammalata  non  presentava  del  resto 
alcun  sintomo  né  di  scrofole  né  di  rachitismo. 

Richiamandosi  alla  memoria  il  fiitto  precedente,  il  profes- 
sor Rizxoli  immaginò  di  realizzare  artiflzialmente  le  stesse  con- 
dizioni: di  fratturare,  doè,  obbliquamente  il  femore  sano,  e  di 
lasciare  poscia  che  si  raccordasse  e  si  consolidasse  in  guisa  da 
acquistare  lunghezza  eguale  a  quella  dell'altro. 

La  macchina  colla  quale  il  nostro  autore  ottenne  l'intento, 
si  compone  di  una  spranga  d' acdajo,  della  lunghezza  interna 
della  coscia,  assicurata  alle  due  estremità  mercè  due  andli  di 
ferro.  Nel  centro  di  questa  lamina  di  ferro  parte  una  lunga  e 
robusta  vite  a  tre  elici,  munita  a  una  delle  estremità  da  un  ma* 
nioo  orizzontale  che  serve  a  metterla  in  movimento,  mentre 
l'altra  termina  in  forma  di  arco  atto  ad  abbracciare  la  coscia. 

È  cosa  facile  il  comprendere  la  maniera  con  cui  agisce  l'ac- 
cennata macchinetta.  Fissata  convenientemente  la  spranga  di  ferro 
sulla  coscia,  si  ricuopre  la  parte  interna  del  femore  (su  cui  deve 
agire  la  pressione  )  mercè  alcuni  cuscinetti  di  cotone»  e  spostate 
le  parti  molli,  (  onde  guarentire  dalla  soverchia  presrione  i  vasi 
crurali),  ri  raccomanda  ad  un  ajuto  di  girare  il  manico  della 
vite.  Due  o  tre  giri  sono  bastevoli  per  allargare  k  vite  in  modo 
da  fratturare  il  femore. 

Dopo,  aver  intraprese  ripetute  sperienze  cadaveriche  sopra 
individui  di  tutte  le  età,  il  nostro  autore  si  dedse  ad  operare 
la  bambina  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  più  sopra. 
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L'opcnuBMie  v«pne  fratk»ta  il  giotlio  97  aprile  1847,  pre- 
vM  rinalazkNìe  dell*  etere  solforìeo,  fa  fratturalo  il  feteare  eolia 
masttma  fileilità,  sente  elle  la  bambiiia  «resae  accusato  dolore. 
La  8ola  €ODtraaioile  muaeolare  basta  a  ridnrre  11  femore  fratti^ 
rato  della  stessa  cortezza  del  secondo.  Un  apparecchio  mamovh 
bile  continuato  30  giorni  di  segaito,  servi  a  mantenere  a  contatto 
i  due  accavallati  frammenti^  Dopo  un  mese  Fopenitaeainniinava 
Bberamente  sen^  arappicare. 

L' esperienza  confermò  in  questa  guisa  solennemente  le  in» 
gegnose  teoriche  del  prof.  BizsoU,  e  noi  ci  congraUslta«M>  di 
cuore  col  nostro  vakntlsainD  italiano  per  questa  brillante  sco- 
perta, di  cui  seppe  arricdiire  Tarte  chirurgie». 

La  sola  obUesione  che  forse  potrebbesi  fiire,  sì  è  la  possi- 
bilità che  la  frattura,  ^mzi  ebe  obbHqvanente,  fotmmt  operarsi 
trasversalmente.  Si  comprenderà  di  l^gieri  come  in  tal  caso 
debba  riescire  difficile  V  accavallamento  spontaneo  de'  frammenti; 
l'ammalato  avrebbe  cosi  due  fratture  senza  aver  ottenuto  lo 
scopo,  e  potrebbe  altresì  andar  incontro  ai  perìcoli  di  una  falsa 
articolozione.  Osserveremo  tuttavplta  che  nella  grande  maggio- 
rità de' casi  le  fratture  del  femore  sono  obblique,  come  lo  dimo- 
amno  eziandio  gli  esperimenti  eseguiti  ne'  cadaveri  dal  profes. 


Citra  dtUe  ieotiuhtre  medtatUe  il  eoUodbm^  del  don.  Lambert. 
Gaiette  HUdleak  de  Pam  pag.  405  anno  MBO. 

Stando  al  dott.  Lambert,  11  collodion  esteso  cerne  una  spe- 
cie di  vernice  su  tutta  la  superficie  bruciata,  avrebbe  la  facoltà 
T.  u.  15 


Digitized  by  VjOOQIC 


di  sotfdisflire  maglio  4i  ìfùfilkmqQe  iillm  ng^tmte  lènipHilfed  allt 
iiìdicaiioni  cbe  segoMiot 

i.  Emo  iirocvra  rir«niiwhto  no  rapido  refrigèri»,  una  di* 
miniusione  del  dolore,  ed  in  seguito  una  moderata  reasione  In» 
iamnialoria  ; 

9.  GaaraotlBce  la  piaga  dai  contattò  dèli'  aria  ; 

3.  FaTorisce  siagolarmente  la  deatriuadone. 

In  due  casi  di  scottature,  estese  al  oeeondo  e  terso  grado, 
curata  al  0dleU)/eu  dlLlone  dal  dott.  Vallette  cOa  questo  metodo, 
la  guarigione  fu  pronta  e  la  reaaione  presso  che  nulla. 

i.  Il  risultalo  finrorevole,  in  quanto  alfa  mitlgasione  del  dolore» 
è,  per  cosi  dire,  istantaneo  dopo  la  prima  opplioaiBione  del  collo» 
Aon  fatta  mercè  un  soffice  pennello.  Si  dovrà  ikrne  «ona  seconda 
dopo  quaMie  giorno,  quafodo  la  prinia  si  .««rè  staccata  In  Isca* 
gHette,  oppure  quando  si  sarà  iosa  in  un  i!oHa  soppuraaione. 


il  eollodion  e  le  sue  applicazioni  in  medicina  e  chirurgia. 
Dissertazione  del  sig.  Lambert;  Montpeiller  4850. 

È  certamente  plausibile  lo  scopo  preSsaasi  dirt  dott.  Lam» 
bert  in  questa  pregievole  memoria,  di  raccogliere,  doè^  qwnla 
si  conosce  in  pratica  intorno  ali* applicazione  del  eollodion;  h 
cui  efficacia,  tanto  ampollosamente  sostenuta  da  taluni,  venne  da 
altri  contrastata,  da  molti  negata. 

Dopo  aver  trattata  la  parte  dkimica  e  dopo  aver  parkto 
diffusamente  de' metodi  proposti  da  Hidhe,  Bonoliandat,  Lutrand, 
Salmon,  Edwards,  per  fabbricare  il  eollodion,  il  dott  Lambert 
passa  al  capitolo  più  importante  eh' è  quello  della  jntitica  appli» 
castone. 
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Egli  divise  in  cinque  paragrafi  tutti  i  casi  ne' quali  trovasi 
Indicato  il  collodion. 

i.  Le  soluzioni  di  contiuuilày  piaghe,  .idcere  e  «ku«e  pia- 
tii ttie  deir  «echio; 

2.  Le  emorragie; 
S.  Le  scottature; 

4.  Alcofie  inalaaie  ctttaiiìBe^ 

5.  Pareoebie  preparaaoni  Camnaceutiche. 

Le  proprietà  medicatrici  di  questo  «uovo  agente  terapeMtico 
sono  di  un*  efBcacja  incontrastabile  nella  riunione  per  prima  in- 
tensione  .delle  ferite.  L' autore  è  tutt»^.olta  ben  lunge  dal  rolierlo 
proporre  indbtìntameute  in  tutti  i  casi.  Cosi  Y  applicasdone  ne 
sarà  controindicata  in  quelle  ferite  i  cui  bordi  tendono  con  molta 
fòrza  a  scoiStarsi  Folio  dall'altro,  e  d'altro  canto,  trattandosi  di 
ferite  della  faccia  nelle  quaU  estgesi  la  riunione  la  più  esatta 
possibile,  potrassi  combinarla  molto  vantaggiosamente  colla  satura 
Mide  avvicinare  viemmeglio  le  labbra  della  ferita  negli  intersU- 
sii  lasciati  dai  punti  di  sutura.  L'autore  cita  moltissime  .osser* 
vazfoni,  tolte  aUa  pratica  di  Pétrequio  e  Bonnet,  di  ferite  estese 
della  oosda  e  ^  amputazioni  delle  gambe,  dcalrizzate  in  bre- 
vissimo tempo  mediarne  il  collodioD. 

Un'altra  iodicaaione  .non  «meno  Importante,  si  è  .quella  ten* 
dente  prevenire  e  a  guarir  prontamente  le  .escare  di  decuUtp  che 
si  formano  all'osso  sacro.  Egli  «ita  in  jinaposito  -le  aperienze 
fortunate  di  Fiualer»  Piorry  e  litègnand. 

L'occlusione  delle  palpebre  4opo  le  oper^aonl  che  si  pra- 
ticano sul  bulbo,  venne  risguardata  da  parecdii  chirurghi  mof 
demi  siccome  mézzo  eflkadasimo  «onde  |»revenire  le  flogosi  om- 
secotive.  Il  coUodion  ci  offre  un  mezzo  semplicissimo  per  man- 
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tener  chiuse    le    palpebre   e  soddisfare   a   qiiest' iudicasiooe.    Il 
dott  Lambert  ricorda  qui  in  proposito  i  feiid  risaltameiiti  otte^ 
nuti  da  Barrler,  Deval  e  Hairon. 

La  virtù  emostatica  de!  collodion  sembrerebbe  provata  dal 
caso  che  segue,  occorso  nella  pratica  del  stg.  Valette  di  Lione. 
Trattavasi  di  un  uomo  la  cui  gamba,  schiacciata  sotto  una  ruota 
di  vagone^  offriva  due  ampie  ferite  da  cui  sgorgava,  in  quantità 
considerevole  e  a  getto,  sangue  rutilante  arterioso.  La  compres- 
sione esercitata  sulla  femorale  sospendeva  ali*  istante  1*  emorra- 
gia. II  tamponamento  riusci  infruttuoso,  e  la  perdita  del  sangue 
sembrava  divenisse  allarmante.  II  slg.  Yalette,  dopo  aver  asciu- 
gata la  ferita,  vi  applicò  sopra  una  compress  etta  inzuppata  nel 
collodion,  e  la  mantenne  in  sito  mediante  il  dito  fino  a  tanto 
(che  s'accorse  essersi  formata  T aderenza.  SI  potè  in  allora  ri- 
conoscere de  visu  tutta  l'efficacia  di  questa  barriera  opposta 
alla  corrente  del  sangue.  Si  applicò  una  seconda  compressa 
umettata  di  collodion,  e  1* emorragia  s'arrestò  senza  più  ricom- 
parire. II  malato  guari.  L'autore  cita  in  favore  di  questa  me- 
dicatura parecchie  altre  osservazioni  non  meno  concludenti,  e 
fra  le  altre  una  occorsa  nella  pratica  dello  stesso  dott.  Yalette, 
concernente  una  ferita  penetrante  del  torace,  complicata  da  ac- 
cidenti gravissimi,  condotta  a  guarigione  colia  sola  applicazione 
di  compressette  inzuppate  nel  collodion. 

Dell'efficacia  di  questo  &rmaco  nella  cura  delle  scottature 
abbiamo  già  fatto  cenno  nel  precedente  articolo;  e  le  osserva- 
zioni che  abbiamo  riportate  sono  le  stesse  registrate  dal  nostro 
autore  nella  pregievole  sua  dbsertazione.  Riguardo  poi  l'appli- 
cazione di  questo  farmaco  alla  cura  delle  malattie  cutanee,  l'autore 
confessa  ingenuamente  non  potersi  sperare  da  esso  effetto  alcuno 
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nelle  deriiMiUMi  dipendenti  da  causa  ioteroa.  Esso  può  oflerìre 
invece  al  chirurgo  servigli  importanti  nelle  lesioni  traamatiche 
de*  tegumenti^ 


Jpplieatume  deltetettr<hmagnetùmo  quale  inés%o  atto  a  prth 
muovere  le  contrationi  uterine  j  del  dott,  ^Skinner.  €htg*$ 
hospital  reporU.  Ottobre  i849. 

Crediamo  dover  qui  riportare  l'interessante  osservasione 
del  dott.  Skinner,  pel  motivo  ehe^  poco  assai  conoscesi  presso 
di  noi  intorno  gli  effetti  vantaggiosi  che  si  possono  ottenere 
nella  pratica  ostetricia  dall'applicazione  dell' elettricità.  In  In- 
ghilterra questo  possente  agente  terapeutico  fu  posto  in  pratica 
dai  principali  ostetrici  dopo  i  lavori  interessantissimi  fotti  in 
proposito  dal  celebre  ostetrico  Simpson. 

Osservazione.  Elisabetta  L.  ....  di  anni  30,  madre  di  9 
figlia  trovandosi  incinta  supponeva  potersi  sgravare  del  decimo^ 
in  sul  principio  di  settembre.  Si  fu  il  d.^  agosto,  dietro  nno^ 
sforzo  leggiero,  ch'essa  perdette  istantaneamente  moltissimo  san- 
gue. Il  riposo  arrestò  l'emorragia  la  quale  dopo  alcuni  giorni 
si  riprodusse  con  maggiore  veemenza.  Il  giorno  30  agosto  la 
perdita  sanguigna  divenne  allarmante,  il  nostro  autore  conobbe, 
mercè  la  esplorazione,  trattarsi  di  placenta  attaccata  al  collo 
uteiino  e  ricorse  al  tamponamento.  Fton  essendo  riuscito  nep- 
pure con  questo  mezzo  a  frenare  l'emorragia,  e  mancafido 
quasi  del  tutto  le  doglie,  il  zig.  SUnner  immaginò  di  staccare 
totabnente  la  placenta  dal  collo  uterino,  locchè  esegui  agevol- 
mente mediante  le  dita  della  mano  deslra.  L'inferma  sofferse 
dolore,  ma  l'emorragia  più  non  ricomparve.  Avendo  atteso  un'ora 
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seiizA  che  fiissero  eoinparfle  le  doglie,  il  noitr»  mMm  pratM 
la  rottura  ai'lifizfale  defle  membrane.  Kò»  av^enAi  servilo  nep* 
pure  questo  spediente  fu  deciso,  di  concerto  col  sig.  Lever  cliia» 
inato  a  consulta,  di  esperire  il  galvanismo  onde  risvegliare  la 
eootratdiitè  uterina.  Prontata  una  batterìa  galvanica,  se  ne  ap- 
plicò un  conduttore  ali'  inguine  ed  il  secondo  in  corrispondenza 
del  fondo  uterino.  Se  ne  continuò  l'applicasione  una  mezz'ora 
cangiando  talvolta  di  posto  i  due  conduttori.  I  dolori  nel  prin- 
cipio lievissimi,  dopo  30  minuti  acquistarono  il  carattere  delle  vere 
doglie  ed  in  meno  di  ifi  ora  venne  alla  luce  una  forte  e  viva 
creatura.  SI  cessò  l' applicazione  deir  elettricità  soltanto  dopo  la 
eompletil  espulsione  del  feto.  La  placenta  segid  immediatamente 
il  feto,  e  l'utero  si  contrasse  senza  emorragia.  Il  puerperio  fu 
regolale,  senza  accidènti. 


Osservasioni  per  servire  allò  'storia  della  cura  degli  aneurismi 
mediante  la  galvano-puntura;  del  doti,  M.  C.  Bossé,  me- 
dico  dell'ospedale  militare  di  Pietroburgo. 

Una  donna,  d' anni  40,  venne  a  reclamare  i  soccorsi  del 
Mstro  autore  per  un  tumore  che  portava  alla  piegatura  del 
hraccio,  sviluppatosi  in  seguilo  ad  un  salasso  pratiealole  due 
anni  prima.  Il  tumore,  della  ferma  e  della  grandezza  di  una 
noce,  posto  al  bordo  interno  dell'arteria  brachiale;  era  molle 
ed  offriva  pulsazioni  isocrone  a  quelle  del  cuore,  che  cessavano 
peraltro,  quando  comprimevasi  al  di  sopra  romerale,  ed  aumen» 
tavano  quando  ad  praticava  la  compressione  al  di  sotto.  Esiste- 
vano, hi  somma,  i  sintomi  tutti  dell'anenrisnui  falso  cbroacrltto, 
prossimo  a  scoppiare  attesa  hi  aovercbki  aottlglieiia  delle  sue 
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palhed.  V amMinlma  MA  talora  à«io«nltàrai.  k.nelsov  ftido 
«la  kgÉtara  deU'wimk,  coi^lgliptii  d«i  priMÌfMiU  «Ururghi 
ddb  capitafei  e  k^f«ri  io  qireth  vece  la  gattranonagopUMira; 
dieira  U  meleda  del  dott.  Mreqaia  d«  Umu 

Paeio  die  ili  il  tondehelto  aall'amerale  alla  taet4  del  bracf 
eIoi  t'iotBaero  due  aghi  d^acetajo  nel  aaeeo  anearìamaUca  ehe 
vemiero  tosto  poeii  in  cQiauaicaakioe  coi  due  pali  di  non  ptla 
voltiaim  tomfù9tm  d)  09  ekta«tiii.  Fu  maoteimia  la  correlile 
gat«am€a  4&  aiioiili  di  «eguiu^  e  daraala  questo  tempo  4  can* 
giaraoo  aei  rolle  i  poU.  L'atnliiahla  accusava  dalari  acati  in 
tatto  il  braccio.  Dopo  Teitraaiooe  degli  agU,  le  pobaaloni  erano^ 
dhaianiln  di  mobo^  om  h  cute  elie  rìciiopriTA  il  tornare  seia- 
Iram  aletan  ebe  pia  flogosata.  Si  adagiò  il  braccio  sopra  un 
origliere»  e  si  applitaroiio  sul  tumore  i  bugqoli  di  acqua  di. 
piombo.  8i  leYÒ  H  teralebetto  a  oaolivo  de' dolori  forti  ch'esso 
cagiDOava* 

R  giarao  stuaeffaeote  l'ammalata  vanoe  eolta  4s  brividi  di 
fMda»  ed  il  aao  polso  iecesi  frequeate,  la  pelle  aridai  alla  pie- 
galnra  del  braccio-  si  sviluppò  un  tamoretto  superficiale  flemo- 
naso»  Il  tumore  anettrismatieo  era  meno  sollevato  e  pib  duro, 
semn  polsaaiaai  e  aeasa  il  sibilo  specifico  {bruii  de  iouff/t); 
eaistevaoo  solamciita  le  palaaidooi  nelllarleria  posta  al  bordo  e- 
del  tumore.  Si  applicò  II  ghiaccio  sol  tumore»  e  si  pre« 
un  Maado  porgaote.  Dopo  tre  giond^  l' infiamro#aiopc 
locale  era  scemata  di  molto,  e  l'errata  potè  camminare  tenendo 
il  braccio  soapeso  in  una  sciarpa.  In  capo  a  tó  giorni  essa  muo- 
veva di  gik  senza  dolora  1-  articalaaiane  del  cubito,  ed  oo  tu- 
morati»  doDissimo,  indolente,  della  «randeaaa  di  una  piccola 
(ava,  era  h  aoh  traccia  asistcfite  deH' aneurisma* . 

OiisrMMJatie  i.'  li  97  agosto  i84ft  veiwe  Irasportoto  allo 
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spettale  «erto  Egonefl;  d^aatii  42,  avente  «a  Umore  al  toraee,  e 
minacdato  da  soflbeazioiie.  La  so»  eoftàtxmme  eth  gracilo»  I 
pallcNre  grandisaimo  e  gli  oechi  eontomati  da  cerchio  blea.  li 
tumore  aecennato  esisteva  da  doe  anni  al  di  sotto  del  eapeuolo 
destro,  ed  io  pochi  mesi  aveva  raggiunto  un  vedine  cotanto 
straordinario  da  occupare  tutto  lo  spazio  esistente  tra  la  secoo* 
da  e  lai  sesta  costa,  tra  lo  sterno  e  Taseelk  destra.  Era  teso, 
elastico  $  la  pefle  che  lo  ricuopriva  lucente,  ma  del  colore  na* 
turale ,  ad  eccezione  della  sua  parte  superiore  ove  scorgevasi 
uno  macchia  livida  dell'estensione  di  un  pezzo  da  cinque  fran- 
chi. Le  pulsazioni ,  isocrone  a  quelle  del  cuore ,  eran  sensibili 
su  tutta  la  superficie  del  tumore.  Mediante  Tascoltazione  senti» 
vasi  distintamente  il  bruit  de  soufflé;  ì  movimenti  del  cuore 
erano  violenti.  Esistevano  in  complesso  i  sintomi  tutti  di  mi 
aneurisma  dell'aorta  ascendente.  La  difficoltà  della  respiraxiono 
dipendeva  dalla  compressione  che  il  tumore  esercitava  sul  pol- 
mone  destro  e  sui  bronchi.  La  macchia  livida  alla  sua  parte 
superiore  anntmziava  prossimo  Io  scoppio  del  tumore  aneuria» 
matico.  Onde  prevenire,  per  quanto  stava  nel  potere  dell' arte, 
l'esito  fatale,  si  praticò  all'infermo  un  salasso  abbondante  al 
braccio,  e  vennegli  prescritta  un' infusione  di  digitale,  e  sicuo» 
pri  il  tumore  mediante  una  vescica  contenente  ghiaccio.  Rlu^. 
sciti  inefficaci  questi  mezzi ,  fu  deciso ,  di  concerto  col  medico 
primario  ^dott.  Balbiani,  di  ricorrere  aHa  galvano-puntura,  onde 
&vorire  la  coagulazione  del  sangue  nel  tumore. 

A  questo  scopo  V  autore  infisse  nel  tumore  sei  aghi  d' ao» 
ciajo,  lunghi  doe  pollici,  rispettando  tuttavolta  la  -macchia  livJU 
da ,  esistente ,  come  dicemmo,  alla  parte  -superiore  del  tumore. 
«  Siccome  le  ripetute  sperienze  lianno  provato  (cosi  l'autore  ) 
che  i  coaguli  si  formano  intorno  agli  afjtà  che  sano  in- 
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co! poto  dnoo,  e  ri  oefolgono  potd  «ira  rieno  a 
tatto  «ol  polo  rame,  cori  fu  alaUlito  dt-  non  inettere  che  on  «olo 
ago  a  oontatlD  eon  quest'ultimo,  nel  mentre  latti  gli  altri  sono 
stati  posti  in  comanicasione  eoi  polo  lineo,  altematiyemente , 
onde  ottenov  nn  nomerò  maggiore  di  eoagnli  sanguigni». 
La  corrente  ^galvanica,  ottenuta  da  una  pila  composta  di  flt 
elementi,  fu  mantenuta  durante  trenta  minuti  L'ammalato  aor 
eusò  on  dolore  brucianle  nel  tumore  e  nel  petto.  Dopo  l'estra- 
zione degli  aghi,  sorti  da  ciascheduna  puntura  gas  idh>geoa 
misto  a  qualche  goccia  di  sangue.  Le  punture  ch'erano  rimaste 
a  contatto  del  polo  zinco  oflrirano  le  traccio  visibili  di  un'ustione, 
loechè  non  osserravasi  in  quelle  del  polo  rame.  Terminata  la 
seduta,  si  cuoprì  il  tumore  mediante  compresse  inzuppate  nel- 
l'acqua di  piombo,  e  si  prescrisse  all'ammalato  una  infunone 
di  digitale  purpurea  e  nitro.  Il  giorno  susseguente  l'operalo  eb- 
be una  leggiera  reazione  febbrile  ed  i  tegumenti  che  riouopri- 
vano  il  tumore  s'infiammarono. 

Dietro  Tapplicazlene  del  ghiaccio,  questi  sintomi  svanirono 
in  modo  che  dopo  una  settimana  fu  possibile  all'autore  di  ri- 
petere la  galvano-agopuntura.  In  questo  secondo  sperimento  uno 
degli  aghi  fu  piantato  nel  centro  di  quella  macchia  livida  die 
aUUamo  detto  esistere  alla  parte  superiore  del  tumore;  gli  altri 
alla  sua  drconferenza.  Questa  seconda  applicazioiie  produsse  gH 
stessi  effetti  della  prima,  vale  a  dire  il  dolore  bruciante  al  petto, 
la  febbre  consecutiva,  e  la  infiammazione  de-  tegumenti,  i  quaH 
sioioini  svanirono  peraltro  tutti  dietro  l'applicazione  del  ghiaceio. 
Esamteando  dopo  died  giorni  il  tumore,  si  verificò  esser  mag- 
giore la  durezza;  le  pulsazianl  esser  divenute  {ria  deboli;  esser 
«comparsa  la  macchia  Kvida  ed  il  tumore  afirii*e  in  corrispon^ 
a  questa  maggiore  resistenza.   U  tumore  aneurismatioo , 
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misiivalD  muk  esatlefiii  rimalo  dlninuito  H  un  qatrto  4i  paWfg. 
Snpponendo  avere  in  queslt  guisa  raffriwlD  lo  scopo  ^  quello 
cbè  dt  aver  evitalo  lo  aoopplo  deiVaneiiriaiBaj  t'attiinalato  do^ 
maiidò  di  enere  oongodato  dalF  ospedale. 

«  Esaminando  ora ,  coti  l'atitore^  i  fenomeni  apparemi  itn  - 
rime  l'applicasione  della  galvano-pontora  e  quelli  ehe  la  segui* 
taop,  risalterebbe  eh'  essa  produce  on  doppfo  effetto  i  il  primo 
conskte  nella  deeomposbiane  e  ooagalasione  del  «uigue  oonte« 
nolo  nel  sacco  aneurismatico;  il  secondo  neHlnOammazione  della 
pareti  del  tumore  sulla  coi  interna  supericie  si  eflbnde  on  tra* 
sndamento  plastico  che  aderendo  ai  coaguli  che  si  formane, 
serve  a  renderne  più  resistenti  le  pared  e  nel  temipo-  stesso  a 
dlmhiuire  successivamente  e  ad  otturare  l' intema  cavità  del- 
l'aneurisma.  Sembra  luttavoka,  che  per  ottenere  un  sifttto 
fortunato  risultamento,  la  coagulaaione  del  sangue  non  sia  tanto 
necessaria  quanto  riniammaeione,  il  cui  sviinppo  portato  ad  un 
certo  grado  potrebbe  essere  risguardato  siccome  l'efibtto  prin- 
cipale della  galvano-puntura.  Il  successo  delFoperaaione  dipen- 
derebbe  interamente  da  questa  infiammaKione,  nella  stessa  guisa 
come  li  successo  neHa  legatura  di  un'arteria  dipende  daff  in* 
fiammaaione  delie  sue  pareti.  Tale  supposiaione,  tuttoché  teori- 
ca ,  acquista  moke  fondamento  qualora  vogliasi  riietlere ,  ehe 
Petrequtn  cangiò  più  volte  ì  poli  galvanici  durante  la  seduta 
io  guisa  da  far  comunicare  gli  aghi  ora  ed  pfto  Aico^  ora  eoi 
polo  rame,  malgrado  che  sia  provato  che  ii  primo  iìivorisce  e 
determina  ii  eoaguio ,  e  ehe  il  secondo  lo  impedisce  e  io  aefo^ 
gBe.  Da  queste  conslderaaloai  emergerebbe  :  che  in  tutti  i  casi 
che  si  oonoaoono  di  appUcaiione  detia  galvano^pontura,  non  si 
ottenne  che  ona  semplice  inAaaNnazione  del  sacco  aneurismatieo^ 
loeehè  viene  provato  dalla  dhninuiione  sensibile  dalle  pnlsarioni. 
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le  qiÉrìi  dpn  cetMM  unii  (•  men»  che  il  tWMite  boo  tia  motl^ 
piecoio),  dorante  TapfiNcanoiie  del  grìf^mimao,  ma  semiire  in 
seguito.  Sembra  cosa  certa,  che  rhifiainmazione  prodotta  dalla 
gaiYamKfunItira  è  tempre  d'indole  adesiva;  die  se  invece  essa 
fosse  suppurativa  o'gangreno§a ,  la  galyano-pcmnra  manche- 
rebbe di  eflettOy  e  eos)  pure  la  legatura  qualora  hi  flogosi  sorw 
passasse  i  limM.  Si  è  ipiesto  il  moUvo  per  ed  gli  sftrsd  tulli 
dell'arte  devono  esser  rivolti  a  mantenere  rfaifiammasiqoe  entro 
certi  limiU»  tecehè  si  ouiene  mediante  il  riposo  assoloto,  l'ap- 
plicaBhme  del  ghiaccio»  il  salasso  ecc.  Sembra  die  la  tendenza 
dell*  mfiaBHnarione,  prodotta  dalla  galvano-pontnra,  a  passare  a 
sopporasione  e  gangrena  sia  stata  esagerala  dsl  fautori  di  qoe» 
sto  metodo,  In  qnantoehè  nell'ospedale  di  Pietroburgo,  ove  il 
galvanismo  è  adoperato  con  molla  frequenta  nelhi  cura  delle 
varici ,  non  si  ebbe  a  deplorare  alcun  spfaicevole  acddente.  Os- 
serverò, hifioe,  che  tale  mia  supposisione  è  validamente  appog- 
giata daHa  seconda  osservazione.  Abbiamo  veduto,  faibtti,  che 
Il  ranmiollimento  del  tumore  non  fece  progresd  in  seguilo  al- 
l'oso delta  galvano-puntura,  ma,  al  contrario,  prese  on  cammino 
retrogrado  ». 

Abbioflao  tradotto  qoad  letteralmeqte  le  due  hnportanli  os- 
servadooi  del  diirurgo  di  Pietroburgo,  perché  d  sembrano  del 
uMssimo  pratico  «interesse,  e  perchè  concernono  un  metodo  di 
cara  degli  aneurismi  che  In  ItaUa  più  che  altrove  venne  stu-  ' 
diato  ed  ilhistrato.  Ci  gode  poi  l'anfano  nel  vedere  die  neMa 
vasta  metropoli  della  Russia  d  adoperi  oon  frequenza  il  galva* 
nbmo  ndh  cura  delle  varid,  in  quantochè  esso  corrispose  splei^ 
didamente  anehe  a  noi  in  aselllasiad  casi  eh'  avemmo  a  ci>* 
rare  nel  civico  ospedale  di  Trieste  e  de'  quali  abbfauno  reso  già 
conio  nel  Giomale  per  aervire  ai  progrosri  ec^  l'amio  iS47, 
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Bel  eoifeiAm;   oimrvawiam  ed  éMóre  Rapp  di  Bomberg. 
Medàiniiches  earrespondenS'Blait  Bageritcker  Àertzie. 

Il  dottor  Rapp  rìusd  a  sostituire  il  collodion  alle  Ustine  di 
cerotto  aggladnaote  in  tutte  le  ferite.  Ili  quelle  estese  e  prò* 
fonde  egU  consiglia  di  lasciarne  aperto  1*  angolo  inferiore  onde 
abbiano  Ubero  corso  le  marcie.  L'applicazione  del  collodion  fa 
estesa  dall'autore  eziandio  ad  altre  infermità.  Cosi  un'  emorag- 
già  dentale^  ribelle  alle  altre  risorse^  s'arrestò  Istantaneamente 
dietro  il  tamponamento  dell'alveolo  praticato  mercè  il  cotone 
inzuppato  nel  collodion.  L'efficacia  di  questo  nuovo  agente  te- 
rapeutico riuscì  oltremodo  brillante  in  un  caso  di  scottatura  es- 
tesa su  tutto  l'antibraccio.  In  questo  caso  il  dott.  Rapp  cuoprì 
tutta  la  ferita  mediante  uno  strato  di  collodion.  Il  dolore  vivis- 
simo durante  un  quarto  di  ora ,  scomparve  completamente ,  e^ 
nella  stessa  sera  Fammalato  potè  riprendere  le  sue  occupazioni 
famigliari.  La  guarigione  fu  completa  in  ottava  giornata. 

Il  nostro  autore  usò  questo  farmaco  con  non  minore  pro- 
fitto nella  rislpola  delia  faccia.  Il  giorno  susseguente  airapplica-* 
zinne  era  di  già  scomparso  il  rossore,  cosi  pure  la  febbre,  senza 
che  si  possa  negare  tuttavolta  ,  che  T  emetico  sommioislrato  ' 
contemporaneamente  non  abbia  contribuito  moltissimo  alla  scom- 
parsa della  risipola.  Il  collodion  unito  alla  polvere  di  cantaridi 
ofirirebbe  poi ,  stando  al  nostro  autore ,  un  liquido  epispastico 
superiore  di  molto  alla  pasta  vescicatoria  comunemente  usata. 

Il  dottor  Strolt  pubblicò  nella  Gazzetta  di  Strasburgo  n.4, 
4860,  un  interessante  articolo  nel  quale  fa  conoscere  il  modo  di 
preparare  il  collodion  vescicatorio^  la  maniera  di  adoperarlo, 
e  gli  effetti  vantaggiosi  che  da  esso  derivano.  La  preparazione 
cantaridata^  dietro  il  procedo  del  dottor  Uisch.di  Pietroburgo, 
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9'oUieiie  nel  modo  che  segue:  Si  dorrà  unire  600  grammi  cK 
polvere  di  cantaridi  a  600  grammi  di  etere  solforico,  coH*  addi- 
zione di  95  grammi  di  etere  acetico.  In  80  grammi  di  questa 
tintura  si  farà  sciogliei*e  4,35  di  cotone  fulminante  (  pyroiLi- 
line). 

Onde  ottenere  con  questo  preparato  l'effetto  del  vescicante^ 
se  ne  estenderà  sulla  pelle  bene  asciugata  tre  strati,  limitati  a 
secondo  dell'estensione  che  si  vuol  dare  al  vescicante,  usando 
la  precauzione  di  lasciare  asciugare  ogni  strato  pria  di  appli* 
care  l'altro.  Non  è  necessario  d'impiegare  alcuna  medicatura. 
La  vescica  si  forma  nel  tempo  richiesto  dalla  pasta  comune- 
mente usata,  ma  con  minore  dolore. 

I  vantaggi  di  questo  metodo  sarebbero  i  seguenti:  focile 
applicazione  senza  che  vi  sia  d'  uopo  di  fasciatura  contentiva  ; 
vescicante  che  non  si  sposta ,  e  limllato  esattamente  ai  conflni 
tracciati  dallo  strato  di  collodion  cantarfdato,  prezzo  più  mode- 
rato di  quello  della  pasta  epispastica.  Il  dottor  S  troll  impiega 
questa  preparazione  anche  come  mastice  per  otturare  i  denti 
cariati.  Basta  introdurre  un  po'  di  cotone  imbevuto  di  collodion 
nel  cavo  del  dente  per  ottenerne  l'intento.  Esso  resta  molle  per 
qualche  istante  onde  poterlo  adattare  esattamente  al  vano  clie 
deve  occupare,  e  consolidato  otturare  perfettamente  il  dente 
senza  pur  rammollirsi. 

In  un  articolo  pubblicato  posteriormente  il  dottore  Rapp 
propone  di  sciogliere  la  gutla^percha  nel  cloroformio  (  7  grani 
in  una  dramma).  Iucche  produrrebbe  un  liquido  avente  le  pro- 
prietà dei  collodion  nell'unire  le  ferite,  offrendo  di  più  un  colore 
che  imita  di  molto  quello  della  cute. 
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Sultuio  ckirutylcó  della  gutta-percha  ;  del  prof.  Paolo  Baroni. 
BuUeliino  delle  tcienxe  meJicke  di  Bologna.  Fol.  XVIIy  1850. 

Dopo  aver  detto,  che  dui  fascicolo  di  dicemlirc  dei  1847 
degli  Aonali  di  Mediciaa  del  Belgio  ebbe  le  priiiie  notizie  di 
questa  sostanza,  e  delle  applicazioni  cliirurgiche  di  essa,  e  che 
per  la  scarsissfana  quantità  di  gutta^percha  trovata  in  Roma  non 
gli  è  stato  permesso  di  applicarlo  finora  alle  fratture,  si  fa  a 
discorrer  il  chiarissimo  nostro  autore  deir  utile  uso  da  lui  ci- 
mentato per  essa  onde  correggere  la  deformità  di  un  bambino 
di  due  mesi  affetto  da  quella  specie  di  piede  torto  che  chiamasi 
valgo.  La  malattia  era  congenita  ed  in  ambedue  i  piedi  però  a 
grado  diverso,  giacché  non  si  poteva  quasi  interamente  ricon- 
durre alia  posizione  normale  usando  .di  una  certa  forza,  nell'al- 
tro sarebbe  stato  hiutile  il  tentarlo.  Prima  di  ricorrere  itila  te- 
notomia,  volendo  porre  alla  prova  anche  questo  metodo  curativo, 
fece  costruire  degK  stivaletti  colla  gutta^^percha  sopra  forme 
rispondenti  a  quelle  <de''piedi  naturali,  e  diviso  per  lungo  ogid 
stivaletto  da  ambo  i  lati  ebbe  due  semicanali,  uno  de'  quali  con- 
teneva la  parte  posteriore  del  terzo  inferiore  della  gamba  e  la 
pianta  del  piede,  l'altro  la  parte  anteriore  della  gamba,  e  11 
dorso  del  piede.  Applicato  un  semicanale  dopo  F  altro,  alcuni 
lacci  servivano  a  mantenerli  in  sito,  e  a  procurare  ai  piedi  una 
buona  direzione  per  quanto  lo  permetteva  il  grado  di  deviazione 
del  piede  stesso.  Cosi  ottenne  intero  l'intento  ricercato,  conti- 
nuando r  applicazione  degli  stivaletti  per  varii  mesi,  ed  ora  il 
piede  che  era  meno  deforme  è  calzato  da  un  stivaletto  comune, . 
r  altro  è  migliorato  sensibihnente,  ma  non  si  è  ancora  guada- 
gnato tanto  da  potere  abimndonar  V  apparecchio. 
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ATTisa  ll^clihro  «hlraK^  iliiltaBO^  Awét  4ontlo  più  dK 
lina  Tolta  cambiare  le  fome  def^i  ttiTalMU  f(tt  ingnadUrli  ia 
«gui  MIMO,  perchè  il  bambino  iataato  ri  è  veiHHo  acére#eendé 
colla  rapldftii  propria  di  quel  primo  periodo  imitale.  In  Ara 
bambino  ha  incominciato  da  poco  la  iteisa  oiedicaimm^  ma  te 
ora  fittila  può  dire.  A  suo  avviso  la  yutki'percka^  nelk  eant 
del  piede  torto  ne'  bambini^  presenta  tutti  i  vantaggi  ottenibili 
dagli  apparecchi  inammtbili,  ed  è  esente  dall'  incoavenieiae  di 
venir  alterala  dal  fnecpiente  bagnai^  di  urina  ;  ioconveiriente  ehe» 
gli  è  avviso,  non  potersi  iotalmente  evitare,  qualora  si  usi  IV 
mido,  tanto  preconizzato  da  Seuth,  la  desterioa  da  Yelpean,  0 
la  gomma  «he  adoperò  il  chiaro  nostro  BìiqeoU. 


Pella  dcatrisiasione  della  congiuntiva  scleroticak  in  qualche 
caso  di  strabismo  parodlUco  ;  del  dott.  Deval.  Jnnale  di 
oeulistique.  Decembre  i860. 

É  qaesio  wm  melodo  immaginato  dall*  Illustre  DieSmbadi» 
di  etti  abbiamo  IWto  cem»  nel  nostro  qiiaito  volume  Intorno  la 
malattie  del' occhiò.  Crediamo  flir  eosa  grata  al  hoitri  lettori  11 
riportane  in 'questo  perfodiao  le  segnenti  due  osservaaioiii,  le^uaN 
Tengono  a  confermare  la  pratioa  dd  iehirurgo  di  Berlino. 

OaienNiaftme  prima,  flUn  sarto  venne  a  €ensi|ltare4l  sig.Dc»* 
vai  per  una  blefliraiikgia  della  palpebra  auperiore.  Bri^vn  éon« 
lemporaneaniente  lo  «iraUtmo  dtrorgen^ì  tmltn  ala  nfidrlasi  «d 
ala  diplopia. 

Ottfate  pandisi,  dlpendenlf  iddi  terao  pqo,  crasi  anarttfeétale 
momentaneamente  in  segniti»  à  quaUhe  dolore  di  capo.  I  ptnv 
gativi»  Irivulsivi,  1  mercuriali^  gli  antiflogistici»  gli  stimolanti  lo*' 
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èali  Tennero  im|rfegtti  semn  suèceMo  aleono.  Dietro  h  óiuWix- 
Bàzkme,  fetta  alla  regione  sopracigHare  mediante  T  ammoniaca, 
la  palpebra  superiore  riprese  la  sua  mobilita.  La  paralisi  del 
globo  oculare  si  mantenne  peraltro  malgrado  tutti  i  compensi 
terapeutici  adoperati.  Il  Devnl  cauterizzò  in  allora  (  due  mesi 
dopo  avvenuto  1* accidente)  la  congiuntiva,  mercè  il  nitrato 
d' argento,  in  due  punti  lunghesso  il  tragitto  del  retto  interno. 

Si  applicarono  de'  bagnoli  freddi  sul  bulbo  immediatamente 
dopo  la  cauterizzazione.  Dopo  pochi  giorni  il  globo  oculare 
aveva  preso  in  parte  i  suoi  movimenti.  In  capo  a  otto  giorni 
fu  ripetuta  una  seconda  cauterizzazione  più  profonda  della  prima, 
e  dopo  altri  otto  giorni  una  terza.  In  seguito  a  quésta  Y  amma-* 
lato  portava  il  bulbo  agevolmente  nel  centro  dell'orbita,  e  dopo 
due  altre  cauterizzazioni  fatte  a  brevi  intervalli  esso  riacquistò 
pienamente  tutti  i  movimenti  dell'  occhio. 

Osservazione  seconda.  Un  marinajo  venne  a  consultore  11 
sig.  Deval  per  uno  strabismo  conveì*gente  dell'  occhio  sinistro. 
L'occhio  non  volgevasi  che  incompletamente  verso  la  tempia 
per  ritornar  tosto  al  di  là  del  centro  verso  l'angolo  palpebrale 
intemo.  Quest'  accidente  era  insorto  in  seguito  aU'  impressione 
del  vento  ghiacciale  sull'occhio  dell' ammahito.  Malgrado  un 
salasso  ed  un  purgante  la  malattia  non  aveva  diminuito  né  punto 
né  poco.  Il  Deval  si  decise  perciò  al  metodo  precedente.  La 
prima  cauterizzazione  sulla  regione  del  retto  esterno  fa  prati- 
cata il  giorno  44  ottobre,  la  seconda  il  31,  la  terza  il  37.  Il 
caustico  non  produsse  vantaggio  alcuno  dopo  la  prima  cauleri»- 
zazione,  né  dopo  la  seconda  la  diplopia  era  del  tutto  scompar- 
sa. L' ammalato  non  ritornò  più  e  quindi  non  ti  hanno  dettagli 
intomo  alla  completa  sua  guarigione. 
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Ecco  k  regole  pratiche  conslglbte  dal  dott  Deral  fer  la 
cauterizzazione. 

4.  Si  dovrà  tagliare  il  nitrato  d' argento  fuso  in  modo  da 
renderne  acuminata  la  punta.'. 

9.  Onde  non  si  diffonda  soTerchiamente  T  azione  del  cau- 
stico collo  sciogliersi  del  nitrato  d'argento  nell'umor  lagrìmale, 
dovrassi  usare  la  precauzione  di  asciugare  previamente  la  re- 
gione che  dev'essere  posta  a  contatto  col  caustico. 

3.  Effettuata  la  cauterizzazione  si  dovrà  levare  scrupolosa- 
mente tutte  le  particelle  superflue  dei  sale  corrosivo,  affinché 
r  azione  sua  non  si  estenda  oltre  i  limiti  assegnatile,  tocche  po- 
trebbe ingenerare  gravi  infiammazioni; 

4.  Si  deve  aver  esatta  cognizione  della  situazione  del  mu- 
scolo da  cauterizzarsi  D  retto  interno  s*hiserìsce  nella  sclerotica 
mercè  un  tenone  cortissimo,  quadrilatero,  bene  drcoscrìtto  a  6-6 
millunetri  distanti  dal  bordo  della  cornea,  nel  mentre  il  retto 
estemo  ha  un  tendine  più  esteso,  più  aponeuretico  che  s*  inse- 
risce 8  millimetri  distante  dalla  drconferenza  corneale. 

Dottor  Cappelletti. 


T.  H.  W 
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Bollettini  ehindeo-lamiaeeiitieo. 


Memoria  sui  medicamenti  ferruginosi^  con  alcune  considerazioni 
sulVuso  del  manganese,  del  doti.  Martens. 

Nel  precedente  fascicolo  vedemmo  qaale  fosse  Topinione  del 
Mg.  Hialhe  intorno  al  miglior  preparato  marziale,  da  usarsi  nella 
terapia,  che,  secondo  lui,  sarebbe  il  tartrato  ferrico  potassico. 
n  dott.  Martens  invece,  come  risulta  da  una  sua  Memoria  co^ 
municata  ali*  Accademia  di  medicina  del  Belgio,  darebbe  la  pre*- 
minenza  al  lattato  di  ferro,  senza  ammettere  però  in  modo  as- 
soluto che  ciò  debbasi  ritenere  per  tutti  i  casi  e  tutte  le  circostanze, 
le  quali  possono  incontrarsi  nella  pratica  medica.  A  questa  osser- 
vazione egli  aggiugne  parecchie  altre  considerazioni  fisiologiche  \ 
e  terapeutiche  attenentisi  a  questo  argomento,  le  quali  sono  rie- 
pilogate nelle  seguenti  conclusioni  della  sua  Memoria,  quali  qui 
si  riferiscono. 

•1.  Che  il  miglior  medicamento  ferrugineo  è  il  lattato  di 
ferro. 

'  2.  Che  può  esser  a  questo  vantaggiosamente  sostituito  il 
carbonato  ferroso,  amministrato  In  sospensione  e  in  soluzione 
nell'acqua,  oppure  in  pillole  con  miele  in  modo  da  non  poter 
sopra-ossidarsi  in  conformità  alla  prescrizione  del  dott.  Yallet 

3.  Cho  tutte  le  pillole  ferruginee  nelle  quali  il  metallo  è 
suscettibile  di  sopra-ossidarsi  devono  essere  rigettate  dall'uso 
medico,  in  quanto  che  induriscono  in  poco  tempo  a  segno  da 
non  sciogliersi  più  nell'acqua  né  nello  stomaco. 

,    4.  Che  le  sostanze  ferruginee  insohibili  devono  essere  aem- 
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pre  amminlstrnte  nel  tempo  dei  posti,   perchè'  si  sciolgano  nei 
succhi  acidi  che  sono  alloni  ndk»  stomaco. 

5.  Che  fra  i  medfcamenci  ferruginosi,  bisogna  io  generale 
sceglier  quelli  che  non  potrebbero  essere  precipitati  o  piuttosto 
resi  completamente  insotabili  dai  sughi  alcalini  che  sono  nel 
duodeno,  specialmente  nel  tempo  della  digestione  intestinale. 

6.  Che,  avuto  riguardo  all'azione  del  cloruro  di  ferro 
sui  succhi  albuminosi,  la  tintura  eterea  o  nervina  del  Reslochef, 
la  quale,  ben  preparata,  contiene  la  maggior  parte  del  ferro  allo 
«tato  di  protocloruro,  può  costituire  un  buon*  medicamento  fer- 
rugUìeOy  specialmente  quando  si  tratta  nelFistesso  tempo  di  pro- 
durre qualche  efietto  astrìngente. 

7.  Che  i  medicamenti  ferruginei  i  più  attivi  sono  senza 
contraddidoae  quelli,  che  essendo  penetrati  nel  sangue  allo  stato 
liquido,  si  assimilano  più  fiicilmcùte  alla  ematosina  per  formar 
con  quella  la  materia  colorante  rossa  del  sangue. 

8.>  Che  Della  cura  delk  clorosi,  o  dell'anemia,  importa 
non  solo  dì  prescrivere  i  ferruginei,  ma  di  fevorire  la  loi-o  aa- 
similadooe  al  sangue  mediante  il  soggiorno  alla  campagna,  <'p- 
pure  in  luoghi  molto  esposti  alla  luce  del  sole. 

9.  Che  il  regime  delle  clorotiche  deve,  per  quanto  é  pos> 
sibiie^  eomporai  di  carne  soccidenta  o  nera,  e  non  di  un  vitto 
bianco,  in  cui  difetta  in  generale  l'ossido  di  ferro. 

10.  Che  le  clorosi  leggiere,  o  poco  avanzate,  guarisco- 
no generahneate  col  solo  regime  animale,  secondato  dal  molo 
air  aria  aperta  ed  al  sole. 

li.  Che  l'oso  abituale  della  carne  introduce  nella  eco* 
nomia  éliimale  tanto  ferro  per  la  formazione  dei  globuli  ros^ 
del  sangue,  e  può  anche  fornirne  in  eccesso. 

13.  Che  al  contrario  l'uso  esclusivo  delle   patate,    del 
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pane  bianco,  dei  latticini  e  delle  sostanze  grasse,  che  forma  or- 
dinariamente il  regime  delle  classi  manifatturiere  e  bisognose, 
predispone  alla  clorosi,  o  alla  alteraxione  anemica  del  sangue, 
perchè  questi  alimenti  contengono  in  piccolissima  quantità  il 
ferro^  da  non  poter  concorrere  efficacemente  alla  formazione  dei 
globuli  sanguigni  rossi. 

43.  Che  il  pane  di  grano  può  rendersi  molto  più  risto- 
rativo, aggiungendovi,  prima  della  panificazione,  una  piccola 
quantità  di  solfato  di  ferro;  e  non  è  che  operando  in  tal  guisa 
che  può  somministrare  un  alimento  completo  suscettibile  di  rim- 
piazzar la  carne. 

14.  Che  si  può  valutare  approssimativamente  a  40  een^ 
tigrammi  la  quantità  di  ossido  di  ferro  di  cui  l'uomo  abbisogna 
giornalmente  per  ristorare  o  rinnovare  il  suo  sangue,  e  che 
questa  quantità  deve  far  parte  di  sua  razione  alimentare,  per^ 
che  possa  esser  sufficiente  al  mantenimento  della  salute. 

45.  Che  tutti  quelli  i  quali,  sia  per  il  loro  regime  poco 
animalizzato  ed  in  conseguenza  poco  ferrugineo,  sia  per  abitare 
o  soggiornare  in  luoghi  poco  ariosi,  come  gli  operai  della  mag- 
gior parte  delle  nostre  manifatture,  sono  disposti  ai  vlzil  ane- 
mici dei  sangue,  dovranno  fare  uso  di  pane  ferrugineo  per  fa- 
vorire rematosi,  o  la  formazione  dei  globuli  rossi  del  sangue. 

46.  Che  il  manganese  non  entrando  nella  costituzione  dei 
globuli  sanguigni  che  in  quantità  eccessivamente  piccola,  non  è, 
per  quanto  sembra,  necessario  alla  sanguificazione. 

47.  Che  i  composti  di  manganese  non  potrebbero  essere 
considerati  come  medicamenti  antidorotid,  alla  guisa  dei  com- 
posti ferrugfaiei,  o  per  lo  meno  essi  non  concorrond  diretta- 
mente alla  restaurazione  del  sangue. 

48.  Che  non  è  che  come  medicaBiento  di  ignou  virtù,  o 
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philtosto  inespBcaUiy  che  i  composti  di  manganese .  possono  es* 
sere  usati  in  terapia. 

Dietro  proposizione  del  dott  Lombarda  l'Accademia  decise 
di  passare  immediatamente  alia  discussione  delle  singole  conclu- 
sioni della  Memoria  del  Martens.  Sulla  prima  proposizione  adm^ 
que  die  il  miglior  medicamento  ferrugineo  sia  il  lattato  di  ferro 
si  osservò  dal  dott  Lombard,  la  sua  pratica  non  dimostrargli 
più  Tantaggioso  il  lattato,  di  quello  che  possa  esserlo  il  carbo- 
nato ;  e  di  più  avervi  parecchi  casi  ne'  quali  riescono  inutili  i 
composti  ferruginei,  e  conviene  invece  appigliarsi  alla  semplice 
limatura  di  ferro.  A  ciò  aggiugne  il  Francis  essergli  molte 
volte  accaduto  di  veder  la  clorosi  resistere  ad  una,  due,  tre 
preparazioni  di  ferro,  e  poi  cedere  ad  una  quarta;  ed  il  pili 
sovente  la  guarigione  essere  la  conseguenza  dell'uso  della  Urna- 
tura  e  del  carbonato.  Tali  -  osservazioni  non  sono  però  impor- 
tanti pel  Martens;  giacché  egli  soggiugne  queste  medesime  so- 
stanze tramutarsi  in  lattato  nello  stomaco',  in  forza  dell'  addo 
lattico  contenuto  ne' suoi  succhi;  essere  quindi  più  vantaggioso 
1*  amministrare  questo  composto  bello  ed  apparecchiato,  anziché 
lasciare  a  quell'organo  l'uffizio  di  operarne  la  traroutazione;  e 
doversi  eccettuare  soltanto  quelle  circostanze,  in  Cui  eccedessero 
gli  acidi  nello  stomaco,  e  tornasse  utile  perciò  il  neutralizzarli, 
nel  qual  caso  accorda  doversi  con  maggior  profitto  adoperare 
il  carbonato  o  la  limatura  di  ferro. 

n  dott.  Stas  aggiugne  altre  osservazioni  a  quelle  fette  dal 
Lombard.  Egli  accorda  al  Martens  che  il  lattato  di  protossido 
di  ferro  non  sia  precipitato  dalle  materie  albuminose,  dal  succo 
pancreatico  e  dagli  altri  liquidi  che  trovansi  nel  duodeno;  ma  non 
può  ammettere  con  uguale  facilità  che  i  composti  insolubili  dei 
ferro  introdotti  nello  stomaco  passino •  allo  stato  di  lattato;  ed 
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in  ogni  eH9o  rìUene  che  ti  iion  preeipita^ti  del  httató  di  finri^ 
per  l'azione  delle  materìe  albuminose,  non  cMitiiiseÉ  óna  pmo» 
va  che  questo  aule  sia  il  miglior  medicamento  fSemigineo.  Il 
ferrugineo,  al  qOaìe  devesi,  secondo  lui,  dare  la  preferensa,  è 
quello  che  riunisce  la  doppia  condizione  di  presentare  il  ferro 
alio  stato  sensIMle  ai  reattivi  chimici,  e  di  essere  nello  stesso 
tempo  il  più  fiieilmente  assiNrbito  dai  vasi  dello  stomaco.  La  ra- 
gione, per  cui  questo  corpo  non  é  assorbito  da  alcun' altra  parte 
deir apparecchio  digestivo,  eccettuato  lo  stomaco,  gli  sembra 
rinvenirsi  nella  facile  decompodzione  di  tutte  h  materie  eonte* 
nute  nell'intestino,  e  perciò  nella  formazione  dell* acido  solfi- 
drico, o  del  solfidrato  di  ammoniaca  che  conducono  il  ferro  allo 
stato  di  solfuro. 

Il  Hartens  sostiene  la  produzione  del  lattato  di  ferro  nello 
stomaco;  poiché  gli  akri  acidi  vi  si  trovano  in  piccolissima  quan- 
tità, ed  il  lattico  è  quello  che  vi  predomina;  e  quindi  non  può 
non  avvenire  in  quesf  organo,  quelle  che  avrebbe  luogo  in  un 
vase  qualunque,  fuoii  dell'azione  vitale.  In  quanto  poi  alla  for- 
mazione del  solfuro,  egli  fa  osservare  che  l'addo  soUidrteo  non 
esiste  nel  duodeno,  ma  bensì  nel  solo  hitestino  crasso;  e  perdo 
sino  a  tanto  che  il  dott.  Stas  non  ci  dimostri  l'esistenza  dei  gas 
soIforaU  nell'  intestino  gracile,  non  può  ammettersi  nel  duodeno, 
e  nel  rimanente  del  mentovato  intestino,  l' esistenza  de'  metalli 
allo  stato  di  solfuro. 

Appresso  si  portò  la  discussione  sopra  alcune  altre  conclu- 
sioni della  memoria  del  dotL  Hartens;  ma  siccome  hanno  un 
faiteresse  secondario  a  quello,  onde  abbiam  compilato  questi  cenni, 
e  rientrano  strettamente  nel  dominio  della  terapia  e  della  fisio- 
logia, crediamo  poterti  ed  anzi  doversi  da  noi  oromettere,  quali 
argomenti  eh'  esdrebbono  d*i  limiti  del  nostro  Bollettino,  desti- 
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nato  ad  aceogiere  quello  soltanto  che  si  attiene  atto  chimtea  ed 
alla  farmacia.  (Gazzetia  Toscana  delle  Mcienze  medica^firiche 
N.^"  3  febbraio  4851). 


Come  agùca  ckònicamente  il  nitrato  di  potassa  sultorganismo 
del  doti.  B.  Gastaldi 

La  scoperta  fotta  io  questi  ultimi  tempi  dal  Hulder  e  dal 
Liebig,  che  la  fibrina,  I*  albumina  e  la  casana  sieno  tre  corpi 
afifttto  identici  nella  loro  composizione,  e  perciò  debbano  essere 
considerale  come  tre  sostanze  isomeriche,  aprì  una  larga  tia  ai 
fisiologi  per  meglio  studiare  e  conoscere  i  fenomeni  della  nutri- 
zione e  riparazione  dei  tessuti 

Non  essendo  infatti  difierenza  tra  Y  albumina  e  la  fibrina, 
senonchè  nel  loro  stalo  di  liquidità  o  solidità,  possono  facilmente 
queste  due  sostanze  cangiare  di  stato  e  formare  cosi  il  solido 
dal  liquido,  e  questo  da  quello  senza  ricorrere  assolutamente 
alla  forza  vitale,  la  quale  è  tuttwa  per  noi  una  semplice  parola. 

Se  una  tale  scoperta  fu  utile  a' fisiologi,  essa  fu  assai  inn 
portante  ai  patologi ,  quando  il  Denis  scoprì  che  la  fibrina  tra- 
mutasi in  albumina  ogni  volta  che  si  mescola  con  una  soluzione 
di  nitrato  di  potassa.  Dal  momento  che  noi  sappiamo  che  la  sola 
^dUIbrenza  che  passa  fra  l'albumina  e  la  fibrina  sta  solamente  in 
clò^  che  la  fiMna  è  solida,  mentre  T  albumina  è  liquida,  facil- 
mente si  pu&  spiegare  colla  sola  azione,  detta  catalitica  dai 
ehimici,  come  la  fibrina  sia  tramutata  in  albumina  sotto  l'azione 
del  nitrato  di  potassa,  il  quak  in  ultima  analisi  non  fa  altro  che 
operare  una  solurioiie  della  soslanza  fibrinosa,  mutandola  cosi 
in  albumina. 

.Se  dal  mederimo  salasso  si  raccoglie  del  sangue  carico  di 
cotenna  in  due  vasi,  si  vedrà  scomparire  in  gran  parte  od  In 
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totalità  la  cotenim  in  quello  in  cui  vien  poita  ima  certa  quan- 
tità di  soluzione  di  nitro. 

Questo  fatto  puramente  chimico  che  succede  nel  sangue 
fuori  dei  vasi,  succederà  forse  anche  nell'interno  deirorganismo 
vivente? 

Tutti  i  medici  hanno  sempre  dato  o  trovato  utile  il  nitro 
nelle  malattie  angloitiche  ove  abbonda  la  cotenna.  Esso  portò 
sempre  dei  buoni  risultati  nelle  malattie  articolari  d'indole  in- 
fiammatoria, dove  si  fanno  sovente  dd  versamenti  fibrinosi.  Esso 
fu  sempre  riconosciuto  per  un  valido  diuretico;  e  come  mai  si 
potrà  prescindere  dalla  sua  azione  sciogliente  della  fibrina  per 
ispiegare  la  sua  virtù  diuretica? 

Una  giovane  di  i5  anni  si  presentava  al  dott  Gastaldi  per 
essere  curata  da  una  lenta  congiuntivite  d'indole  8crofi>losay  di 
cui  già  da  lungo  tempo  ne  andava  afiètta. 

La  congiuntivite  si  dissipò  totalmente  con  pochi  mezzi  gè* 
ncrali  e  locali,  ma  le  lasciò  un  ofluscamento  leggero  alla  cornea 
sinistra,  il  quale  occupava  tutta  la  metà  inferiore  della  medesima. 

Confidando  nell'azione  sciogliente  del  nitrato  di  potassa,  il 
Gastaldi  si  mise  ad  adoperarlo  in  polvere,  spingendolo  sulla 
cornea  afletta. 

Al  decimo  giorno  di  tale  cura  potè  rilevare  un  visibile  mi- 
glioramento. Al  veptesimosecondo,  tutto  che  si  vedesse  sempre 
crescere  il  miglioramento,  egli  dovette  sospendere  per  essersi 
destata  ad  ambi  gli  occhi  una  nuova  congiuntivite  in  seguito  al 
mensile  orgasmo.  Cessato  tale  stato  e  col  soccorso  di  pochi  e 
semplici  mezzi  terapeutici,  potè  riprendere  la  cura  all'ottavo 
giorno;  e  la  continuò  per  ventotto  giorni,  alla  fine  dei  quali 
trovò  affatto  svanita  la  nubecola  {GoKteUa  medica  itaKunaj 
Stati  Sardi,  N.«  7,  febbraio  48M), 
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Nota  concernente  un  wlfiiro  danHmmno  mercurifero, 
del  prof.  B.  Buio. 

Mentre  nel  particolare  laboratorio  del  prof.  Bizio  si  staya 
apparecchiando  per  via  secca  il  chermes  minerale,  e  quindi  si 
fondeva  in  un  crogiuolo  di  grès  coperto  una  mescolanza  di  sol- 
furo di  antimonio  e  di  carbonato  potassico;  finita  l'operazione 
e  aggelato  il  crogiuolo,  messo  mano  a  scoperchiarlo,  fu  veduto, 
non  senza  molta  sorpresa,  l' interiore  superficie  del  coperchio  e 
.gli  orli  del  crogiuolo  tutti  grenuti  di  folti  globicini  di  mercurio 
metallico, 

n  solfuro  d'antimonio,  si  trovava  adunque  in  questa  circo- 
stanza, accompagnato  al  mercurio;  e  questa  era  osservazione 
del  tutto  nuova,  da  fiirne  memoria,  come  il  Bizio  la  fece,  nella 
nota  di  cui  diamo  un  cenno. 

Questo  speciale  solfuro  di  antimonio  ha  una  tessitura  e 
composizione  totalmente  diversa  dal  solfuro  comune.  Il  solfuro 
mercurìfero  infatti  a  spezzarlo  si  tro\a  internamente  a  modo 
di  una  scoria  porosa,  seminata  di  bolle  e  bucata  da  vani  ampi. 
Non  trovasi  la  tessitura  cristallina  del  solfuro  comune,  né  il 
correre  longitudinale  e  quasi  diritto  de'  cristalli.  Anzi  i  radi 
cristalli  onde  la  nuissa  è  sparsa  e,  per  cosi  dire,  tagliata,  sem- 
brano gittati  alla  rinfusa  e  vanno  in  tutte  le  direzioni.  Dove  non 
lucono  i  cristalli  confusamente  disseminati,  il  colore  della  mas- 
sa è  di  uno  scuro  di  ruggine  e  più  spesso  volgente  al  nero, 
con  macchie  iridate ,  in  che  principalmente  campeggia  l'azzurro 
deiracciajo  aflbcato. 

Saputo  che  il  mercurio  si  trova  congiunto  al  solfuro  men- 
tovato, continua  il  Bizio,  era  assai  agevole  altresì  dedurre  la 
forma  in  che  vi  si  teneva  associato,  cioè  congiuntamente  al  sol- 
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fo  in  eoiidisione  di  toUiiro  mercorlco  o  cinabro.  E  siceonie  fi 
solAiro  mercurico  non  fonde,  ma  ti  volatilizza  e  soblima  venuto 
che  sia  ai  calor  rovente,  temperie ,  a  che  in  opposto  la  massa 
totale  del  solfuro  di  antimonio  prestamente  si  liqueft  e,  colan- 
do ,  ove  st  avvenga  in  un  recinto  freddo  abbastanza ,  subita- 
mente si  compiglia  e  consolida,  ne  viene  da  questa  ovvia  con- 
siderazione il  conseguente  necessario  che  il  solforo  mercurico 
dovette  restare  avviluppato  e  compreso  dal  solfuro  d'antimonio, 
senza  avere  tempo,  né  luogo  da  sublimarsi  al  calòr  rovente,  e 
togliersi  di  tal  maniera  dalla  massa. 

Tutto  questo  pensiero  restava  da  convalidarlo  eoli'  espe- 
rienza. Perciò  ridotta  in  polvere  una  certa  quantità  di  questo 
speciale  solforo,  fu  introdotto  dal  Bizio  in  un  vaso  subllmato-' 
rio,  e  quivi  il  sostenne  al  color  rosso  per  un  tempo  bastevole, 
ai  che  fatto  agio  al  togUersi  del  solfuro  più  volatile  dell'altro, 
n'ebbe  il  cinabro  sublimato,  il  quale  trovasi  nella  proporzione^ 
di  un  dodicesimo  circa. 

Avrebbe  rilevato  assai  il  sapere  di  qual  maniera  quel  sol-' 
furo  venisse,  anche  perchè  il  mercurio  vi  è  in  tale  quanUtà  da 
non  dover  essere  trascurato;  se  non  che  ogni  ricerca  riesci 
vana.  Nondimeno  se  ne  porge  notizia  e  per  la  novità  senza  più, 
ed  altresì  perché  divulgandosi,  ove  gimiga  a  cognizione  de'  fon- 
ditori ,  ne  possano  trarre  quel  profitto  che  V  esame  accurato 
delle  circostanze  e  d'ogni  più  minuto  particolare  della  miniera 
potrà  loro  .suggerire.  (  Giornale  fiiica^mico  Italiano  j  pun^ 
tata  prinuXf  pag,  39  ). 
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S^pfa  la  eannaUUna,  di  B.  Zanon, 

Nel  dtato  Giornale  fisieo^hmicù  Italiano  ritroviamo  41 
wegoienle  hrano  di  lettera  del  sig.  B.  Zanoo  al  profess.  Bisio , 
colla  quale  gli  partecipa  il  ritroyameinto ,  per  esso  lui  operato, 
della  eannabidina  non  solo,  ma  altresì  della  eannabiruina  e 
dell'acido  eatuiabiiiico.  Ecco  in  qual  maniera  egli  si  esprime: 

«  Gioccbè  amate  avere  qualche,  notizia  intorno  a  ciò  che 
riguarda  la  eannabidina^  principio  immediato  da  me  rinvenuto, 
nello  scorso  anno -1850,  nella  canape  coltivata  {cannabis  saiiva 
Lino.  ),  mi  fo  sollecito  di  mandarvi  il  sunto  del  rìsuhamentt 
ottenuti  colle  mie  opemnoni,  non  essendomi  possibile  per  ora 
di  darvi  una  maggiore  specificazione.  Senza  di  che  le  sperienze 
relative  a  questa  sostanza  non  sono  per  anco  compiute,  e  manca  ! 
altresì  V  analisi  elementare  ». 

€  Yi  dirò  adunque  che  io'  sono  riuscito  ad  ottennere  la 
cannàlndiìtay  scevra  da  qualunque  altro  principio^  con  quattro 
diversi  processi,  de'  quali  però  non  vi  trascrivo  che  uno  solo. 
Ecco  come  si  opera  ». 

€  Si  versa  a  goccia  in  un  infuso  saturo  di  foglie  di  canape 
una  soluzione  ben  feltrata  e  limpida  di  acetato  neutro  di  piom- 
bo (  sale  di  saturno),  finché  questo  reagente  cessa  di  produrre 
intorbidamento.  Si  separa  il  precipitato  |M*odottosi  colla  feltrazione 
e  si  sottopone  il  liquido  ad  una  corrente  di  gas  idrosoiforico,  ad 
oggetto  di  liberarlo  di  qualche  poco  di  ossido  che  può  conte- 
nere e  contiene ,  cioè  venuto  dall'  acetato  di  piombo  messovi 
forse  in  qualche  esuberanza;  e  lo  si  feltra  di  nuovo  per  carta. 
Si  evapora  il  liquido  cosi  chiarito  a  bagno-maria  fino  a  un  per- 
fetto asciugamento;  anzi  si  rende  necessario  in  questo  caso  di 
mantenere  il  residuo  per  alcune  ora   sopra  il  bagno  bollente, 
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rimescolandolo  flreqaentemente,  affine  di  far  vOfadHzsare  T  acido 
acetico  lasciatovi  già  dall'  ossido  di  piombo  nell'  atto  della  sua 
pnedpitàzione  allo  stato  di  solforo.  Dopo  tatto  dò,  si  rìdisdoglie 
il  residuo  nell'  acqua  distillata  fredda,  e  si  feltra  la  soluzione 
per  separare  alcune  materie  resinose,  die  rimangono  insolute. 
Nel  liquore  feltrato  si  versano  alcune  goccie  di  una  soluzione 
di  carbonato  di  potassa,  per  precipitare  varie  materie  terrose 
(calce  e  magnesia),  che  si  trovano  nella  soluzione.  Si  feltra 
per  carta  e  si  evapora  il  liquido  a  bagno-maria,  e  meglio  sul 
bagno  vaporoso,  sino  a  un  perfetto  asdugamento.  Si  raccoglie 
il  residuo  cosi  ridotto,  e  lo  s' introduce  In  umfiasco  a  smeriglio, 
e  lo  si  tratta  alcune  volte  a  freddo  con  una  mescdanza-di  alcool 
quasi  anidro  (  cioè  della  densità  0,804  all'  incirca  )  e  di  etere 
solforico,  nella  proporzione  di  una  parte  del  primo  e  due  del 
secondo,  distillando  in  fine  il  solvente,  e  ritirando  dalla  storta 
il  residuo,  asciugandolo  poscia  iri  una  ciottola  di  porcellana  so- 
pra il  bagno  a  vapore,  e  conservandolo  in  vaso  smerigliato.  » 

«Da  un  chilogrammo  di  foglie  secche  di*  canape  non  ho  po- 
tuto ottenere  che  quattro  grammi  di  connabidina  pura.  » 

«  À  questa  sostanza  io  credetti  opportuno  di  dare  il  nome  di 
cannahidina  per  ricordare  la  sua  derivazione  dalla  canttabU  sa^ 
tioa  del  Linneo,  (cannabidos  dei  Greci).  Cosi  viene  tolta  la  pos- 
sibilità di  confondere  il  nome  di  questa  sostanza  con  quello  di 
un  altro  principio  immediato  di  natura  diversa,  denominato 
cannabinay  che  i  sigg.  Smith  e  Decourtive  scopersero  nella 
cannabis  indica  (i).  » 

(i)  La  cannahidina^  di  cui  vi  parlo,  non  é  il  solo  piincipìo  ini' 
mediato  della  canape  indigena,  da  considerarsi  dt  qualche  importan- 
za; perocché  ho  la  compiacenza  di  potervi  assicurare,  che  altre  due 
8(tttanz6  di  altra  natura  sono  state  da  me  rinvenute  nella  medesima 
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«La  connabidiiia  è  una  materia  estrattiforme,  non  acida  né 
alcalina,  di  sapore  amaro,  di  color  bruno  giallastro,  solubilissima 
neir  acqua,  deliquescente,  solubile  anche  neir  alcool,  insolubile 
nell'  etere  tanto  a  freddo  che  a  cafdo,  solubile  in  una  mescolan- 
za di  due  parti  di  questo  liquido  ed  una  di  alcool  quasi  assolu- 
to, dando  origine  ad  una  soluzione  gialla  pib  o  men  carica  se- 
condo la  quantità  scioltane...  » 

pianta,  le  quali,  da  quanto  mi  pare,  devono  meritare  l'attenzione  dei 
cbìraici.  Di  queste  parlerò  a  tempo  opportuno,  cioè  quando  le  avrò 
meglio  studiate.  Per  altro  mi  gode  1*  animo  di  potervi  anticipare  un 
semplice  avviso,  che  cioè  uno  di  questi  principii  è  fornito  di  proprietà 
resinow,  e  si  trova  nel  vegetabile  in  combinazione  coir  ammoniaca, 
formante  un  composto  volatile  anche  ali*  ordinaria  temperatura.  Il 
che  spiega  benissimo  V  origine  di  quelle  esalazioni  penetranti,  e  par- 
ticolari che  si  svolgono  dal  canape  ne'  campi,  specialmente  quando  la 
pianta  è  giunta  al  tempo  delia  sua  maturazione:  esalazioni  che  pro- 
ducono de*  capogiri  e  delle  vertigini  a  quegF  individui  che  si  occupa- 
no  nel  campo  a  separare  e  divellere  la  pianta  maschio  dalla  femmina, 
come  quella  che  matura  anticipatamente. 

Il  secondo  dei  detti  principii  è  un  acido  vegetabile,  il  quale  pre- 
senta dei  caratteri  molto  pronunziati  :  probabilmente  sarà  un  acido 
proprio  della  pianta. 

A  queste  due  sostanze  nuove  io  trovo  intanto  di  dare  il  nome, 
per  bene  intenderci,  di  cannahiresina  alla  prima,  è  quello  d' acido 
cannabinico  alla  seconda. 

Doti.  Bizio,  Pazienti  t  Pitanellp. 
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Dei  valerianati  (4)  di  M,  Thirault:  Journal  de  pharmacie 
et  de  chimie.  Janvier  1861. 

L' autore  considera  che  i  valerianati  a  base  degli  ossidi 
metallici  della  prima  sessione,  sono  poco  peimanenti  a  moderato 
calore^  e  quelli  dello  zioco  e  del  perossido  di  ferro  bollendo  per 
qualche  tratto  nelF  acqua ,  si  scompongono  intieramente,  gazifi- 
candosi  tutto  l'acido  salificante,  e  separandosi  l'ossido  dapprima 
salificato:  aggiunge  in  appresso  potersi  ottenere  questi  composti 
salini,  e  direttamente,  e  per  doppia  scomposizione,  avvertendo 
però  che  sebbene  sia  facile  il  mòdo  onde  averli,  vi  sono  peral- 
tro alcune  circostanze  speciali  per  le  quali  è  forza  preferire  o 
r  uno,  o  r  altro  dei  due  processi.  Quando  si  intrattiene  a  riflet- 
tere che  adottando  la  via  diretta,  devesi  ricorrere  all'alcoole  come 
solvente  la  base ,  tutte  le  volte  che  questa  non  lo  fosse  nell'  ì;- 
cqua,  come  allora  che  si  volesse  preparare  il  valerianato  di  chi- 
nina, 0  quel  di  morfina,  annunzia  che  facendo  ricorso  al  calore 
per  evaporare  le  loro  soluzioni  a  secchezza,  si  incori*e  nella 
intiera  scomposizione  dei  salì  dapprima  ottenuti,  e  ciò  a  cagioiìc 
della  poco  energica  capacità  di  saturazione  di  quegli  alcaloidi 
per  quest'  acido  organico,  e  delia  volatilità  delFalcoole  che  seco 
trascina  l'acido  salificante  nella  di  lui  evaporazione:  quando  si 
ferma  a  considerare  il  valerianato  di  chinina  preparato  diret- 
tamente con  r  acido  valerianico ,  scelta  V  acqua  a  solvente ,  di- 
chiara essere  questo  modo  di  agire  quasi  impraticabile,  il  per- 
chè quella  base  è  assai   difficilmente  attaccata  a  freddo  dal- 

(i)  In  altro  fascicolo  saranno  pubblicate  le  ojiservazìoni  dì 
questo  chimico  sopra  Folio  essenziale  della  valeriana,  e  sopra 
l'acido  valerianico,  t  quali  sono  la  prima  patte  della  Memoria 
esposta  nel  Giornale  sopraddetto. 
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rteido  so^ddettOy  Mpratmuo  se  qlienld  pure  fame  iKhiilo 
coD  aequa,  per  la  qual  cosa  essendo  jneslieri  ricorrere  all' aàoiie 
dei  calorieci,  V  acido  in  gran  parte  si  voleUllBzap  prima  che  siasi 
combinato  alla  chinina:  questa  intanto  A  resiniica,  adefiseealle 
pareti  della  capsula,  ed  in  tal  circostao»!  è  duopo  aggiungere 
ancora  dell*  acido  stesso,  per  cui  se  ne  Impiegherebbe  molto  fik 
di  quanto  é  necessario  alla  composizione  di  questo  sale  (i). 

Esposti  questi  riflessi  propone  il  da  lui  immaginato  modo 
di  agire,  il  quale  i  appoggiato  alla  mitfua  azione  del  valerlah 
nato  di  barite,  col  solfato  di  chinina,  avvertendo  esser  indispen^ 
saUle  adoperare  quel  tanto  di  acqua  solamente,  il  quale  noù 
impedisca,  che  in  seguito  a  breve  e  kggera  evaporasionè,  ri- 
manga la  aofauione  concentrata  cosi  da  permettere  al  sale  di 
raccorsi  cristallizzato. 

Non  lascia  di  avvisare  che  quasi  sempre,  e  specialmente 
quando  fosse  necessario  concentrare  il  liquore,  il  sale  che  cri^ 
slallizza  assume  due  forme  diverse,  l' una  di  piccoli  cubi,  Vtìtìnt 
di  mammelloni,  e  ricercando  se  si  dovesse  attribuire  questa  Afle^ 
renza  a  ragione  di  amorfismo,  o  piuttosto  alla  formatone  di 
due  sali  uno  neutro  o  basico,  V  altro  acidulo,  conchiùde  potersi 
aUraceiare  la  seconda  opinione,  ponendo  mente  alla  fiidiiti  che 
ha  quest'acido  organico  ad  abbandonare  la  baèe,  il  che  é  pro- 
vato dal  progressivo  sviluppo  di  lui  nella  evapòrèzione  della  so- 
luzione acquosa  di  esso. 

Tratta  poi  del  valerianato  di  ferro  e  due  sali,  annunzia  ot- 
tenersi uno  a  base  di  protossido,  V  altro  di  perossido.  Avvisa 

(i)  Quando  sarà  pubblicata  la  prima  parte  della  Memoria  del 
sig.  Thirault,  sarà  conascfuto  che  egli  in  questa  salificazione  ado» 
pera  l'acido  olaagimiao. 
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doversi  tenere  il  prkiio  in  istato  di  solnrione,  il  perchè  anehe 
un  grado  di  temperatura  maggior  della  ordinaria,  ed  il  contatto 
dell'  aria  detei*mina  la  peròssidazione  della  base,  e  traendo  argo- 
mento da  questa  facilità  di  perossidarsl,  dietro  il  riflesso  che 
negli  usi  terapeutici  è  scelto  il  sale  a  base  di  perossido,  propone 
per  ottenerlo  la  dopjpia  scomposizione  del  valerianato  di  barite 
coi  protosolfato  di  ferro. 

n  valerianato  di  protossido  che  si  produce,  già  separato 
dal  solfato  di  barite  si  svapora  in  capsula  a  leggiero  calore, 
raccogliendo  le  pellicole  che  si  formano  alla  superficie,  e  facen- 
dolo asciugare,  0  più  celeramente  eh' è  dato,  fra  carte  bibule. 
Quando  iion  si  raccoglie  materia  alcuna  in  superficie  ed  il  li- 
quido si  è  scolorato  l'operazione  è  compiuta,  essendosi  la  base 
del  sale  protossidata  cangiata  in  perossido. 

Finisce  la  trattazione  dei  valerianati,  riflettendo  che  il  pro- 
cesso annunziato,  e  da  esso  prescelto,  è  preferìbile  ai  finor  cono- 
sciuti sia  che  si  adoperi  la  limatura  di  ferro  mettendola  a  di- 
retto contatto  dell'acido,  il  perchè  in  tale  circostanza  nulla  es- 
sendo l'azione  a  freddo ,  devesi  far  ricorso  al  calore ,  per  cui 
hawi  perdita  notabile  dell'acido  organico,  sia  che  adoprasi  lo 
idrato  di  perossido,  il  perchè  s' ingenera  un  sale  insolubile,  per 
la  qual  cosa,  onde  rassicurarsi  non  siavi  intromesso  dell'ossido 
non  salificato,  è  énopo  impiegare  molto  addo  organico  a  scapito 
della  economia. 

Antonio  GaUnud. 

Riflenioni  del  redattore  ddtartìcolo  sopr€ukkUo. 

L'autore  trattando  del  valerianato  di  chinina,  disse,  che 
riesce  quasi  sempre  impraticabile  la  combinazione  della  chinina 
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un'acido  organico,  quando  anche  fosse  qaalto  o  queito  diluiti 
con  acqua  :  V  esperienza  di  tanti  anni  provò  l' opposto  al  redat- 
tore, sia  che  l'acido  fosse  idrato,  o  fosse  oleaginoso:   T efletto 
dipende  dalla  maniera  di  agire. 

L'autore  disse  pure  che  ricorrendo  alla  evaporazione  della 
Miluzione  di  questo  sale,  preparato  per  via  diretta,   si  hanno 
due  forme  diverse  di  cristalli,  ed  ammette  che  ciò  sia  od  eflètto 
di  dunorfismo,  od  eflètto  di  proporzioni  difièrend  di  acido  com- 
binato alla  base,  per  cui  V  uno  sia  basico  o  neutro ,  Faltro  aci- 
dulo. IVon  sa,  il  redattore,  formarsi  una  idea  chiara  e  positiva 
del  modo  cui  avvenga,  che  in  ontu  alia  facilità  che  ha  T  acido 
organico  di  abbandonar  la  base  per  volatilizzarsi,  possa  reistare 
sciolto  un  sale  acidulo  indecomponibile  dal  calore,  insieme  ad 
un  sale  neutro  o  basico  in  un  medesimo  liquido,  esposto  alle 
medesime  circostanze  sb  di  temperatura ,  come  di   qualità  e 
quantità  dissolvente,  in  una  parola^  come  sotto  le  medeshne  in- 
fluenze, possa  scomporsi  una  parte  del  sak^  ed  un'altra  restarsi 
immutata.  Di  questa  diversa  cristallizzazione,   cui  il  redattore 
riconosce  altra  cagione,  fu  esposto  alcun  che  neH'arlicólo  da  lui 
scritto  contro  i  processi  del  sig.  Borsarelli  del  valerianato  di 
chinina  e  di  adnco  (i)  anunziandò  che  non  si  iaterteneva  allora 
a  comunicare  i  proprit  studj  rivolti  da  esso  in  addietro  sul  pro- 
posito, perchè  costituivano  parte  di  una  breve  Memoria  ancora 
inedita,  e  che  avrebbe  in  breve  pubblicata.  £  siccome  in  que- 
sta sono  esposte  delie  considerazioni  che  possono  riferirsi  alle 
notizie  date  dal  sig.  Thirault,  cosi  il  redattore  medesimo  si  af- 
fretta di  consegnarla  al  compilatore  di  questo  Giornale  onde   ' 
fermi  parte  del  prossimo  fascicolo. 


(i)  Fascìcolo  5  di  questo  Giornale  pag.  730. 
T.  N.  17 
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Preparazione  delV  atrophia   eoi  metso  del  cloroforme  del  </* 
gnor  Rabourdin:  Journal  de  pharmaeie  et    de  chùnie. 
Decembre  1850. 

L' autore,  alla  sposiziooe  del  suo  processo,  premette  quanto 
scrìssero  i  sigg.  Bouchardat  e  Stuart-Cooper,  cioè  che,  «  con- 
«  vien  credere  che  la  preparazione  deli'  atropina ,  non  sia  si 
«  focile  quanto  dicono  quelli  che  la  hanno  fatta  conoscere,  il 
«  perchè  in  Francia  vi  sono  molti  chimici  che  si  occuparono 
«  della  separazione  di  lei,  senza  alcun  successo:  quella  che  si 
«  trova  in  commercio  è  prodotto  delle  fabbriche  della  Àlema- 
«  gna  »;  dietro  ciò  conchiudendo  che  i  metodi  finor  conosciuti 
non  la  porgono  allo  stato  di  purezza,  espone  quello  da  esso  lui 
immaginato  semplice,  pronto  e  fadle. 

Si.  estrae  il  succo  colla  pressione  della  belladonna  recente^ 
raccolta  al  cominciar  della  fioritura:  al  calore  di  80  ai  90  centigr.: 
si  fa  coagular  V  albumina,  poi  si  feltra.  Raffreddato  che  sia,  si 
aggiungono  ad  ogni  litro  £  quello,  quattro  grammi  di  potassa 
caustica,  indi  trenta  grammi  di  cloroforme,  e  si  agita  per  un 
minuto,  lasciando  poi  riposare  per  una  mezz'  ora.  Si  separa  cosi 
il  cloroforme  saturo  di  atropina  al  fondo  del  vase,  sotto  forma 
di  un  olio  verdastro.  Si  decanta  il  liquido  soprastante,  e  ripetu- 
te volte  si  lava  la  soluzione  alca)oidea  con  aequa,  finché  Tultlmo 
lavacro  è  scolorito. 

Si  distilla  a  calore  del  bagno-maria  in  istorta  tubulata  quel- 
la soluzione,  onde  raecorre  il  solvente,  e  V  atropina  che  rimane 
nella  storta,  si  tratta  con  poca  acqua  acidulata  da  addo  solfoi'iGo, 
per  cui  r  alcaloide  è  salificato,  restando  Indlsciolta  la  materia 
resinoide  di  color  verde.  Si  feltra,  ed  il  liquore  sarà  scolorito: 
Si  decompone  con  carbonato  di  potassa,  e  la  atropina  che  si 
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precipita,  lavata  che  fu,  si  tratta  con  atcoole  onde  scioglierla,  e 
per  evaporazione  di  questo,  quella  cristallizzerà  in  gruppi  bèlli, 
aghiformi. 

Se  fosse  niesderi  preparare  questo  alcaloide  in  staglime  cut 
non  fosse  dato  avere  la  belladonna  receate,  suggerisce  il  nielodo 
onde  separarla  dall'  estratto  officinale,  ed  è  II  seguente.  Trenta 
grammi  di  quello  estratto,  ottenuto  dal  succo  spogliato  dalla 
albumina,  si  sciolgono  in  cento  grammi  di  acqua,  e  si  feltra  la 
soluzione:  poi  vi  si  aggiungono  due  grumm  di  potassa  caustica, 
e  successivamente  quindici  di  clorofurme:  in  seguito  ad  un  mi- 
nuto di  agitazione,  indi  a  mezz'  ora  di  riposo ,  si  raccoglie  al 
fondo  la  soluzione  oleiforme  clorofomiica  di  atropina.  Si  opera 
come  sopra  è  indicato,  e  la  soluzione  alcaloidea  si  raccoglie  in 
Un  vetro  da  orologio,  lasciandovi  all'  aria  Kbera  svaporar  il  sol* 
Vente.  Si  depone  in  appresso  V  edotto  organico  nella  maniera 
già  esposta. 

Finisce  V  autore  riflettendo  che  questo  modo  di  oprare  può 
applicarsi  ad  ogni  sostanza  che  conteliga  un  alcaloide,  e  quan- 
do anco  non  fosse,  per  ragione  di  economia,  preferìbile,  servili 
almeno  ad   apprezzare  la  qualità  dei  vegetabili   che  si  ti*oyano 

nel  commercid. 

wdfitf omo  Ga/iMinì. 

Ifoi0  dei  r^àaUov  diltafitcoh  éopremcrUió, 

Fu  ripetuto  11  proeesao  del  aig.  Rabourdio^  sopra  l'estratto 

41  beUadomia,  ed  ilrisiilMo  fu  per  ogni  rapporto  qua!  dal  suo 

autore  venne  annunziato.   Hello  stesso  Giornale  Jiinvier  48&1  i 

pohUiGato  dal  sopraddetto  sig.  Rabourdin,  aver  pure  sepanaca 

la  cinconina  dalla  china  grigia»  e  la  cbliliiia   dalia  «aK^a  e4 

mezzo  del  cloroforme. 

Quando  un'  arie  akbia  a  fondamento  la  scienia,  i  pra|ressi 

di  quella  vanno  di  pari  passo  ai  {irogressi  di  questa. 


Digitized  by  VjOOQIC 


WarieM. 


Esiraiio  dei  procesri  verbati  dette  adunanze  medieo^hirurgiche 
tenuieri  nel  eeeando  eemeHre  4850  nello 

SPEDALE  CITILE  PROVINCIALE  DI  TENEZU. 

PER  IL  HESE  m  LU6U0, 

Medicina, 

n  medico  prìmarìo  dottor  Pelt  espone  che  la  costituzione 
erasi  mostrata  nel  luglio  flogistico-irrìtativa,  con  manifestazioni 
angioitiche,  gastriche  ed  accessionali ,  che  nelle  donne  avevano 
predominato  le  forme  flogistiche  specialmente  artritiche  e  bron- 
chitiche,  e  che  negli  uomini  le  complicazioni  accessionali  aveano 
avuto  la  prevalenza. 

Egli  quindi  riferisce  che,  tranne  qualche  caso  di  leggiera 
miliare ,  non  i^veva  osservato  altre  forme  di  malattia  esante- 
matica. 

Egli  narra  successivamente  che  nel  cadavere  di  un  uomo 
morto  per  epatite  aveva  trovato  il  fegato  in  stato  di  scirro  iiH 
cipiente  ed  afflitto  scirroso  il  pancreas,  e  che  in  altro  cadavere 
d*un  uomo  il  quale  pativa  di  nevralgia  ischiatica,  ed  era  morto 
di  marasmo,  egli  aveva  trovato  un  tumore  sarcomatoso  svoltosi 
nella  cavità  Iliaca  sinistra  aumentato  a  segno  da  interessare 
l'anello  crurale,  superarlo  e  giungere  al  piccolo  troncatere. 
Questo  tumore  comprimeva  il  nervo  ischiatico,  e  da  dò  la  ne- 
tralgia. 

Egli  aggiunge  che  tiella  sua  dinica  maschile  era  occorsa 


Digitized  by  VjOOQIC 


-«3- 
l'opera  del  chirurgo  primario  dottor  Callegari  per  T  estrazione 
di  an  calcolo  nicchiato  alla  metà  dell'aretra  cavernosa. 

Riferisce  mfine  che  egli  avera  prescritto  Toso  delle  acque 
iaìinihgazoié  di  Torrebehicino  {*)  ad  una  giovane  dorotica^  ma 
con  dubbio  effetto,  forse  per  intolleranza  dell'  individuo. 

Il  medico  primario  dottor  Alessandri  espone  che  la  mor- 
bosa costituzione  reumatico-infiammatoria  aveva  dominato  nel 
luglio,  con  qualche  maggior  frequenza  di  localizzazione  nell'or- 
gano gastro«enterìco,  e  che  le  febbri  intermittenti  erano  state 
alquanto  numerose,  e  fra  queste  il  maggior  numero,  al  contnh 
rio  dei  precedenti  mesi,  riferibile  non  più  a  recidive  degli  anni 
passati,  ma  ad  influenza  attuale. 

Egli  informa  successivamente  che  dieci  erano  stati  i  casi 
di  vajuolo  sotto  la  sua  cura,  la  gravità  dei  quali  molto  minore 
che  nei  mesi  precedenti,  e  due  i  casi  di  miliare^  uno  dei  quali 


(*)  Il  17  lugHo  i85o,  il  8ig.  Lucania  Francesco^  proprietario 
della  fonte  d*  acqua  minerale  salirto-gatosaAe\  Muliao  in  Torrebel- 
vicino,  distretto  dì  Schio,  provincia  di  Vicenza  chiedeva  eh*  essa 
acqua  fosse  esperimentata  anche  nello  spedale  di  Venezia,  come  era 
stala  in  quelli  Mi  Schio,  Bassano  e  Vicenza. 

Vista  la  Gazzetta  ulHciale  di  Venezia  6  luglio  18&0,  n.  177,  nel- 
la quale  è  indicato  che  questa  acqua  contiene  molta  quantità  di  gas 
acido  carbonico  allo  stato  libero,  dei  carbonati,  dei  solfati,  degl*  idro- 
clorati e  cloruri,  dei  sali  di  calce  e  di  magnesia  allo  stato  di  bicarbo- 
nati e  deirossido  di  ferro  allo  stato  di  proto-carbonato,  e  che  la  R.  De- 
legazione di  Vicenza  con  decreto  2 5  luglio  18^9  N.  iii34-3oii  ne 
aveva  autorizzato  il  commercio,  la  Direzione  dello  spedale,  verificato 
prima  che  le  bottiglie  contenenti  V  acqua  mandata  dal  Lucarda  avea- 
no  i  caratteri  e  segni  esterni  determinati  dalla  Gazzetta  medesima, 
invitava  i  sigg.  medici  prìmarii  ad  esperimeniarhu 
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f Harilo  t  V  altro  in  cnra,  non  fw*nsii  però  e^  fimto  tsnoteaili 
complicarne  altra  uialattia  estenaiale. 

Morocamio, 

Il  medico  primario  anziano  doti.  Passetta  riferisce  che  Si 
donne  entrarono  nel  morocomlo  durante  il  mese  di  luglio.  Un- 
dici ne  furono  licenziate;  quattro  erano  aflette  da  mania  cau- 
sata in  una  di  isterismo,  in  una  da  istinto  eccedente  di  ripro- 
duzione,  e  in  due  da  pellagra;  sei  da  melanconia  causata  in  una 
du  amore  tradito,  in  una  da  gelosia,  in  una  dalla  soppressione 
dei  locchi,  e  in  tre  da  pellagra  ;  una  da  stupidità  gentilizia  che 
avea  tentato  il  suicidio  prima  di  entrare  nello  stabilimento.  Il 
suicidio  era  stato  tentato  anche  da  una  melanconica  pellagrosa, 
e  quella  per  amore  tradito  era  anche  niiifomaniaca.  Otto  mori- 
rono nello  stesso  mese;  tre  per  diarrea,  due  per  bronchite ,  4 
per  marasino,  due  per  pellagra.  Di  queste,  tre  erano  aflette  da 
mania  causata  in  una  da  amore  deluso,  in  una  da  patemi,  e 
nella  terza  da  religione  malintesa.  Quattro  erano  melanconiche 
delle  quali  due  per  patenìi,  una  per  pellagra,  ed  una  per  reli* 
gkMie  malintesa;  Finalmente  una  afletta  da  demenaa  pellagrota. 

Chinirgia. 
Il  chirurgo  primario  anziano  dottor  Callegari  riferisee  che 
ero  stato  licenziato  dall'ospedale,  perché  guarito  perfettamente, 
il  fanciullo  operato  nel  gfugno  di  cistotomia,  e  che  nella  clinica 
maschile  egli  aveva  eseguita  la  disarticolazione  del  dito  mediò 
ed  annulare  sinistro,  la  puntura  e  l'escisione  di  un  piccolo  bra- 
no di  vaginale  per  Idrocele,  e  la  bottoniera  per  calcolo  uretrale 
di  cui  avev^  tenuto  parola  il  medico  primario  dott  Pelt.  Egli 
Informa  quindi  eh'  erano  uscite  in  iattito  di  guarigione  due  don^ 
ne,  la  prima  delle  quali  operata  nel   maggio  per  scirro  alla 
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nwunmeyft  shialri,  e  l'dtra  eotraU  nel  taglio  per  cancrena  alle 
dita  del  piede  destro  trattai^  eolle  scariiksasioni  al  dorso  e  Fusa 
degli  ammollienti. 

OsMricia. 

Il  professore  d' ostetricia  dottor  Taltorta  riferisce  eh'  egH 
aveva  operato  due  parti  per  il  braccio,  l'uno  mediante  il  rivol- 
gimento e  l'altro  mediante  esteme  manovre,  associandosi  al 
braccio  uscito  la  testa.  Il  rivolgimento  era  eseguito  in  pluripara 
di  S9  anni  di  sana  e  regolare  costituzione  nella  quale,  trovan* 
dosi  alla  propria  casa ,  si  destava  11  parto  nell'  ottavo  mese  di 
gravidanza,  e  il  feto  si  presentava  col  braccio  destro  in  seconda 
posizione.  H  chirurgo  chiamato  a  soccorso  tentava  il  rivolgi- 
mento; ma  non  riuscendovi,  mandava  la  donna,  col  braccio  pen- 
dente, nella  r.  Clinica.  L'orificio  dell'utero  era  alquanto  spas- 
modicamente contratto,  il  feto  morto  e  putrefatto;  ma  l'opera- 
zione non  riusciva  difflcile  e  la 'donna  non  sene  risentiva  punto,' 
per  cui  era  prossima  ad  uscire  dallo  spedale. 

Oculistica. 

L'oculista  primario  dott  Fario  narra  di  un'ecchimosi  gra- 
ve oculo-palpebrale  osservabile  per  la  causa  spontanea  che  la 
produsse.  Scoppiarono  sotto  lo  sternuto  molli  vaselUni  nella 
congiuntiva  e  nel  tessuto  palpebrale  superiore,  in  maniera  da 
Amaiare  una  grave  afifesione  infiaaimatoria.  Simili  scoppi!  ac- 
tad^DO  quasi  sempre  (  e  questo  è  uUle  a  notarsi  )  in  coloro  che 
sono  predisposti  all'apoplessia.  bifaUi  anche  iji  quel  caso  l'indi- 
yiduo  aveva  aUto  apopletieo.  La  sua  goorìgioiie  si  otteneva  con 
pochi  bagni  astringenti. 

Egli  dice  «li^di  d' avere  osservata  la  eorqenHXH^antivite 
flemmonosa  cosi  intensa  da  fiir  credere  alla  tifale  luppurazione 
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itetl'oeehlo  il  qanle  parerà  eonyertito  in  una  nuissa  purulenta. 
(Mtre  alle  sottraikml  sanguigne  era  stato  di  grande  vantaggio 
il  deutojoduro  di  ferro. 

Egli  espone  successivamente  di  avere  eseguita  l'operaadone 
della  trìchiasi  asportando  un  lembo  longitudinale  della  cute  pal- 
pebrale in  eon*ispondenza  al  tarso  cartilagineo,  e  con  pieno 
successo. 

Aggiunge  che  degli  individui  operati  di  cataratta  il  mese 
precedente  tre  erano  stati  licenziati  guariti  ed  uno  migliorato^ 
e  che  egli  aveva  eseguita  questa  operazione  in  altri  quattro 
soggetti. 

Egli  riferisce  finalmente  di  avere  operato  coli' asportazione 
del  bulbo,  mediante  il  metodo  di  Louis,  il  fungo  del  tessuto  adi- 
pocelluloso  entrorbitale  e  del  bulbo.  Egli  trovava  l'occhio  adeso 
al  tessuto  adipo-celluloso  in  tutta  la  sua  parte  posteriore.  La 
sclerotica  e  la  coroide  compartecipavano  alla  natura  fungosa,  il 
vitreo  era  disciolto,  la  retina  alterata,  la  cornea  suppurata.  Non 
-A  poteva  ripulh-e  il  cavo  orbitale  dalle  molte  produzioni  fun- 
gose che  erano  immedesimate  colla  periorbita.  Ifon  avea  luogo 
emorragia. 

PeE  ih  MESE  DI  AGOSTO. 

Medicina. 

n  medico  primario  dott  Pelt  riferisce  che  aveva  predomi- 
nato durante  l'agosto  la  costituzione  irritativo-flogistica  con  di- 
sordini gastro-epatici  ed  angioitici,  e  che  egli  aveva  trattati  tra 
casi  di  miliare  essenziale  dei  quali  uno  era  prossimo  alla  gua- 
rigione. 

Egli  narra  quindi  che  in  uomo  venuto  a  morte  per  cardo- 
arteriasi  aveva  trovato  un  sacco  aneurismatico  dell'aorta  assai 
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vduminoso  ed  adeGenteal  corpo  delle  vertebre  dorsali,  ed  es**" 
pone  come  degno  di  menzione  il  caso  di  un'  ascile  primaria 
con  soverchia  distensione  delle  pareti  addominali  e  con  anasarca 
estremo,  condotto  a  guarigione  perfetta  col  semplice  uso  dei 
diuretici. 

Quanto  ai  riraedj  di  nuova  osservazione  egli  partecipa  che 
aveva  dovuto  sospendere  gli  esperimenti  sulle  acque  minerali  di 
Tòrrebelvicino  perchè  esse  non  corrispondevano  alle  sue  mire, 
e  che  d'altronde  egli  aveva  trovate  efficaci  a  vincere  le  febbri 
periodiche  ostinate  le  pillok  accessifughe  ddV Anelli  (^). 


(*)  Il  i5  luglio  i85o  il  farmacista  Anelli  Giovanni,  premiato 
dair  I.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze ,  lettere  ed  arti  per  un  mi- 
glioramento introdotto  nella  preparazione  delle  capsule  gelatinose, 
dimandò  alla  Direzione  dello  spedale  di  Venezia  che  fossero  esperì* 
nentate  le  pillole  febbri^fughe  di  sua  invenzione. 

Indicava  1*  Anelli  nella  sua  petizione,  che  esse  pillole  erano  a  lui 
e  ad  altri  esperimentatori  riuscite  efficaci  contro  le  febbri  periodiche, 
che  eue  erano  composte  di  sostanze  vegetali  e  di  altre  innocenti, 
che  si  doveva  fame  prendere  dodici,  una  ogni  due  ore,  il  giorno  pre- 
cedente a  quello  del  parossismo,  purgato  prima  1*  infermo,  preferìbil- 
mente collo  solfato  di  magnesia,  e  che  era  giovevole  fame  rìpeter  la 
dose  otto  o  dieci  giorni  dalla  scomparsa  della  febbre. 

Il  dirigente  la  farmacia  dello  spedale  Cardo  Domenico,  chimico 
fitrmacista,  a  cui  la  Direzione  dello  stabilimento  mandava  le  pillole 
per  l'analisi,  riferiva  che,  dalla  somma  degli  assaggi  a  cui  egli  aveva 
sottoposta,  una  pillola  di  ciascheduna  delle  sei  scattole  trasmessegli 
risultava»  non  contener  esse  sali  metallici  né  metalloide!,  né  alcaloidi 
morfina,  stricnina  e  veratrina;  ma  constare  invece  di  altro  alcaloide 
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n  medico  primario  dottor  Alessandri  aaceona  che  la  costi- 
lozione  morbosa  dominante  nell'agosto  era  stata  la  rramatico- 
Infiammatorìa,  e  che  le  febbri  intermittenti  si  erano  presentate 
In  grande  numero,  molte  delle  quali  recidive  degli  anni  passati, 
ma  molte  ancora  procedenti  da  influenza  attuale.  Fra  queste  pe* 
rò  il  numero  maggiore  aveva  dovuto  riferirsi  a  soggetti  che 
domiciliavano  o  lavoravano  In  luoghi  palustri,  come  Lido,  Tre» 
porti,  Moranzani  ec. 

Egli  aggiunge  che  due  casi  di  miliare  essenziale  gli  si  era- 
no presentati,  I  quali,  uno  rimasto  dal  mese  precedente,  si  tro« 
vavano  tuttora  sotto  cura,  e  che  egli  aveva  trattato  due  casi 
di  vajuolo  e  due  di  vajuoloide.  Il  vajuoio  era  in  soggetti  uno 
dell'età  di  otto  giorni  e  l'altro  di  quarantacinque,  non  vacci- 
nati: morivano  entrambi,  il  primo  dopo  poche  ore  di  decubito* 
Un  altro  individuo  affetto  da  vajuoloide,  in  età  di  cinque  anni, 
veniva  ricevuto  in  ospedale  nello  stadio  della  disseccazione,  ma 
con  fenomeni  gastrico-nervosi  *  sotto  i  quali  moriva  dopo  due 
giorni  di  decubito. 

Egli  informa  successivamente  che  le  pillole  accessifuglie 
dell'Anelli  erano  state  sottoposte  ad  esperimento,  ma  che  per 
mancanza  di  una  quantità  sufficiente  delle  medesime  le  osserva- 
zioni non  gli  erano  riuscite  abbastanza  numerose  per  potervi 
appoggiare  un  giudizio  definitivo  sulla  loro  efficacia. 

Il  medico  primario  dott.  Namias  riferisce  che  nall'  agosto 

innocente  e  di  un  estratto  amaro  ravvolti  in  capsula  di  colla  di  pesce, 
per  cui,  non  entrando  nella  loro  composizione  sostanze  venefiche  né 
eroiche,  esse  si  potevano  somministrare  tranquillamente  agli  am- 
malati. Dopo  dò,  la  Direzione  invitava  i  sigg.  medici  primar)  ad  e«- 
peiùneotare  le  pillole. 
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avevano  predominato  le  tehhrì  gastriche  e  le  periodlebe,  e  ehe 
egV  arerà  notato  nel  genfo  epidemico  poca  tolleraiisa   al  iaia»- 
80.  n  sangue  estratto  nelle  febbri  gastriche  o  reumatiche  arerà 
presentato  il  grumo  molle  senza  cotenna. 

Egli  quindi  accenna  che,  guarite  le  tre  donne  affette  una 
da  rajuolo,  T  altra  da  rajuoloide  e  la  terza  da  raricella,  arerà 
potuto  chiudere,  prima  dello  spirare  del  mese^  l'infermeria  va^ 
juolosa. 

Riguardo  alla  miliare  egH  espone  come  un  caso  gliene  fosse 
rimasto  dal  luglio  nella  sua  clinica  femminile  e  due  altri  re  ne 
fossero  entrati  nell'agosto.  Le  quali  due  mlliarose  entrate  mo- 
rirono: una  era  aggraratlssima,  e  gravida,  cui  dopo  la  morte  si 
estrasse  un  feto  che  darà  segni  di  vita  e  fti  battezzato;  l'altra 
con  gravi  lesioni  degli  organi  interni  riconosciute  durante  II 
morbo  e  verificate  coll'estispizio,  di  cui  ha  data  la  storia  nella 
sua  Lettera  mi  morbo  migliare  primitivo  e  le  erunioni  teeofh» 
darie  (i). 

EgH  parla  successivamente  di  un  vecchio  ascilico,  con 
edemi  anche  nelle  membra  inferiori ,  morto  per  profusa  perti- 
nace diarrea ,  del  quale  caso  pubblicò  la  relazione  nelle  sue 
onervaziom  di  noiomia  patologica  (9). 

Rispetto  alle  acque  minerali  di  Torrebelvicino  e  alle  pillole 
febbrifughe  dell*  Anelli,  il  dott.  Namias  dichiara  die  dalle  pri« 
me  egli  aveva  ottenuti  effetti  abbastanza  soddisfacenti,  ma  che 
si  riservava  di  pronunziare  un  più  concreto  giudizio,  sulla  loro 
azione  ed  efficacia  rinnovati  gli  esperimenti;  riserva  cui  egli  si 

(i)  V.  il  TolsnM  precediate  Ji  questo  Giornale  p.  (S97. 
(>)  iri  pag.  389. 
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imponeva  anche  per  le  pillole  deirAneUi,  le  quali  del  resto  are- 
▼a  fin  qui  riconosciato  capaci  di  arrestare  la  febbre  abbastania 
durevolmente. 

Morocomio* 

Il  dott  Passetta,  riferisce  che  24  donne  entrarono  nel  mo- 
rocomio  nel  mese  di  agosto. 

Dodici  ne  furono  licenziate.  —  Di  queste,  quattro  erano 
maniache,  delle  quali  una  per  dissensioni  famigliari,  una  per 
isterismo,  e  due  per  puerperio.  —  Tre  erano  monomoniache, 
delle  quali  una  per  ambizione,  una  per  istinto  eccedente  di  ri- 
produzione, ed  una  per  religione  malintesa.  —  Una  era  idiota 
dalla  nascita.—  Quattro  stupide,  delle  quali  una  per  gastro  me- 
ningite, una  per  paura  della  madre  gravida,  una  per  rimorso, 
una  per  gelosia.  Di  queste  dodici  sortite  la  monoroaniaca  per 
istinto  eccedente  di  riproduzione  9  la  stupida  per  gastro-menin- 
gite, r  idiotismo  congenito,  e  la  demenza  per  gelosia  passarono 
come  innocue  alla  casa  di  Ricovero. 

Merita  particolare  attenzione  la  monomania  ambiziosa  che 
era  tenacissima,  e  fu  vinta  colla  sola  cura  morale  assi- 
duamente praticata.  In  forza  dei  politici  rivolgimenti  la  si- 
gnora di  cui  si  tesse  la  storia  in  succinto,  si  era  fitta  in  capo 
l'idea  di  diventare  qualche  cosa  di  straoEdioario,  e  l'ambizione 
la  spingeva  a  credersi  niente  meno  che  poco  lontana  dal  trono. 
Era  d' altronde  madre  affettuosa  ed  esternava  sovente  il  desi- 
derio di  sortire  dallo  istabilimento  per  ritornare  presso  i  propri! 
figli.  —  Assicurata  che  sarebbe  ridonata  alla  pn^ria  famiglia 
toste  che  avesse  abbandonata  la  speranza  del  suo  futuro  esal- 
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tomento,  prmnettara  spesso,  ma  a  fior  di  labbro  che  non  avreb» 
he  più  dato  retta  alle  mfare  ambiziose  che  'solleticavano  lanto  il 
soo  amor  proprio,  ma  dopo  ripetuti  inviti  di  iare  solenne  di- 
chiarazione in  iscritto,  che  le  mire  ambiziose  erano  una  vera 
folUa,  e  che  a  quelle  preferiva  di  ritornare  presso  ki  famiglia 
cedette  con  gnive  sacrifizio  del  proprio  orgoglio  e  da  quell'  istan- 
te cessando  di  essere  altiera,  e  mostrandosi  la  più  tenera  delle 
madri,  fu  licenaiata  guarita. 

Valga  questa  osservazione  a  convincere  della  erroneità  della 
propria  opinione  quei  pochi  medici,  se  pur  ve  n'esistono  ancora, 
che  oppugnano  lo  spiritualismo  in  fatto  di  mentali  aberrazioni. 
Sette  furono  le  morte  in  agosto,  una  per  catarro  cronico  pol- 
monare, una  per  cardo-arterìasi,  una  per  diarrea,  una  per  en- 
terite, una  per  marasmo ,  mia  per  pellagra,  ed  una  per  scor- 
buto. 

Di  queste,  tre  erano  maniache,  delle  quali  una  per  cause 
ignote,  una  per  patemi,  ed  una  per  pellagra.—  Una  monpma- 
niaca  per  gastro-meningite.  —  Tre  erano  aflette  da  demenza 
senile. 

Chirurgia. 

Il  chfaiurgo  primario  dott  Asson  parla  di  un  individuo 
morto  per  carie,  al  quale  l'osteo-mielite  del  cranio  avea  corroso 
ambedue^e  ornine  di  questo  nella  regione  pailetale  destra,  con 
isviluppo  di  vegetazione  dalla  diploe  e  verso  la  cute  e  veiw  la 
menilige,  senza  la  corrosione  della  quale  era  nato  esteso  ram- 
mollimento nell'emisfero  corrispondente  del  cervello  senza  cor^ 
rispondenti  fenomeni  funzionali. 

EgU  informa  poi  eh'  era  morto  un  bambino  entrato  con  fe- 
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Boneni  della  pietra  in  ▼esciea,  eon  grandi  sfMsniiy  proeldenia 
d*  atta  notabile  porzione  dell'  Intestino  retto,  e  vermiHasione  for- 
tìttima,  vinta  la  quale,  si  procedeva  al  taglio  bilaterale  per  e§* 
trarre  il  ealoolo»  Coirantopsia  si  trovala  la  vescica  inOindibo- 
llforme  e  ingrossata,  e  venni'  altra  lesione  :  e  ciò  con  molla 
sorpresa,  dacché  la  cistotomia  era  stata  facile,  spedita  e  don 
accompagnata  da  alcun  accidente. 

Il  dote  Asson  narra  poi:  Giovanna  Salemi  Dubolon,  in  eCa 
d'anni  BO,  era  zoppa  An  dalla  nascita,  da  46  anni  fa  compresa  da 
dolori  generali,  di  sifilitica  indole,  dietro  i  quali  ebbe  impedito 
r  oso  delle  gambe.  Ora  fa  tre  anni  fa  oómprasa  da  dolore  al 
ginocchio  sinistro. 

In  sai  finire  del  giugno  dell'  anno  1860  volle  alzarsi  e 
mentre  si  faceva  riporre  aulla  scranna,  cadde  e  urtò  il  giooo- 
chio  offeso. 

Questi  sono  i  soH  indizi  annmnestici  ed  etiologici  che , 
malgrado  le  maggiori  sollecitudini  a  tal  uopo  impiegale,  mi  fu 
dato  raccoglieret  inetti  per  certo  a  rettamente  spiegare  e  aom- 
prendere  la  singolare  lesione  rinvenuta,  dopo  la  morte,  nello 
scheletro  dell'anca  e  della  giuntura  coscio-femorale  di  questa 
ammalata. 

Venne  la  medesima  accolta  dapprima  in  una  delle  aala  me» 
diche  spettanti  al  riparto  del  collega  dott  Namiast  e  fa  vcno 
il  terminare  del  mese  di  luglio  dell'  anno  stesso.  Quivi  fid  invi» 
lato  dal  medico  curante  per  disvelar  l' indole,  e  suggerire  la  cura 
opportuna  d' un  dolore  eh'  erasi  svtloppato  gravissimo,  da  olio 
giorni,  alla  linlsira  angaioaja  ed  all'  anca  con  turgore  esleJM  al 
terzo  superiore,  anzi  sino  quasi  alla  metà  della  ooida  corri- 
spondente. 
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Datomi  ad  esplorare  la  parte  dolente,  .vi  rÌ9Comrai  um 
profonda,  alquanto  oacara  4luUuaaEÌoae  a  tutti  i  dintorni  della 
giuntura  ooieio-femonile. 

Praticai  alla  parte  estema  dell*  anguinaja,  a  strati  a  strati, 
una  piccola  incisione  sopra  il  tumora  ,  fintantoché  a  molta  pro- 
fondità, pervenni  ad  una  collezione  d' un  liquido  chiaro,  viscoso 
assai,  che,  mediante  il  calore,  si  coagulò  poi  quasi  tutto  in  ai- 
bnmina.  Non  bastandomi  però  quella  piccola  incisione  a  farmi 
eonoscera  la  vera  condiaione  'della  parte  ammalata,  dilatai 
quella  con  bistorino  bottonato  verso  il  di  fuori,  fintantoché  ne 
sgorgava  eopiosbsimo  il  pus  raccolto  alla  maosima  profondità^ 
eioé  fino  al  contatto  proprio  del  femore,  che  trovai  denudate  da 
tutti  i  sovrapposti  tessuti,  eccettuati  il  periostio,  non  solo  nella 
parte  superiore  della  sua  diafisi,  ma  ancora  ne'  due  trocanteri 
Introdotta  nella  piaga  una  piccola  torundu,  assentii  al  passaggio 
dell'inferma  dalla  sala  medica  al  riparto  chirurgico:  e  fu  il 
giorno  97  di  luglio. 

Dopo  un'  ora  all'  incirca ,  dalia  praticata  incisione ,  ci  eb» 
be  qualche  scolo  sanguigno  da  questa.  Il  giorno  vent'otto  si 
trovò  la  cavità  morbosa  piena  di  grumi  sanguigiiiis  levati 
I  quaU ,  si  rinnovò  ¥  emorragia ,  che  fii  arrestata  col  ghiaccio. 
L'insorta  prostradone  delle  forse  obbligò  all'uso  d'una  mistura 
conyale.  Il  giorno  39  Tiufemia  sentivasi  confortata ,  abbastanza 
rialsali  erano  i  polsi  Fu  istituita  la  cura  con  pillole  composte  di 
assafetida  e  carbonato  di  ferro,  e  localmente  colle  iiijexioni  di 
tintura  di  jodio.  Slette  abbastonxa  bene  per  due  giorni:  il  ipri- 
mo  di  agosto  però  venne  presa  da  febbre  con  rigori  freddi , 
seguiti  da  acceso  calore  :  oecessi,  che  ripetutisi  ne'  giorni  2  e  3 
dello  stesso  mese  furono  ammansati  eoll'uso  del  soUoto  di  chinina. 
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Ma  il  pus  si  manteneva  copioso,  scorrevole,  fetido  assai;  si  ag- 
gionse  la  diarrea,  i  polsi  si  resero  piccoli,  sfuggevoli.  L'inferma 
perdette  rintelligenza :  e,  alle  ore*4  pomeridiane,  del  giorno  6 
del  mese  di  agosto,  spirò. 

Esame  del  cadavere.  Nelle  cavita  viscerali ,  è  ne'  sistemi 
organici,  delle  poco  notabili  alterazioni  si  rbcontrarono:  l'ir/ro- 
cardia  con  traceie  di  esocardite,  e  il  rammollimento  della  mt/sa. 

Degne  di  attenzione  furono  le  lesioni  riscontrate  nella  parte 
offesa  — •  n  capo  del  femore  era  atrofico,  dispostato,  e  portato 
airinsu  sopra  l'ileo:  cangiato  nella  forma  per  guisa  che  di  ro- 
tondo era  divenuto  irregolarmente  prUmatieo,  Si  presentava  il 
medesimo  coperto  da  una  volta  ossea,  alquanto  estesa,  simile  a 
quella  che  naturalmente  è  costituita  dalla  parte  superiore  della 
cavità  cotiloidea.  Senonchè  la  menzionata  volta  non  era,  come 
suole,  continua  all'osso  ileo,  ma  attaccata  ad  esso  per  dna  so- 
stanza fibro-legamentosa:  e  dalla  sua  estremità  anteriore  partiva 
un'appendice  ossea^  perfettamente  somigliante,  si  nella  forma  e 
si  nella  direzione,  ad  una  piccola  clavicola,  che  si  prolungava 
orizzontalmente  per  attaccarsi,  mediante  fibre  legamentose,  alla 
estremità  superiore  del  catino,  siccome,  per  fibre  simili,  era 
attaccata  queir  appendice  alla  volta,  onde  la  volta  e  il  suo  prò» 
lungamento  erano  mobili. 

Nel  punto  in  cui  la  branca  discendente  dell'  ischio  si  suole 
espandere  nella  parte  inferiore  della  fossa  cotiloidea,  qui  si  uni^ 
va  invece  coli' osso  innominato  per  fibre  legamentose  in  una 
specie  di  articolazione  per  sinfisi  —  Il  pezzo  del  mentovato  osso, 
che  costituisce  il  pube,  nel  nostro  caso  era  danna  parte  incas- 
sato nell'ileo  e  unito  ad  esso  per  tessuto  fibroso,  e  dall'altra 
formava,  siccome  al  solito,  la  sinfUi  coli' altro  pube^ 
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Al  luogo  €ffé  seorgesi  natarilneiiDe  la  eavid  eodloMen  pa- 
reva che  le  tre  ossa,  concorrenti  a  formarla,  si  unissero  ad  un 
promontorio  di  Ibrma  piramidale,  coirapiee  in  basso  slaccato  « 
sospeso.  Quando  però  le  parti  ossee  furono  ben  tleniidate  dalle 
parti  molli  si  scorse,  presso  il  promontorio,  un'escavazione  su- 
perficiale ;  che  era  traccia  dell'  antica  cavità  cotiloidea ,  compa- 
rendo la  nuova  sotto  forma  di  una  fossa,  né  anche  questa  pro- 
fonda, al  dissotto  e  al  di  fuori  della  descritta  volta  mobile: 
fossa  ch'era  occupata  attualmente  dal  capo  del  femore. 

Al  lato  estemo  del  capQ  del  fetnore,  annesso  al  femore 
medesimo,  si  presentò  un  frammento  osseo  concavo  al  di  den- 
tro, convesso  al  di  fuori,  non  continuo  a  quello,  aimessovi  solo 
per  tessuti  fibrosi.  Applicando  il  capo  del  femore  nella  patolo- 
gica sua  nicchia ,  appariva  che  questo  frammento  fosse  unito 
alla  volta  e  concorresse  con  essa  a  formare  quella  nicchia  nel 
suo  iato  esteriore.  —  Tanto  le  ossa  del  catino ,  che  la  parte 
superiore  del  fem<ftre,  di  cui  ho  descritta  la  strana  disposizione, 
si  presentavano  annerite,  aspre,  cariate.  Quivi  il  femore  ofleri- 
va,  oltre  a  ciò,  sulla  parte  anteriore  delia  sua  diafisi,  una  su- 
perficie scavata  e  molto  depressa.  I  muscoli  spettanti  alle  <fue 
superficie  dell'osso  iliaco  erano  degenerati  in  una  sostanza  lar- 
dacea,  e  il  nervo  ischiatico,  alla  sua  uscita  dal  Catino,  trovavasi 
avvolto  nella  poltiglia  morbosa  e  nell'ossea  alterazione. 

Queste  ossa ,  poste  a  macerare  nell'acqua,  .in  pochi  giorni 
si  disciolsero  ne'  varj  pezzi  che  furono  descritti. 

La  mancanza  di  precisi  indizj  anamnestici  ci  divieta  per 
ora  di  entrare  ne' dovuti  ragguagli  sopra  l'influenza  che,  nella 
esposta  lesione  dello  scheletro  dell'anca,  potessero  avere  eserci- 
talo il  vizio  congenito  e  le  cagioni  esteme  accidentali. 

Il  dott  Asson  riferisce  finalmente   eh'  egli  aveva  eseguita 

T.  II.  i8 
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naU*  agosto  9  oltre  slki  iistotomiii  accenimtii,  dite  operazioiii  di 
fimosi,  e  l'ampiitaidoiie  della  coaeia  in  ud  uomo  per  frattura 
commioutiva  diaaibedtte  le  osaaddla  gamba  eompyeala  a  grave 
lesione  delle  parti  molli. 

Per  il  rbse  di  settembre. 
Medicina, 

Il  medico  primario  dott  Pelt  dice  che  la  costitnziòne  mor-> 
bosa  prevalente  era  stata,  come  nel  litgliò,  la  flogistioo-IrritatlTa, 
ma  che  nel  settembre  le  forme  piò.  comuni  eransi  determinate 
a  bronchiti  ed  artriti  con  associazione  di  eruzioni  cutanee,  ed 
a  febbri  gastriche  o  gastricismi  semplici  apiretici. 

EgK  riferisce  oltre  a  ciò  che  nella  sua  clinica  femminile 
s'erano  sviluppati  due  casi  di  vajnolo  in  individui  adulti  vacci* 
nati ,  e  che  ai  due  casi  di  miliare  rimasti  In  cura  dal  prece- 
dente  mese  se  ne  erano  aggiunti  tre,  uno  dei  quali  gravissimo. 

Egli  dichiara  successivamente  che  le  pillole  delf  Anelli  ci- 
mentate di  bel  nuovo  in  parecchie  febbri  accessionaH  legittime 
avevano  corrisposto  dello  stesso  modo  che  hei  primi  esperi- 
menti, però  come  semplici  accesslftighe,  non  impedendo  vale  a 
dire  il  ritomo  della  febbre,  appresso  qualche  tempo. 

Rispetto  poi  al  rhamnua  ^rangula  il  dottor  Pelt  riferisce 
che,  provato  questo  vegetale  nella  dose  e  modo  suggeriti  da 
chi  lo  propose  (*)  gli  era  riuscito  inefficace,  come  febbrifugo ,  e 
produttore  invece  di  termini  e  di  diarrea. 

(*)  Il  Farmacista  in  Oologia  provincia  di  Verona,  sig.  Pasettì 
Angelo  dimandava  nel  26  agosto  i85o  alla  Direzione  dello  spedale 
di  Venezia  che  fosse  esperimentata  la  sottocurteccìa  del  rhamnus 
frangala  cb*egli  in  molti  e  molti  casi  aveva  rteonosoiuta  efficacis- 
sima a  fugare  le  febbri  periodiohe,  in  principalità  quelle  di  data 
repente.  Egli  indicava  che  la  so ttocp neccia  era  da  soinaiiMistrarsi 
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Il  medico  primario  dott.  Àìeeaméri  aota  «he  la  costitucioN 
ne  mortipsa  nel  settembre  era  stata  la  r«iimatic«Mnfiamroatiil>ia< 
a  «he  le  frUbri  a^cetaioiMli  ai  eraoe  auiitenola  amneroté.  Ira  it' 
tllHili  iion  poche  reeidire  degK  aani  praeaéenti. 

Egli  quindi  interna  die  al  tvecasi  di  miliare  rionastigti  if| 
cura  del  ineae  pnsaedanteae  ne  era  aggiunto  an  quarto,  due  dei 
quqli  emoa  riusciti  a  goarigioiiD,  e  ditegli  av)^a  trattalo  dar 
YiJMMioidi  e  tre  varicelle. 

Egli  riferisce  socce^ffivameate  di  nirene  rleoiipsciulo  «quatto- 
ne febbrifuga  nelle  pìllole  dell'Anelli,  però  dopo  la  seconda  dose. 

Circa  aWatqua  nUaemie  di  Torr^beMcmo  il  dott.  Alessan- 
dri dichiara  di  non  averla  esperimentata  per  il  motivo  prìnei- 
pabnenteche,  non  essendo  per  anco  determinata  la  sua  qualita- 
tiva e  quantitativa  oomposhione,  egli  non  saprebbe  prapriamant^ 
contro  a  quali  aflèzionf  somministrarla. 

Riguardo  poi  al  rhammu  frmngulm  egli  aggiunge  che  gV 
era  necessario  di  ripetere  gli  esperimenti  prima  di  prommciare  un 
concreto  giudiab  aulFasione  febbrifuga  attinbuita  a  questo  vegetale» 

Il  modico  primario  dott  Hamias  espose  che  negli  uomini, 
durante  il  setleasbra ,  erano  sMe  asolte  le  febbri  periodicbe  e 
le  gastriche ,  la  primo  per  lo  più  in  goardie  di  finanza  dimo* 
imti  in  luoghi  paludosi;  e  che  asife  donne  avevano  predominato 
le  bronchiti,  i  gaatridami,  le  febbri  gastriche  e  le  enteriti. 

Egli  quindi  riferisce  che  iiellii  aedene  maschile  le  due  mi- 

per   ire  mattine  di  seguito,  4  ^'iffiììiXQy  ^  alla  4asQ  di  una  dr^àimiip, 
peso  veneto,  in  decusione. 

Sebbene  a  questo  volitare  vfgftalc  (oMtì  stata,  anche  net  ifmfà 
addietro,  attribuita  la  proprietà  f'cbbritu^a  (  Diction.  iinivefs,  de 
inaiiér.  mèdie.  Mèrat  et  de  Lens  Bruxelles  igS*;  ),  pure  nella  fidu- 
cia che  la  sua  applica^inne  pyt^^  (iM'n4r  è$ì\W,  %\^  'ki\a  fuitmif 
palmento  econumiou,  la  Dircstionc  dello  bpedule  invitava  i  siee.  me- 
dici prìnar)  ad  espcmnentarla.  '. 
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liarì  curale  èrano  «tute  se^ke  é»  giiftrì^ionc  e  che  vi  si  avevn 
tfétlato  w:  inorliitlo;  che  nelta  seaiiiae  feminftilie  era  compiiraaì 
un'  enizioQe  miUare  nel  eorso  d'  una  febbre  Ufeidea  finka  colla 
morte ,  e  che  vi  si  avevano  trattati  vn  morbillo ,  nn  vajnolo , 
quattro  vi^noloidi  ed  ima  varicella.  Egli  nota  che  il  vajnolo,  di 
cui  la  donna  era  vimatta  vittima ,  aveva  prodotto  una  tale  dis- 
aokizione  nei  liquidi  e  nei  solidi  da  indurne  la  putrefazione,  e 
che  era  forse  da  accagionarsi  la  negligentata  vBccinazione  della 
ricomparsa  di  questo  morbo  nello  spedale  e  del  suo  dÌflR>ndersi 
per  la  città. 

Il  dott  Namias  narra  successivamente  di  aver  guarita  una 
donna  da  incontinenza  di  urina  per  paralisi  dello  sfintef'e  della 
vescica  mediante  Telittricità  applicata  per  venticinque  giorni  e  a 
quatlffoeeoto  scosse  al  giorno  con  un  apparato  di  siessanta  coppie. 
Dice  poi  ch'egli  aveva  trovato  .le  pUhk  delV  Anelli  efficaci 
quanto  il  solfato  di  chinina  a  vincera  le  felibri  periodiche,  o  a 
togliere  questa  ooraplioazione  se  esisteva  un'altra  malattia,  co- 
me lo  stmo  gastrico.  Quanto  poi  all'impedire  le  recidive,  il  con- 
fronto tra  le  pillole  dell'  Anelli  e  la  chinina  o  i  saoi  sali  potrebbe 
farsi,  egli  aggiunge,  in  queUe  febbri  soltanto  le  quali  si  ripro- 
duooiio  senza  riconoscibile  lesione  di  visceri  e  per  viziosa  abitu- 
dine, come  dicono  i  patologi;  ma  siccodie  di  queste  febbri  egU, 
durante  gli  esperimenti,  non  aveva  veduto  nello  spedale,  cosi 
dichiara  di  poter  dire  soltanto  che  aveva  trovato  utile  fl  far 
ripetere,  come  suggerisce  l'Anelli,  una  dose  del  suo  rimedio 
dopo  otto  0  dieci  giorni,  quanto  è  utile  dare,  a  quel  tempo,  una 
dose  di  solfato  di  chinina. 

Circa  alle  acque  di  Torrebelvicino ,  riferisce  di  averle  es- 
perimentate utili  in  quei  casi  nel  quali  per  malattie  precorse , 
o  senza  previo  determinato  malore ,  si  osserva   un'  incipiente 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  959  — 
clorofii  e  affievolite  o  turixìle,  seiisa  moiimoibìle  alterazione  ma- 
teriale, le  funzioni  del  ventrìcolo  (i). 

Morocomio  (3). 

Il  dott  Passetta  asserisce  che  nel  mese  di  settembre  entra- 
rono 41  donne  ne!  morocomio. 

Ne  farono  licenziate  otto.  Quattro  di  queste  eraii  mania- 
che, delle  quali  una  per  amenorrea,  una  per  dissolutezza,  una 
per  nevrosi,  ed  una  per  pellagra.  Tre  erano  melanconiche,  delie 
quali  una  per  amenorrea,  una  per  dissensioni  famigliari,  ed  una 
per  pellagra.  Una  era  afletta  da  stupidità  per  miseria  abituale. 

Tredici  furono  le  morte,  e  perirono  una  per  bronchite,  una 
per  cardo-arteriasi,  cuique  per  diarrea,  una  per  enterite,  una 
per  paralisi,  due  per  pellagra  e  due  per  scorbuto. 

(i)  Ragguagli  più  diffusi  sulFazione  ed  eflficacia  dì  queste  ac- 
que minerali  si  leggano  nel  rapporto  speciale  del  dottor  Namias 
stampato  in  appendice  a  questo  reso<-conto.  • 

(a)  Alla  pag.  914  del  voi.  ],  é  stata  ommessa  la  riferta  del 
dott.  Passetta  relativa  al  morocomio,  perchè  egli  era  assente  da  Ve- 
nezia, intendiamo  di  supplir  a  tale  diletto  colla  seguente  annotazione. 

Dieciotto  individui  entrarono  nel  iporocomio  femminile  nel  me- 
se di   marzo  i85o. 

Ne  furono  licenziate  1 1 .  Sette  erano  maniache,  delle  quali  una 
per  amor  contrariato,  due  per  dissensioni- famigliari,  una  per  isterìe- 
ino,  e  tre  per  pellagra,  due  raonoinaniacbe,  delle  quali  una  per  gelo- 
sìa, e  r  altra  per  istinto  eccedente  di  rip«oduzione,  una  melanconica 
,  per  amenorrea,  una  stupida  in  causa  di  puerperio. 

Quattro  furono  le  motte,  una  per  apoplessia,  una  per  diarrea  e 
due  per  scorbuto.  Di  queste,  tre  erano  maniache  delle  quali*  una  per 
dissensioni  lamiglian,  una  per  gelosia,  ed  una  per  pellagra  ;  una 
«lapida  per  atdor  dduso.  •.    ' 
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D»lk*  irpdid  morie  cinque  erano  ÉnafiìadM»,  éeAr  qtiòM  dito 
pi'Hagrosey  una  per  perdila  di  persona  rara^  uno  per  reKgiooé 
malintesa,  ed  una  per  abuso  di  spiritosi.  Sei  melanconiche,  delle 
quali  due  per  patemi,  tre  pei*  pellagra,  ed  una  per  relijrione 
malintesa.  Una  «fTelta  da  stupidità  per  amor  deluso.  Una  da 
demenza  senile. 

Chirurgia. 

Il  chirurgo  primario  dott.  Callegari  dice  che,  sebbene  per 
avvenuto  cambiamento  di  riparto  non  fosse  più  soggetto  alla 
sua  ciu'a,  pure  egli  doyea  riferire  d'un  giovanetto  II  quale  af- 
fetto da  tumore,  verisimilmente  fungoso,  alF antro  d'Igmoro 
sinistro^  era  stato  sorpreso,  crescendo  il  tumore,  da  letargo;  * 
quindi  s'era  fatto  querulo^  inquieto  e  cieco  anche  dell'occhio  de* 
stro,  essendovi  da  lungo  tempo  del  sinistro,  di  cui  II  bulbo  spor- 
geva assai  avanti  fuor  dell'  occhiaja.  In  progresso  divenne 
forsennato  così .  da  bestemmiare  e  cantare  di  e  notte  con  vo- 
ce stentorea  ora  canzoiù  di  chiesa,  ora  di  trivio:  finilnKiite 
sopraWéttuta  ima  smodata  diarrea  gli  decaddero  tanto  le  forze 
da  pàrek*e  òhe  avesse  a  mancar  ad  ogni  momento  la  vita:  poi 
a  poco  a  poco  si  ristorò,  e  fu  per  varj  giorni  in  preda  a  tanta 
fame  che  piuttosto  lupina  poteva  nominarsi  di  quello  che  natu- 
rale bisogno  d'alimento.  Quando  lo  lasciava  in  cura  al  dottor 
Asson  il  tumore  s'era  sensibilmente  risti*etto  e  l'occhio  sinistro 
appariva  AMno  sporgente^  e  col  destro  ci  vedeva  così  da  pre^ 
staHì  agli  u»{  Comuni  della  vita:  anche  l'Intelletto  s'era  per^ 
fettamente  riordinato. 

Égli  informa  successivamente  che  aveva  operato  nel  settembre 
una  cistotomia  bilaterale,  e  due  fistole  anali,  e  fatto  eseguire  dal 
proprio  assistente  dott  Giovanni  Ronzaai   la  demolizione  d'un 
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tubercolo  sdrroso  in-Amna  nella  quale,  un  aimo  piinia,  era  stata 
eseguita  quella  della  manìnella. 

Il  chirurgo  primario  dott  Asson  riferisce  ch'egli  aveva 
operato  l'idrocele  con  rinjeKiooe  jodata  {ì)  e  l'ernia  crurale 
strossMta;  e  che  aveva  latta  eseguire  dal  proprio  assistente  dott. 
Carillo  Ghfa-ardl  l'anqNitaiione  della  coscia  per  gonartrite. 

Oculistica. 

L'oculista  primario  dott.  Parlo  riferisce  che  nel  settembre 
erano  stati  licenziati,  pienamente  guariti,  daDa  sua  cHnica  dn- 
qoe  individui  operati  di  cataratta. 

Egli  quindi  parla  del  fungo  totale  delia  congiuntiva  dei 
hbfbo  il  quale  estendevasi  fino  alla  saccoccia  della  medesima  in 
modo  che  pareva  non  oltrepassasse  1  limiti  della  congiuntiva  siero- 
sa. La  massa  Amgosa  era  disposta  come  a  frastagli  coprenti  tutto 
il  bolbO)  danti  sangue  al  mìnimo  tocco  e  cagionanti  dolori  gra- 
vissimi. 81  asportava  il  bulbo  col  metodo  del  Louis,  non  si  tro- 
vava aderensa  alcuna,  non  aveva  luogo  emoiragia.  Il  cavo  or^ 
bitale  era  sano,  la  periorbita  non  interessata. 

(i)  A  proposito  delle  injezioni  jodate  cade  qui  in  aceoncio  di 
inserire  una  nota  che  avrebbe  dovuto  essere  stampata  sotto  T  ar- 
ticolo cura  del  gozzo  cìstico  mediante  le  injtztoni  jodale.  Me- 
moria del  dott.  Boiichacourt,  pubblicata  nel  fascicolo  vii  di  que- 
sto Griornale  pag.  80. 

ull  dott  Paolo  Callegflri  ehitmiìKO  primario  ddlo  spedale  di 
Venezia,  nel  iS^S,  vale  a  dire  srtte  anni  prima  del  Bouchacourt, 
US&  utilmente  le  injezioni  jodate  nella  cura  del  gozzo  cistico ,  il 
qual  fatto  venne  anche  registrato  nel  Memoriale  della  medicina 
contemporanea.  Venezia  i846. 
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Mediciìia. 

n  medico  primàrio  doU.  Peli  riferisce  che  nella  sua  clinies 
femminile  la  costituzione  morbosa  prédominante  era  stata  la 
flogistico-irritativa  e  che  vi  si  era  notata  qualche  aceessiona-' 
lità  mantenuta  per  lo  più  da  fisconie  rimarchevoli  per  la  gra- 
vezza dei  sintomi. 

Egli  aggiunge  che  nella  clinica  maschile  erasi  mostrata 
prevalente  la  costituzione  irritativa  non  senza  gravi  complica* 
zioni  flogistiche,  e  che,  le  forme  morbose  atteggiandosi  al  genio^ 
fnolte  erano  state  le  febbri  accessionali  con  tendenza  pemi- 
ciosa^  parecchie  le  febbri  gastriche  e  facili  le  congestfoni  cerebmli. 

Egli  espone  successivamente  che  nella  clinica  femminile  a» 
yeva  trattate  sei  miliari,  le  quali  tutte  erano  state  susseguite 
da  guarigione  e  che  nella  maschile  ne  aveva  curate  quattro. 

U  dott.  Pelt  narra  quindi  che  un  uomo  entrato  in  ospedale 
per  cistite  presentava  un  tumore  voluminoso  sporgente  sopra  il 
pube.  L'individuo  non  poteva  urinare:  il  medico-chirurgo  se- 
condario dott.  Cesare  Sabbadini  eseguiva  la  puntura  della  ve- 
scica: ne  usciva  sangue  commisto  a  poca  urina:  L'infermo  tre 
giorni  dopo  moriva.  La  sezione  del  cadavere  scopriva  del  san- 
gue stravasato  nella  vescica  e  similmente  tra  la  parete  poste- 
riore di  essa  e  il  peritoneo  per  cui,  sulla  scorta  dell' anaomesi, 
si  attribuiva  la  cistite  a  grave  contusione  sofferta  a  quella  pro- 
vincia. 

Egli  parla  poi  di  un  uomo  morto  per  epatite  nel  cui  cada- 
vere si  trovava  l'ipertrofia  del  parenchima  del  fegato  senza  al- 
terazione dell*  apparato  secernente:  i  condotti  escretori  erano 
permeabili  cosicché  dal  duodeno  s' introduceva  liberamente   uno 
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spedUonel  coleéoea  e  éa  questo  nel  kgam,'e  , malgrado  ii  ei&  ' 
r  itterizia  era  stata  intensa,  onde  tutU  i  tessuti  erana  coloriti 
in  giallo. 

Morocontio. 

'  Riferisce  il  dott.  Passetta  che  nel  mese  di  ottobre  8  donne 
entrarono'  nel  moroconio. 

Ne  furono  licenziate  quattro.  Due  erano  maniache  per  causa 
gentilizie,  una  melanconica  per  dissensioni  famigliarìj  ed  unt( 
stupida  per  gastro-meningite. 

Diecisette  furono  le  morte  del  mese»  delle  quali  una  peri 
per  bronchite,  nove  per  diarrea,  una  per  idropisia,  una  per  pa^ 
ralisi,  due  per  pellagra  e  tre  per  scorbuto. 

Di  queste,  sette  erano  maniache,  delle  quali  una  per  amor 
contrariato,  una  per  miseria  abituale,  due  per  pellagra,  una  per 
religione  malintesa,  una  per  spavento,  ed  una  per  tresca  pale- 
sata. Una  moDomaniaca  per  isterismo.  Quattro  melanconiche, 
delle  quali  tre  per  pellagra,  ed  una  per  spavento.  Quattro  stupide, 
delle  quali  una  per  amor  deluso,  due  per  nevrosi,  ed  una  per 
pellagra.  Fbalmente  una  era  affetta  da  demenza  senile. 

Chirurgia. 

n  chirurgo  primario  dott  Minich  informa  di  aver  operato 
neHa  sezione  sifilitica  tre  fimosi  uno  dei  quali  già  susseguito  da 
guarigione,  e  un  parafimosi,  ed  aperti  parecchi  bubboni,  notando 
come  il  mezzo  della  compressione  per  questi  il  più  delle  volte 
fallisca.  Egli  aggiunge  che  ulceri  sifilitiche  facihnente  sanguinanti 
le  quali  peggioravano  sotto  l'uso  del  mercuriali,  surrogato  a 
questi  il  protojoduro  di  ferro,  migBorarono  prontamente. 

Egli  accenna  quindi  all'esportazldie  di  un  tumore  mèlice- 
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ride  dalla  gumwiR  di  «m  donna,  e  «H'etho  wwjpklartcate  Mke 
deH'operaskme. 

Oculistica. 

ti'ocansta  prfnitirio  dott.  furio  espone  di  avere  eperato 
un  ascesso  palpebrale  assai  vasto,  con  distacco  dei  tessuti  della 
palpebra  aupertore  fino  oltre  ai  fitnite  del  sopreecigllo.  La  cute 
esterna  lungo  T  arcata  sopraorbitRle  era  situata  in  modo  da 
sembrare  quasi  tagliata  ad  arte.  II  muscolo  orbicolare  era  a 
nudo.  Moderata  la  suppurazione,  bastarono  le  semplici  applica- 
doni  di  compresse  graduate  a  favorire  l'adesione  dei  lembi  cu- 
tanei,  e  ad  ottenere  aensa  cucitura  od  altro  meczo  h  eompiela 
guarigione. 

Egli  quindi  riferisee  di  avere  operato  la  blefaroplastica  In 
un  caso  di  carcinoma  palpebrale.  Esportata  la  parte  eardnom»- 
tosa  lungo  l'arcata  del  tarso  darttlagineo,  si  poteva  approGttare 
della  cute  sttperiore  che  si  traeva  a  coprire  la  ferita  e  vi  si 
riteneva  mediante  punti  di  cocitura.  Tutto  faceva  credere  ehe 
la  parte  sana  influirebbe  a  rfaitabilir  l'ammalala  e  the  detter* 
rebbe  un  buon  successo. 

Il  dott.  Fano  accenna  successivamente  di  avere  operato 
una  fistola  lagrimale  e  quattro  cataratta  due  delle  quali  erano 
itt  una  bambina  di  tre  anni  «ieca  nata.  Le  varie  sperienae  lAi* 
tolte  aulla  fàeobk  visiva  di  questa  bambina,  subito  dopo  l'ope- 
raiionc^  mostrarono  essere  lalsa  k  teorica  ebe  ai  veggano  bassi 
gli  oggetti  ahi  6  viceversa. 

Egli  informa  finalmeats  obe  erano  gMariti  due  operati  di 
cataratta,  1'  ^qiierato  ad  settembre  per  lungo  e&EMtoideo  deUa 
CMigiimtiva^  a  un  operato  in  «ttébre  di  stafiioma  dell'  iride. 
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Medicina. 


Il  medico  primario  dott.  PeH  accenna  che  la  eostiliuione 
lÉoiiHMa^detuBla  dall' indole  delle  malattie  tmllate  nella  clinica 
maschile  duranCé  il  novembre^  •  era  stata  la  Irrifairra  flogistica 
manlfcstbtaal  particolarmente  con  afleaioni  reamalicbe»  gatiricht 
e  lalrolta  attcfac  intennltleiiti^  e  eh'  egli  ri  area  trattati  cinque 
casi  di  miliare,  non  tutti  però  d'indole  prìmitlva. 

Egli  qnindi  espone  che  nel  fegato  di  una  dontia  morta  per 
epatite  aveta  trovalo  quindici  in  Venti  scirri  i  quali  ne  occupa* 
T»no  quasi  tulUi  la  soatanaa,  ed  oltre  a  ciò  il  pancreas  scirroso  e 
l'atrofia  pressoché  generale  degli  ahrl  visceri  addominali» 

Il  medico  priniMirio  dott  Alessandri  nota  che  nel  novembre 
aveva  continuato  a  dominare  ki  costituzione  reumatico^nfittniiNH 
toria,  ma  che  l' elemento  Infiammatorio  aveva  assunto  un  grado 
maggiore  di  energia  in  confironto  dei  mese  precedente. 

Bgli  quindi  riferisce  che  i  cosi  di  vajuolo  nel  novembre  era- 
no scemati,  ma  elle  A'a  t  vajeolosi  non  pochi  erano  stati  veduti 
senza  tracce  di  subita  Vaccinaaione,  specialmente  adulti,  e  che 
uno  di  questi  era  morto. 

Il  dotL  Alessandri  informa  successivamente  che  la  sotto 
corteccia  del  rhamnus  franguìa  cimentata  in  non  pochi  casi  di 
febbri  intermittenti  non  riusci  a  vincerle,  per  cui  egli  aveva 
trovalo  opportuno  4fi  abbandonarne  Tuso. 

Il  medico  primario  dott.  Namias  dice  che  negli  uomini  ave* 
vano  predominato  durante  H  novembre  i  gastricismi  e  qualche 
broMlilte  e  nelle  dMine  le  febbri  gaatridie. 

Aggtanga  che  egli  pure  aveta  trattato  per  vajmdè  due  bmi^ 
bine  non  vaccinate,  una  delle  quali,  di  soK  -14  meli,  era  moria 
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Egli  riferisce  sueeessivamente  che  nelh  sua  clinica  maschile 
aveva  potuto  conseguire  due  miov!  esempj  della  possibilità  di 
vincere  gli  spandimenti  sierosi,  anche  persistendo  le  alterazioni 
strumentali  che  ebbero  parte  a  generali.  E  questi  esempj  in 
due  guardie  di  Finanza  ascitiche,  in  una  delle  quali  dopo  quat* 
tro  paracentesi  addominali  per  ripetutesi  raccolte  Merose,  in  al* 
Ira  dopo  tre,  non  si  riprodussero  i  versamrati  a  malgrado  della 
permanente  tumescenza  nella  prima  della  milza  ipertrofica^  ndla 
seconda  di  tutta  la  regione  epigastrica. 

Egli  quindi  aggiunge  che  nella  sua  clinica  femminile  le  più 
importanti  risultanze  di  anatomia  patologica  le  aveva  avute  in 
una  donna  presa  in  origine  da  apoplessia,  poi  rimasta  epilettica 
con  paralisi,  quindi  morta  per  scorbuto.  L'emisfero  sinistro  del 
cervelletto  era  rammollito  ed  il  corrispondente  del  cervello  Molto 
indurito  e  ridotto  ad  un  terzo  meno  del  suo  naturale  volume, 
mentre  T  emisfero  opposto  era  di  grandezza  e  consistenza  noiv 
male:  di  più  in  una  circonvoluzione  della  parete  inferiore  .del- 
l'emisfero  indurito  vi  avea  un  principio  di  rammollimento.  Di 
qui,  la  questione  se  all'atrofia  dell* emisfero  cerebrale  fosse  da 
attribuirsi  l'epilessia.  Il  rammollimento  tanto  del  cervelletto  co- 
me della  circonvoluzione  del  cervello  egli  crede  legato  alla  coiir 
dizione  scorbutica. 

Morocamio, 

n  medico  primario  anziano  dott  Passetta  riferisce  che  nel 
mese  di  novèmbre  entrarono  17  donne  nel  morocomio. 

Ne  furono  licenziate  cinque.  Tv»  di  que^  erano  maniache, 
delle  quali  una  per  cause  ignote,  una  per  isterismo  ed  una  per 
pellagra.  Due  melanconiche,  delle  quali  tuia  per  amenorrea,  ed 
una  per  cause  gendlisie. 
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A  dodici  ammoiìta  il  numero  détte  i^orle,  cinque  delie  quali 
perirono  per  diarrea,  una  per  paràlisi,  una  per  pellagra,  e  ciii* 
que  per  scorbuio. 

Di  queste,  sette  erano  maniaelie,  delle  quali  una  per  ambi* 
nonie^  una  per  cause  ignote,  due  per  patemi,  due  per  pellagra, 
ed  una  per  spavento.  Una  monomoniaca  per  isterismo.  Due  me- 
lanconìéhe,  tma  cioè  per  isterismo,  ed  una  per  pellagra.  Due 
aflèlte  da  stupidità,  delle  quali  una  per  amor  deluso,  ed  una 
per  dissensioni  famigliari. 

Chirurgia, 

Il  chirurgo  primario  dott.  Callegarì  parla  di  un  contrabban- 
diere il  quale,  lungamente  inseguito  dalle  guardie  di  finanza,  erii 
stato  alla  perfine  ferito  d'arma  da  fuòco,  e  tosto  quindi  portato 
allo  spedale.  Il  projettile  aveva  fratturato  il  femore  comminuti- 
vamente  presso  il  siio  quarto  superiore.  Creduta  indispensabile 
l'amputazione  immediata,  la  si  eseguiva  col  metodo  a  lembij 
ma  l'infermo,  a  cagione  di  tante  cause  deprimenti,  cadeva  iiv 
tale  sfinimento  di  forze  che  non  vi  era  modo  di  ristorarle,  on« 
d' egli  moriva  M  ore  dopo  1*  aniputazione  e  38  dacché  era  stato 
colpito  dal  fatale  projettile.  La  floscezza  e  pallidezza  del  cuore 
diedero  ragione  dell'abbattimento  dei  polsi  è  delle  forze  rimar- 
cato nelle  ore  che  l'infermo'  si  era  mantenuto  in  vita. 

Egli  narra  quindi  il  caso  d'un  fango  melanoticor  al  lésti-^ 
colo  destro.  Punto  il  tumore,  perchè  vi  aveva  manifesta  fluttua»* 
zmne,  la  mattina  susseguente  all'  ingresso  dell'  infermo  nello 
spedale,  usci  una  sierosità  densa  albuminosa,  di  colorò  rossiccio*^ 
scuro,  mrin  così  scarsa  quantità  da  far  diminuire  d'un  solò 
quinto  il  volume  del  luinore.  Dopo  la  puntura  esso  crebbe  di 
nuovo  e  cosi  rapidamente   da  acquistare  nel  di  successivo  una 
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grandezia  d'un  terso  maggiore.  I  dolori  •  qiwitii  parte  e  nel 
mezzo  del  venire  e  alla  regione  dorsak  che  rioferuio  •oflk'iva 
da  assai  tempo,  crebbero  col  crescere  de!  ttonore  e  sopmvve* 
nero  it  delirio  y  i  sudori  colliquativi  e  poco  stante  la  morte. 
L' indole  fungosa  del  male  fu  confermata  con  la  sezione  del  tu- 
more. Il  quale  si  mostrò  ridotto  ad  una  specie  di  pappa  molle 
rosso-scura  più  molle  ancora  della  sostanza  plaoenlale.  La  cisti 
che  la  conteneva  e  ebe  non  era  nitro  che  ralbugliieii  »  era  ad- 
densata cosi  da  avere  quasi  una  linea  di  spessore.  Una  eguale 
produzione  morliosa  della  descritta  si  era  annidata  in  mezzo  al 
ventre  tra  i  giri  intestinali  e  poggiava  sulle  ultime  vertebre 
lombari:  un'altra  si  era  cosi  immedesimata  eoa  l'arco  dell'aorta 
da  credere,  a  prima  vista,  che  fosse  divenula  aoeurisoMitica  :  I»» 
gliatala  si  trovò  che  non  interessava  minimamente  If  pareti  del 
vaso.  Il  fegato  era  smisuratameule  grosso  e  di  un  colore  più 
fosco  del  consueto:  la  milza  anch'essa  era  ingrandita  e,  siccooie 
frequentemente  avvien  d'inoontrore,  d'umi  tessitura  molle  poita- 
eoa  e,  come  dicesi  eomunemaile,  spappolabile;  i  rem  sani:  il 
destro  soto  su  cui  poggiava  il  tumore  addominale  appariva  più 
piccolo  di  volume  dell'altro  e  più  pallido  di  eoloi'ito.  1  polmoni 
erano  sani,  nà  vi  si  trovò  tubercolosi  in  venin  sito. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Aason  espone  com'egli  durante 
il  mese  avesse  operato  la  puntura  ipogastrica  della  vesdea  uri- 
naria In  un  malato  delle  sale  mediche  in  causa  di  iscuria  di- 
pendente da  stringimento  ed  ascesso  mitrale ,  e  come  fossegii 
occorso  di  curare  un  oaao  di  linfangioite  sottocutanea  nel  quafe 
egli  aveva  dovuto  procedere  alla  spaccatura  dalle  parti  molli 
dalla  metà  della  gamba  fin  quasi  airinguine.  Aggiunge  che  egli 
aveva  operato  anche  una  Astola  retto-vaginale. 

Il  chirurgo  primario  dottor  Minich  indica  che  il  caso  più 
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d^M  4à  nota  neUi  sua  tiink»  fenniNnik  era  stntp  quello  4i 
un  fletnnione  esleso  dd  roargioe  dell'  «no  &io  al  di  «opra  delfe 
scapole  e  prodotto  da  sempliee  e  llevìsrima  ferita  da  punta  alla 
regione  del  sacro  causata  dalla  rottura  di  un  vaso  da  uriaa  au 
cui  si  era  seduta  una  ragazzina  lavoratrice  nella  fabbrica  tabac- 
chi. L'inferma  era  prossima  alla  guarigione. 

Ostetricia. 

L' ostetrico  prhnario  prof.  Taltorta  rìferiace  il  caso  d'tiaa 
donna  di  25  anni  la  quale  nacque  con  Sstola  urioosa  omMIi* 
cale  ;  essa  dopo  poco  la  nascita  ne  guari  :  ma  appena  rimase 
incinta  le  si  riaperse  la  fistola.  Egli  nota  come  non  vi  fosse 
atresia  dell' uretra,  né  iscuiia,  e  come  l'urioa  stillasse  a  goccia 
per  un'apertura  fra  le  pieghe  dell' ombellieo  la  quale  ammetteva 
h  facile  introduzione  di  una  minugia^  fin  dentro  io  vescica,  on^ 
de  era  da  argomentarsi  che  l'uraco  fosse  previo. 

Oculistica, 
L'oculista  primario  dott  Fario  informa  che  nel  novembre 
era  morto  per  compressione  cerebrale  l'operato  d!  Amgo  ddl'oc- 
chio  e  del  tessuto  adipo-celluloso  entrorbitale  nel  mese  di  higllo. 
La  massa  fungosa  sebbene  trattata  col  caustici  attuale  e  poten- 
ziale era  cresciuta  nel  fondo  delf  orbita,  e,  passando  per  la  (en^ 
sura  sfenoldea,  aveva  Invaso  II  cervello.  Questa  massa^  del  pari 
che  andava  crescendo  entro  II  cervello,  cresceva  nell'orbita, 
nlun  mezzo  valendo  a  frenarne  I  progressi.  La  necroscopta  tro« 
vò  questa  massa  pesante  oltre  a  quattro  libbre,  una  delle  qnaM 
stava  sotto  la  base  del  cervello ,  avendo  distrutte  tutte  le  pro- 
pagini  nervose  che  escono  dalla  base  del  cervello  stesso.  Le  al- 
tre tre  libbre  uscivano  dall'orbita.  É  osservabile  che  dal  Iato 
destro  in  cui  esisteva  la  fungosità  erano  aboliti  i  sensi  del  tatto. 
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del  gnslo  e  dell'adito,  già  da  un  nfese  prima  delia  morte.  La 
lingua  per  la  sua  metà  destra  era  in  istato  di  periata  aneste- 
sia. Le  facoltà  mentali  torpide,  ma  non  alwlite.  La  fame  vora<* 
cé(i). 

Per  Di  MESE  Dt  DICEMBRE. 

Medicina. 

II  medico  primario  dott  Alessandri  dlcliiara  che  la  costi- 
tuzione morbosa  nel  dicembre  era  stata  la  reumatico^infiamma- 
torìa,  però  non  molto  espressa. 

Egli  informa  quindi  sull'andamento  della  miliare  e  del  Ta« 
juolo,  notando  che  gli  era  occorso  un  solo  caso  essenziale  della 
prima,  e  pochi  casi  e  non  gravi  del  secondo. 

Egli  accenna  successiramente  alla  morte  di  un  uomo,  avve*' 
nnta  dopo  quattro  ore  di  decubito  in  ospedale,  per  rottura  di 
aneurisma  delPaorta  all'orìgine  delle  arterie  renali. 

Il  medico  primario  dott  Namias  riferisce  che  i  morbi  più 
frequenti  nel  dicembre  erano  state  le  pneumonitl  e  le  bronchiti. 

Egli  dice  quindi  :  morì  per  arteriosi  una  vecchia  la  quale 
era  guarìta  dall'  anasarca  secondario  che  si  riprodusse  io  appres- 
so. La  pleura  del  polmone  era  tenacemente  attaccata  a  quella 
delle  coste  in  tutti  e  due  i  lati,  e  le  anse  intestinali  cosi  ade- 
renti fra  loro  da  costituire  una  sola  massa.  Le  pseudo  membra- 
ne che  univano  questa  al  peritoneo  dell'  anteriore  superficie  ad- 
dominale aveano  obliterato  la  cavità  di  quello.  Tale  fatto  sta 
contro  l'opposizione. mossa  all'utilità  di  provocare  con  l'arte, 
in  alcune  malattie,  questo  lavoro  che  compie   talora  la  natura; 

(i)  La  storia  particolareggiata  di  questo  morbo  estesa  dal 
medico-chirurgo  secondario  dello  spedale  dott.  Andrea  Carli  sarà 
stampata  nel  fascicolo  prossimo  di  questo  Giornale. 
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peirhè  gB  opporitorì  dicono  che  il  moio  peristaltieo  t  le  «llm 
foiizloiii  intesUMH  non  s<  potrebbero  feiologicamente  eseguire 
stando  gr  intestini  strettamente  agglatinati,  e  fai  qaèsto  caso  forw 
llssimi  ed  antichi  erano  i  legami^  e  tottavia  le  azioni  del  canale 
lìon  avevano  impedimento.  Anzi  si  dovette  estraordinariamente 
provocarle,  e  si  ottennero  coi  drastici  copiose  evacuazioni  acquee 
a  sollievo  dclF  anasarca.  Il  quale  derivava   da  litiasi  che  pren- 
deva le  valvole  e  tutta  l'aorta  toracica,  e  da  Ipertofia  del  ventri- 
colo sinistro  del  cuore  con  rìstrìngimento  della  cavità.  La  cirrosi 
del  fegato  pronunciatbsima,   e  il  volume   accresciuto   di  esso 
avrebbero  prodotta  V  ascile,  se  non   fosse  stata  1*  obliterazione 
deDa  cavità  peritoneale.  L' anasarca  non  nacque  per  V  impedito 
versamento  nel  peritoneo,  essendone  stala  causa  i  vizj  strumen-. 
tali  dei  centri  vascolari.  Bisogna  attribuire  alle  varie  lesioni  tro- 
vate nel  cadavere  le  varie  malattie  che  si  osservarono  durante 
la  vita,  affinchè  gli  studj  sopra  di  quello  non  confondano  la  mente 
piuttostoché  illuminarla.   Se  in  questa  donna  la  cirrosi  epatica 
senz^  altra  malattia  si  fosse  trovata,   nella   predetta   condizione 
del  peritoneo  V  ascite  non  sarebbe  accaduta,  e  forse  nessun' altra 
raccolta  sierosa  l' avrebbe  sostituita,  perchè  i  vizi  degli  organi 
addominali  ora  essendo  accompagnati   dalle  raccolte  acquee,  ed 
ora  non  essendolo,  indicano  che  fra  la  materiale  alterazione  dei 
visceri  e  lo  spandimento  è  di  mezzo  una   condizione  che  può 
■sancare,  la  quale,  consista  in  una  stasi  del  sangue,  come  io  pen- 
so, o  io  qualsiasi  altra  eondiàone  che  altri  penseranno,  può  es- 
sere impedita  dallo  stato  delle  membrane   sierose   aderenti   fra 
loro  per  malattfe  spontanee  o  provocate  dall*  arte.   E  quando  i 
fatti  parlano,  come  nella  guarigione  di  ascite  dopo  quattro  para- 

ceotesi  ricordata  lo  scorso  mese,  benché  si  mantenessero  le  le- 
T.  IL  19 
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aloni  vbotraD^  le  oppotWanl  4e¥eiio  tacere.  E  eauoiie  41  filoso*^ 
tà  tperiffleiitato  ebe  te  «pic«i«toni  aon  deggi#m  aDtklpare  lo  , 
itodlo  apr^iaìlieilo  dei  ftui. 

Morocornio. 

Riferisce  il  dott  Passetta  che  del  morocoiniQ  entrarono  in 

•   li  ■  ■ 

deceinbre  7  donne. 

Ne  furono  licenziate  gfuarìte  nove.  Di  queste,  sei  erano  ma* 
niachei  delle  quali,  una  per  gastro-meningite,  dup  per  isterismo^ 
una  per  pellagra,  una  per  perdita  di  persona  cara,  ed  una  per 
Ispavento.  Tre  erano  melanconiche,  delle  quali  una  per  dissen- 
sioni famigliari^  e  due  per  pellagra. 

Tredici  furono  le  morte,  delle  quali,  sei.  perirono  per  scor- 
buto, una  per  diarrea,  una  per  scrofola,  due  per  pellagra,  una 
per  gangrena^  e  due  per  febbre  nervosa. 

Di  codeste  tredici  morte^  cinque  erano  metniache,  delle 
quali  una  per  amor  contrariato,  una  ^er  miseria  abituale,  una 
per  invento,  e  due  per  abuso  di  bevande  spiritose.  Tre  erano 
melanconiche  per  pellagra.  Tre  erano  stupide,  delle  quali  due 
per  pellagra,  ed  una  per  religione  malintesa.  Finalmente  due 
erano  affette  da  demenza,  pellagrosa  Tuna,  e  senile  Taltra. 

n  medico  primario  anziano  dott  Passetta  offerse  il  prospetto 
delle  97  morte  nel  decorso  di  tutto  l'anno  Ì8B0,  che  si  pubblica 
onde  far  conoscere  V  analogia  esistente  tra  le  cause  fisiche  della 
morte,  e  le  differenti  forme  di  aberrazione  mentale* 
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^VÀDRO  camparotwo  fa  causa  fiàcù  Mia  moHe  delk  de- 
cesse Ne/  morocotnio  durante  Vanmo  1850»  cctle  diffkrenti 
famffi  di  aberrazione  fneni^ile. 


Cause  fisiche 

della  morte  disposte 

per  prevaleoM 
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43 
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44 
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Diarree      .    .    . 
Scorbuti    .... 
Pellagre     .     .    .    , 
Paralisi      .    .    . 
Broiichitidi     .    . 
Enteritidi  .    .     . 
Idropisie    .    .    . 
Febbri  nervose  . 
Marasmi    .     .    . 
Cardo-aiteriasi   .    . 
Apoplessie      .    . 
Catarri  poliponari 
Erpeti 

Gangrene  .... 
Risipole     .... 
Scrolole     .... 

Squu    . 

2 
4 

3 

8 

a 

6 
4 
3 
3 

-'34 

lod^  depon^  sul  baneo  d^lla  presidensa  un  secondo  qpadro 
rappreseplf(nte  il  moTÌmeiito  dassuptiro  delle  entrate ,  sor^te  e 
morte  di  ciaschedun  mese,  che  si  pubblica  cèrti  di  far  cosii  grat- 
ta al  lettore,  tanto  più  che  pelle  ragioni  esposte  dal  dott.  Passetta, 
riferendo  nel  mese  di  gennajo,  facea  bensì  arTertenza  al  nutiero, 
non  già  alla  focma  deiraberraslode  dall' entrate  durante  l'anno v 
e  con  ciò  iiHeade  di  soddisfare  all'obbligo  contratto  allora^ 
scorso  essendo  un  tf^pe  irtile  anzi  iiKSspensabile  per  non  preci- 
pitare una  diagnosi  tpesso  diAcAissima. 
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FlfwlmeDte  per  riassumere  in  ima  eondsa  statlsttea  il  iim>- 
vimento  generale  del  morooomio,   e  fiir  eonoseere-  nel  tempo 
istesso,  quante  e  di  quali  epeeie  sieao  state  le  recidive,  e  le 
licenxiate  non  guarite,  aggiunge  anebe  Ji  seguente  quadro. 


MOVIMENTO  generale  del  morocomio  femminile  di  Venezia 

per  l'anno  i850:                                     1 

FORME 

delle 
aberrazioni 

ial 

Ethute. 

EviSE 

Si 

Esistenti  il 
gennuio  iS 

di  primo 
sviluppo 

1 

i 

t 

42 

"So 
S 

3 

i 

1 

Manie     .    .    . 

ili 

83 

19 

102 

48|     93 

120 

Monomanie     • 

26 

10 

2 

12 

8 

2 

3 

13 

25 

Melunconie     • 

32 

53 

6 

59 

24 

1 

34 

49 

32 

Idiotismi   .    •    , 

4 

1 

— 

1 

— 

2 

— 

2 

3 

Stupidità  .    . 

29 

17 

3 

20 

11 

2 

13 

28 

23 

Demenze    .    . 

iO 

7 

— 

7  — 

3 

9 

11 

6 

Sonu    . 

203 

171 

30 

20ll85 

12 

97 

194 

209 

Chirurgia, 

Il  chirurgo  primario  dott  Gallegari  dice  :  un  infermo  en- 
trato in  Ospedale,  per  fungo  al  testicolo  destro,  il  7  decembre, 
tI  morì  la  mattina  dell'  il.  La  sua  morte  fu  preceduta  da  dolori 
acuti  al  baiiso  ventre,  con  decadimento  quasi  improvviso  delle 
£M*ze  ftsiologiehe  e  conseguente  minutezza  de' polsi.  lia  maligna 
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de|Ffiièr»BÌoii«  dt*  1  t^Hìcoto,  in  gran  pMlie  rtlnltMilIfo;  évèra  pi*e^ 
tu  anche  il  cordone  che  eolnpiarve  drilli  deilDiie  ìngHlssiMo,  «  chr» 
giunto  olire  l' anello,  s' innesbiva  per  voiiì  dire.  In  uit'  «lini  plvdti- 
zioDe  ftaiigoM  ia  qttitk 'óceHpftra  ia  fosM  iliiil»  dèsirft  e  id  àttae* 
cava  da  un  lato  alla  branea  oriuontale  del  pube,  e  datt'  akfo  aHa 
cresta  iliaca  parimenti  destra.  Questa  produzione  che  può  valutarsi 
epprossimativamente  della  grossezza  di  due  pugni  d'  uomo  adulto, 
era  essa  pure  in  molti  ptuiti  così  rammoHHa  da  parer  quasi  mar- 
ciosK.  In  corriépOndenza  all'  osso  sacro  ve  ne  aveva  un'  altra  an- 
cora piìi  molle,  di  cui  la  sostanza  pluttostoché  al  gihllo  marcioso 
pareva  assomigliarsi  nel  colore  e  nella  consistenza  alia  feccia  del 
villo.  Le  ossa  su  cui  poggiavano  codeste  produzioni  non  èrano  sen- 
slMtmentc  nltefate,  né  dò  mi  sorprese,  avnto  riguardo  atta  mol- 
learza  d^lla  loro  sostanza  :  bensì  mi  sorprese  di  trovare  incontami- 
nato il  fegato  e  la  milza,  visceri  che  fino  a  qui  io  aveva  sempre 
veduto  pariecipanti  di  codesta  infezione  maliziosa,  e  di  non  trova- 
re, come  frequentemente  mi  avveniva,  ombra  di'  alterazione  nei 
poliuoijf  e  nette  ghiandole  mesenteriche.  Su  d' una  còsa  mi  con- 
viene cMumare  V  attjenziene,  ed  è  la  frequenza  di  questa  maliziosa 
e  incolreggibile  malattia  dei  funghi  tra  gli  ammalati  che  vengono 
Dell*  ospedale.  In  novembre  ve  ne  ebbe  un  caso  di  cui  ho  già  te- 
nuto panila  UeÌY  adunanza  per  quel  mese,  e  fu  dicembre  se  ne  eb- 
bero a  notare  altri  tre,  essendovene  uno,  per  errore  di  diagnosi^ 
registrato  fra  le  orchitidi.  Nella  sezione  femminile  ho  pure  un 
raso  di  ulcera  al  retto  manifestamente  fungosa  maligna,  e  forse 
i  miei  colleghi  |)otranno  aggiungervene  qualche  altro.  Ad  uno 
degli  anzidetti  infermi  di  fungo  al  testicolo  sinistro  successe  pa- 
ralisi delle  membra  inferiori,  ia  quale  comincia  adesso  a  mani- 
festarsi anche  ai  superiori.  Egli  riparò  in  ospedale  perché  F  ure- 
tra riuaneado  compressa  dai  fungo  contro  la  brandi  opposta  del 
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jfébt,  eragli  soecètea  toa)  fta^e  sUtitigitria  che,  rese  ineftead 
le  sdrìngaiioiii,  dimandò  istaittaneaniflite  tal  puntura  della  Teicica. 
L' openudone  non  fa  susseguita  da  nessuna  conseguenza,  ed  ebbe 
aflud  l'infermo  pièno  sollievo  dèi  inAle  «he  l'opprinievav  E  mi 
piace  fare  questa  osseryaziàoe  percM,  eoogiungendòla  aé  altre 
che  ho  gii  ciMè  nelle  no^tf*e  aduaiance,  suDa  imioceiiza  della 
parieénlèsi  delhi  vescAea^  quari  pari  a  quelta  deltn  addominale^ 
focaero  incuorati  t  cfalhvgM  tid  appigBanrlsi  pia  atfRecittunente 
che  non  temo,  phftUwto  che  nidltrattare  ed  olMidère  11  banale 
deir  m«etra  coi  lentatiTi  sempre  dolorosi,  spesso  ineiBcad  e  per- 
niciosi delle  sciringaiioni. 

La  cura  compressiva  col  mètodo  dello  Smidi  ebbe  un  buon 
ristiltaitìefito  io  qualche  caso  di  artrocace  al  ginocchio  e  all' ar- 
ticolazione del  piede,  e  posso  lodarmi  dei  buoni  efetti  dei  lava-^ 
eri  ideile mixioiii  èon  ^caMNmatd  di  soda  dte  da  quak^e  tempo 
adopera  coafth»  «quelle  fmpetigini  del  cuojo  capelluto,  che  sinni- 
taiìio,  a  cM  non  d  guarda  ben  pei*  sottile,  la  tigna. 

Ebbi  aiiche  a  trattare  ulta  risipola  del  capo  divenuta  gra*- 
Tissiflìa  per  ti  d^Hriom  treinens  che  vi  si  associò,  e  chelta  vinta 
ék  nietòdd  deprimente  di  cura  assai  lievè>  non  avendo  il  mahitò 
che  bene  scarsa  tolleranza  per  le  deplezioni  sanguigne  generali 
e  por  n  tftrtèro  siibiato:  nuova  prova  anche  codesta  Che  chi 
piantò  In  legge  dèlia  capaciti  anorìiosa  mm  la  trasse  da  on^lHo- 
àxmè  sistematica,  ma  beliri  dalla  dihica  osservaziohe. 

Ho  Dittò  eiegnfre  M  ntio  msisteale  dott  Gio.Ronsani  nella 
sezione  (tofhinfiic  anVampolàaione  alla  méti  dèlia  gamba  destnl 
per  artrocHcè  con  catie. 

n  ehiitirgti  primario  dhtt.  Ausbn  rtìerisèe  «^è  te  operaaioni 
da  M  eseguite  nel  •dicemlNPe  ei<aiio  itaflè  ire. 
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k^  Lii  spaccatura  d'tiufi  fisioiu  att'ono  cieca  intema:  aaa» 
pia»  perché  ampio  TesterBO  ascesso* 

2.®  La  disarticolazione  metatarsa^falafigiana^  «son  metodi^ 
ovalare ,  dei  terzo  diio,  per  ferita  lacero-contusa  con  frattur» 
comminntiva  delle  due  ultime  &langL 

3.^  L'amputazione  deiromero,  a  molta  altezza,  subito  sotto 
l'inserzione  de' tendini  der gran-pettorale  e  gran-dorsale;  a 
lembo  anteriore,  col  recente  processo  di  Sedillot 

Questo  processo  divenne  qui  di  necessità  :  perchè  i  guasti 
di;  una  risipolalSiemmonosa)  e  l'impiagaraento  consecutivo,  giun- 
geva, dal  lato  intenio,  all'altezza  sopraindicata.  La  piaga  si 
stringe,  ed  ha  buon  aspetto  e  il  libero  scarico  della  marcia  dalla 
piaga,  procacciato  in  questo  processo,  ha  impedito  ogni  infiltra- 
zione e  arresto  di  narda  nel  moncone. 

Malgrado  il  pessuno  stato  assimilativo  anteriore  delllnleniio 
prodotto  dall' aver  trascurato,  per  15  giorni,  la  risipola  flem* 
monosa  indotta  dal  salasso,  dai  guasti  successivi  della  medesima, 
forse  dairantecedente  condizione  cachetica  inerente  all'infermo, 
r  operazione  per  sé  pareva  aver  migliorato  anziché  peggiorato 
Foi^anismo  di  esso.  Ora  dà  timore  la  tosse  che  pertinace  lo 
aggrava. 

Fu  suigolare  il  caso  d' una  contusione  al.  vertice  che ,  h- 
sdando  intatte  all'infermo  le  intellettuali  facoltà,  gli  tolse,  non  si 
saprebbe  qual  meglio,  se  l'attitudine  di  connettere  aUe  idee  degH 
oggetti  gli  adattati  nomi ,  ovvero  la  memoria  de'  nomi  stessi  * 
Occorrerebbero  molti  lunghi  ragguagli  per  oflrire  un'idea  di 
questo  singoiar  caso.  Basta,  ch'egli  chiamato  con  nome  diverso 
dal  suo,  comprendeva  che  non  é  il  proprio;  ma  non  sapeva 
pronunziarlo  che  dopo  averglielo  rammentato.  Le  mignatte  ri- 
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petnte  al  capo^  uni  Teiektote  alb  aiica^  •  l'«io  intenìDdel  rime. 
ratKeant  lo  guariroBO  perfettamente. 

La  ktioiie  foDaiooale  dell'encefalo  aopraiodUeata  aaaoeiayasi. 
a  dolore  e  aento  di  peso  al  capo.. 

Un  uomo  morì  d'iscuria.  Aeeettato  dalle. sale  mediche,  con 
perfetta  riteniiooe  d'orina,  avendo  la  sdringa,  introdotta  fino  al 
bulbo,  prodotto  lo  sgorgo  di  molta  marcia  .sensa  potersi  inoW 
trare  in  resdea,  fu  assoggetteto  alla  puntura  ipaga$iricu. 

Mentre  la  eannilceia  era  ancora  in  vescica  comparvero  a* 
acessi  orinosi  e  diffusioni  d'orina,  sopra  l'uretra  ioterscrotale,  per 
lo  scroto  e  al  perineo ,  che  resero  necessarie  delle  profonde 
spaccature.  Esìratte,  dopo  6*  giorni  la  cannuccia ,  l'orina  sgor» 
gava  da  queste  faiclsione:  qualche  goccia  dall'uretra:  vani  i 
tentetivi  per  introdurre  una  sciringa  elastica. 

Si  riapriva  tratto  tratto  il  foro  ipogastrico  e  stillava  orina. 
L' infermo  emacialo ,  afranlo  di  ibrie ,  moriva  cosi  ^ntemente 
in*  capo  ad  un  mese  e  mesio. 

Si  trovò  ristretta  l' uretra  al  sito  del  bulbo  in  guisa  che 
n*  era  abolito  fl  canale:  al  disopra  Y  uretra  membranosa  comu» 
ideante ,  per  ulcerasione ,  con  un  ascesso  esteriore  :  incrostate 
di  concreiioni  linbtiche  la  superficie  mucosa  in  corrispondenia 
di  essa  e  dell'  uretra  prostatica.  Alcuni  ascessi  si  presentavano 
nello  spessore  della  prostata  stessa. 

Le  concreaoBi  lioAiUche  si  estendevano  alla  membrana  iiw 
terna  dell'uretra,  e  della  pelri  renale:  ammoBiti  ambedue  i  reni 
La  mucosa  vuaeale  era  faijettata,  annerite,  ingrossate  le  pareti 
vesdeali,  con  cdleaioni  di  marcia  nelle  tonache  ddla  borsa  ori* 
naria,  e,  in  molta  copia  dentro  la  cavità  deUa  medesima. 

B  €)ifrurgo  primario  dott  Hinklidice:  Ad  una  donna  di  M 
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mnA,  M  biumoMlniioDe^  yrioi^ra  ita  {iratfcflto  il  tagli»  n«-. 
sareo  vaginale  che  riuscì  Telioe  per  la  madre^  è  |ie1  flgliau  DìMk> 
bMea  deM'  utero  ehe  em  diiuta^  e  spoaMà  dietra  H  poUe  fa 
condotta  l' incisione  verso  la  parete  posteriore  della  ivgina.  Ddpo- 
il  pano  là  donila  ime  senti  pli  11  Msopiò  di  emettere  le  ènne 
ehe  perdeva  lovélontariàmente.  Trasportata  ali*  ospedale  si  tr»» 
>^  una  flstoln  aretro-vagioflle  Mila  cBstanai  di  circa  dieci  ttke 
dal  meato  orinario,  h  quale  non  poteva  essere  state  determinata 
dafroperaaloiiev  nwntre  la  cicatrice  ddl'incisfone  atea  una  dire-' 
^ne  opiwsta,  ma  iieasi  daHa  iunghezsa  del  travisilo  dd  part» 
die  dorò  piti  di  34  ore,  ehe  avrà  prsdotAa  <m'  ekara,  pel  <Ih 
stacea  della  quale  crasi  formata  un'apertura  longftddiaaie  deUa 
Ihnghefea^  di  Circa  quattro  linee.  Si  pnpeèdectè  all'  operazione 
nel  modo  seguente:  coHocaca  la  donna  ani  Margine  del  lèti» 
c0n  le  coscte  divaricate  e  piegate  suir  addette,  fu  abiÌBssata  la 
parete  posteriore  della  v«gina  callo  specuiom  univalve  di  Jobert,  e 
cosi  fu  accessibile  alla  vista,  rapertnra  preternaturale.  Mediante 
un  piccolo  bisturi  ed  mi  uncino,  si  cmentarono  i  aftargini  dèi  foro 
fistoloso  asportandone  im  lembo  delia  krghena  di  neaaa  Hned, 
e  della  ferma  di  un  anrilo.  Con  un  porta  «ago  munito  di  mittgò 
molto  curvo  si  imrodnssero  tre  fili  i  ^uali  fm^nò  annodati  Vil- 
mente servendosi  soltanto  delle  dita:  CMusa  in  ul  tnòdo  perfet* 
tamente  la  ferita  fu  introdotta  in  vescica  nna  siringa  ebstieli  a. 
permanenaa,  e  fd  tamponata  b  iagina.  Qiiesla  malagevole  ope- 
ràiioiiè  che  dorò  ebrea  tre  qinrti  fi'  ora  odn  fu  neppor  segnita 
da  reazibne;  ma  dòpo  tre  giorni  sotto  mi  colpo  di  tasse  usci 
dina  vescica  la  soiringa  ohe  si  pnnteW  nel  ^tìnti  sMIa  snt«« 
stracciandone  dne:  cònteinporataeameilte  compatte  bi  mestnia». 
rfooè:  il  terao  lb>  resiS  in  4ild  e  favori  la  rionione  di  |wi1fe  dei 
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MtfgU.  Pn^eitttttmitite  tI  è  una  fliloli  tWd  Ita  jfteBMén  pòeo  le 
Jtiì«toto»t  di  prifta,  e  f  orina  roAlkiOB  InI  ntrire  ktfékmkaà^ 
mente. 

Fu  esdqMito  lu  polipo  mattgno  leff  utvro.  La  donila  di  €lr« 
ca  60  anni,  soATriva  da  tre  «lini  melrorragie  ricorrenti,  -e  dolori 
a)  Mcro:  fa  esplorala  dhrerse  rotte  e  teanpra  ai  ritrovò  la  bocca 
deir  tatero  tane.  Alla  linfa  del  nieie  scora»  rinnotandòsl  nn  emor» 
ragia  phittoslo  abbonéanie  fa  ripeCaita  l'esplaraàione,  e  tà  fkt0f6 
che  la  bocca  dell'utero  era  aperta,  e  che  peraiétteva  ki  sortita  di 
un  corpo  di  forma  poliposa,  moNe,  che  s'inseriva  nel  eorpo  déK» 
l'utero.  Mediante  le  diu  ed  una  larga  e  ferte  pinaétta  furono 
asportate  grosse  porstont  di  questa  produÀme  morbosa  che 
riempiva  la  cavità  deir  utero:  L'operaalone  non  fli  aegolla  da 
emorragia;  ma  si  avrh  con  tutta  probaMliiK  la  recidiva  perebè' 
r  esame  del  peaxo  patologico  mostrò  die  trattavast  di  cancra 
encefaloide. 

Ostetricia 

il  professore  Yaltorta  accenna  che  nella  sua  dnlca  aveva 
avuto,  fra  i  più  importanti,  un  caso  di  emorragia  gravissima 
dopo  il  parto  la  quale  cessava,  uscita  appena  la, placenta,  •  un 
caso  di  emorragia  ombeHicale  per  precipitata  putTefaiiane  dei 
eardone,  aRa  quale,  riuscito  inefficace  ogni  soccorso  dell'erte, 
teneva  dietro  la  morte  del  bambino;  accidente  che  gii  era  nei* 
còrso,  nella  sud  pratica,  un'altra  sola  volta.  EgH  dbnostra,  a 
questo  proposito,  l' opportunità  di  prevenire  le  conseguenie  fe- 
udi di  essa  pntrefiizione,  usando,  appena  cominci,  la  eauteriixa* 
aioiie  o  altri  messi. 

BgH  tocca  quindi  dell' ipecacnana  come  messo  efllcaee  a 
provocare  le  doglie  ammhiistrata  ad  un  grano  per  volta,  ad  i»> 
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dica  che  alla  quarta  o  qubta  dose  egH  aveva  oltemito»  io  moki; 
casi,  lo  scopo  desiderato  e  che  con  T  uso  di  questo  rianedio  sii 
potrebbero  eritarci  ove  esso  coriispondesse  costantemente,  i  tristi 
cfietti,  talvolta  occorsi,  della  segala  cornuta. 

OculUtiea. 

L'oculista  primario  dott.  Parlo  dice:  per  causa  traumatSca 
infiammato  il  ponto  e  condotto  lagrimale  superiore,  con  raro, 
esempio,  la  flogosi  giunse  a  divenir,  flemmonosa.  Il  tumore  assai . 
dolente,  circoscritto,  sporgeva  però  notevolmente  nella  regione 
dell'  organo  infiammato.  Il  punto  lagrimale  era  aflatto  scomparso, 
ma  non  esisteva  stUUcidio  di  lagrime.  Il  tumore  fu  aperto  e  in 
pochi  giorni  di  cura,  guari,  e  si  ehbe  dalle  osservazioni  ed  espe- . 
nenie  tutta  la  prova  materiale  chfi  il  punto   ed  i  condotti  si 
erano  ripristinati  nelle  loro  funsioni.  É  assai  osservabile  come 
organi  di  si  esile  calibro  possano,  durante  una  flogosi  flemmo- 
nosa, né  esser  distrutti,  né  passare  allo  statò  di  atresia. 

Due  casi  notevolissimi  di  comeite  suppurante  e  di  comeo-irite 
suppurante  si  videro  improvvisamente  e  rapidissimamente  con- 
vertirsi in  flemmone  di  tutto  il  globo,  cosicché  esso  appariva 
ridotto  in  una  massa  di  pus.  Dell'  uno  si  potè  con  un  metodo  il. 
più  attivo  possibile  ottenere  mia  buona  risoluaione,  salvando  fe' 
forme  e  in  parte  anco  le  funzioni  dell'occhio.  Dell'altro  (trattandosi . 
d'individuo  eminentemente  scroibloso)  non  si  può  nutrire  per  ora 
alcuna  speranza.  Non  devono  essere  perdute  pel  medico  simili, 
osservazioni  le  quali  dimostrano  come  .tutto  ad  un  tratto,  ad< 
occhio  vegente^  un  viscere  possa  passare  idla.  condizione  soppiH 
rativa,  talvolta  suscettibile  ancora  di  guarigione,  e  talvolta  no. 
Altri  casi  si  ebbero  in  cui  si  potè  osservare  molta  proclività  alla 
suppurazione,  cosichè  nel  dicembre  fu  manifesta  la  tendenza  alla 

flogosi  flemmonosa. 

Doli.  ZilioUo,  direttore  dello  iptdale. 
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Jlla  Direzione  dello  spedale  civile  di  Fetiezia. 

Mi  sono  occupato  dell'  incarico  datomi  da  codesta  DireAma 
il  48  IngHo  p.  p.  fol  suo  K^  3078-9064.  In  parecchie  ammalate 
delle  mie  sale  sperimentai  l'acqua  minerale  di  Torrebèhicino a 
dote  crescente  da  una  libbra  ibio  a  cinque  in  nn  giorno.  Posso 
aflèrmare  che  nessuna  ne  risenti  danno,  quantunque  alcune  giun- 
gessero a  preiidième  h  detta  quantità  e  per  molli  giorni  conse- 
cutivi fiiio  alla  somma  complessiva  d'oltre  cento  lifabre.  Tutto 
assicurarono  di  sentire  più  vivo  T appetito  e  di  provare!^  iti* 
temo  senso  di  miglior  essere  -cui  rispondeva  l' aspetto  un  poco 
più  florido.  Non  ebbero  scariche  di  ventre  eslraordinarie,  sotto 
Fuso  di  queste  acque,  le  quali  rapidamente  passavano  per  le  vie 
delle  urine.  Ho  creduto  di  sperimentarle  soltanto  in  quei  cali 
ne'  quaH  per  mahttie  precorse,  o  sensa  un  previo  detenmaato 
malore,  si  osserva  un'  incipiente  clorosi  e  affievolite  o  turbate, 
senza  riconoscibile  akeràzioné  materiale,  k  (unzioni  dei  vèntre 
colo.  Nessun  indizio  d-  ioflammazione  età  mài  in  questo  oi'gano.' 
Mi  mancò  l'opportunità  di  sperimentare  le  anzidette  acque  ne' 
morbi  della  vescica.  Credo  per  altro  che  i  tentativi  fatti  nelle  mie 
sale  assicurino  che  senza  pericolo  di  nocumento  quelle  si  possono 
amministrare,  purché  il  medico  scelga  i  casi  opportuni  Un'acqua 
molto  carica  di  acido  carbonico,  siccome  annunzia  di  essere  quel- 
la di  Torrebelvicino  per  le  molte  bolle  che  veggonsi  ad  occhio 
nudo  sorgere  da  essa,  e  per  gli  esperimenti  chimici  che  codesta 
Direzione  mi  accennò  già  fatti,  avvalorata  da  sali  e  da  alcuno 
anche  di  ferro,  potrebbe  oflTrire  un  farmaco  naturale  da  sostituirsi 
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aH*  aequa  di  Seits  e  sottrarci  dal  trilNito  the  per  questa  d«|Mi- 
mo  pagare  agli  stranieri.  Forse  gioverebbe  a  quegli  infemii  che 
per  morbi  di  vescica  ricprrqiio  ali*  adequa  di  san  Pellegrino,  e 
la  cognizione  delle  quantità  de'  principi!  che  la  costituiscono  po- 
trebbe forse  condurci  ad  esfbndeme  le  applicasloni.  Le  sale  di 
un-  Ospedale  noo  oirono  frequenti  casi  degli  avaiui  di  precedute 
malattie,  o  di  leggiere  morbosità  contro  cui  riescono  prolcue  k 
«eque  minevali.  I  poveri  liiferm|  che  abbiaognano  di  procaceiferB 
coi  propij  sudori  il  paqe  alle  loro  famiglie  chiedono  di  nseice 
dallo  stabilimento  qvMsido;  tioecano  h  convaleacenaa,  o  poco  dopo, 
e  si  aceontedfeano  di  un  discreto  stato  di  salate ,  f  iùttoatodié 
corroborarla  con  lunghe  e  paaienti  cure;  Io  credo  quindi  che 
per  le  acque  minerali  basti  aver  assicurato  io  un  Ospedale  che 
non  apportano  nocuraent)o^  che  puossi  eoa  grande  vttrosimigUamo 
presuniere  la  loro  utile  applicazione  in  alcune  specie  ài  loahit- 
tie;  ma  f^he  il  giudizio  definitivo  si  debba  trarre  da  prove  maì- 
tlpMcate  nel  privalo  esereixio,  neHe  famiglie  che  al'  uso  del  far* 
maeo  associano  per  gì'  infermi  tutte  le  ciroostanae  idonee  a  ren» 
derh»  più  giovevole.  E  appunto  dopo  gli  esperimenti  (atti  ìm 
Ospedale  dell'  acqua  di  Torrebelvicino,  io  sono  incoraggiato  ad 
esCendeme  r  uso  ne'  mid  ammalati  della  dttà. 


Dair  Oipedak  ai  10  ottobre  i850. 


NAima 
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SPEDALE  CIVILE  DI  UDINE. 

Per  il  mese  di  tuglio 
Medicina. 

l\  w^im  pWHiitio  don.  Ciriaoi  rifiorisce;  |e  eaMM  m^rl^d 
4«t  K?<^  \^Ì^%  P  }e  mpIaUie  furoiiQ  affini  «  qiiff^Ite  li^l  vmgi 
|)ref$^4ieAle,  PMW  )a  miliare  eh^  61  rarfe^nia.  $e.  non  elle  ero* 
8p||itfl  il  calore  1;  (atti  più  se^sUnli  gl'iipprovviai  «blm^aiaeiili  di 
tWPl^r^^nni  cbe  opcoTMro»  h?  ftroìQ  mwboae  soffrìyaqo  pure 
tt^a  qualche  modifif^ttoi^»  e  Fafflueiiza  de*  mahli  tenera  pceolio*^ 
meal^  X  ocdlifle  delle  vi^if aitndioi  atmosferlcbe)  di  gidaa  oiit  dopo 
molti  giorni  in  cui  non  si  vedevano  nuovi  malati,  e  quelli  in  euni 
sgombravano  dalle  sale,  a  date  epoche  refluivano  in  numeis»  nm 
ordinaria  noQvi  pazienti,  e  queg^  stesai  delle  s^le  mo^tr^yansi 
jjik  9i%fS^\jà%  iiitto  elle  awienq  presaocebè  co^tantemenle  di  aa». 
servare  e  cbe  comprava  quale  e  quanta  sie  l' inUpeBM  della  eo» 
stituzione  atmosferica  sull'  andamento  d^  pubblici  salute. 

Primeggiavano  quindi  Te  aflezioni  vascolari  a  base  reumatica 
accompagnate  da  dolori  generali  e  parziali,  e  furono  Ihi  queste 
{dbeumun}  k  veqoae  congealioni  od  angieidesiebe,  |b  cdveniva- 
1)0  panicolaanante  eolti  gli  emorroidan  con  ingorghi  attivi  della 
milm^  del  fe^etq,  odi  altre pDoviiieie  del  sb|èma  venoso.  Ocde- 
vaoo  quelle  fMlmeote  aUe  saugiilgiie,  ai  purganti  aloetici,  alla 
eaiifo{u,  femigioosi  e  chinacei  sema  salire  a  più  decisa  e  grave 
eondizifMie  dipamicB  (logistiea.  Le  arteriti  vestivano  pii.spesao  il 
cor^  kwto  ed  avevano  frequente  V  erfto  deE'eflhsiooe  sienan, 
do  cui  alcuni  casi  di  idrope. 
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Colpa  il  rapido  alternani  del  calóre  dal  g^iorno  col  freddo 
delle  notd  comiDdammo  a  vedere  aleuni  casi  di  febbre  accessio- 
naie  anco  gravi  con  sinlomi  perniciosi.  Alle  stesse  cause  sem» 
brano  riferirsi  diversi  casi  di  diarrea  ed  alcune  nevralgie. 

Continuavano  fra  le  fiossi  acute  a  dominare  le  febbri  me* 
ningo-gastriche,  e  fra  queste  due  gravissimi  casi  di  termofrenesi 
uno  de'  quali  passò  a  guarigione  colle  sanguignci  col  calomelano, 
colla  canfora  e  ed  cbinacei  ajutati  dal  gbiaccio  e  dai  vescicanti 
L' altro  cbe  passò  ad  esito  infausto,  non  ostante  il  pia  attivo 
trattamento,  ci  confermò  se  non  altro  nella  preconcetta  idea  della 
parte  somma  patologica  esercitata  in  simili  processi  dal  sistema 
de'  vasi,  avendo  riscontrata  nella  dissezione  la  superficie  interna 
delle  arterie  e  del  cuore  più  ancora  quella  delle  vene  roseo  li- 
vida. Lo  stomaco  era  pure  flogosato,  il  fegato  indurito,  la  mibea 
apappolabiie,  injettata  fortemente  la  polpa  cerebrale,  e  le  meningi 
con  essudamento  di  pus. 

La  maggior  parte  de'mord  spettano  a  soggetti  pellagrosi 
passati  a  mania  od  a  cronicismo.  Affluirono  molti  scaUdosi  e 
poche  sifilidi.  Esperimentossi  con  felicissimo  successo  la  canfora 
nelle  core  di  uretriti  sifiBtiche. 

Chirurgia. 

n  chirurgo  primario  sig.  Bellina  riferisce:  col  giorno  4S 
del  vidno  passato  giugno  entrava  nella  nostra  sala  ébirurgica, 
certo  Delassi  Luigi,  proveniente  dalla  casa  degli  esposti.  Questi» 
contava  l' età  di  drca  òtt'  anni,  il  di  lui  abito  era  scrofoloso,  e 
tutto  il  sistema  finfatico  glandolare  a'  attrovàva  ammalato,  ma 
in  modo  speciale  le  glàndole  mesenteriche,  le  ingwinali,  è  le 
sotto  mascellari.  La  sua  denutritkme  era  seoaforlante'  assai,  U 
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eobrilo  della  pelle  terreo^  ed  areva  ripetete-  diarree  con  morbosi 
fenomeni  aHa  reaelea  orinuria. 

SciriiigatOy  gH  ritrbvMiuiio  un  groaao  calcolo.  Allora  ùi  aot* 
loposto  ad  una  cura  reliAiTa  generale  onde  miglferare  11  sisteaM 
Hilfiitico  glandolare,  e  quindi  l' assiinnasiohe  e  la  nutrizione. 

Dopo  quaranta  giorni  circa  di  eostante  cura  il  giovinetto 
Delassi  ebbe  notevolissimi  vantaggi.  Svanirono  gì'  infarcimenti 
glandolari,  comparve  ona  lodevole  nutritone,  i  dolori  alla  ve» 
adca  più  non  lo  molestavano,  fecesi  gajo,  cangiò  colorito,  le  fun« 
adoni  alvine  si  fecero  regolari,  in  una  parola  ci  credemmo  con 
tali  vantaggi  d'essere  autorizzati  all' operazione  della  cistotomia. 
Di&tti  il  giorno  33  luglio  p.  p.  al  cospetto  degli  egregi  medici 
ddl'ospitale,  e  degli  studenti  di  quarto  e  quinto  anno  di  medi* 
dna  fu  assoggettato  allo  stabilito  diirurgico  imprendimento. 

Come  è  nostro  costume  in  tutte  le  grandi  chirurgiche  ope* 
razioni  d  giovammo,  con  ottimo  risultato,  del  cloroformio,  ed 
ottenuta  una  completa  narcotizzazione,  praticammo  la  dstotomia 
col  metodo  bilaterale  di  Dupuytren.  L'operazione  fu  solledta, 
brillante  e  senza  inconveniente  alcuno.  Il  calcolo  era  volumhioso, 
e  pesava  un'  onda  e  mezza,  di  forma  ovoide  schiacciata,  e  Usdo 
ndle  sue  superficie. 

L'ammalato  per  le  prfane  34  ore  se  la  passò  ^ene.  Ma  dopo 
incorse  h  febbre,  con  dotei  all'  ipogastrio.  S' accorgemmo  del- 
l' insorta  dstlte,  quindi  ci  adoprammo  a  combatterla  colli  più 
energid  mezzi  generali  e  locali.  Con  nostro  rammarico  questi 
fidifafXNio,  e  dopo  otto  giorni  di  cura  l' operato  morì. 

Passate  le  34  ora  praticammo  la  sezione  del  cadavera  col- 

r «esistenza  de'  medid  dell'ospitale  e  de' nostri  allievi  di  quarto 

e  quinto  anno  di  medicina.  Aperto  il  basso  ventre  e  fatta  V  e- 

«iKirtaiione  ddl'  ossa  del  pube,  ritrovammo  il  peiSoneo  legger^ 
T.  IL  30 
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tneiite  flo^posato,  e  cod  pure  li  tenui  iRtestioi  ««  Ir  piandole  me* 
senteriohe  più  grosse  del  naturale  ^  la  memlNrana  estema  delta 
vescica  suppurata  in  parecchi  punti.  —  Apertiei  la  liscica  osser- 
vammo che  le  sue  pareti  erano  grosse  dae  ter»  di  dito  trasterso, 
ed  impicciolita  d' assai,  il  taglio  bilaterale  era  preciso  e  netto, 
ed  il  collo  della  vescica  io  diìe  ponti  ofieiiva  due  escarette  gan- 
grenose  —  là  membrana  ioterha  ofierivn  traccte  di  sostenuta  in» 
fiammasione,  ma  non  gran  fatto  profonda. 

Dall'esposto  noi  portiamo  parere  che  la  causa  della  morte 
sia  stata  la  gangrena  avvenuta  per  acutissima  infrienainle  infiam» 
mazione,  che  non  sarebbe  stata  sì  grave,  se  la  vescica  non  fosse 
stata  ipertrofica  per  la  lunga  ftogosi  che  sostenne  il  DetassI 
prima  d' entrare  nel  nostro  stabiKmento. 

Taccio  soHq  altre  operàoni  e  cnre  eseguite  nelle  nostra 
sale  perchè  di  poco  rilievo. 

Per  il  mese  lU  agosto. 

Medicina. 

Il  medico  prtmalio  dott«  Ciriaai  riferiscei  II  ■umerode'mo* 
lati  nel  mese  di  agosto  fu  più  limitato  del  pi*ecedeiite,  kUnt 
perchè  meno  iocoslante  e  sakittt*ia  V  atmèsfera.  Thi  le  malattie 
pl*evalaera  le  flogósl  gastro^nteuldie,  e  -queste  cédevaMo  «ad  «é 
s^mplifce  e  modemto  trattamento  amiflogbdcq;  Oantinnarono  al 
affluire  maniaci  per  lo  più  a  base  |ieHa^rosa  angioidesica.  Po*> 
chissimi  casi  di  vacuolo  e  diversi  sifilitici.  Confiyriànte.  ed  atta 
vi  fu  il  namero  delle  ottenute  guarìgipni,  rMtretto  per  buona 
ventura  il  nattiero  de'  taotorti  i  ^iali  apdltànd  tmtì  a  «osi  eroBitf 
conclamati  o  a  vecchi^  «deOceaione  delia  ÉHorlRper  angia^^aatro» 
metrita  lenta  »  ta   quale  DeVa  dissezione  «i  appàlfesè  long»  la 
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memlirajie  macose  vast4?  iileerauoiii  segnate  da  eamltm  «iMìtici,^ 
le  qunli  cootribuiroiso  al  mal  ento. 

Chirurgia. 

Il  chirurgo  primario  $ig,  BelliiM  riferlscie:  Ovvila  di^^MMia 
ehllnirgtca  degli  uomini  in  iqne^lo  sp^'dode  fi|  apcolu»  i|el  ìnfise 
di  giugno  certo  Stefivio  Gus$Qi)j  sffs^gefv^flq  jiupkga^  d|  Fi« 
nanza,  afletto  da  elefiinliasi  alla  gPV^ba  sji/ii^|ra. 

Questo  vecchio  aveva  eiiorineincMle  gpnfiti  i)  piejde  e  1^  gam- 
ÌHi  fino  al  suo  terzo  superiori*,  e  tonta  era  i' ipertrofi.t  dell'urto 
che  mi  venne  la  ourio«iià  di  prenderne  misura,  e  risultò  di  ol- 
tre qufitlro  ^quarte  la  sua  circonferenza. 

La  cute  era  durissima^  ed  io  mohi  punti  coriacea  special- 
mente al  dorso  del  pi^de.  Si  osservavano  p^re^c^ie  (|ol(^ILure 
profonde  in  vaq  ponti  della  g^mba,  ed  in  aUrj  os^e^yav/^psj  li 
vasi  capillari  cutaoiei  dìilat^ti,  dh  simulare  altrettwi^  eccliimosi. 
L' infelice  accusava  dolori  più  o  meno  cr^ccio3Ì,  e  nyn  poteva 
reggersi  sull'arto  inetto.  Dall' ulcerasioni  gemeva  una  specie 
d'icore  fetente,  e  talora  misto  a  materia  saiiiosa. 

Questo  vecchio  da  moti  anid  ora  tartiissato  da  sì  grave 
egritudine;  ma  ora  era  giunto  ad  un  punto  che  dovette  chie- 
dere il  nostro  soccorso.  Dà  esso  raccolsi,  che  neirelà  sua  gio- 
viMìile  ebbe  ^iteeefaie  afleóoni  »l«peree(  m  diceva  ià»  quella 
gamèa  fu  aneo  varieosa.  Difiattf  rìle^rni  «be  <era  «norroidam, 
^  che  «ttAa^  aofferante  aoeo  «1  ttuiMi  igMlropeiilMle^.  Le  mutoae 
e  le  glandole  intatiiiali  erano  flogDaat^,  saecuNva  ooniiiuii  idi- 
MttrU  nella  digestioDe,  e  l'iitvo  Iona  |n<Mto  irregalaite.  U  «uo.k«H 
paramento  foi  era  liufatvso. 

Rilevai»  il  MfiiiiacriUo  quidro  fawmrnoieo||i  liiii^iiasAicvi 
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la  malattia  per  quella  forma  morbosa  ehe  dicesi  elefanliafti  degli 
arabi,  e  che  dairA.lard  è  dichiarata  per  un'angio-llnfite. 

Ritenuta  quindi  per  tale  ebbi  ricorso  alii  cataplasmi  linosi 
col  decotto  di  cicuta,  e  per  uso  interno  incominciai  il  tratta- 
mento colle  polreri  del  Plnmerio,  indi  passai  all'uso  deiridrio- 
dato  di  potassa  giognendo  alla  dose  di  oltre  due  dramme  al 
giorno.  CoH'uso  continuato  per  parecchi  giorni  delli  cataplasmi 
Hnosl  cessarono  i  dolori,  ed  i  materiali  fetenti  che  tramandava- 
no le  profonde  ulceri  migliorarono  d'assai. 

Allora  sostituì  alli  cataplasmi  gli  estesi  vescicanti  alla  gam- 
ba, ed  al  piede  e  furono  mantenuti  aperti  lungamente.  Sot- 
to le  suppurazioni  di  queste  plaghe  artificiali  il  volume  della 
gamba  giornalmente  scemava,  e  ad  occhio  veggente  si  modifi- 
cava la  patologica  condizione  della  cute.  Ridotto  l' arto  quasi  al 
volume  normale,  sanate  le  profonde  ulceri,  passai  ali*  acqua  ve- 
geto-minerale, ed  alla  lasciatura  espulsiva  di  tutto  Tarto.  In  tal 
punto  sospesi  l'idriodato,  sostituendo  li  decotti  amari,  li  rabar- 
baratl,  ed  i  preparati  di  ferro,  e  dopo  la  cura  di  due  mesi  circa 
il  nostro  vecchio  usci  dallo  spedale  perfettamente  guarito. 

Pn  IL  MESE  DI  semuaiiB. 

Medicina. 

n  direttore  riepiloga  i  provvedimenti  stati  presi  nel  set- 
tembre rispetto  al  colera.  Già  sino  dal  6  settembre  entrava 
mi  certo  Padovani  Giovanni  con  certificato  di  colera  sporadico, 
e  malgrado  ciò  rieoveravasi  in  una  stanza  a  parte  in  osserva- 
zione. Siccome  poi  alcuni  paesi  prossimi  ad  Udine  dicevansi 
presi  da  qualche  caso  di  colera  cianico,  cosi  venne  posto  in  pie- 
il  tifsrto  destinato  alh  cura  di  questa  malattia;  nin- 
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nite  dt  sportéUt  le  porte  ;  destinati  pel  caso  gli  oppm*tiini  Infer- 
tnlerì,  ed  emessa  una  dreolare  ai  signori  primarii  perebè  ordi- 
nassero sai  luogo  quanto  essi  avessero  creduto  necessario  ^  e 
perché  passassero  le  convenienti  istruzioni  curative  nel  primo 
ricevimento  ai  signori  secondarj*  •*—  Parimenti  pei  secondar]  di 
guardia,  ed  alla  porta  si  diedero  ordini  pia  severi  tanto  per  ri* 
eoDoscere  l' Infermità  degli  accettandi  ^  quanto  per  11  visitatori 
degl'  infermL 

Era  tutto  organizzato  da  più  giorni,  quando  II  i6  entrò  il 
primo  coleroso.  In  allora  di  concerto  con  l'ine,  i.  r.  Delegazione 
e  con  sua  impartita  autorizzazione,  cbme  risulta  dai  varj  deoréti 
che  si  succedettero^  furono  assunti  altresì  dei  portantini  a  parte, 
e  neir  assieme  alcune  misure  sanitarie  per  la  disinfezione  da 
praticarsi  nelle  case  dove  vengono  levati  i  colerosi.  Quanto  allo 
Istituto  le  dlsinfezioni  vennero  regolate  esse  pure,  destinandovi 
eziandio  uno  stanzino  a  tal  fine. 

11  medico  primario  dott.  Ciriani  invitato  a  discorrere  sugli 
oggetti  clinici  che  lo  riguardano  espose  quanto  segue. 

Le  staordiiìarie  stravaganze  atmosferiche,  il  freddo  intem- 
pestivo ed  a  lungo  continuato  nel  passato  mese  di  settembre 
furono  colpa  di  molte  e  gravi  infermità  pressoché  tutte  a  hase 
reumatica.  Le  flogosi  vascolari  delle  membrane  mucose  furono 
le  più  comuni ,  onde  diarree  e  dissenterie ,  catarri  bronchiali  e 
pneumorragie. 

Tra  le  flemmasie  croniche  vascolari  notavasi  frequente  Te* 
sito  della  effusione  sierosa;  erano  quindi  comuni  le  idropi  se- 
condarie generali  e  parziali.  Tra  le  acute,  le  flogosi  cardiache, 
e  principalmente  venose  davano  alle  malattie  un  apparato  impo- 
nente, e  spesso  superiore  alle  risorse  anco  le  più  attive  della 
terapia. 
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ArconìHiuiviinfii  a  queste  nfiezioni  le  frequenti  iiTAdiazieiir 
flogistielie  ai  csipo,  éa  eui  lion  pochi  maniaci  fiiremi.  La  clasae 
indigente  più  espoMa  alle  intemperie  ^  pereliè  mal  riparata  e 
mal  nulrìta,  ne  risentila  i  maggiori  danni  ;  humeroae  fa  qoindi 
il  concorso  de'  malati  hellè  nostre  sale ,  e  cerHspondente  il  nn^ 
mero  de'  morii ,  i  quali  a  dir  vero  spettano  per  la  -  massima 
|Mirte  a  processi  cronici  inveterati  od  a  vecchi.  Corìtiniiò  a  ser- 
peggiare la  miliare  9  e  furono  più  frequenti  i  casi  di  vèjoolo 
tempre  inedificato. 

Ai  (iiiini  del  mese  veniva  portalo  all'ospitale  un  indivMuo^ 
,  d'anni  37,  con  certificalo  di  colera  spotHiéico  e  moriva  un'ora 
e  nmaa  dall'ingresso.  Praticòvasi  la  «ecit>tomia,  e  dalla  %ivÌ8- 
shna  i«jexioi)o  saguigna  degli  emisferi  cerebrali  e  della  stessa 
polpa  cerebrakv  dai  seni  della  dura  madre  pieni  di  sangue,  dai 
ventricoli  pieui  di  sierosità,  dal  vivo  rossore  flogistico  che  tutte 
invadeva  il  tubo  gastro-enterico,  dell'orina  roMo-torbida  che 
trovavaai  iiellii  vesdcA  argòmentdssi  essere  morto  di  gastro- 
eiitero-iueiiingite. 

Altro  individuo  entrava  ai  23  del  mese  per  flebo-gastro- 
meningite ,  e  dopo  alcune  febbri  violette  con  petecchie  ,  noQ 
ostante  le  depleaioni  cori  sangue  cotennoso,  ed  ulta  cura  attivts* 
sima,'  compresa  la  ripetuta  amministrazione  dehchinlao,  moriva 
dopo  4  gionìi  di  derubilo  sotto  i  sintomi  di  una  perniciosa  co^ 
lerìca.  Per  la  rapida  putrefazione  del  cadavere  non  convenne 
Istituire  la  dissezione.  Nel  mezzo  ai  casi  summentovati  si  videro 
fatahneilte  quattro  casi  di  vero  colera  asiatico,  li  primo  de' 
quali  Iti  16  del  mese,  e  venivano  tolloeati  nell'apposito  riparto, 
e  quivi  trattati  con  tutta  attenzione.  Spettano  questi  a  persone 
i  cui  disordini  dietetici,  e  prlBcipalmente  l'abuso  degli  spìrìlosi 
Sembravano  aver  concorso  a  favorinie  lo' sviluppo.  Due  iiinaM^ 
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fai  cura  aH»  spirare  del  mese,  gU  àliri  erano  nìaiicati^  ed 
ui  UBO  di  ijoefli  ehe  Tenne  sedoDato  si  rinvennero  injeltate  l6 
meBiogì  ed  il  cervèllo  don  iifew>rdBnal'ia  diktasione  de'  vasi 
venosi  ehe  lo  pereorrooo,  il  \'«ntriccdo  destro  del  cuore  disteso 
da  ffrwoìì  di  sangue  atro  proseioUo ,  ingorgate  le  pareti  delki 
atomaco  coBa  macosa  spappolabile  ed  a  milccbie  ilogisliche;  in* 
testini  qua  t  li  injelUiti  e  sparsi  di  follicoli  rauoosi  più  sviluppati 
dell'ordinario.  Ninna  osservazione  importante  accade  ancora  di 
fare  sul  decorso  e  sulla  cura  di  questo  terribile  malore,  se  non 
che  lo  stadio  algido  mostravasi  meno  marcato  e  più  diuturno, 
pronuuciata  la  cianosi,  stentato  Io  stadio  di  reazione. 

Chinirgia, 

11  chirurgo  primario  sfg.  Bellina  invitato  ad  informare  sul- 
la  sua  sezione  dichiarò  che  in  settembre  non  gli  si  presentarono 
casi  degni  di  annotazione,  e  che  la  sua  clinica  non  ebbe  a  trat- 
tare se  non  afleziODi  chirurgiche  delle  più  comuni,  per  cui  si 
limita  alle  sempUci  ooosiderazioui  patologico-necroscopiche  regi- 
strate nel  quadro  nosologico  già  consegnato.  Le  accennate  con^ 
sMerasioni  sono  le  seguenti. 

Moriva  il  giorno  37  corrente  certo  Mosulti  Giuseppe  che 
eatrò  nelle  mstre  sale  per  flemmone  al  piede  destro,  cui  insprse 
una  gastriciHìervosa  conseguente  a  diflusioni  e  recrudescenze 
del  mote.  Sopraggiunsero  inoltre  due  escare  cancrenose  Tuna 
al  dorso  del  piedi;  ammalato,  l'altra  alla  metà  circa  della  gamba 
eorrispoDdente  al  suo  lato  esterno,  con  distruzione  dei  tessuti 
sottocutanei  e  di  quelli  che  appartengono  Alla  musculatura  della 
gamba  tuedesioia. 

NorlvA  U  giorno  8  Betteaihre  certo  Missano  detto  .Oaet 
Luigi  con  asoeasi  fistolosi  alla  parte  stiperiore  della  coscia  des^ 
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tra.  Neil*  antopsiu  si  rinvenne  carie  al  terio  superiore  kilenMi 
del  fenM>re;  denudamento  di  tutto  il  terso  superiore  compi^eaa 
anche  r  articolazione ,  e  dbtru^boe  di  tutti  i  tessuti  cellulari, 
appartenenti  alla  niusculatura  della  oosda  affetta;  oltre  a  ciò  si 
rinvennero  pure  estesi  seni  fistolosi  che  partivano  dall' artico^, 
coscio-femorale  e  procedevano  fino  all'osso  sacro,  e  l'osso  sacro 
medesimo  era  cariato  dal  lato  che  corrispondeva  all'arto  affettai 
Aperta  la  cavità  addominale,  tutte  le  piccole  e  grandi  vene  era- 
no flogosate,  ed  uno  stravaso  puriforme  stava  al  fondo  dd  ba» 
cino. 

Per  il  mese  di  ottobre. 

Medicina, 

D  sig.  dott  Ciriani  medico  primario  riferisce  sul  suo  riparlo 
quanto  segue: 

Quantunque  l'atmosfera  del  passato  ottobre  fosse  a  lunghi 
tratti  piovosa  e  fredda  e  saltuaria  nella  temperatura,  le  malattie 
non  furono  molte,  e  tra  queste  tengono  il  primo  posto  le  flemmai^ 
sie  gastro-enteriche»  le  arterìtiche,  qualche  febbre  accessionale 
non  legittima,  ed  alcune  fiogosi  delle  mucose  bronchiali  Conti- 
nuò, sebbene  raro,  il  vajuolo.  11  colera  che  vedemmo  svihippato 
nel  precedente  mese  continuò  anco  in  questo,  limitato  per  buona 
ventura  a  pochissimi  casi.  Questi  però  furono  tutti  gravi  e  direi 
quasi  letali,  dacché  appena  d'  un  terao  potei  ottenere  la  guari- 
gione; né  questo  recherà  grave  sorpresa  dove  si  pensi  alla 
malignità  del  morbo,  alla  qualità  delle  persone  che  sogliono 
accorrere  allo  spedale,  le  più  miserabili  e  valetudinarie,  allo 
stadio  inoltrato  in  cui  venivano  portate,  ed  al  concorso  delle 
cause  occasionali  del  suo  sviluppo,  quali  principalmente  lo  stra- 
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vino,  e  Tabuso  del  yìdo  nuofo»  il  quale  vooM  UMoIotaifteiite 
per  qiialcbe  tempo  dalle  leggi  sanilarie  proeeritto.  Hohi  dei  de* 
ceni  periroDO  nelle  fftìtae  ore  del  loro  ingresM)  seiisa  poter  in» 
goUare  rimedio.  I  sintomi  da  coi  veniva  accompagnato  erano  i 
aoliti,  tutto  al  più  potevasi  notare  non  tanto  copiose  le  evacoiH 
akmi  sierose,  quindi  meno  pronunciato  il  demagrimento  e  la 
particolare  decomposizione  della  fisionomia,  un  po'  di  rossore 
ne'  contorni  della  lingua;  i  crampi  anziché  agli  arti,  prevalevano 
sotto  forma  di  oppressione  allo  scrobicolo  del  cuore,  stentata  la 
reazione,  e  più  facilmente  pericolosa.  Nella  pratica  privata  oc- 
c<Hrse  il  caso  di  veder  il  colera  accomunato  alla  miliare,  ed  a 
grave  febbre  cardiaco-vascolare  con  profuso  sudore,  senza  che 
lósse  perciò  meno  esiziale.  Nella  cura  vennero  cimentati  il  bagno 
freddo  ed.n  ghiaccio,  i  vescicanti,  i  senapismi,  le  sangabi^fhe 
dove  potevano  prendere,  e  per  bocca  il  calomelano,  la  canfora, 
r  ossido  di  zinco,  il  magistero  di  bismuto,  le  emulsioni  oleose. 
Ma  tutti  i  mezzi  tentati  concorrono  pur  troppo  a  provare  l'inef- 
ficacia della  terapia  in  si  terribile  malore,  predpuamente  quando 
li  male  è  grave,  inoltrato,  o  colpisce  soggetti  ddboli  ed  infer- 
micd.  Non  si  mancò  di  praticare  alcune  dissezioni,  ed  in  ge- 
nerale le  alterazioni  che  poteronsi  in  esse  notare  rìdueonsi  alle 
seguenti:  cuore  per  lo  più  turgido,  ripieno  di  sangue  atro  gru- 
moso 0  prosciolto;  principalmente  al  ventricolo  destro  ooncre-* 
zioni  cotennose  quasi  polipiformi:  vena  cava  più  o  meno  piena 
di  sangue,  colla  superficie  interna  colorata  in  prossimità  al  cuck 
re  ;  Cellulari  circostanti  ai  vasi,  comprese  le  arterie,  molto  rosse; 
vescica  vuota,  ristretta;  intestini  a  tratti  iqettati  colla  mucosa 
talvolta  flogosata  e  colle  ghiandule  mucose  di  spesso  molto  pro- 
nunciate :  le  meningi  |da  o  meno  injettate. 
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De*  morti  À  mahttle  erdinarie,  spettana  la  maggior  jiarte 
a  eafti  cronici  i^  eonehmatt  iln  dall'  iogresM.  Qtiello  che  tgm*a 
morto  di  eardio-artero-pneamonite  con  miliare  sostenne  più  ebe 
tre  mesi  di  cura  e  firn  tisico,  cpipa  1  progressi  fatti  dalia  flogosi 
a  carico  de'  polmoni,  prima  d'entrare  nelle  sale:  e  l'altro  decesso 
di  cardio-bronco-meningite  entrava  nell'ospedale  dopo  avere  no 
mese  prima  mal  superata  una  grave  miliare,  con  sospetto  dt 
esito  ai  polmone  che  rederasi  gravemente  ilogosato,  e  nella 
dissezione  confirmavasi  la  emessa  diagnosi  sulla  epatlzzazfone 

quasi  totale  de'  polmoni. 

é 
Chirurgia. 

n  chirurgo  primario  sig*  BeRioa  espone  la  seguente  storia. 
Col  giorno  i7  ottobre  decorso  noi  operavcmo  la  cistotomia 
col  metodo  bilaterale  di  Dnpnytren  nella  persona  di  GiàeonMr 
De*-Chiava,  villico,  avente  l'età,  d'annt  due  compiti. 

Questo  ragazzino  ha  un  temperamento  linfatico ,  ed  urna 
tendenza  al  rachitismo.  Il  ventre  suo  era  tnmidetto,  lingua  rossa 
ed  indicante  la  presenza  df  verminazione. 

Fu.  assoggettato  prima  dell'  operazione  a  conveniente  4»]ra 
e  ridotto  in  lodevole  stato.  Lo  operammo  come  dissi  nel  giorno 
i7  del  mese  passato  alla  presenza  del  sig.  direttore,  del  signor 
medico  primario,  degli  assistenti  dello  spedale  e  di  parecchi 
medici  esterni.  Venne  prima  assoggettato  all'  inspirazione  del 
doraformio,  e  la  narcotizzazione  fu  sollecita  e  completa.  Fatto 
li  taglio  esterno  senza  veron  accidente,  ed  introdotto  il  bilate- 
rale al  grado  di  otto  linee,  kt  estratta  una  pietra  liscia  avente 
la  iorma  e  la  grossezza  d' una  mandorla  di  persico.  Breve  e 
brillante  fu  l'operazione  non  avendo  dm*ato  che  tin  minato  e 
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D.  La  narectthiasloiie  darò  dnqué  ntinntt  dopo  Anito  rioi* 
prendimento^  ed  II  bambino  svegllo^si  senza  dar  segni  di  soffe- 
renza alctina. 

Dopo  l' opmizkwie  non  avemmo  bisogno  di  soccorsi  tera^ 
peatlri^  ad  eeeeaiòne  di  qnalche  elistere,  e  quakbe  purgante. 
Pino  al  dodkestmo  giorno  tutto  procedeva  In  bene ,  e  la  cica- 
trice lodevolmente  progrediva.  Avvenne  un  senslbilissirao  cangiai 
mento  atmosferico  con  umido  freddo,  e  dopo  tale  vieenda  terw 
mometrtca  al  nostro  operato  insorse  la  febbre  con  un  complesso 
di  fenomeni  annunzionti  una  flebite  addominale.  Fu  adottata  con 
molla  attiviti  una  cura  relativa ,  ma  Taffecione  avendo  assunto 
caratteri  gravi  noli  siamo  al  caso  di  pronmìsiare  suH*  esito. 

Del  rimanente  poi  non  abbiamo  altri  casi  degni  di  partico- 
lare menzione. 

Per  il  mese  di  ^ovehbre. 

Medicina. 

Il  dottoire  Cirioni  medico  priinai*io  espone  quanto  seguei 
Avemmo  nel  novembre  un'atmosfera  variata  sakuaria^  freddo  udeh 
provviso,  giorni  tempeirati,  pioggie  dirotte,  abbAssamenti  ed  in- 
Aalzameilti  repentini  barometrici,  onde  comunissime  le  cause  i^eti- 
matizzantl,  ecdn  qtieste.pi&  comlttni  le  malattie  flog:islkhe  ahése 
retimatica,  princi^alkiiente  nella  classe  indigente  prima  e  più  obe 
ogu'allra  ad  esservi  espoam.  Le  afiezioni  iuigiohkhe,  come  in  lutto 
il  res|o  dell'anno,  tennero  la  prevalenza,  ed  il  sistema  velloso  ino- 
strossi  più  iBompromesso  sotto  forma  angioidesica,  predpuamenle 
sotto  t  notati  passaggi  barometrici,  onde  la  conaérrenza  dinuo»-, 
vi  mahti:,   e  raggravarsi  de' presenti  stava  in  piena  relazioiid 
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oon  essi ,  dreostailsa  da  tenersi  a  sommo  eabolo  e  da  mestfo- 
stadiarsi  in  concorso  degli  altri  medici  preponi  alla  cura  degli* 
stabilimenti  sanitari.  Tra  le  flemmassie  organiche  le  cerebrali , 
quelle  degli  organi  del  respiro,  e  le  gastriche  vanno  sopra  tutto 
noverate,  coU*avvertenza  che  rarissimi  e  quasi  eccesionali  erano 
i  casi,  in  cui  aHa  malattia  non  prendesse  attivissio»  parte  lì 
sistema  de*  vasi  chiamato  in  oondidone  patologica ,  per  lo  che 
assumevano  i  processi  morbosi  caratteri  gravi,  e  la  terapia  più 
attiva  t<Nmava  insufficiente,  particolarmente  negF  individui  mal 
conci  da  pregresse  malattie,  o  cronici  acutixzati.  Furono  quindi 
frequenti  le  manie,  si  videro  delle  paralisi,  delle  bronchiti,  e 
delle  pleuro-pneomoniti.  Alle  gastriti  associossi  più  frequente  1» 
epatite  con  itterizia.  Riprese  qualche  caso  di  miliare;  continuò 
il  vajuolo  per  lo  piò  modificato ,  e  l' invasione  colerica  pose  il 
desiderato  àne  con  pochi  casi,  i  quali  mossero  più  che  altro 
dair  abuso  del  vino  nuovo ,  i  cui  perniciosi  efletti  vennero  no- 
tati nel  precedente  rapporto  mensile.  Dall'esposto  non  sarà  ma- 
raviglia l'avvenuta  mortalità,  potendosi  a  stretto  rigore  asserire 
che  la  pluralità  de'  decessi  spetta  a  malattie  croniche  compli- 
cate ad  esiti  conclamati ,  ovvero  spetta  a  vecchi.  Yogllonsi  da 
questa  togliere  i  morii  di  colera,  sapendosi  pur  troppo  quanto 
sia  impotente  l'arte  nella  sua  cura  ;  e  pochi  casi  acuti,  in  alcuni 
de'  quali  praticossi  la  necrotomia,  col  conforto  di  vedere  giusti- 
ficata la  diagnosi  e  1*  insufiicienza  a  vincerli  della  terapia.  La 
perdita  delvajuoloso  vuoisi  ascrivere  alla  confluenza  e  malignità 
dell'eruzione.  Due  donne  perirono  di  flogosi  polmonare  nelle  prime 
34  ore,  vennero  entrambe  sezionate,  una  Angela  ScUsizzi  d'anni 
9  aveva  l'epatizzazione  rossa  d'ambi  i  polmoni;  l'altra  Teresa 
Deotto,  di  anni  40,  la  cui  malattia  era  stata  diagnosticata  per 


Digitized  by  VjOOQIC 


éaréhpnettnHmia  ad  eriio  ofiHvR  repstisianoiie  di  buona  pule  del 
poiiDone  destro,  ditetalìssimi  i  seni  del  cuore,  e  ossificalo  queatu» 
viscere  nelle  valvole  anrìco^ventricolari  destre.  In  parte  erano 
«aslficalie  anebe  le  valvole  dell'aorta. 

Per  a  «ese  di  diceabre. 

Medicina» 

Il  medico  primario  dottor  Ciriani  espone:  Le  malattie  del 
passato  dicembre  furono  le  ordinarie  della  stagione,  ed  il  nu- 
mero non  eccedente.  Più  comuni  le  flemmassie  degli  organi 
respiratori  quando  acute,  più  spesso  lente.  Continuarono  le  afie- 
aioni  angioiticbe,  particolarmente  venose,  onde  buon  numero  di 
maniaci,  e  due  casi  d' apoplessia.  Tre  decessi  figurano,  e  questi 
pure  tra  i  cronici  e  vecchi.  Due  di  essi  vennero  sezionati  uno 
di  cardithbronchiie  ad  esito  e  si  trovarono  copiosi  tubercoli 
suppurati,  e  molto  dilatate  le  cavità  del  cuore  con  polipi  coten- 
nosi al  principio  deiraorta«  Nell'autossia  dell' apopletico  con  e- 
miplegia  destra  si  rinvennero  injexioni  sanguigne,  ed  aderenze 
a  tutti  i  velamenti  cerebrali,  più  un  grumo  sanguigno-nero  della 
grossezza  di  un  uovo  di  piccione,  con  lieve  eflusione  sierora  alla 
circonferenza  poco  sopra  al  ventrìcolo  sinistro,  ciò  che  prova 
rincrodcchiamento  de'  nervi  cerebro-spinalL 

Chirurgia. 

n  chirurgo  primario  sig.  Bellina  dice:  Nel  mese  decorso 
le  nostre  sale  chirurgiche  non  ofiersero  casi  degni  di  rimarco. 
Avemmo  tre  fratture  agli  arti  inferiori,  e  vi  riparammo  cogli 
apparecchi  inamidati  che  corrisposero  a  meraviglia. 
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OperaniBio  anco  una  cataratti!  moHe  io  Catmaa  Camuio, 
ed  abbencbè  si  trattasse  d'immobilitè  della  pupiHa  per  sofferta 
irite,  e  di  perfetta  sinecMa,  pare  cimentammo  la  depressione,  » 
con  questa  acquistò  la  vista  per  metà,  e  vede  f^i  oggetti  avrolti 
in  leggierissima  nebbia.  Questo  era  l'occhio  sinistro.  L' occhio 
destro  fu  operato  da  noi  nel  mese  antecedente  con  ottimo  suc- 
cesso. 

Dottor  Pari  direttore. 
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Le  viiMnascni  4e  {«mei  étant  un  drs  jpifilifurs  vins  que 
les  médecins  puissent  permeare  uux  convalescents,  le  docteur 
Chrestien  informe  «ee  confrères  (de  totite  nation)  qv'll  vtent 
de  devenir  seul  héritier  du  coteau  du  Mazet,  coteau  produì- 
sant  la  méilleure  qualité  de  vin-nMiseat  de  Lunel.  £n  s'adres^ 
sant  aa  docteur  Chrestien  ou  au  bureaa  de  la  Gazette  Mèdi" 
cale  de  Montpellier^  on  sera  sur  d'avoir  du  véritable  cru,  non 
falsifié  eomme  Test  ordinairement  tout  rin  foumi  par  Ics  4K)iu- 
mis-voyageura  ou  meme  par  certainea  maiaons  de  vinaterie. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  809-. 
BUUTA.  CÒRRIéB. 

Pag.  9tl  Ho.  IS  cloitrixiaBione       canlerfatMiione 


Nella  Memoria  del  dott  Da-Camia^  di  un  parto  pel  brac- 
cio^ inserita  nel  bscicolo  quinto  corsero  i  seguenti  errori, 

Pag.  710  Un.  13  sempre  tempo 

Pag.  718  Ila  15  invano  manco 
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Fascicolo  DL  Harzg  IS&L 

LAVORI   ORIGINALI. 

Medielna. 


Coniideraziotti  medico-filosofiche  j  del  doti.  Andrea  BoTTA?fi. 

CAPITOLO  L 

Del  modo  con  cui  dai  medici  si  considerarono  i  mali. 

I  maK  nostri  sono  tanto  strettamente  collegati  colie  leggi 
universali  della  natura  e  con  quelle  che  governano  l'uomo  in 
hpeciaHta,  che  per  acquistare  di  essi  una  com|Auta  cognizione 
è  necessario  considerarli  anche  nei  rappòrti  che  tengono  con 
quelle  leggi.  Si  sono  studiate  diligentemente  le  influenze  mor- 
bose dei  corpi  esterni  snll'  umano  organismo ,  e  le  alterazioni 
ée\  nostro  c<Hrpo  che  si  fanno  successivamente  causa  le  une  delle 
altre  ;  ma  si  è  quasi  sempre  trascurato  di  direttamoite  indagare 
perché  ad  onta  d'un  ordine  meraviglioso  che  règge  cosi  l'uomo 
cheiT  universo,  la  natura  esterna  non  cessi  dall' esserci  In  mille 
gnise  dannosa,  e  il  nostro  corpo  non  possegga  la  virtù  di  sfug- 
gire almeno  in  buoni^  parte  a  tanta  orda  di  mali  che  attristano, 
logorano  ed  abbreviano  la  vita.  Lidagini  tali  avrebbero  proba- 
biknente  giustificato  la  natura  circa  resistenza  dei  morbi,  e  ci 
avrebbero  potuto  condurre  a  riconoscere  che  posto  l'ordine  pre- 
aente  delle  cose,  i  mali  non  possono  non  essere  senza  scompome 

od  aonullame  U  magistero.  Inoltre  prove  ci  avrebbero  dato  che 
T.  n.  21 
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ciascheduna  malattia  si  svolge  e  corre  i  suol  perìodi,  irtflupmiita 
da  quei  prìncipi!  che  intendono  alla  conservazione  degli  Individui 
della  specie  e  delle  attuali  cosmiche  vicissitudini;  per  cui  ogni 
sintomo  che  costituisce  o  complica  11  progrediente  male  nel  men- 
tre da  un. lato  aggrava  Tegrotante,  dall'altro  sembra  av^r  la 
sua  ragione  d'esistenza  in  una  qualche  legge  fatta  a  tutela  della 
vita  e  ad  alleviamento  del  male  medesimo.  Singolare  intreccio 
di  effetti  opposti,  simile  a  quello  che  nel  core  dell'uomo  pone 
I  germi  del  vizio  a  Iato  di  quelli  della  vhrtù,  o  che  nel  regno 
Inorganico  fa  l'uriagano  distruttore  socio  al  salutare  rimescola- 
mento dell'aere. 

Praticamente  questa  verìtà  non  ha  mancato  di  essere  sen- 
tita. IS  quindi  In  ogni  tempo  troviamo  dove  h  medicina  aspet» 
tatiVa  che  attendeva  dalle  forze  della  natora  i  miglioramenti , 
dove  la  medicina  hanemanlana  che  omeopaticamente  non  poleva 
che  attribuirsi  il  merito  delle  spontanee  gnari{;ionL  Si  ebbe  fede 
nelle  crisi ,  si  temette  perturbare  un  ordinario  andamento  di 
sintomi,  si  pìredissero,  si  desiderarono,  si  rispettarono  i  sudori, 
le  diarree,  le  eruzioni  gli  ascessi,  le  metastasi,  i  sedimenti ,  al 
ebbero. in  onore  gli  antichi  aforismi:  quo  nahira  vergii  èo 
ducere  opportet;  vomitut  vomiiu  curatur  eie,  e  l'antica  làe» 
didna  ippocratica,  di  pura  osservazione,  più  storia  dei  mali  che 
scienza  dei  man,  trovò  di  divinizzare  la  natura  stessa  ammalata 
e  di  proclamarne  la  virtù  medicatrice.  È  notevole  che  anche 
Sydenham  per  il  profondo  spirito  d'ossepraziòne  Ippocrate  mn 
vello,  statuisce  che  nell'organbmo  ammalato  avesèe  luogo  una 
reazione  contro  i  principH  morbosi,  un  conato  della  providénte 
natura  tendenteUd  annichilarli,  e  che  al  nostri  di  un  altro  chia- 
rissimo pratico  r  Hufielland  dopo  cinquanta  aàni  di  stJudH  di  in- 
segnamenti e  d'esperienze,  scrivesse  nel  suo  dassioo 
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die  II  processo  morboso  identificaiidost  colla  vita  e  cofle  leg^i 
che  la^vernano,  iìod  può  a  meno  di  sobime  la  vtttà  e  di  cor- 
rere i  suoi  periodi  iuflaeiusato  da  qiìella  potenM  -^he  non  ha 
per  iscopo  che  la  conserrazione  delIMndividoo  ;  e  credesse  di 
dover  tanto  insistere  In  questa  opinione,  da  dichiarare  ^he  idea- 
le del  tnedlco  perfetto  non  può  scompagnarsi  del'  comprend^e 
sr  questa  maniera  II  magistero  della  natura  ammalfttÉL  I  quali 
slmili  giudizi!  di  questi  sommi  fanno  vedere  tht  Varie  sirhniire 
Miche  nella  sua  empirica  trattazione  aprii  gnifbrmemefite  i  suoi 
segreti,  quando  tutto  Tuomo  si  mette  suHa  loro  scoperta  e  lun- 
ghi studii  e  instancabile  iostanza  immedesimano  per  cosi  dire 
noi  stessi  con  quella  disciplina  a  cui  si  domanda  le  sue  rirda- 
zionL 

Egualmente  in  teoriii  appena  le  speculazioni  mediche  sor- 
sero, tratto  tratto  trapelahmo  in  esse  le  Idee  che  fanno  intra- 
vedere un  lavoro  insito  e  spontaneo  delle  forze  vitali  che  opera 
«1  bene  dell' avanMilato.  locomìncfò  Ippocrate  a  Immaginare  il 
calore  Innalo  a  col  attribuì  la  facoltà  della  sua  for:^  medica- 
trite.  In  seguito  correndo  dietro  ad  altri  fantasmi  della  tnente, 
ma  pure  non  dimentlMindo  I  primi  insegnamenti  dcfl  padre  della 
medicina,  Erasiàtrato  metamorfosò  il  calore  innato  nel  pneuma , 
Tan-^Elmonzfo  nelKarcheo,  Stah!  ncH* anima;  princf^  die  ei 
dotarono  d'intdKgenza  e  di  potenza  valevole  a  dirigere  gif  atti 
ddla  vita  ammalata  ed  a  vincere  il  morbo.  Quando  mconilnda- 
rono  ad  abbozzarsi  i  sistemi  chimici,  le  scienze  naturai!  proce- 
d^rano  per  finzioni  e  non  per  esperimenti,  quindi  anche  io  me- 
dicina si  fevolegglarono  supposti  elementi,  eli  misero  innanzi 
le  alcalinità,  le  acescenze,  le  salsagini,  i  fermenti,  le  efferrestenze, 
I  hoHorl.  he  quali  Idee  accM-ezzale   e  fecondile  dagli  umoristi 
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fNirtoriroiio  le  molte  agresze  ondt*  si  resero  ioquiiiiiti  i  fluidi 
del  nostro  corpo,  e  se  ne  ebbero  le  acrioìoiùe  àcide,  alcaline, 
muriatiche,  scorbutiche,  reumatiche,  erpetiche,  e  i  vaneggiamenti 
sulla  pituita  e  sull'atrabile,  sulla  glutinosità  e  sulla  tenuità  dei 
liquidi  e  via  discorrendo.  Ma  in  meszo  a  questo  dominò  un 
pensiero  che  la  natura  con  un  secreto,  lavoro,  da  Galeno  chia- 
mato pepasmos,  cercasse  di  aver  presa  sopra  il  materiale  mor- 
boso che  conducendolo  dallo  stato  di  crudità  a  quello  di  oozione 
lo  rendesse  atto  ad  essere  espulso  dal  nostro  corpo.  E  ne  segui 
quindi  tutta  la  dottrina  delle,  crisi  e  dei  giorni  indicanti,  e  non 
indicanti,  la  quale  nella  sua  piena  significazione  comprese  non 
solo  le  escrezioni,  le  esalaxioni,  i  turbamenti,  le  simpatie,  i  tras- 
porti, ma  ogni  atto,  ogni  novella  condizione  che  può  coijkcidere 
col  mutare,  col  decrescere  o  collo  sciogliersi  d*un  male.  Che  se 
la  chimica  immedesimata  sino  ai  tempi  a  noi  vicinissimi  nelle 
fantasticherie  deiralchiraia  non  poteva  levarsi  ad  alcun  concepi- 
mento che  .avesse  per  iscopo  di  legare  i  remoti  primi  elementi 
dei  corpi  colle  facoltà  e  colle  virtù  della  vita ,  tanto  meno  lo 
poteva  la  meccanica  fondata  sopra  leggi  immutabili  fisiche  ed 
inorganiche.  Quindi  i  jatro-meccanici  subordinarono  puramente 
1  moti  animali  alle  leggi  d'un  semplice  meccanismo,  e  non 
rìconobie  o  nel  corpo  umano  che  ordigni,  che  giochi  d'idraulica 
o  sproporzioni  tra  volume  di  molecole  contenute  e  lume  di  vasi 
contenenti  Nulla  ostante,  il  buonsenso  di  questi  teorici  allonta- 
nolli  nella  pratica  dalla  grettezza  di  un  concepimento  troppo 
distante  dalle  volubili  ed  armoniche  leggi  della  vita,. e  vedemmo 
.  in  Italia  Baglivi  farsi  illustre  compagno  della  scuola  di  Syde- 
nham  proclamando  il  medico  interprete  della  natura  e  a  cui 
deve  ubbidire  per  dominarla;  e  in  Inghilterra  Head  sostenitore 
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che  i  moti   vitati  son»  inlesi  eìkt  espulsione  dei  prìneipti  inor« 
Immì,  e  perciò  marimm  uaturae  eeriawen  propriam  ialutem 
prapugnaniU,  mediti  iapientioreg' de  finire, 

I  Yitalisd  furono  quelli  elle  più  degli  altri  si  avvicinarono 
nelle  loro  teorie  al  comprendimento  delle  leggi  dell'amano  or^ 
ganismo^  considerate  sotto  on  aspetto  più  ampio.  Pure  si  fecero 
rasenti  all'idea  d*un  magistero  provvidente,  di  un'armonia  sus* 
sbtente  anche  in  mezzo  alle  apparenti  e  parziali  dissonanze  ^  ma' 
non  se  le  appropriarono.  Hoffinann  riconobbe  una  forza  vitale, 
ma  dichiarando  ignoto  il  modo  sublime  del  suo  operare,  si  re- 
strinse all'esame  dei  disordini  di  moto  che  solo  possono  con* 
durre  a  malattia.  Broim  proclamò  una  forza  vitale  una  ed  in- 
divisibile, messa  in  movimento  dagli  stimoli  estemi,  ma  non  aven- 
te potere  die  di  rispondere  sempre  passivamente  ai  loro  impulsi. 
~  Gli  Italiani  sostennero  contro  Brown  le  speciali  vitalità  degli 
apparecchi  e  degli  organi,  negarono  l'azione  sempre  stimolante 
degli  agenti  esterni ,  innalzarono  il  vessillo  delle  diatesi  di  sti* 
molo  e  di  controstimolo,,  ma  non  avvertirono  che  aHa.  tensione 
e  al  rilassamento  della  fibra,  che  al  più  o  al  meno  delle  azioni 
vitali,  che  alle  varie  condizioni,  di  grado,  di  costanza,  di  di^ 
fbdone  degli  eccitamenti.  Bichat  ridonò  alla  vita  una  propria 
attiva  possanza ,  ma  la  costitin  in  lotta  perenne  colla  estema 
natura,  e  predilesse  considerarla  slegata  e  sminuzzata  pei  varj 
rfstemt  e  pe|  varj  organi  in  sensibilità  e  contrattilità  animali,  in 
sapslbilità  e  contrattilità  oi^niche.  Broussais  statui  una  forza 
primitiva  della  vita  da  cui  discendeva  una  proprietà  generale  di 
lessuti,  b  contrattilità;  ma  si  ristrinse  all'esame  delle  leggi  della 
contrattilità,  e  in  seguito  a  quelle  della  irritazione  che  le  cause 
morbose  svolgono  ndle  varie  parti  del  corpo.  Tutti  in  somma 
|.  vitalisti  non  si  fecero  a  contemplare  la  potenza  della  vita  che 
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ili rfapetoatin  (aooltà  d' tmpiirtire  nMn-tineiito  alin  fibra  ittf^ 
nuL ,  éi  tenderla  o  di  allenfarla,  di  eontrarìa  o  di  riiasofapla  ^ 
di  accrescerne  o  di  dimiiwimc  Inattività.  Quindi  alcuni  a  questa 
potassa  dtedera  il  nome  di  forza  nerroMi,  avendo  ngaardo  spe^ 
elalmenteal  sistema  incoi  pifa  evidentemente  si apipalesavai  altri 
eccitabilità  per  avvisare  alla  virtà  che  possedeva  di  rispondere 
af  li  esterni  eccitameutt  ^  altri  contrattilità  per  determinare  fl 
modo  con  cui  1*  eccitamento  si  manifestava ,  altri  irritakilita  per 
ricordare  lo  viveaca  delle  aue  impressioni  e  de'  sqoi  risentimenti^ 
akri.  sempliceosenle  azione  o  armonia  di  moto^  per  restare  nel 
vago  e  non  impegnarsi  in  una  difikiie  definìiione. 

I  mblioBistf  ed  organici  vollero  spedateiente  prendere  di 
mira  le  alterazroni  delle  molecole  orgamczate,  e  ad  esse  riieri- 
riiio  i  disordini  disamici  e  le  oirgioni  dei  mali.  E  quindi  capne 
t  vilalistiy  per  astrazipne,  disgiunsero  la  forza  datta  materia,  dhe 
in  natura  si  trovano  eoUegate  e  indivisibili  per  non  oeeuparsl 
die  della  prima,  cosi  i  mistioniati  dalla  forza  aegiepanono  lo 
Bsateria  per  min  avvertire  che  a  quest'ultima;  e  d^ambiÉM 
Iraacuraroiio  quella  cauaa  prima  pella  quale  le  parli  orgHikhe 
in  un  doto  corpo  tttak  si  produdono^  si  sfrUuppano ,  si  conser- 
vono^  E  sebbene  il  ^Rroossais  ponemb  le  basi  delk  sua  dottrina 
fiioligica  riconoscesse  una  primitiva  forza  viéale  IbnAa  de'  ao- 
praddetti  attributi,  anch' egli  iasdò  da  parte  questo  generali»- 
(Ana  fooolti  che  dovea  assorbire  e  dirigere  tutte  quello  che  ne 
discendevano,  per  iwn  darsi  ehe  alb  stoAo  defle  sue  Hglie  pfi* 
mi0eftie,  la  ««Mrattjlilà  e  la  initazione. 

Gli  Matomo^pAtotogisti  più  che  tutti  i  moderni  ai  alloBla^ 
«areno  doM'ideai  di  una  suprema  fora  animale  perdiè  non  aedo 
BMi  ai  Qcjcuparoiìo  itt  essa,  ma  trascurarono  aneoni  le  aeoonde* 
rie  pn^prMl  deBe  nita»  ristifa^eodoai  a  nadare  neil'4[>rgaBliBB0 
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gli  etktd  delle  Iffro  altem^qnl»  nou  rafa  consegoeniai  anzi  che 
cagione  di  fnali,  fpeglip  capsa  di  WQrt^  che  di  vitale  per- 
UirbaiiìeDtOj  più  spesso  cadaverico  ed  immutabile  disordine  cbe 
volulule  0  progrediente  corso  di  fenomeni  regolato  da  le^ge 
previdet^te  e  generale.  Che  se  all'opposto  degli  anatomopfitohh 
gisti»  gli  omeopatici  ascesero  direttamente  al  principio  di  una 
iSorsa  inedioptripe  e  ^d  essa  riferirono  le  loro  guarigioni  coUp 
attivarufB-  le  benefiche  tendenase»  Io  fecero  però  solamente  apppg* 
giati  ad  una  fupiosa  farmaceutica  e  ad  un  CMCuro  empirisma 
II  qiial  modo  di  considerare  cosi  slegata  |q  vita  nelle  sue  varie 
condizioni  di  sanità  e  di  malattia^  di  forza  e  di  m^teri^^  di  chi- 
mismo, di  umorismo,  di  soiidismo,  sejl^bene  gipyafse  a  dare  nf 
mollj  (elementi  di  ch.e  si  compone  V  umana  economia  quello  svi- 
luppo che  mcritavaiK^,  impedì  però  phe  si  riducessero  in  iw 
mponlco  tutto  per  rischiarare  coi  foro  reciproci  rapporti  liei 
qufi^tità  e  la  qualità  d^llc  loro  proprietà  e  delle  loro  infljaen^ 
E  pon  p^r  alprp  che  per  queste  analitiche  e  disgiuntive  tend^n^, 
ri|)ut^f^imi  mctdpci  si  fecero  a  stabilire  che  la  fisiDloglà  debli^ 
st^r^i  sc|Mirata  dalla  patologia,  che  questa  non  debba  farsi  prp- 
yenire  da  qt/teNa ,  e  .^e  mentre  la  fisiologia  deve  limitarsi  all^ 
cspnsidera;dope  delle  leggi  fisiche,  la  patologia  debba  uijjcamente 
y;o)ge!rs!Ì  all'esame  deila  composizione  cbhuic^  primitiva,  non  av- 
vertendo che  \a  ^upreina  legge  dcHa  vita  discorre  sempre  prov- 
yldegofe  e  sempre  eguale  a  sé  ^t^ssa  per  tutti  gli  stadii  della 
^stenza,  e  ,dtie  sepplicissima  ^ei  imoi  mezzi  essa  non  deve  che 
^e  forze  me;desw^  e^we,  jp/sm^ne^e  e  sanare.  Ha  i  medid 
f^eqfienf^  4al  ^nsiero  4alla  o^ialattia  si  volsero  alla  natura  f^ 
i^ti^  1^  loro  in^gini  in  ordjipf  al  yìm  ^  Qon  in  <M*dine  >! 
)ffffe,  fi  nofk  ctmiimf»  M  mprftp  che  coinè  m  malefico  e  dan- 
A9fo  feUimQlo  iìi  jre%W>e,9Ì  e  di  ;snd^€iqM>  yjWWWglMlPdolo  di 
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tJNtppd  dai  rapporti  che  la  legge  di  totela  e  di  conservadon^ 
▼olea  pure  con  esso  mantenere.  Ne  crearono  qoindi  un  ente 
quasi  esistente  da  per  sè^^e  poi  con  esso  adoperarono  alla  foggiti 
di  qoei  giudici  che  nel  supposto  reo  non  ricercano  che  i  moti" 
Ti  della  colpa  e  lasciano  andare  incalcolati  quelH  dell'innocenza* 
Nello  stesso  tempo  però  che  nelle  loro  speculazioni  calca* 
rano  una  via  di  mezzo  e  di  traverso,  le  loro  opere  non  lasciano 
di  mostrare  che  a  quando  a  quando  era  da  loro  intraveduta 
anche  una  via  più  larga  e  più  diritta.  Galeno,  Boerhaave,  Reil, 
StoU,  Collen,  Pinel  ec.  potrebbero  darcene  degli  esempi.  Io  mi 
limiterò  a  citare  Hoflmann,  il  primo  fra  i  dinamici,  che  ci  abbia 
lasciato  una  teoria  compiuta  di  medicina,  il  quale  scriveva  che, 
vii  tnedkatrix  naturae  profitm  medicamina  non  requirit,  vi$ 
medicafrìx  naturae,  quae  egritudines  valde  perìmlosas  ut  pe» 
Hem  exanthematicag  et  inflanwiatorias  febres  depellit  qtiam 
optime.  Come  che  il  Broussats  ultimo  tra  i  dinamici  o  primo 
tra  i  fisiologisti  che  vogliasi  considerarlo,  credeva  che  «spesse 
«  volte  gli  sconcerti  che  vengono  nella  malattia  sono  mezzi  di 
«t  guarigione  perchè  per  essi  si  porta  altrove  il  centro  princi- 
lEpale  d'irritazione,  non  essendo  noi  propriamente  che  facciamo 
«t  le  malattie,  ma  le  leggi  dell'organica  economia».  E  cosi  i  più 
Imputati  patologi  dei  nostri  di  il  Raimann,  ilPiorry,  il  Bonilland, 
n  Dubois  sebbene  ommettano  avverUtamente  la  parte  dottrinale 
e  filosofica  non  lasciano  però  di  dare  praticamente  e  ad  un 
principio  provvidente  un'influenza  più  omeno  importante.  Sulle 
quali  opinioni  mi  piace  di  richiamare  l'attenzione  non  già  per 
far  cumulo  di  testimonianze,  ma  perchè  sia  posto  in  evidenza 
che  la  natura  ammalata  parlò  in  ogni  tempo  e  a  tutti  un  Un» 
guaggio  medesimo,  e  presentossl  all'uomo  sempre  con  una 
stessa  fisionomia,  varia  negli  accidenti)  ma  immutabile  nel  sua 
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tipo.  E  questo  (a  prova  che  non  si  laTora  sul  falso  oceopaudosi 
a  considerare  il  male  sotto  questo  aspetto,  poiché  appunto  quan- 
do la  mi'Dte  è  ripetutamente  e  incessantemente  chiamata  a  cor» 
rere  sulle  stesse  idee^egli  è  segno  che  l'impulso  viene  da  qualche 
cosa  di  reale  e  di  costante,  che  con  istlmolo  perenne 'pretende 
ad  aver  la  sua  parte  di  considerazione,  onde  i  fatti  che  jnate- 
rialmente  si  devolvono  e  si  compiono,  fecondati  dallo  spirito  in* 
telligente,  non  si  annullino  nella  loro  scomparsa;  ma  valgano  a 
far  germinare  le  idee  dalle  leggi  generali. che  li  legano  e  dalle 
forze  primitive  che  li  promovono,  e  non  manchino  di  cooperare 
a  henefizio  dell' umanità.  Avvenendo  in  medicina  qnello  stesso 
che  in  filosofia  nella  quale  i  sistemi  di  materialismo,  di  spiritua- 
lismo, di  mistlonismo  si  vanno  a  vicenda  succedendo,  appunto 
perchè  vi  ha  in  natura  una  materia  che  occupa  uno  spazio  e 
che  ci  impressiona,  sehhene  tutti  i  fenomeni  che  la  fanno  rico- 
noscere si  devolvano  in  sensazioni  Improntate  nella  mente  umana 
e  diverse  per  daschedun  individuo  che  le  riceve ,  sebbene  da 
un'  idea  attuosa  sembri  partire  la  virtù  della  sua  esistenza,  delle 
sue  facoltà,  delle  sue  leggi,  e  in  una  semplice  idea  si  fissi  e  si 
unifichi  la  versatilità  e  la  dissomiglianza  delle  sue  evoluzioni; 
perché  v'ha  in  natura  uno  spirito  che  sente,  che  vuole  e  che 
pensa,  sebbene  possa  parere  che  la  forza  armonica  che  indivi- 
sibilmente spetta  alla  materia  s'innalzi  nell'uomo  ad  essere  po^ 
tenza  sensibile  ed  intelligente,  sebbene  il  mondo  morale  possa  a 
noi  apparire  come  il  complesso  delle  proprietà  della  materia  in 
leggi  ordmato  e  centralizzato;  perchè  in  natura  non  saprei  dove 
mancassero  le  tenebre  e  gli  arcani,  sebbene  noi  vanamente  as- 
iMamo  a  porsi  In  luogo  di  quella  intelligenza  di  cui  tìon  siamo 
die  un'opera  parziale  e  subordinata. 

(Sarà  cwuHnuato).    • 
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£?crJo  ctinieo  raecontaio  éat  éoit  Paolo  Callegari^  chirurgo 
primario  deìVoipedah  civik^  neWadttnanza  del  84  aprile 
dell'Ateneo  veneto* 

]Vd  pnesenUrmf  p^r  \ft  prifna  volt^  a  yo{^  Qlostri  9ÌgPpH». 
Iq  ben  sienlp  phe^  dovrei  intratteperyi  cpn  argomeptQ  di  pia 
gr^ve  e  fostanziak  iinpoftanaw  che  ^on  é  quello,  che  vi  discQr- 
Tfiyò,  lento  ch^  vi  aspettereste  di^cqs^a  qna  delle  tante  qoÌ4igni 
carjfRftlf  salte  quali  il  tri))pi)ale  dellff  scienisf  chirurgica  mn- 
tiene  ancora  {nicert^  la  lit^  e  sps|»esQ  il  giudizio;  la  qpa)i?  io- 
nal^sandosi,  dirò  cqsì,  a  livdlo  àplU^  vff^tFa  sapienza  potesse  qui 
yenii^s  agi|tata  (t  C^rse  ri^Ha.  Jtf a  io  ^u  ini  f^ei^i  da  tan^ ,  e 
piff ttof M»  che  occuppr^  iiiffegn^i^nl^  Fatteu^Qoe  yosU^  jbu»  scelto 
i|f^  latto  di  fr^^f^  chirurgi^  che  reputai  i^^re9sante  cosi  da 
iflion  dovcf  ne  defrajudare  i  miei  colleghi  e  la  sjciei^za  eoi  prò- 
crastln^irne  ulteriormente  la  pubblicaijioue.  Anj^Pra  più  che  la 
pcAenjBa  dell'arte  voi  vi  scorgerete  quella  diel^Bi  patipra,  suile  forze 
O^Micatrid  d(^  qjuale  assai  si  disci^sse  in  prò  e  pontro:  im* 
perciofcchi^  ip  q>iritp  juvna^j  prcM^livc  sempre  aff^  esagerazioni» 
impazzò  qpa/si  nei  ^9}^  dimostrare  cppi'eHa  nqpi  ni¥[^«Mia  f^V9 
fj|puiv|i  p  per  Gopvarso  n^  pp^da  di  tapie  che  possa  il  mendico 
e  r^ffn^akyto  Ì9  esse  solo  fidare.  Da  dò  ^raa  qn^  li^e  die 
non  ila  mplio  chiamava  idh  pale^tt^  «9m>  fit*  y%  ìfiì^in  Wffploni 
Ì&  cui  jS'.<yior9va  a]|^  r^taiias  da  (90  |a  j^i^dh^  fiducia  die 
tutto  in  quelle  forze  stasse  rj^ijO  1)  m^gi^^  ^eSeg^igicp» 
don4e  49|»qgi|e  la  medicina  aspettativa  e  la  dimenticanza  che  pur 
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qMfle  forte  iteme  coti  beiieMie  e  mIoUfI  hanno  bisogno  i  do« 
vnnque  e*  è  morhD,  di  essere  ben  dirette  e  frenate  :  da  fàh  infine 
l'intemperante  opera  degli  oppoMtori  i  ^ali  sema  ragione  e 
senxa  misura  manomettendole  aTrentatamente  le  sconvolge* 
vano  cosi  da  creare  un  nnovo  morbo  con  intendimento  di  dar 
la  salute.  Anche  in  mediana,  come  in  piditiea,  vi  ha  il  suo  par- 
tito esagerato,  la  montagna,  che  stimo  egualmente  dell' idtro 
dannoso  e  mieidiaie  air  umanità.  '—  Il  caso  che  vi  racconto  é 
quello  di  un'  ernia  incarcerata  della  linea  bianca  aopratombelii» 
ode.  Se,  da'  tristi  esili  che  mi  occorse  di  vedere,  era  condetto 
a*  qneeta  sentensa  che  l'operazione  in  codesta  ernia  avesse  (  noM 
dirò  sole  a  riuscire  rana  )  ad  accelerare  la  morte  del  maialo, 
potete  immaginarvi  quanto  mi  sia  oompidcinto  che  l'opperCunità 
in  questa  mi  fiorasse  di  decermi  disdire,  e  di  riconoscere  an- 
che in  quest' ocoasioBe  la  somma  utiKtè  d^lI'arte  ciie  pròfiesao, 
e  di  ripetere  con  Freind  :  dif/lcik  profèeto  eH  in  nmversum 
jttdieare  qmd  ài  ehinurfia  fieri  nequeaL  Die  era  io  B  soie  che 
in  tanta  fidiscia  fossi  per  tristissimi  casi  caduto:  che  potrei  qui 
ckarvi  de^  nomi  dtiarisBimi  die  vcdrebbon  di  bnon  occhio  lolla 
air  arte  chirurgica  qnesla  maniera  di  opcradone,  potrei  dirvi 
éi  esimii  chlrargM  ndfe  cui  mani  è  fermo  e  pronto  il  ferro  ^ 
eem'é  sienra  la  intelligenza  e  il  raaofinio,  che  ablK>rrono  dai 
pradearla.  Per  mold  valga  il  nome  del  dott  Samuele  Medon», 
dei  foale  mi  OMurm  l'amidaia  e  mi  giovò  il  seqpo  chirurgico  e 
la  vasta  esperienza,  che  fu  sempre  testimonio  dell'immediato 
m4  esile  della  jchelfotoniia  ombeVicale.  ▲  due  iterazioni  di  con- 
simil  genere  ch'io  aveva  fotte,  a  due  ahre  qeile  quali  érefa 
assistilo  FopeMere,  la  morte  sasscgui  n  rapida  da  fiir  quasi 
CGcdexe  che,  aperto  Aeaooo  del  peritoneo,  tutte  il  pece  enorme 
deTammoefege  carioosae  le  viacene  che  vi  stanno  dentfo,  e  ai 
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le premesse  e  schiacciasse  da  paralhEttarné  le  funsioni  e  da  arrp« 
starne  ogoi  moto  vitale.  Forse  che  to  stesso  Diefi^ibach  peiH 
snva  a  codesta  miai  opera  dell*  aria  ammosferica  allorquando 
oonsig^liaTa  di 'togliere  l'iocarceramento  senz^apertura  dèi  sacco. 
—  Egli  è  vero  che  i  più  grandi  maestri  riportano  qualche  caso 
felice:  ma  è  vero  altresì  che  tutti  la  proclamano  operazione  di 
esito  si  spesso  fiinesto  da  doversi  la  riuscita  tener  quasi  per 
una  eccezione:  é  anche  vero  che  senza  1* opera  del  chirurgo  gli 
ammalati  vi  rimettono  spesso  la  vita,  ma  é  vero,  d'altronde  che. 
la  natura  negli  stremi  casi  dispiega  tali  risorse  che  né  occhio 
né  mente  umana  preventivamente  le  scorge.  Chi  non  sa  o  non 
vide  come  talvolta  un*  ernia  di  per  sé  si  riponga  nell'  atto  che 
r  infermo  veniva  dal  proprio  trasportato  sul  letto  del  dolore  ! 
Due  di  codesti  esempli  caddero  sotto  a' miei  occhi  nella  clinica 
di  Pavia.  Era  perciò  perplesso  tra  il  vecchio  motto  francese:  il 
est  mieux laUser mourir  que  foirè  tnouriry  eli  difficile  giudizio 
se  fosse  applicabile  al  caso  mio  ;  la  strada  che  mi  vedea  aperta 
dinanzi  era  seminata  da  tali  incertezze  che  me  la  rendevano 
stentata  e  penosa.  O  progresso  della  storia  farà' vedere  perchè 
mi  sono  determinato  a  percorrere  la  vecchia  via  piuttosto  che 
seguire  la  nuova  che  mi  aveva  nella  mente  tracciata.  Forse  che 
alcuno  vi  persiste  ed  ò  per  distogliervelo  che  io  pubblico  que- 
sta narrazione  a  cui,  guardata  da  questo  Iato,  può  accordarsi 
una  qualche  importanza,  e  perciò  solo  meritarsi  la  vostra  in-^ 
dulgenza. 

Sul  mezzo  giorno  del  80  ottobre  1849,  riparava  in  Ospe- 
dale certo  Giuseppe  Paganini,  calzolajo,  in  età  di  47  anni  che 
im  anno  avanti  aveva  patito  di  cholera,  del  quale,  curato  io 
questo  stesso  stabilimento,  n*  era  avventurosamente  guarito.  Ora 
di  nuovo  vi  ricoverava  per  'Un  tumore  comparsogli  la  mattina 
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inoaBsi  un  poffiee  sdursa  sopra  roiiiJii^llico  «  un  pò*  a  sinislm  di 
una  Imea,  che. da  codesto  punto  vanisse  dirittamente  tirata  fino 
alia  ponta  dello  sterno.  Questo  tumore,  di  forma  meszo  sferica, 
avea  una  larga  hase,  era  molle  al  tiflto  e,  come  d|rebbesi  ci|n 
fioguaggio  chirurgico,  pastoso:  mostrava  in  tutti  i  ponti  eguale 
densità  e  spessezsea:  poco  accumio^to,  né  dolente  per  modo  che 
non  sei  potesse  guarì  toccare  e  comfMimere,  dava,  a  sentire  per 
alterne  presnoni  delle  dita  quel  pecu|iar  suono,  che  par  proprio 
delle  croie  mtestinalL  Quantunque  il  prof,  Tidal,  (Decassis)  nella 
sua  recente  tesi  sulle  ernie  ombellicali  ed  epigastriche,  assicuri 
che  nelle  sopra-ombellicali  V  omento  anzi  tutto  deve  farsi  strada 
al  di  fuori,  e  che  la  ragione  anatomica  appoggi  questa  sentenza, 
nel  caao  di  che  discorro  l' equabile  mollezza  del  tumore  e  la 
percussione^  mi  davano  forte  a  sospettare  che  dal  solo  intestino 
fosse  esso  costituito.  D' altronde  di  codeste  anomalie  furon  viste 
da  Jobert  (de  Lamballe),  da  Berard,  da  Lavrence:  ne  questo 
è  il  luogo  d<^  descriverne  il  meccanismo  e  h  accidentali  com- 
binazioni Ciò  per  altro  cominciò  a  mettere  alcun  dubbio  nell'a- 
nimo mio  sulla  esattezza  della  diagnosi:  mei' accrebbe,  la  mitez- 
za de'  sintomi  di  strozzamento,  che,  come  pensava  Scarpa  parti- 
giano dello  strozzamento  acuto,  mi  pareva  eh'  essere  dovesse 
acutissimo  nel  caso  mio  dove  per  quanto  cercassi  attorno  alla 
base  del  piccolo  tumore  non  trovava  segno  di  apertura,  da  che 
argomentava  che^  ove  ci  fosse,  esser  dovesse  assai  stretta  ed  an- 
gusta. È  vero  che  Boyer  lasciò  scritto  non  esservi  esempio  di  uih> 
strozzamento  completo,  che  Ast  Cooper  asserisce  essere  spesso 
immaginario^  e  Richerand  assai  raro:  ma  ciò  non  prova  altro, 
se  non  che  i  suoi  sintomi  non  sono  sempre  franchi  e  decisi,  .e 
¥idal,  a  pag.  78  della  sua  lesi,  ce  ne  dà  una .  giusta  ragione 
quando  dice  che  cadeuda  quasi  semp'e  fuori  dal  ventre  assieme 
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fllF  intestino  anche  l'omento,  questo  ùi  involnero  air  altro  e  lo 
protegge  dall'  immediato  strangolamento  dell'  anello  aponeorolioo. 
Quanto  poi  a'  easi  di  strozzamento  cronico,  pe'  quali  RIehter  e 
Berard  sostennero  una  seiftenza  opposta  a  quella  del  prof,  di  Pa- 
via, pensando  io  che  sieno  solo  propH  alle  ernie  voluminose  ed 
uscènti  da  larghe  aperture  (  che  sono  le  f\h  ftrquenti  ),  nelle 
quali  i  sintomi  dipendono  più  dall'essere  mal  collocati  grinte- 
stitìi  t  assai  disteso  11  perìtoteo.  Che  da  retale  stroas^tatura,  bOn 
potevano  paragonarsi  al  caso  mio  posto  in  condftlolii  aflfotto  con» 
thirfe.  Per  iiltimo,  rammentando  come  sia  statò  talvolta  confino 
un  ascesso  fMldo  della  regione  ombellicale  con  uD'  ernia,  non 
trovava  fuor  di  natura  che  anche  un  ascesso  declèamente  Hem- 
monoso  non  ne  potesse  prendere  le  sembiante,  e,  o  per  difTostone 
di  Hogosi  o  per  istiramento  di  parti,  condurre  gV  intestini  e  il 
peritoneo  ad  un  lavoro  decisamente  infiammatorio:  da  questo 
era  poi  facile,  a  suscitarsi  la  costipazione  del  ventre,  il  singulto 
ed  il  vomito.  Chi  pensato  allora  avesse  al  ttiittore  sofferto  dal 
mio  ammalato  qnafcfae  anno  addietro,  e  medicato  e  risolto  col 
metcUo  aìHfflogìstico,  non  troverà  del  tutto  irragionevoH  queste 
mie  perplessità. 

Il  valente  medico^fairurgo  dott  Cesare  Sabbadini,  che  pri- 
iho  vide  r  animahito,  non  si  lasciò  illudere  né  adombrare  da  co- 
deste incertezze  diagnostiche,  e  prestando  fede  alla  prima  im- 
pressione, che  sì  spesso  vi  dipinge  nella  mente  la  vera  idea  delle 
malattie,  tentò  il  taxis  con  che  gli  parve  d' avere  rftaesso  la 
viscera  usiKita  fuori  dalla  sua  naturai  sede,  applicò  una  lascia- 
tAra  attorno  al  ventre,  fece  un  sbasso,  e  prescrìsse  V  olio  di  ri- 
ciiko  ed  Un  clistere.  Non  "so  se  questa  riduzione  dell'ernia  fosse 
ilhisoria ,  t>  se  incotaftratosi  neHo  diflcollà  notate  da  DelpcA  la 
temla  in  Vece  di  cÉtrare  Hel^eMre  ti  fosse,  come  aweisie  aleu- 
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ne  Vòlte,  per  opera  del  taxìs  appiahala  e  nascosta  tramniesso 
air  abbondante  céllufcre  grassosa  di  che  erano  aéséi  rieishe  le 
pareti  addominali  del  iiosth»  ammalato:  questo  so  che^  vietilo 
da  me  sulla  sera  di  quello  stesso  £,  e  sentendo  ehe  perslstévtH 
110  f  dolori  addominali  fa  stitfcliexÉa,  e  qualche  rado  sihj^hiiOzKO, 
tolsi  la  &sciatora  e  vidi  ricràiparso  il  tumore,  attorno  al  quale 
fed  applicar  subito  46  mignatte,  dopo  1*  operazione  delle  quali 
feci  ungere  abbondantemente  il  rentre  con  unguentò  rotariaho 
wiito  air  estratto  di  belladonna,  sopraporri  éataplasnli,  e  fiir  Un 
clistere.  Passò  l*  infermo  tutta  quella  notte  o  buona  parte  del  di 
Susseguente  senza  né  certo  scapito  né  deciso  vantaggio;  e  quan- 
tunque avesse  scaricato  l'alvo  d^ alcune  materie  fecali  miste 
a  molti  Meri,  esse  potevano  tenersi  piuttosto  partire  dal  cHisso 
intestino  e  da  quella  lunga  parte  del  tenite  che  stava  al  èi  slòtto 
^ello  strozzamento,  di  quello  che  avere  sorgente  dalli!  superiora, 
su  cui  reazione  de' purganti  continuava  invece  ed  ecdtar  ttioti 
inòrmali  ed  antiperistaltici.  Visto  perciò  dm'ar  pertinace  il  Vomi- 
to, benché  non  ismodato  e  fi  tmnolre  lion  dar  indizio  Veruno  di 
diminuziorie,  mi  determinai  ad  aprirlo,  e,  dirò  ischietto,  j^rchè 
pareami  di  Veder  da  bhtano  la  piossiMIità  d' imbattermi  in  un 
flemmone  da  cui  partissero  kotte  quelle  turbe  morbose,  o,  pure 
In  uno  A  que'  tmriorì  grassosi,  che  ingannò  lo  stesso  Scarpa  e 
che  mentiva  un'  ernia  incarcerata:  mi  determinai  ad  aprirlo  per 
riispetto  ali*  autorità  di  questo  insigne  maestro  che  ri  lasciò  su 
codesto  proposito  ito  indubiÉtbiie  Insegnaménto.  Accfagendomi 
d' altronde  in  ^oel  fomentò  all'operazione,  riputava  di  teoermi 
ad  una  via  di  mèzzo  tra  lo  Scarpa  «  Bayer,  consigliatori  deHa 
operazioufe  solledta^  e  Pott  e  A.  Cooper,  che  pensano  invece  di 
kian  doversi  afifretCare  ad  imprenderla.  Procodd  nell'opera  iKvi- 
sala  con  tiiano  Ben  sospesa,  memore  die  codeste  ernie  sono  i 
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preaadmte  e  riseocaCe,  e  idelk  frequenti  aderemedelMUil  sac- 
co eoo  le  iatestiua  o  con  le  pareti  addominali.  Né  guari  proce- 
dei, che  mi  vidi  sou'  occhio  V  intestino:  non  una  stilla  di  siero 
mi  avea  dato  avviso  delia  penetrazione  nel  sacco,  il  quale  era 
aderente  e  confuso  con  quella  parte  di  tegwnento  che  costituiva 
r  involucro  esterno  del  tumore.  Ciò  mi  toglieva  i*opporlunità  di 
seguire  il  precetto  di  Dieffi^bach:  &b  stesso  mi  metteva  fiiori 
deir  alternativa  se  meglio  convenisse  al  mio  caso  to  briglia- 
mento,  interno  o  1*  esterno  tanto  raccomandato  da'  chirnrghi  in- 
glesi Ha  chi  credesse  che  arrivato  a  questo  punto  dell'  opera- 
none  ne  avessi,  compiuta  la  più  ardua  parte,  come  ritiensi  nelle 
ernie  inguinali  o  femorali,  s'ingannerebbe:  che  tant' era  la  stret- 
tessa  dell'apertura  da  non  potervi  entrare,  non  dirò^coir apice 
del  dito^  ma  né  manco  con  una  sottil  sonda  scannellata  su  cui 
ùiT  scorrere  il  Instorino  botlonato.  Bli  convenne  perciò  introdur 
quésto  a  piatto  tra  l'intestino  e  la  parte  superiore  delF anello 

.  «quindi  rivolgere  obbliquamente  la  lama  all' insù  tanto  da  fere 
una  lieve  scalfitnra  al  suo  bordo  quasi  tagliente.  Rijietei  la  stes- 
sa operasione  nel  sito  più  basso  dell'apertura  ed  ebbi  agio  al- 

.  lora  di  penetrar  un  po' avanti  e  sbrigliarla  anche  lalerahnente: 
cosi  senza  averne  cognizione  seguiva  il  consiglio  dì  Yelpean  e 
di  Berard,  partigiani  dello  sbrigUameoto  molteplice.  Ciò  fatto,  fu 
agevole  introdurre  l' intestino,  il  quale,  quantunque  fosse  tinto 

.  d*  un  colore  rosso^curo,  non  mostrava  verun' escara  o  macchia 
che  desse  aospetto  di  cancrena.  Le  abbondanti  e  quasi  spon- 
tanee evacuazioni  alvme  avute  dall'  ammalato  dopo  la  operazio- 
ne m'erano  un  sicuro  segno  che  il  lunghissimo  e  ravvolto 

'  canale  degli  aliménti  fosse  integro  e  sturato.  Ha  ne'  di  susse- 
guenti ebbi  a  combattere  una  ben  grave  ed  acuta  entero-peri- 

.  tonite,  e  quantunque  le  scariche  alvine,  tuttoché  molli  e  sieróse. 
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foi0ero  iUNNMfauid,  e  il  vaitre  ramiiMrilito  e  fiitto  meno  tentibilei 
pure  a  quando  a  quando  avea  TinferiBo  conati  di  recere  e  sin* 
gbiozaso^  e  il  poUo  dorava  nel  suo  carattere  addominale:  prenr 
4eva  un^  emukione  con  olio  di  rìcino  ed  acqua  coobata  di  lauro 
ceraso,  alternata  eoi  calomelano;  usava  di  generose  nozioni  aul 
Tentre  che  tenera  sempre  umettato  e  coperto  da  un  sottil  cata- 
plasiìia  emolliente:  Iacea  clisteri  ogni  tre  ore»  e  dal  primo  del  » 
mese  a*  5,  gli  furono  applicate  84  sanguette  e  tratte  con  la  fl^ 
latomia  trenta  onde  di  sangue.  La  ferita  era  a  questo  di 
in  piena  e  lodevole  suppurazione,  solamente  tutti  i  suoi  bordi,  si 
mantenevano  gonfi  e  dolenti  :  di  là  a  pochi  giorni,  meglio  emwiti 
4ialla  Suppurazione  I  tessuti  circostanti,  restò  solo  gonfia  quelh 
parte  che  dal  lato  destro  della  ferita  discendeva  airombellica 
Premendovi  sopra  esciva  marcia  abbondante  e  di  buona  qualità. 
A  quest'  epoca  la  scena  pareva  affatto  cambiata  e  il  buon 
aspetto  dell'ammalato,  la  mitezza  dei  dolori,  Tabbondanza  e  la 
^spontaneità  delle  evacuazioni  cominciavano  a  mettermi  iti  animo 
la  speranza  che  l'opera  mia ,  quantunque  filata  a  maUncuore, 
non  riascisse  frustranea.  A  misura  che  il  male  declinava,  fui  più 
jwrco  .ne*  rimedi:  al  metodo  evacuante  sostituii  il  deprimente, 
blando,  leggero,  fatto  dalla  decozione  di  tamarindo  o  dalla  semplice 
emulsione  comune.  Per  uso  interno  adoperava  il  solo  cataplasma 
emolliente.  Tina  sola  volta  in  questo  secondo  periodo  della  ma- 
lattia ordinai  un  piccolo  salasso,  e  fu  la  sera  dei  9,  perchè  si 
era  esagerbata  la  febbre,  con  freddo  e  con  rigore.  A  mezzodì 
del  susseguente  sentendosi  il  malato  tutto  d*un  tratto  molle  la 
medicatura  e  bagnata,  chiese  che  gli  fosse  cambiata,  il  che  fece 
il  preiato  dott  Sabbadini,  restmido  non  poco  sorpreso  di  tro- 

varia  tutta  imbrattata  d*una  materia  disciolta  sierosa  ^  giallastra  : 

» 
aveva  un  odore  acido  acuto  e  nauseante,  ed  appariva  manifesta- 
T.  11.  22 
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mente  esser  Mie  disleoiieratii  oe*  succiti  de'  pHwtA  intestini,  l^on  é 
a  dire  quanto  rimanessero  seom^te  le  mie  spermiae.  Parevami 
ad  ogni  tratto  H  vedere  accendersi  nna  infrenabile  fievftonite , 
eredendo  diflldie  die  quella  materia  cosi  copiosa  e  disciolta  non 
orrfrasse  ad  aprirsi  una  strada  in  cavità,  corrodendo  le  recenti 
aderelHke,  o  stillando  grado  a  grado  per  il  meati  ancora  aperti. 
«  À  iien  afldère  tederà  inevitabile  una  fistola ,  che  fattasi  fonte 
perenne  di  dispersione  dell'umor  biliare  e  pancreatico,  avreblie 
•convolto  ed  alterato  la  digestione  e  trascinato  I*  infermo  alla 
«nadaaione  e  al  marasmo.  Poco  sperava  dalla  natura  ricordane 
domi  che  Boyer^  Dieffenbacb  e  tatti  i  migliori  sentenziarono 
diffidlissima  la  guarigione  di  codesta  infermità  :  niente  sperava 
dall'arte  la  quale  se  trae  partito  a  guarire  le  Istole  stercoracee 
itogninali,  dall'organizzazione  stessa  dell'ano  contro-natura,  qui 
non  avrebbe  trovato  circostanza  favorevole  o  modo  di  usare 
milmente  di  queir  istromento  del  quale  Dnpuytren  arriechlva 
l'armamentario  chirurgico,  dacché  quel  grandissimo  uomo  dello 
Scarpa  avea  latto  dono  alla  scienza  de'  suoi  profondi  studi  sol 
mezzi  di  che  si  vale  natura  a  guarire  codesta  nefanda  infermi* 
tà.  Torno  alla  slori».  I  detti  succhi  continuarono  a  fluire  cD  là 
sino  al  giorno  SS  nel  quale  parve,  ed  era  in  fatti  vero,  che  si 
fosse  chiusa  ogni  via  accidentale  alla  loro  eliminarione.  Né 
l'ammalato  ebbe  scapito  da  questa  perdita  continua,  che  anzi  l6 
funzioni  del  basso-ventre  si  riordinarono,  la  febbre  andava  ri- 
mettendo, e  le  forze  e  Ja  nutrizione  si  ristoravano.  La  medicina 
era  semplice  tanto  dentro  che  fuori,  e  alta  ferito  sempre  sup- 
purante e  sempre  bagnato  dall'umore  biliare,  non  Sovrapponeva 
che  filaccia  asciutte  e  cataplasmi  ammollienti  :  voiea  che  fosse  di 
firequento  medicata  perchè  A  tenesse  li  pih  possibile  netto  e 
monda  da  quell'acre  umore  che  avrebbe  per  lo  meno  ritardala 
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la  mia  dcatrìzzaaioDe.  —  li  33  tf cembr^Taon  reatava  ,<fi  tanto 
oiale  e  di  tanta  minaccia  clie  oii'  ulcera  con  fiordi  indurili ,  di 
cui  il  fondo  per  l' abiiondante  suppurazione  mostrava  tendenza 
a  farsi  Ibiigoso.  A  cii  opponeva  i  tratti  frequenti  di  pietra  In^ 
Iemale,  e  per  idtimo  la  ceoiipretalone  con  un  cinto  a  molb  ela- 
alica,  il  quale,  tollerato  senza  molestia,  in  poclnssiott  di  la  con- 
dusse a  cicatrìce.  Esclva  Paganini  d'aapedale  a'  Si  gennaio  dopo 
averci  offerto  un  raro  esempio  della  guarigione  d'un  ano  contro 
natura  apertosi  presso  l'onibeHIco;  cloche  fa  eccezione  alla  mas- 
sima del  profess.  Vidal  de  Cassis,  che  pubblicava  non  offrire 
quasi  verun  grado  di  probabffltè  di  rinchiudersi. 
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ChlMtea  e  Parma^to. 


Connderaàioni  ^saniro  una  opinione  dei  sig.  principe  Luiffi 
Luciano  Bonaparte  gul  valerianato  di  chinina,  preparalo 
cóli* acido  valerianico  okaginow,  di  Ànlonio  Galvani; 
comunicate  aiV Ateneo  il  iO  aprSe  4854. 

L'assunto  che  imprendo  a  trattare  non  ha  per  oggetto  la 
sposizlone  di  un  processo  da  me  pubblicato  sono  ormai  quattro 
anni,  per  lo  valerianato  di  chinina,  bensì  comunicarvi  aicuni 
riflessi  rivolti  sopra  circostante,  o  fenomeni  particolari  che  ebbi 
a  vedere  scegliendo  l'acido  valerianico  monoidrato  come  mexzQ 
salificante,  e  l'acqua  non  l'alcoole,  ad  oggetto  di  mantenere 
diviso  o  sciolto  l'alcaloide. 

Il  sig.  principe  Luigi  Luciano  Bonaparte,  nella  maniera  in 
addietro  da  lui  proposta,  stabilisce  che  fatta  una  soluzione  sa- 
tura di  chinina  nell'alcoole,  e  sciolto  pure  separatamente  in 
questo  dell'acido  valerianico  oleaginoso,  adoperato  che  sia  in 
lieve  eccesso,  succede  pronta  e  tacile  la  combinazione,  soggiun- 
gendo :  (  ora  leggo  le  identiche  di  lui  parole  )  e  si  allunghi  la 
soluzione  salina  con  due  volte  li  suo  volume  di  acqua  stillata, 
si  agiti  bene,  poi  si  faccia  svaporare  a  moderatissimo  calore 
di  stufia,  che  non  debba  oltrepassare  i  60.^  centigradi.  Quan- 
do una  gran  parte  dell'  alcoole  si  è  svaporato,  il  valeria- 
nato comincia  a  cristallizzare  in  begli  ottaedri  che  aumentano 
di  giorno  in  giorno,  e  che  si  raccolgono  allorché  il  liquido  é 
quasi  intieramente  evaporato.  Altri  metodi,  egH  prosegue,  da»< 
no  il  valerianato  con  maggior  sollecitudine ,  ma  non  benissimo 
cristallizzato,  o  più  o  meno  impuro  », 
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Cod  rtflettenAf  «  te  mal  non  mi  Hp|MtiKd  ^  sembrami  die 
egii.etcludttla  poBsibOHà  che  lo  si  po«Ni  aver  puro,  altrimenti 
operando  >  proposiadone  in  vero  troppo  audace  e  gratuitamente 
asserita. 

In  appresso,  (e  leggo  ancora  le  medesime  espressioni  di  luU 
«  i  cristalli  che  si  ottengono  saturando  una  soluaione  alcoolica 
di  cbinina,  ed  aggiungendo  al  liquido  neutro  l'acqua  sopraiiH 
dicata,  sono  consistenti,  e  diversiflcano  talmente  per  la  forma  e 
per  l'aspetto  dagli  altri  composti  di  questa  liase  che  non  è  po»- 
siMle  al  chimico  esercitato  di  non  riconoscere  a  prima  vista 
questo  sale,  allorché  è  ddl)itamente  preparato,  e  dovendo  per 
ciò  provvederlo  dal  commercio,  sarà  bene  esigere  in  esso  la 
consistensa  dei  cristalli,  ed  in  quesd  la  forma  ottaedrica  oppure 
esaedrica,  riconoscibile  almeno  con  Tajuto  di  una  forte  lente  ». 

Se  Fuso  da  me  proposto  (qyando  pubblicava  il  mio  prò* 
cesso)  dell'acido  valerianico  il  più  idrato  a  preparare  questo 
sale,  non  mi  avesse  offerto  argomento  a  rassicurarmi,  non  es« 
sere  confondibile  con  alcun  altro  sàie  a  base  di  chinina,  e  per 
la  forma  particolare,  e  per  l'odore  e  per  la  untuosità  al  tatto, 
e  per  la  sua  massima  solubilità  nell'acqua,  avrei  forse  potuto 
giurare  in  veròa  tnagUtri,  ma  come  sono  tali  i  caratteri  fisici 
di  questo  composto  che  anche  all'occhio  non  il  più  ma  il  fneno 
esercitato,  ancorché  non  armato  di  forte  lente^  è  facile  il  ric<H 
nascerlo  senza  tema  di  cadere  in  errore,  non  dimenticando  che 
nella  Gaiette  .medicale  ^  fase.  2.,  iO  janvier  4846,  Paris  j  e 
nel  'Journal  dei>  connaistaHcei  médico^hirurgicaks  ^  4846  i. 
fnnier^'PariSy  si  tradusse  la  da  me  suggerita  maniera  di  ope* 
rare,  non  senjni  aggiungere  espressioni  a  mio  riguardo  troppo 
lusinghiere  e  troppo* generose,  aveva  diritto  di  oppormi  alla 
proposiaione  aranaata,  ed  alla  condiaone  dà.  quel  diimico.tta- 
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— ai4- 

hHIta,  e  perciò  duMlire  atoche  iti  oonaeguenta  del  r^altiiinenli 
Aell'  etperieni»,  %e  nvramente  éMàkotÀt^  emne  egK  «noM^tte  f 
•  éM  aofutt  eh'  ei  aggiiuige ,  «iipendesse  k  ibriM  pnrlierittn» 
•sranta  da  questo  composto  salino  alcaloideo. 
^  Le  BBèdesiaie  di  ha  espressioiii  ni  (aeeTam  sol  principio 
ritenere  che  non  all'  aleoole  si  dovesse  questa  special  proprielèy 
la  quanto  die  egli  avvisa  «he  h  erislaUisEagioBe  comincia  qoaiH 
do  sia  quasi  del  tono  evaporato,  e  eontiniia  €  si  compie  nereè 
la  totale  svaporanione  del  solvente  aeqnoso  ;  riflettendo  pernllra 
ch'egli  in  appresso  dicfaiara  che,  la  raeroè  delio  alhmganieHto 
con  acqua  della  alcooKca  solaaione,  Taggregaiione  delle  mole- 
cole «aline  non  è  tale  da  porger  unamassa  anMrfii,  ebbi  donde 
a  risolvere  fi  problema»  conchMer  cioè  che  T  aleoole  non  ho 
parte  alcuna  nefla  oristaliissaaicqe  y  ed  essere  dal  sig.  prtoeqw 
ammeam  ima  oondiaiane  per  ogni  conto  fiiUaee. 

TaH  essendo  imperlonto  i  mezzi,  tali  gli  efletti,  a  qoal  prò, 
io  gii  ricerco,  i  da  esso  hii  i'alcooie  prescritto  t  E  dovendo  rn 
cordare  che  i  sidi  neutri  di  chinina  in  generale  ^  e  per  poco 
fiicdasi  astraaicne  al  valerhnato)  sia  che  cristalliszino  dall' al- 
eoole anidra ,  sia  daM'alcoclle  idrato,  sono  quasi  sempre  opachi, 
sono  qnasi  sempre  di  ferma  aghiforme  prtsmalioa  o  disgiunta 
od  aggregata,  non  doveva  al  certo  persuadermi  die  indbeCta- 
menté,  fn  questa  circoaftanBa  speciale,  l' aleoole  fosse  cagione 
unica  ed  eselusiva  di  questo  carattere  fisico,  doè  della  trasp»* 
renza,  mentre  sapendo  che  un  nomerò  maggiore  o  mfaiore  di 
equivalenti  d'nequa,  priodpio  coalitucnte  dd  composto  adino, 
tnfloisce  solla  forma  éA  cristallo  medesimo  e  «ulh  A  lui  tra»- 
parenaa ,  doveva  esduslvamente  ripetere  da  dò  Is  tanlo  da  lui 
encondiAa  e  carattcrbtlca  proprietà.  QuaMo  nd  foeeva  a  con- 
ia vud  dm  qmJunqua  altra  maniera  di  operura,  di* 
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Ter»  ds  9ielh  iiwiiigiMta  dal  4Ìg.  prioKJpe^  porge  uo  iirodoOo 
plk  0  m»p  taipun»^  poliva  coudiiuikiìe  cfa'/egli  «mmftt^  4^16 
««un  r«kapie  «  aensa  Taogua  a  Ticeoda  adoperati,  boo  po9M 
ottenere  un  aaJ  puro:  $e  nella  prepaiMione  di  im  fDpnpgflo 
qvilwmwa,  e  jjpedalaMBta  in  questo  eaiia  fmicàl^re^  6me  di- 
chiarito  idoveni  far  aftraaioue  aWn  pivnem  4e'  priu(cipj  eosut* 
manti»  «iQverrei  «elh  opioione  ch^  aocbe  i  valeriaoati  ottenuti 
eosJI  altra  proceMi  non  sono  della  deviiM  pMr^za  ;  ma  ani*» 
meiug^  cane  é  faori  di  dubbio,  «he  aleno  asatl  da  tutti,  puri 
Ui  aemo  chimico  ìwe  ed  acido^  non  lice  dedivre  U  «conseguenaa 
d^  ftig.  principe,  che  altri  proees^  cioè,  porg4mo  un  tak  più 
o  mfiuo  impuro.  Può  aversi  impuro  poche  il  sale  preparai 
col  di  lui  metodo  particolare  se  i'acido  e  b  cUoina  oou  lasserò 
puri. 

Ha  lasciando  di  analizzare  l'opinione  di  hii  nel  proposito, 
Bsi  laccio  ad  esporre  alcuni  eiferinenti,  dai  quali  verrà  provato, 
che  la  jGKma  particolare  dei  cristalli  e  la  loro  trasparenze,  piut- 
toatochè  essi«re  affelto  dell'aleoole  ed  acqua  usati  a  sohreote,  e 
eome  egli  preacriiie»  dipendono  esclusivamente  finjh  conceotra- 
sione  dell'acido  scelto,  per  cui  essendo  .monoidnBto»  si  fissa  nel 
saie  un  uumeno  minora  di  equivalenti  d'acqua,  a  confronto  di 
lineila  jineparato  «aoll'acido  idrato  ottenuto  per  distillacene,  ag* 
giuug^Mk»  ioollre  iche  l'acgna  dda  ini  atfdaliu  a  dilungamento 
della  aolw^iane  akoolica ,  ^aon  ha  parte  alcuna  nella  chimica 
cavvtfsiidane  del  sale»  nella  tn^jNinen^  di  lui  e  nella  speciale 
ioDM  ^saedriaa  od  fatteeddea. 

B^Henmmto  I.  fialleggiasra  in  aivei:ficiè  a  dell'  addo  idra- 
tm,  aleunp  «goaeia  idell'o|eiu;inQs«^  4d)e  sceglieva  a  salificare  dell» 
Ainipa:  Atta  laooQibioazionc;»  Irospcw^mi  Ip  soluzione  in  luogo 
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conveniente  aedocbè  erbtaDizzasse»  e  ciò  ottenuto  vedeva  (hiftf-' 
mtsti  cristalli  esaedrlel  trasparanti  a  mammelloni  opachi  e  com-^ 
patti^  forma  quest'  altima  eh'  egii  assume  costantemente  quando^ 
nella  saliflcaistone  sia  scelto  un  acido  debole  o  motto  idrato. 

Volendo  ricercar  la  cagione  di  queste  dh^efse  cristallizza^ 
zioni,  mi  sembrava  non  fiiorì  di  proposito ,  nferlre  la  formar 
esaedrica  alla  combinazione  dell* acido  monoidrato,  la  mammet* 
lonare  a  quella  deir  idrato  alla  chinina^  e  tanto  più  che  le  suc- 
cessive aggregazioni  molecolari  vestivano  tutte  la  forma  mann 
mellonare.  Questo  risùltamento  appoggiava  adunque  il  riflessa 
che  al  minor  numero  di  equivalenti  di  acqua,  principio  costi-' 
tuente  del  sale,  non  alla  natura  del  solvente  alcoòlico,  ed  a« 
cquoso  a  vicenda  adoperati,  si  dovesse  la  forma  di  questo  vale- 
rianato  e  la  di  lui  trasparenza. 

Esperim,  II.  Ritenuto  impertanto  che  sciogliendo  la  cbini^ 
'Ha  e  Tacido  oleaginoso  nell'alcoole  retificato,  non  possa  fissarsi 
acqua  nel  sale  prodott05  in  quantochè  non  v'ha  scomposizione 
di  principi  prima  delia  loro  combinazione,  da  cui  sfa  Ingenerata, 
ammesso  pure  che  la  chinina  precipitata  dal  solfiito  lavata  ed 
asciutta  debba  con  acido  olaeginoso  produrre  un  composto  }den« 
tico  a  quello  avuto  dal  sig.  principe  assolutamente  monoidrato, 
perchè  tale  è  il  mezzo  salificante,  volli  preparare  del  valerfanata 
^lle  due  sostanze  sopraindicate.  La  combinazione  loro  aveva 
luogo  senza  che  si  manifestasse  fenomeno  alcuno^  la  materia  si 
addensava  suio  quasi  allo  indurimento  ed  al  calore  del  bagno- 
marìa, diluita  con  acqua  si  scioglieva  quasi  del  tutto:  essendo 
neutra  cristallizzava  in  piccole  tavole  Csaedre  e  lucide,  addulata , 
poi  leggermente  In  aghi  prismatici  ed  opachi.  Tutti  i  cristalli 
raccolti  erano  meno  solubili  nelFacqua,  di  quelli- dati  daH' acide 
idrato  per  distillazione. 
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Da  questo  esperimento  sorgeva  quindi  naofa  prm^a  ad 
ammettere  erronea  la  teorica  del  mg.  principe,  ed  a  riconoscer 
Invece  nelb  concentrazione  dell'acido  la  cagione  produttrice  fl 
sale  fornito  di  quelle  speciali  proprietà. 

Andiamo  imianzi.  DI.  Ad  una  dramma  di  chinina-  idrata, 
ed  asciugata  moderatamente  fra  carta  bibula ,  univa  in  capsula 
di  porcellana  venti  goccie  dell'acido  oleaginoso,  meschiando  di 
continuo  con  relativo  pistello:  la  materia  ch'era  dd)olmente 
acidula  si  divideva  in  due  parti  non  suscettibili  ad  unirsi  fr» 
loro  nemmeno  in  conseguenza  di  prolungato  mescolamento,  cui 
per  altro  mercii,  facevasi  neutra;  una  di  quelte  era  liquida; 
scoiorìta,  trasparente,  l'altra  bianca,  mncilaginiforme,  separata 
questa  da  quella,  aggiungeva  ancora  goccia  a  goccia  dell'acido 
medesimo  dubitando  che  tutto  fosse  salMcato  l'alcaloide,  allora 
si  riproduceva  la  separazione  anzidetta,  addensandosi  il  compo- 
sto tenace  (  ch'erasi  gft  latto  acidulo  )  fino  quasi  all'  indurimen- 
to :  decantava  il  liquido  acquoso  che  per  ciò  si  era  nuovamente 
raccolto.  Il  liquore  acidulo  si  saturava  di  chinina  senza  adden- 
sarsi, e  presentava,  dietro  evaporazione,  cristalli  esaedrici  tras- 
parenti. La  materia  densa  triturata  con  acqua  porgeva  delle 
aohizioni  dapprincipio  debolmente  acidule,  le  quali  evaporate 
davano  pure  degli  esaedri  trasparenti,  poi  in  conseguenza  di  ri- 
petute lavazioni  otteneva  delle  soluzioni  neutre,  le  quali  acidu- 
late  porgevano  cristalli  prismatici  opachi,  rimanendo  alla  fine 
una  sostenza  nantra,  quasi  insolubile  a  fréddo.  Trattata  que* 
sta  con  acqua  a  bagno-maria  prima  di  sciogliersi  si  rapprendeva 
in  im  grumo,  fondendosi  poi  in  una  specie  di  olio,  infine 
seioglievasi  in  parte,  cristallizzando  aghi  prismatici  trasparenti, 
ed  il  residuo  insoiiMe  a  caldo  nell'acqua  era  sciolto  dall'ai- 
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copie  A  40.^  e  da  quello  «  36i**,  M  frìmo  sepunindoai  «lei  prìsint 
toltili,  dal  aecoi^do,  «^aporatct^fte  .fo»s6^  rnceoglieiidof i  olelfimne. 

AebbeBe  dovessi  raasicurarnii  che  i  risollamenU  delle  es- 
poste esperienze  erano  l'effetto  della  oonceiUrazione  defl' acido ^ 
e  della  di  fai  proporuone  in  rispetto  a  quella  della  Jiase,  pure 
pereM  iaattesf»  isembravami  non  fuor  di  proposito^  fondarli  anb- 
Metto  di  qiMilche  eonsiderazioney  e  ^itidi  riOetlera: 

a)  Alla  s«|iarasioBe  del  liquido  aMoi»  deVuoione  dell'acido 
alta  base. 

è)  AHa  Ibrma  esaedrica  del  vaierianiiCo  raccoko ,  lavamlo 
con  acqua  la  parte  mocilaginifariDe. 

e)  Alla  fenua  prismatica  ddh  crisCalliszasioiie  anrola  dalla 
BMteria  qnaM  ioscAubile  a  freddo,  «a  saliiliife  a  «aldo  parte  nel- 
racqua,  parie  nell'aleoole  a  40.*  od  a  M.^ 

.  Ritenuto  che  l'acqua  da  ani  era  aaeara  tegnata  la  chinina, 
non  «ra  «equa  DMabioata,  mo  di  «ala  ialnmeasione ,  jmmi  ere* 
deva  crroaeo  rAumettere  dbe  la  aapraddetta  8e|>araaioDe  fosse 
l'eifetto  di  una  mutua  reaMone  asercitata  fra  jona  dai  due  prio- 
cipj  a  contatto  addo  monoidrato  e  tase  anidra ,  per  cui  moka 
essendo  l'atlrazione  di  questo  a  quella,  pressoché  nulla  la  sola- 
bilità  dell' aicaloide  nel!' acqua,  deMe  quella  delTacido  all'acqua 
stessa,  il  sale  prodotto  apronaasae  (  mi  aia  permesaa  usar  questa 
voce)  Taoqoa  che  idratava  la  chinina,  «ed  avesse  inofo  la  loro 
oombinazioBe  aella  coadiaione  aoipralndioala;  a  ianto  più  aas- 
netteva  non  sioarrìrmi  dal  vero,  rieondaDdo  che  i  sali  ad  acido 
grasso  aoD  cosi  fadfane^e  ri  fluiscono  aH' acqua,  massime  ae 
sono  adddi,  e  che  i  valerianati  ad  addò  Baanddrata  anno  i%la«- 
tlaamenta  assai  jiaoo  johibili  Bell'acqua  atesaa. 

Ma  non  d  creda  che  io  attara  atimaad  fa  jwlla  ioonaonrere 
r  attrazione  dell'  acqua  verso  l'aeido  organico,  per  cui  ti||lto  qua- 
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sto  rivoglietw  mm  aiioM  (A^nri'aloaloide  :  sebbent  «gli  sia 
soluUfe  io  qodla,  pure  lapeya  etserio  nella  prip<n*zioBe  d' imo 
a  trenta,  e  pereSènii  era  4Bto  iì  credere  tetani  neH'aofoay  éhe 
priaòa  idrataya  P  alcaloide,  tanto  addo  aleagiDOto,  quanto  stara 
nela  |>roponaòne  indicatw. 

L'acido  adunque  idrato,  che  fonnavasi,  concorreva  egli  fute 
■dia  saMeaMane;'  e.due  sali  pertanto  dovevano  prodursi,  uno  ad 
addo  Bdonoidnito  poco  aoIuUie,  l' adda  poUdralo  piìi  aoWbile  : 
qttestD  per  lavaosane  del  oaniposto  con  aequa  sdofUevasi,  e  d 
separava  poi  Mftto  forma  di  tavole  esaedridie,  mentre  il  primo 
trattato  a  oddo  con  alaaale  a  40^  si  raccoglieva  InagH  priaBs»- 
tid,  ferme  siaMnpiriche  Ae  cestivano  qoesli  composti  salM  tut- 
te le  volte  che  mi  fhceva  a  prepararli  odi' Indicata  maniera.  E 
siocame  altra  cosa  é  facido  idrato  per  distniadane,  altra  quella 
per  solodon  artiidale  del  monddrato  nell'  acqua,  essendovene 
Bd  prima  va  nunera  saggiare  di  equivalenti  in  cMmiea  aon»- 
binaaione,  ood  il  sale  sopraindicato  è  mena  idrato  di  quello  che 
risttka  dalla  saMikadone  deH' aleaioide  eoo  l'addo  distillato,  a 
da  questa  droosianaa  Spende  la  difierente  forma  die  assume, 
(eh* è  in  quest'ultimo  asammdlonare ),  la  diversa  sohibiliiii,  la 
traiqiarenaa.  —  Olire  .di  dò,  diceva  poc'  and,  che  la  pnte  insa- 
hibile  «eir^cqua  fredda  prkna  di  sdord  a  calda  parzidmente 
fondevad  in  olio  denso?  a  questo  proposito  ed  in  aonierma  dd* 
r  e^MslB  opinione  mi  è  dnapo  paragonare  qneslo  compesto  sa- 
Kna  aHe  goccia  Dbagmosè  che  d  naccolgono  «Ila  euperkie  H 
una  sdudone  salara  del  valeriana^  «Icaloideo  che  d  «vapora, 
la  cui  osmposidoBe  fii  ccMsdutu  dd  dgnar  principe,  tale  da 
arerd  siceoaM  un  sale  quam  dmitaio  e  fUm.  B  futaianato 
idrato  perde  un'  eqdrdente  di  acfua  sello  «i^sporare  dala  sota* 
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tàone,  ÈL  cagioMe  dell*  acido  ad  esto  combinato  che  glielo  togllei 
che  svapora  in  un  con  esso^  df^n  neifiro,  è  poco  solubile,  e 
galleggia  come  materia  oleosa:  y  acido  monoidrato  che  in  con« 
tatto  alla  chinina  in  parte  si  fissa  nella  soa  naturai  composizio^ 
ne  air  alcaloide  anidro ,  produce  un  sale  quasi  disidrato  e  fu^ 
sibile. 

Che  ciò  sia,  basta  riflettere  che  se  a  chinina  asciugata  bene 
fra  carte  si  unisce  Taddo  oleaginoso,  il  sale  prodotto,  a  con« 
tatto  dell'acqua  ed  al  B.  M.,  si  rappiglia,  si  fonde,  in  parte  so- 
lamente si  scioglie,  cristallizzando  aghi  prismatici,  si  scioglie 
bensì  facilmente  nelPalcoole  a  36^,  da  cui  però^  come  ora  dice^ 
va,  ùon  cristallizza,  ma  si  separa  oleiforme,  mentre  si  scioglie 
e  cristallizza  prismatico  per  l'alcool  a  40^. 

Questa  proprietà  del  sale  anidro  sembrami  effetto  della 
speciale  di  lui  composizione.  La  cristallizzazione  di  un  sale  è 
conseguenza  della  facile  di  lui  solubilità.  Il  valerianato  anidro 
è  poco  solubile  nell'acqua,  evaporato  Talcoole,  rimane  una  so- 
luzione acquosa,  da  cui  non  può  separarsi  in  forma  regolare  e 
simmetrica:,  il  valerianato  idrato,  ossia  quello  che  contiene  qual 
principio  costituente  due.o  piti  equivalenti  d'acqua,  è  In  questa 
(acilmente  solubile  ed  assume  forme  particolari.  Da  quest'acqua 
adunque  combinata  dipendono  la  di  lui  solubilità,  la  di  lui  opa-» 
cita,  la  speciale  aggregazione  delle  moleoule. 

Accade  talvolta  che  l'addo  oleaginoso  in  contatto  alla 
chinina  idrata,  non  lasci  indivisa,  ossia  raccolta  ^  in  un  grumo 
la  porzione  di  valerianato  neutro,  ma  dò  dipende  da  circostanze 
accideatali,  quali  dal  maggior  o  minor  grado  d'idratazione  della 
bsse  organica,  dalla  temperatura  e  simili,  però  nel  trattare  il 
sale  ottenuto,  con  acqua  al  B.  M.,  si  scioglie  la  parte  acidula, 
restando  indisdolta  l'altra  quasi  disidrata,   che  si  rapprende 
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grumosa  e  ri  fimde:  feltrando  la  soluziaiie  'per  sqwrar  questa 
materia  la  si  trova  identei  ^lle  gocde  oleagioese  or  ora  ricor- 
date. 

Questo  «sperimento  mi  riusciva  eonforme  ai  mdti  sucee»* 
sivamente  eseguiti  quando  con  chinina  poco  innan»  precipitata 
dui  solfato  mi  faceva  a  ripeterlo,  mentre  idratando  della  diihi" 
na  asciutta,  il  liquido  si  separava  dalla  materia  ed  in  seguito  a 
progressivo  mescolamento  si  divideva,  formandosi  una  massa 
omogenea;  i  cristalli  in  questa  circostania  erano  setacei,  aghi* 
formi  ed  opachi,  sia  che  V  acido  fosse  in  legger  eccesso,  sia  che 
la  soluzione  fosse  neutra;  cosi  operando  non  mi  era  dato  rao* 
corre  il  grumo  tenace  sopraindicato.  Un  eguale  crbtallizsasio- 
ne  setacea  otteneva  pure  mettendo  a  contatto  ciùnina  ^ciutta  ad 
acido  oleaginoso,  sciogliendo  poi  la  combinazione  neutra  nell'  a« 
equa,  ed  in  tal  caso  dall'  avvicinamento  dei  due  componenti  non 
aveva  separazione  acquoso-acidula,  come  allora  che  l'-aifcaloide 
era  idrato,  il  perchè  non  eravi  acqua  intromessa  nella  chi* 
nina.  In  questa  circostanza  poteva  parimenti .  ammettere  che 
nel  sale  prodotto  dovesse  trovarsi  alcun  equivalente  di  aequa 
più  di  quello  gli  veniva  dato  dall'acido  oleaginoso,  e  perciò  «ver 
un  sale  d' identica  composizione,  fornito  di  proprietà  eguali  aU 
l'altro.  Quando  infatti  poneva  mente  che  la  chinina  impiegata 
non  era  il  risultato  di  un  trattamento  valeoolico,  ma  della  scom* 
posizione  del  solfato  sciolto  nell'  acqua  per  l' ammoniaca,  'cd  il 
di  lei  asdugaoMiito  era  ottenuto  fk*a  carta  bibula,  doveva  ricor-'  ' 
dare  trovarsi  dell'  aequa  unita  ad  essa,  la  quale  facendosi  in  tal 
nodo  principio  costituente,  aumentasse  il  numero  di  equivateuti 
nel  composto  solino,  e  da  cui  avesse  a  procedere  la  opadikdei 
cristalli. 
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—  189  — 

Vre  Ibnat  «Ainquè  f  eKe  il  sole  in  diseono  jNreeise  e  ffvgo* 
tari  tutte  rieoDOtceiido  a  cagione  In  eoocentrattoiie  e  k  guatila 
dell*  acido  jad  esso  combinata,  e  talvolta  la  condizione  dell*  alca» 
Ioide  rekdramente  alla  di  lui  idrataiione,  per  coiipurìssiiiio  es- 
sendo, CMAO  non  y  ha  doUbio,  in  ognona,  non  Mee  prestar  fede 
air  eccezione  date  dal  signor  principe,  di  quel  sale  die  non  fosse 
eaaedrfeo  od  ottaedrieai  —  É  speciale  fe  foma  ove  1*  acide  mo- 
■oidnit0  da  messo  salificante,  è  speciale  ove  sia  M,  o  tridrato, 
è  finalmente  speciale  se  la  chinina  fosse  asciutta  od  Idrata  'arlì* 
ficiahnente  o  naturalmente.  Se  alla  forma  ed  atta  irasparema 
dei  criscalll  si  doivesae  la  poreoa  del  composto  salino,  s' hicorer- 
rebhe  nel  gravissima  assurdo  che  dell'  acido  monaìdrato  fosse 
esclnslvo  il  carattere  d' ingenerare  on  sale  poro,  degli  idrati 
polverio  imporo. 

Taeda  impertanto  il  signor  prìncipe,  se  escludo  fe  di  hn 
anmwma  cagione  della  particolar  crìstaUiuazione  di  questo  va* 
krianatos  stnbsiuni  abbastanza  provalo  esser  erroneo  accogliere 
l'opinione  di  M,  die  F  ateoofe  cioè,  e  l' aequa  sueeessinamenta 
adoperali,  abbiano  parte  ali*  ottenfanent*  dei  cristalli  eaaedrid 
od  ettaedrici,  in  qmoito  die  V  acqoa  aggiunta  non  ha  parte  ah 
comMnazione  M  ime  principi  fra  loro,  e  per  T  alcool  solo  non 
si  avrebbe  cristalllazazione  regolare,  lutto  invece  dipendendo 
dalk  differente  concentrazione  dell'  acido  organico. 

Oltre  a  ciò  egli  stabilisce  che  1*  acqua  cautenuta  come  pri»* 
clpio  costituente  dt  questo  sale,  sk  nella  proporaione  di  un  solo 
equivalente,  per  eoi  cMaaaa  oojfneo  il  composto,  dtsdngoeiidD  in 
appresso  coi  nome  òiWgweo  quello,  crìsIaHiazaéo  in  qualunque 
altra  maniera,  H  perchè  in  quasi'  ultima  si  contieiM  un  sok 
equivalente  di  acqua  di' è  quelk  di  crìstallizzazione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ffqmi  lineila  disdiidone  é  fnoiio  die  m' kitertetigtt  per 
ceiHMcerei  donde  proeeda  b  torma  idenltca  se  usato  fosse  l'aci- 
do oleaginoso,  sia  che  si  adoperi  V  alooole.  sia  Tacqua  a  soKen* 
te,  o  sepamlODiente  ad  a  Ticenda  lionM,  diversa  se  l'acido  fosse 
jdmto  per  distillaxioney  daih  qni  eògnfadone  giodiesre  se  possa 
essere  eoocessè  In  questa  circostanxa  la  diversa  loro  puresxa 
in  senso  chimico,  e  se  debhad  avere  siccome  acqueo  quello  che 
iitliene  eoi  suo  proeesso. 

E  prima  di  tutto  sembra  eh'egK  non  ammetta  esservi 
acqua  di  cristalBxzaxione  nel  sale  di  forma  esaedrica  od  ottae* 
drica  ottenuto  dall'  acido  monoidrato,  dicendo  esser  acqueo,  ed 
aggiungendo  che  nel  biacqueo  (che  tale  risulta  quando  sia  di» 
versa  la  ibrma)  un  equivalente  di  quella,  si  deve  considerare 
acqua  di  cristalliuaalone:  mi  oppongo  a  questa  proporiildne  fai 
quanto  ehe  senia  questa  acqua  non  può  assumere  la  indicata 
forma  simmetrioa  (  come  in  appresso  sarà  provato  dalle  mede- 
sime di  lui  espressioni  altrove  avanaate  )  dknostrata  essendone 
la  presenia  pure  da  ciò  che  se  non  avesse  prescritto  il  dilunga* 
mento  della  di  lui  soluzione  aicoollca  avrebbe  raccolto  il  sale 
amorfo^  e  pereti  noh  di  forma  ottaedrica  od  esaedrica.  Ne  de- 
riva pertanto  che  l' acqua  dal  principe  aggiunta  concorre  a  por- 
gere, alle  molecole  saline  quella  quantità  che  loro  é  necèasaria, 
acciocché  nella,  loro  a|?gregazÌone  risultino  le  forme  anaidette,  è 
perciò  anche  nel  sale  esaedrico  od  ettaedrico  deve  eonsiderarsi 
un'equivalente  di  acqua,  principio  costituente  perchè  proprio 
deir  acido  oleaginoso,  un  altro  di  crisullissazione  datogH  dal- 
Inacqua  di  dilockme,  per  la  qual  cosa  devesi  nel  rapporto  dal 
principe  stabHho,  considerare  biacqueo  anche  quello  che  siceame 
acqueo  egli  dichiara.  Su  ciò  mi  fai'i  ancora  ad  altro  momento. 

Ed  ammesso  per  vero,  come  imni  v*  ha  dubbio/  che  k  so^ 
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~«M  — 
aeimie  delta  ehfnum  nell'  aleeol,  e  queOa  pune  ddT  addo  olngi- 
noso  neir  alcool  medesimo»  non  modffiea  in  conto  alcuno  i  due 
4>rìucipj  salificante  e  salificato,  essendo  la  loro  combinazione  l'ef* 
fetto  di  una  mutua  azione  esercitata  neiristantaneo  loro  contatto, 
r  acqua  contenuta  solamente  neir  addo  monoidrato  diventa  prìu- 
dpio  integrante  del  sale,  mentre  quella  aggiunta  in  appresso 
iion  distrugge  il  naturai  equilibrio  delle  già  satolle  attrazioni, 
né  può  farsi  principio  costituente.  Sarà  adunque  acqueo  o  mo*- 
lìoidi'ato  il  composto^  qualunque  sia  la  forma  assunta  perchè  acqueo 
o  moooldrato  era  Tacido  scelto,  o  <M  forma  esaedrica  od  ottaedrìca 
il  risultamento  della  molecolare  aggregazione,  perchè  è  neutro, 
e  perchè  è  monoidrato,  ed  alla  forma  assunta,  qualunque  ella 
sia,  concorse  l'acqua  di  diluzione  della  aloooUcn  soluzione,  forma 
come  abbiamo  poco  innanzi  veduto,  sotto  cui  si  sarebbe  egoal» 
mente  separato,  ancorché  Talcool  non  fosse  stato  scelto  a  solvente. 

Che  se  per  lo  contrario  si  fosse  me^so  a  contatto  deir  alca- 
loide un  acido,  idrato  sì,  ma  concentrato,  in  tal  drcostanza  for- 
ma parte  del  composto  salino  alcun  equivalente  di  acqua,  pio  di 
quello  che  vi  concon'e  usando  V  oleaginoso,  in  quanto  che  deve 
considerarsi  la  maggior  propondone  di  questa  all'  acido  medesi- 
mo combinata. 

E  come  ora  diceva  che  dovrebbesi  riconotcere  non  acqueo, 
ma  biacqueo  il  sale  avuto  col  metodo  del  signor  prìncipe  perchè 
BJiche  in  questo  si  contiene  acqua  di  crìstallizzazlooe,  cosi  io  dico 
che  per  la  stessa  ragione  volendo  acqueo  il  suo  sale,  è  parimenti 
acqueo  quello  dato  da  qualunque  altro  modo  di  operare,  purché 
l'acido  in  orìgine  fosse  monoidrato,  non  dovendosi  considerare 
biacqueo  se  non  quel  composto  cui  vi  sieno  due  equivalenti 
d'acqua  prindpio  costituente,  fatta  astrazione  all'acqua  di  cristal- 
lizzazione, e  ciò  non  facendo  potrà  essere  triacqueo,  poUacqueo. 
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L^eceessiva  di  Ini  sottigliezasa  lo  fece  incorrere  neirertwe. 
E  facendomi  adesso  a  parUAlari  oonininti: 

L'addo  oleaginoso  f n  contatto  a  chinina  idrata ,  già  poco 
ìnnand  precipitata  dal  solfiito  spreme,  per  cod  dire,  Faeqna  di 
MraUudene  come  da  pilndpio  esponeva,  al  momento  cui  ri  ri 
combina^  e  non  é  dato  poter  intromettere  la  poca  scdosione 
acidula  nella  materia  densa  mucilaginiforme ,  facendosi  inrece 
questa  pia  lenhce  e  compatta  ;  dunque  io  dico ,  in  questa  ma- 
teria non  si  può  considerare  che  l'acqua  d'idratanone  concorra 
nella  salifcadone:  l*addo  era  monoidrato,  sarà  monoidnrto  il  sale 
prodotto ,  la  ibrma  cui  d  appalesa  é  ¥  esaedro  o  V  ottaedro , 
-dunque  identica  la  composidone  di  questo  a  quello  del  signor 
principe,  e  per  h  identità  dd  pnncfpj,  e  per  la  identità  della 
forma,  in  onta  al  diverso  modo  di  operare,  ed  alia  diversa  na- 
tura del  primiero  solvente:  allorché  aggiangad  alcuna  goccia 
dell'addo  oleaginoso,  perchè  la  soludone  da  addula  debobnen- 
te,  la  forma  «otto  cm  si  appalesa  diviene  prismatica:  dunque 
oltre  la  ooneentraaione  dell'addo,  anche  la  quantità  di  questo 
concorre  ad  una  particolare  aggregadone  mòiecoiare. 

L'addo  oleaginoso  spreme  r  acqua  dalla  chinina  asdutta , 
ma  prima  del  nratuo  contatto  idratata,  ed  il  composto  s'hidura, 
però  la  mercè  del  continuato  mescolamento,  il  liquido  acidulo 
dapprima  «premuto  s'intromette  e  scompare;  il  sale  che  si  ot- 
tiene cristaMxzato  è  di  forma  prismatica  non  trasparente.  Se  la 
soludone  fosse  addnlata ,  come  nell'  esposto  esperimento ,  non 
cengia  la  tomm  di  1d. 

Sembrami  poter  ciò  riferire  alla  special  eondfdoiie  cui  tro- 
vasi la  base  in  quanto  riguarda  la  sua  idratazione  se  artiflct&le 
o  naturale.  Quando  infatti  riflettesi  esser  la  trasparenza  carat- 
tere proprio  del  vaierianato.  ove  l'addo  fosse  niorKiidrnlo ,  ove 
T.  u.  23 
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racqoa  fbisv  di  <9Ìii  i««lroiDÌsi»ioiie  nella  iMUif*,  nel  caio  pirsmte 
la  cbiiiloa  non  può  «verd  identica  a  quella  apiiena  precipitata  ; 
la  poca  acqua  che  questii  mandane  eoo  imliaa  anione»  sebbene 
asciutta  p  può  farsi  principio  costituente  del  saie  che  si  pi^oduce, 
ed  eversi  cosi  dei  eristalil  opachi,  come  sono  dati  daU*addo 
idrato,  e  da  cui  sono  prodotti  I  sali  Uaoquei,  e  come  or  ora 
^Ueeva. 

L' acido  Idrato  prodotto  della  distlllaxi^ne  porge  il  sale  a 
forma  di  mammelkid  oompatti,  più  o  meno  ▼olominosi,  dis^ 
giunti  od  aggregati  fra  loro.  Non  devesi  dubitare  di  sua  p»- 
reasa^  sebbene  non  sfa  esaedrico  od  oltaedrieo,  ooiiliene  un 
equìfalente  di  aequa  più  di  quelfai  data  dell*  addo  oleaginoso, 
perché  maggiore  ò  la  quantità  di  essa  in  concorso  di  adone 
simultanea  a  quella  dell'acido. 

L*  acido  idrato  ottenuto  per  agitasione  dell'  oleaginoso  nel^ 
V  acqua ,  nei  quale  può  considerarsi  sciolto  un  trentesimo  sola* 
niente ^  ed  il  resto  estremamente  tfviso,  presenta  d'ordinario 
nelle  ripetute  e  successive  evaporaaioni  delle  acque  madri ,  il 
sale  di  forma  diversa  mammelkmare  ed  opaoa,  esaedrica  a 
trasparente.  Queste  dipendono,  come  chlaraaMUte  risultai  dal 
grado  di  idratasione  dell'  acido  stesso  che  si  combinar  aH'  ale^ 
Ioide,  e  perciò  ammesso  vero  il  diverso  nomerò  di  equivalenti 
d' aoqiia ,  deve  variare  nei  cristalli  la  forma ,  per  cui  fai  diffe*' 
renza  di  queste  aggregasionl  molecolari  dipende  esclusivamente 
dalla  diversa  proporsione  di  acqua  chimicamente  contenuti^ 

E  come  il  sig.  principe  Bonaparte  trattando  al  calore  di 
fiaiàraa  ad  alcoole,  che  non  oltrepassava  il  909  centigrado  sopra 
lente  da  orologio  i  cristalli ,  determinò  ehe  sono  costituiti  da 
un  equivalente  di  base ,  uno  di  addo  e  due  di  acqua ,  uno  dei 
quali  gli  è  principio  costituente,  l'altro  acqua  di  cristalliiaaaiane 
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—  S3T  — 
f  ed  in  questa  distinaoue  s'include  la  contraddizione  di  quonto 
testé  aoumiziava  ),  cosi  ^endo  io  pure  in  egual  maniera  trat- 
tati in  peso  eguale  I  eiistalli  esaedrici,  i  prismaUd  ed  i  niam-^ 
melkmari,  trovai  che  I  due  primi  ridotti  a  massa  vetrosa  snii^ 
nulvano  egualmente,  mentre  gIS  ultimi  alcunché  di  ptà,  per 
cui  credo  aver  donde  ad  ammettere  i  due  primi  di  ideitttea 
composizione ,  V  ultimo  diverso  da  questi  a  cagione  di  alcune 
iraccie  in  piò  contentfle  dal  mezzo  idratante.  Sarè  dunque  lii<- 
acqueo  Tottaedrlco,  a  senso  del  di  hii  principi,  hiarqueo  Feb-ae*- 
drlco,  biatqueo  il  prismatico,  triacqueo  il  niammellonare;  te 
forma  loro  dUTerente  non  può  esser  norma  opportuna  anche  ili 
commercio  per  dar  giudizio  della  purezza  del  farmaco.  Il  perchè 
poca  acqua  noti  imprime  il  carattere  ad  un  sale  di  essere  luii- 
puro,  e  metiome  anzi  tion  apprezzabHI  tracde  di  lei  non  nf- 
ilevoHscono  refflcada  terapeutica  del  compósto  salino. 

Circostanze  accidentali  hanno  grande  faifluenza  in  proposito, 
quali  a  cagion  d'esemplo,  il  diverso  grado  di  ^ODcentrazione 
della  soluzione.  Infatti  riunite  tutte  Insieme  le  acque  madri  degli 
annunziati  esperimenti ,  e  fatte  lentamente  svaporare  alla  stofa', 
porsero  tmite  due  cristallizzazioni  esaedrica  e  mammellonare  ed 
abbiasi  nei  mammelloni  11  risuhamento  del  composto  pifa  soln- 
Mie,  doé  di  quello  prodotto  dalla  salificazione  delT  atcaioide 
colTacIdo  che  si  sciolse  nelF acqua  d'idratazione  di  lui. 

Premy  oonobbe  che  molti  addi  mantengono  la  loro  reaziti- 
iie,  cioè  la  proprietè  di  combinarsi  alle  basi,  allora  pure  elio 
divengono  anidri.  L' acido  valerianico  mantiene  hi  qtresto  caso 
la  proprietà  tanto  se  anidro  o  quasi  anidro,  come  se  idrato; 
Sara  adunque  Ìl  vaierianaCo  di  chinina  un  sale  le  cui  iiiolecule 
sono  ternarie.  E  siccome  nel  valeriatiato  ottenuto  dall'acidd  mo- 
nto si  contiene  un  solo  equivalente   à'  acqan .  mi'Otré   iii 
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quello  prodotto  dall' azione  dell^'.cido  idrato  per  distillailoue  su 
l'alcaloide  se  ne  contiene  alcun  che  di  più  y  così  a  senso  delia 
opinione  di  Ciievreul  questo  sale  dovrà  comprendersi  in  quelli 
che  avendo  un  medesimo  addo  e  la  stessa  base,  oonUenrpro* 
porzioni  diverse  di  acqua  io  rapporto  alla  eoncentrampe  del» 
l'acido  adoperato. 

Non  dirò  che  la  presenza  dell'acqua  sia  indispensabile  alla 
eomposiadone  dai  valerianati,  come  nei  fosfiti  e  negli  ipofosfiti» 
eui  il  toglierla  sarebbe  motivo  di  loro  scompotidone,  dirò  mÀo 
che  0  piò  od  0  meno  di  esso  è  indispensabile  perchè  assumano 
una  od  altra  forma  simmetrica. 

E  ad  oggetto  di  raggiungere  maggiormente  lo  scopo  mio 
è  duopo  che  m'intrattenga  un  breve  momento  sopra  la  prep^ 
razione  di  questo  valerlanato  eseguita  saturando  la  base  sospesa 
nell'acqua  la  mercé  di  una  corrente  dell'acido  garoso,  onde  de* 
durre  alcuna  illazione  relativa  al  proposito. 

Decomponeva  infatti  il  valerjanato  di  soda  con  acido  solfo- 
rico per  raccorre  l' acido  organico  t  nella  bottiglia  di  Wolfi*» 
univa  all'acqua  della  chinina  idrata  onde  il  gas  non  condensalo 
nell'allunga  e  nel  recipiente,  sebbene  mantenuti  freddi  con  panni 
bagnati  d'acqua,  si  combinasse  all'alcaloide.  Compiuto  iliavoro, 
feltrava  dò  che  oonteneasi  nella  bottiglia,  lavando  dolcemente 
con  acqua  tepida  la  chinina  inattaccata.  I^a  soluzione  era  ama^ 
rissima ,  scolorita ,  era  neutra ,  aveva  l'odore  proprio  dd  vale- 
rianato  ;  pochi  istanti  dopo,  pel  contatto  dell'aria,  si  faceva  opa- 
lina, coprendosi  la  superficie  di  un  veb  sottile,  luddo  bianchis- 
simo. Messa  al  bagno^maria  appena  sentiva  l'azione  del  calore 
s'ingenerava  una  pellicola  lucida,  dipinti  mostrandosi  sopra  di 
essa  i  colori  dell'iride.  Toglieva  la  capsula  dal  fuoco  ed  in  con- 
segiienxa  del  raS^eddamento  perdeva  la  trasparenzdi  separandosi 
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dei  flocchi  i  quali  da  principio  erano  reslniformi ,  poi  precipi- 
tando al  fondo  e  raffreddandosi  erano  fragili  e  polverosi.  Espo- 
neva ancora  al  bagno^marìa  la  soluzione  per  pochi  istanti,  scorsi 
i  qnali^  tolta  totnateria  dall' anione  delcalorìcoj  si  ripetevano  le 
medesime  circostanze^  finché  ridotta  a  pochissimo  volume  Tova* 
porava  a  seceheziui. 

Scioglieva  neiralcoote  a  86.^  !t  composto  salino,  ma  questo 
Invece  di  cristallizzare  per  la  svaporazione  del  solvente  alcoolico 
si  raccoglieva  In  tma  sostanza  oleaginosa  ^  pochi  cristalli  aghi- 
formi prismatici  solamente  formandosi  dal  pur  poco  residuo 
liquore  allora  fatto  acquoso.  Decantava  lo  strato  acquoso  dal« 
roleiforme»  quest'ultimo  lo  trattava  con  alcool  a  40.®,  si  scio- 
glieva fàcilmente  ^  e  raccoglieva  da  questa'  soluzione  degli  aghi 
prismatici. 

In  tal  drcostanza  a  mio  avviso  è  da  considerare: 

a)  Che  è  l'acido  anidro  che  si  combina  alla  base. 

b)  Che  il  sale  prodotto  è  pochissimo  solubile  nell'acqua. 
e)  Che  come  II  valerianato  ottennio   dall'acido  moiioi- 

dratO)  il  quale,  sciolto  nell'alcoole  si  raccoglie  sotto 
forma  di  massa  amorfa  ^  parimenti  questo  ottenuto 
per  l'acido  gazoso^  é  nell'acqua  e  nell'alcoole  a 
36.*  non  veste  forme  regolari,  ciò  essendo*  riser- 
vato soltanto  all'alcoole  a  40.® 
ff)  Che  ammettendo  le  goccie  oleaginose  tm  sale  disi- 
drato, pochissimo  e  quasi  nulla  solubile  nell'acqua, 
molto  neirakòole  a  40.%  da  cui  cristalliazaina^i, 
solubile  in  quello  a  S6.®,  col  per  mia  esperienza 
si  separa  come  quello  dell'esposto  processo,  devesi 
conchiudere  che  quelle  e  questo  sono  di  identica 
composizione,  come  identica  è  la   materia   gmino* 
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sa  iM'tUra ,  quasi   insolubile   nell  ueqna  nvuta   d«t 
trattamento  dell*  acido  monoidrato  con  chinHia  pri* 
ma  asciutta,  pra  bagnata  con  acqua. 

e)  Che  perciò  la  presenza  dell'  aequa  in  eoasbinaaioDe 

naturale  all'acido  organico,  influisce  sidla  forma  e 
solubilità  del  sale  prodotto  e  ncH'accpiaf  e  neiral* 
eoole  a  36.%  per  tatte  le  quali  cose  nan  è  all'  al- 
coole  cui  debbasa  la  forma  esaedrica  od  ottaedrica 
dt  questo  yaWrianato ,  come  pretende  il  sig.  prilH 
cipe  Bonapartei  non  all'acqua  successhraaMnte  Yer> 
sata^  ma  la  originaria  concentraaione  di  lui  è  la 
cagione  sola  per  la  quale  le  moleeole  soBne  assifr- 
mono  maniere  diverse  di  aggregaaione ,  e  riesce 
0  trasparente,  od  opaco. 

f)  Che  h  teorica  del  sig.  Premy  relativa  agli  addi  a- 

iddrì  atti  a  salitoare  le  basi,  si  estende  pm*  anche 
è  quest'acido  organico. 

B  coane  tengo  per  fermo  che  ogni  studio  debba  arere  ad 
oggetto  qualche  utile  applicaaioiiey  cosi  non  lasciai  di  occuparmi 
a  conoscere  e  quindi  a  proporre  una  maniera  onde  ottenere 
anehe  usando  l'addo  oleaginoso ^  questo  composto  alcabideo, 
roaaieni  feeiie  e  ferace  A  prodotto  purissiaM,  quale  viene  dato 
dall'acido  idrato f). 

Appoggiato  impertanto  alle  conosdute  praprietk  H  questo 
addo  oleaginoso»  ed  al  particolare  modo  di  agire  su  Fossido 
alndflo,  per  cui  he  in  addietro  pubblicato  il  processo,  onde 
mercè  di  questo  preparare  0  vakrianau»  ositallico,  mi  sono 


(i)  Questo  processo  è  pubblisato  net  fesetcolo  V    di    questo 
Gisaaale. 
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ratskiirato  cbe  M«reM  In  ehimiM  ben  triiiiritii  ed  ottenota  dii 
tPB  4MHiie  di  solfato,  in  otto  onde  di  acqua  cH#IIIIata,  e  aepara» 
tanente  tre  dramnie  dell'  aeido  oleaginoso  in  egwd  quantità  di 
acqua  parioieiile  Arho  ^  versando  qnesto  so  quella  in  una  hA» 
figlia,  e  per  poehi  Istanti  InceasanCememe  agltandoi  la  Aeteria 
si  addenia  per  sale  ebe  si  forma  e  separa.  La  sohidone  d'or^ 
dhHirto  risulta  neutri  per  eui  è  duopo  leggermeiite  acidularla, 
pere  se  a  easo  risultasse  aeidok,  è  mestieri  saturar  eon  thMOi 
quasi  tutto  Taeldo  In  eccesso.  Questo  rieonosclmenté  e  queste 
neutralizsazioni  si  eseguiranno  dopo  aver  al  calore  del  bagno*- 
maria  fatta  sciorre  la  massa  salina.  Sciolta  e  ridotta  debol- 
mente addala  la  d  feltra,  ed  In  seguito  al  raffreddamento  Crf^ 
stallizza  il  sale  in  lamine  trasparenti  e  bianchisdme.  Il  prodótto 
di  tre  evaporadoni  delle  acque  madri  sarà  di  identica  forma, 
mentre  ne'  successivi  si  avranno,  intromessi  però  ad  alcune  la- 
mine esaedre  trasparenti ,  dei  mammelloni  opachi.  Ridotte  le 
acque  residue  a  poco  volume,  il  sale  si  separa  amorfo. 

Fatta  astrazione  a  qualunque  riflesso  relativo  alla  purezza 
assoluta  del  sale  mi  convien  richiamare  l'attendone  alla  diversa 
forma  dei  cristalli  raccolti,  ed  alla  loro  differente  solubilità,  e 
eredo  poter  a  diritto  conchiudere  che  alla  combinazione  dell'  a- 
ddo  in  btato  di  naturale  monoidratazione  ad  una  parte  della 
chinina ,  debbansi  i  cristalli  trasparenti  dai  primi  trattamenti 
raccolti ,  mentre  all'  acido  idrato  per  soluzione  dell'  oleaginoso 
nell'acqua  all'altra  parte  della  chinina  combinato,  debbansi  gli 
ultbni  mammelloDari  ed  opachi:  due  sali  pertanto  si  formano, 
monoidrato  cioè,  e  polidrato,  il  primo  meno  dell'altro  solubile, 
e  dò  in  conseguenza  di  un  niinor  o  maggior  numero  di  equi- 
valenti di  acqua  contenuti. 
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Non  sarà  aéuiiqiie  il  procesao  del  sig.  principe  il  solo  «m 
è  forza  prescegliere  :  che  anche  il  processo  di  lui  può  porgere 
dei  mauimelloni  raunafci  dalla  evaporazione  delle  residue  aei|tte 
madri  ;  ragione  e  scienza  appoggiano  la  presunzione. 

Onesto  mio  serilto^  Accademici  riveriti,  non  è  come  udiste^ 
se  non  la  sposizioae  di  alcune  osservazioni  dedotte  dall*  espe- 
rienza onde  abbattere  una  troppo  ardita  proposizione  del  sig« 
principe  Lu^  Luciano  Bonaparte  ^  proposizione  che  guida  k^ 
inesperto  in  errore,  e  che  toma  a  disprezzo  immeritato  A  ciò 
cui  fiHTse  non  si  conviene  l'obblia 

La  voce  di  chi  stimasi  grande,  pur  troppo  induce  talvolta 
a  cieca  credenza  ;  però  in  argomento,  scientifico,  il  riqietto  alla 
opinione  di  quello  deve  aversi  a  delitto. 
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RIVISTA    CRITICA. 


Considerazioni  su  la  notomia  patologica  del  doti.  Gia€om& 
Sangalli  f  ). 

Egli  è  incontrastabne  che  il  progresso,  che  ha  iattola  me* 
dicìna  dal  princìpio  di  questo  secolo  in  què ,  venne  da  ciò  che 
i  medicf,  specialmente  francesi,  non  appagati  delle  teoriche  a 
loro  tempi  dominanti,  e  venuto  meno  in  loro  il  prestigio  della 
autorità,  si  misero  con  la  scorta  dei  nuovi  mezzi  d'investigazione 
a  studiare  pia  addentro  fl  corpo  umano,  e  a  controllarne  i  fatti 
con  le  sperienze.  Per  qjgstà  nuova  maniera  di  studj  alle  conget- 
ture ed  alle  sperienze  si  andarono  sostituendo  a  poco  a  poco  dei 
btti  e  delle  osservazioni  precise,  e  si  gettarono  cosi  le  fonda- 
menta di  quella  medicina  filosofica  ed  esperimentale,  che  per  la 
positività  che  ha  acquistato  ben  a  ragione  meritossi  il  nome  di 
scienza.  Fu  allora  che,  come  voleva  il  genio  d'osservazione  gran- 
demente sviluppatosi,  passando  dallo  studio  dei  sintomi  a  quello 
delle  lesioni,  l'anatomia  patologica  venne  a  prender  posto  im- 
portante nella  nuova  scienza,  e  sarei  per  dire  a  minacciare^  per 

O  Riporto  qaest*artico1o  inserito  nel  num.  i4  della  Gazzetta 
medica  italiana  federativa,  Lombardia  aprile  i85i ,  per  le  bello 
considerazioni  scientifiche  di  cni  è  ricco.  L*  autore  all'  appoggio 
di  quelle  mostrava  la  necessità  d'una  scuola  d'anatomia  patologi- 
ca, la  quale  venne  già  proposta  dalla  Commissione  per  gli  studj 

che  si  raccolse  in  Verona. 

Namiat, 
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r esagerazione  di  alenili,  ili  domiiifire  il  campo  intero  della  pa- 
fologia:  ma  ridotta  (*)  a' suoi  giusti  confini»  clie  gli  spiriti  fanatici 
di  sistemi  esclusivi  le  volevano  far  oltrepassare,  continuò  a  pre- 
stare immensi  servigi  al  rioiiovellamento  della  medicina;  e  la  sua 
destinazione  è  ben  lungi  dall' esser  compiuta. 

L'antica  medicina  si  era  contentata  deiresame  esteriore  del 
sintomi,  e  di  quello  delle  cause  :  la  nuova  filcfofla  medica  si  era 
proposto  di  trovare  il  tera>  fattore  delle  malattie,  Talterasidiie 
materiale  dell'organo  affetto:  essa  si  legava  quindi  eoo  nodo 
indissolubile  con  l'anatomia  patologica.  Frutto  di  questo  for- 
tunato connubio  fu  la  cognizione  esatta  principalmenie  del  pro- 
cesso infiammatorio  in  tutti  i  possibili  substrati,  e  delle  modifi* 
eazioni  di  forma  che  esso  subisce  nei  diversi  tessqti;  fu  la  luce 
portata  su  la  condizione  anatomica  di  certe  affezioni  prima  con- 
fuse e  designate  sotto  nomi  ontologici  o  generici.  Da  tutto  que- 
sto risulta  chiaro  quanto  bisogno  abbia  n  medico  delle  cognizio- 
ni di  anatomia  patologica  per  conoscere  la  fisiologia  dei  varii 
processi  morbosi.  Giacché  l'anatomia  patologica  non  ai  limita 
g!h,  come  alcun!  credono,  a  conoscere  e  ad  esaminare  b  forma 
dell'alterazione,  ma  collegando  le  lesioni  organiche  con  la  fis^ 
logia  e  rapportandole  alle  cause  e  agli  effetti- (sintomi)  s'estende 
nel  dominio  della  patologia,  e  diventa  un  istromento  suscettibile 
pel  medico  di  assai  utili  applicazioni.  E  grande  diiatti  è  il  van- 
taggio che  egli  ne  ritrae  al  letto  dell'infermo  :  assuefatto  a  con- 
tiemplare  eoa  l' animo  la  malattia  che  noo  vede  con  gM  oachi , 

(*)  Ciò  anch'  io  cercai  di  fare  nelle  mie  Gonslde razioni  su 
1  influenza  della  notomia  patologica  nelle  vìcepde  dcila  medicina  , 
voi.  I,  serie  i  dei  Giornata  per  seivire  ai  pro^tessi  deUa  patolo- 
gia ecc. 

Namia9, 
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«•gli  acquista  nna  fecilili  e  |M*eci8k>ne  di  diagnostico  altriviéiite 
inarrivabile:  sa  apprestare  non  solo  le  consodazioni  morboae 
nelle  diverse  alterazioni  degli  organi,  ma  pur  anche  le  leggi 
per  le  quali  nna  data  malattìa  d*un  organo  esclude  un  dato  ge- 
nere di  malattia  in^altri(4),  e  questo  gli  serve  di  scorta  nel 
suo  pronostico  ad  onta  della  calma  più  lusinghevole  dd  pallente» 
o  del  suo  stato  più  conclamato.  E  la  cogniaione  delh  sede  delia 
lesioni,  del  loro  grada  e  delle  relaiioni  anatomiche  degH  organi 
i  in  molti  casi  una  guida  eccellente  per  bene  dirigere  le  sua 
indicazioni,  e  qua^ido  la  malattia  non  riconosce  più  guarigioBe, 
gH  insegna  a  non  stancare  l' informo  con  rimedj  inutili  o  dan- 
nosi. Ammaestralo  per  la  propria  esperienza,  acquistatasi  con. 
le  frequenti  sezioni  dei  cadaveri,  coone  spesso  le  nevralgie  noiì 
sono  sostenute  da  un  processo  flogistico,  egli  nelk  mancane  di 
fenomeni  indufabj  d' intammaidone  dà  la  preferenza  al  metodo 
calmante  anzi  che  all'antiflogistico  attivo,  e  non  u  lasda  tra»> 
correre  a  svenare  T  ammalato  per  aver  voluto  liberarlo  da  una 
ostinata  cefidalgia^  S  cosi  quanto  nelle  mani  dcU' Artefice  è  ne- 

(i)  Esnnpìo  frequente ^di  consociazione  morbosa  sarebbe  fin- 
fi  lira  mento  .d*adtpe  nel  fegato  nella  tubercolosi  dei  polmoni;  Ti- 
p«rtro6a  del  ventricolo  sinistro  del  cuore  nelle  apopTessie  cere- 
brali ;  lo  fli'bili  capillari  specialmente  della  milsa  e  dei  reni  nelle 
carditi,  eado-pertcardili  con  esudato  puraleofto  tco.  In  qucUa  vece 
le  deviazioni  della  colonna  vertebrale  per  radute  csngiiwte  con 
la  deformazione  e  ristrcUezza  del  torace  escludono  lo  sviluppo 
della  tubercolosi  nei.  polmoni ,  per  la  ragione  cbe  non  potendosi 
questi  dilatare,  né  ricevere  gran  copia  d*  aria ,  il  sangue  acquista 
nn  carattere  di  venosità  che  é  incoi^patibile  con  la  tubercolosi. 
Per  la  stessa  ragione  negli  Individui  cbe  presentarono  fenomeni  di 
via]  valvolari  degli  orifizi  cardiad  e  quindi  ciawasi  ^  avviene  ben 
raro  di  trovare  la  tubercolosi. 
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cessofia  In  pietra  del  pnrnjrone,  altrettanto  lo  è  Tanatomia  |)A- 
tologicR  pel  medico  firatlco  quando  questi  vuol  costituirsi  gio« 
dice  dei  proprio  operato  e  mettere  a  riscontro  i  fenomeni  rac*' 
colti  al  letto  del  suo  paziente  con  le  alterazioni  viscerali. 

Sa  tali  basi  essendosi  costituita  la  medicina  5  è  ben  chiard 
che  non  si  potrà  darle  nuovi  impulsi  e  portarla  a  quella  perfe-' 
zione,  che  umanamentf  è  possibile  e  desiderabile^  se  non  segtien^ 
do  ristessa  via,  constatando  jcioè  (1  fatto  fisio-^patologico  col  fatto 
anatomo-patologico  :  e  chi  scrive  ora  di  medicina^  ed  intende  Aì 
consegnare  alfa  posterità  il  suo  libro,  deve  parlarci  con  ristesso 
sapere  tanto  della  fisiologia  quanto  dell'anatomia  delle  malattie  ^ 
essendo  questo  T  unico  modo  per  conciliare  af  suo  libro  V  ita" 
pronta  della  verità  e  dell' attendibilità. 

Come  é  ben  naturale  a  credere,  le  innovazioni  che  Tanato^ 
mia  ptftolog^cit  portava  nelle  dottrine  della  patologia  intema  ^ 
non  rimasero  senza  Influenza  per  la  patologia  esterna.  Che  que^ 
sta,  sebbene  per  la  natura  stessa  de' suoi  fatti  morbosi  avessi' 
studiato  per  tempo  le  lesioni  patologiche  che  le  appartenevano, 
e  fosse  già  avanti  nella  via  del  positivo  ^  pure  non  fu  che  in 
questi  anni  a  noi  più  vicini,  e  dove  l'anatomia  patologica  aveva 
già  arrecati  nuovi  frutti,  che  essa  saliva  a  quel  grado  di  per- 
fedone  e  a  quel  lustro,  a  cui  noi  la  vedianìo  oggi  pervenuta. 
E  di  vero  quando  l'anatomia  patologica  ebbe  rischiarato  il  pro- 
eesso  dell'infianmiazione  specialmente,  e  ci  ebbe  istrutti  dei  suoi 
caratteri,  dei  suoi  possibili  substrati,  delle  modificazioni  che  esso 
subisce  a  seconda  dei  diversi  tessuti,  e  delia  condizione  dei  varj 
individui,  degli  esiti  di  essa,  varj  secondo  i  tessuti ,  in  cui  ha 
sede,  gli  individui  e  le  influenze  che  l'haniio  destato;  quando  in 
fine  ebbe  fatto  balenare  un  lampo  di  luce  su  la  fin' allora  tene-* 
brosa  patologia  dei  prodotti  anormali,  allora  la  cliinn*gfa  ha 
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|iolato  8eiupliAcai*e  la  propria  patologia,  ooiMMoere  k  natura  di 
varie  malattie  oscure,  e  dilatare  i  confini  dei  suoi  mezzi  tera<« 
peutici.  Ed  ecco  Fanello  che  lega  necessariamente  la  chirurgia 
all'anatomia  patologica,  ecco  donde  scaturisce  il  bisogno  di  que* 
sta  scienza  per  II  l^uon  chirurgo.  Non  parlo  cose  nuove  né  esa^^ 
gerate:  si,  oggi  giorno  non  si  possono  ridurre  alla  loro  vera 
condizione  i  fatti  della  patologia  estema,  né  dar  loro  una  scien* 
tifica  spiegazione,  non  si  possono  con  cognizione  di  causa  intrar 
prendere  parecchie  cqierazioni,  se  non  ù  è  fomiti  di  sode  co* 
gnizloni  di  anatomia  patologica.  Dalla  formazione  di  un  piccolo 
ascesso  fino  alla  più  vasta  e  più  profonda  alterazicme  cui  ponno 
andar  soggetti  i  tessuti  del  nostro  corpo,  11  chirurgo  ha  biso* 
gno  della  medesima  per  sapeme  il  processo  particolare,  le  mo* 
dificazioni  di  tessitura  avvenute  nelle  parti  aflette ,  e  bene  di 
spesso  per  dirigersi  nella  cura.  Cosi  è  l'anatomia  patologica  che 
gli  insegna  essere  l'ascesso  caldo  un'infiammazione  parziale  la^ 
tente  o  manifesta  del  tessuto  in  cui  risiede:  che  11  pus  che  ne 
viene  prodotto,  si  raccoglie  da  prima  in  nK>lti  piccoli  focolai,  i 
quali,  tosto  che  il  tessuto  intermedio,  resosi  più  molle,  viene 
lacerato  ed  assorbito,  si  vanno  ingrandendo  per  modo  da  for« 
mare  una  sol  vasca,  un  sol  focoiajo  :  le  fimbrie  cellulari  che  si 
trovano  molte  volte  attaccate  alle  pareti  della  cavità,  rimangono 
(secondo  il  tempo  trascorso  dalla  sua  formazione)  ad  attestare 
le  antiche  divisioni  ioculari  dell'ascesso.  Per  poco  rimanga  nel* 
l'organismo  un  tale  ascesso,  si  forma  in  seguito  di  una  infiam^ 
mazione  periferica  della  sua  cavita  una  memivana  circoscrìtta, 
cellulosa  o  fibrosa  (membrana  piogenioa)  che  pure  è  0  prodotto 
organizzato  di  questa  faifiammazione  secondario.  Essa  gl'insegna 
che  l'ascesso  esterno  metastatico  riconosce,  secondo  Cruveilhier, 
una  infiammazione  delle  estremità  -  venose  del  sistema  capillare 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  348  — 

sottocutaneo  eon  prodotto  porulento:  ehe  questa  iiifiamnuizicHie 
comiiidò  dairirritasione  che  esse  percepirono  al  momento,  che 
dètrUìu  di  pus  portato  in  circolo  per  assorbimento  pervenne 
dentro  di  esse:  ehe  il  medesimo  può  essere  pure  prodotto,  co* 
me  pensa  RokltansU,  dalia  tendenza  che  manifesta  il  sanante  a 
coagularsi  nel  sistema  capillare  quando  é  inquinato  da  prodoili 
eterogenei,  e  specialmente  d'inflammnaione,  e  dalfullerlore  mr« 
tamorfiMt  che  subiscono  spontaneamente  tali  coagoli.  E  chi  ci 
ha  detto  che  gli  artrocad,  I  così  detti  tumori  bianchi,  non  sono 
che  un'  infiammatone  dei  legamenti ,  o  delle  capsule  articolari? 
Che  essa  ha  talvolta  orighie  In  quei  primi  tessuti  e  rimane  cola 
SnlitatB,  dove  che  altre  volte  risiede  primitivamente  o  seconda- 
riamente net  tessuto  delle  ossa?  Che  1* anchilosi  prodotta'  da 
questa  malattia  é  falsa ,  cioè  solo  apparente ,  quando  l'hifiam* 
mazione  lia  esistito  nei  legamenti,  e  si  può  togHere  benisdmo, 
cessata  lallogosi,  con  mezzi  ortopedici  opportuni;  laddove  quan-> 
do  rinfiammazione  ha  preso  1  capi  articolari,  ben  difflcilraente 
ri  poòrieseire  a  toglierla  con  gli  stessi  mezzi  pazientemente  im- 
piegati ,  perché  l'infiammazione  avendo  deposto  un  esudato  phn 
sdco  sulle  superficie  articolari,  ne  é  avvenuta  ima  saldatura  del 
due  capi,  o  vero  una  scabrezza  della  loro  superficie,  incompa- 
tibile con  r  ulteriore  gioco  dell'articolazione?  Molte  di  simili 
importanti  lezioni  dà  l'anatomo-patologo  al  chirurgo,  ed  io  per 
accennarte  dovrei  trascorrere  l'intero  campo  della  patologia  es- 
tema. L'anatomia  patologica  ha  rischiarato  II  meccanismo  della 
formazione  del  callo  delle  ossa,  meccanismo  che  II  chirurgo  deve 
conoscer  per  apprezzare  le  ragioni  ed  i  processi  di  cura  pre- 
sentemente invalsi,  od  i  ripieghi  suggeriti  per  favorirlo  se 
tardo,  e  bene  dirigerlo  se  viziato.  Le  operazioni  della  phsti- 
ca  hanno  oggi  giorno  raggiunto  quel  punto  di  estensione  e 
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perfetfone  da  fonnare  l' onore  del  nostro  Woolo ,  perché  si 
«ono  dal  chirurgo  calcolate  le  proprìeth  della  infianitnatione 
adesiva  tra  tesiuti  omologhi.  B  come  poteva  il  chirurgo  capace 
tarsi  <y  tante  maochinetle  inveotate  oggidì  per  la  cura  delle  cao- 
tive  0  vijìate  oofiformationi  degli  arti,  se  T  anatomia  patologica 
non  gli  aveese  spiegato  fisicamente  la  loro  reale  utilitè,  giacché 
avendo  esse  tra  gii  altri  questo  scopo  di  obbligare  l'artiMarioiié 
affetta  ad  una  posiiione  forsata  ed  In  senso  opposto  a  quella  del 
difetto,  per  la  compressione  che  da  questo  lato  ne  soffix>no  k 
estremiti  articolari,  viene  attivato  in  queste  un  processo  di  atro- 
lia  per  assorbimento  molecolare,  e  così  vien  ristabilita  la  rego- 
larità e  simmetria  delia  parte,  necessarie  all'eserdaiio  del  movi- 
mento. Ma  la  parte  delia  patologia  esterna  tutta  eretta  di  recente 
su  le  basi  dell*  anatomia  patologica  e  che  aspetta  ancora  molto 
da  questa  scienza  e  dalle  cousode  si  é  la  pati^gia,  hi  diagnOi- 
stica  e  la  cura  dei  tumori,  e  al  chirurgo  soltanto,  che  è  hifiu^ 
mato  alia  scuola  di  lei,  vien  fatto  di  addentrarsi  nel  misteri  della 
natura  a  scoprirla  nel  suoi  lavori  patologici.  Egli  solo  ha  da 
essa  i  caratteri  flsid  e  microscopici  per  distinguere  quesui  gran 
elasse  di  malatde  in  due  generi  separati,  quello  del  iMniori  b&' 
nigni  e  dei  maligm^  che  è  quanto  dire  dei  enrMH  e  degli 
mcurabtHf  a  può  pel  di  lei  meuo  nei  casi  pratici  ridurre  la 
sua  diagnosi  ad  una  certezaa  pressoché  matematica.  Giacché 
quando  egli  sappia  che  il  sarcoma  fibroso  benigno  risulta  da 
fibre  e  da  un  Mastena  fluido  amoilb ,  mentre  elle  ael  cancro 
fibroso  tra  quelle  fibre  sono  infiltrate  delle  cellule  e  dei  corpo- 
seoii  a  hri  particolari,  dairesame  microscopico  non  che  dallo  sti»- 
dki  dei  caratteri  fisici  egli  é  tosto  avvertilo  della  natura  dell'ai- 
teraaioiie  che  ha  in  mano,  e  si  oddeiilru  a  riconoscerne  la 
coniposlcioiie  intima,  seguitandola  dalia  sua  origine  fino  al  suo 
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totale  sviluppo;  ciò  che  gli  è  di  guida  ecceUente  per  il  p^oriòsti» 
€0  e  la  cura  consecutiva.  Tali  stu^j  istotogicì  ftumo  pure  eo» 
aoseere  al  chirurgo  che  quei  prodotU  morbosi,  che  eomuoeiiieiite 
appellansi  degeneradoni,  seno  più  propriamente  una  compene- 
trazione di  una  sostanza  capace  di  organizzazione  o  nò,  tra  le 
fibrille  elementari  dd  nostri  tessuti:  che  questa  sostanza  tal 
volta  non  è  che  la  ripetizione  di  una  tale,  che  già  trovasi  nel- 
l'organismo,  come  Tatipe  nel  tumore  adipofo  {lipoma)  —  nel 
qual  caso  essa  produce  una  malattia  affatto  locale,  e  quindi  cu- 
rabile: o  vero  é  eterogenea  al  nostro  organismo;  e  allora  co^ 
jBtituisee  una  malattia  primitivamente  o  secondariamente  generale, 
e  perdo  incurabile  (cancro).  Fra  le  varie  specie  di  cancro  ce 
ne  ha  una,  che  per  essere  una  ripetizione  d' un  tessuto  che  tro- 
vasi già  neir  organismo,  è  meno  funesta  che  tutte  le  altre,  e 
non  di  rado  suscettibile  di  guarigione,  voglio  dre  il  cancro 
epiteliale;  esso  si  sviluppa  primitivamente  su  le  mucose  rivestite 
di  epitelio  ed  occorre  più  frequente  alle  labbra  e  al  prepuzio: 
i  suoi  elementi  istotogici  sono  per  la  massima  parte  fibre  a  fa- 
sci ed  a  gomitoli  e  cellule  epiteliali  di. varia  forma  (come  bo 
avuto  occasione  di  riconoscere  di  recente  in  un  caso  di  cancro 
epiteliale  del  prepuzio  ad  enonne  grandezza  sviluppato  ed  ope- 
rato in  quésto  spedale).  L'esperienza  insegna  che  un  simile 
cancro  é  suscettibile  di  guarigione,  ed  io  ne  ho  vedalo  alcuni 
4sasi  coronati  da  prospero  successo,  altri  andad  a  male. 

Da  questo  poco  voi  potete  ben  comprendere  la  relazione 
.grandissima,  che  passa  tra  la  chirurgia  come  hi  giornata  s'in- 
segna, e  i* anatomia  palotog^,  egli  incalcolabili  servigi  che  ella 
può  prestare  al  chirurgo  nelle  indicazioni,  terapeutiche  special- 
ineute  operative;  giacché  le  giuste  indicazioni  scaturiscono 
fi«Uanto  dal  retto  concetto,   che  noi  ci  siamo  formati  del  pro- 
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iMBO  «KMrboflOw  Se  a  questo  ponessero  mente  i  cbirurgtii,  pò- 
irdihero  bene  evitare  pareechie  operasiooi,  che  o  attestano 
r  iniperfeaone  della  nostr*  arte,  o  portano  aiui  tempo  alla  tomba 
l'infelice  che  vi  si  sottopone;  e  in  quella  vece  non  ricuserebbero 
4i  intraprenderne  altre,  il  prospero  successo  delle  quali  assai 
probabile  darebbe  nuova  vita  ad  un  Individuo  sacrificato  a  patire 
«  ad  essere  di  peso  alla  società.  Ma  qual  rimbrotto  poss'  lo  far 
loro,  se  essi,  non  ostante  il  loro  buon  volere^  non  furono  posti 
Jo  circostanze  di  far  acquisto  di  tutte  quelle  cognizioni,  che  al 
Tetto  esercizio  della  loro  arie  erano  indispensabili?  £  penso 
bene  non  avervi  altro  espediente  per  togliere  quest'arte  dallo 
stalo  di  servile  imitaaioiie  in  cui  presso  di  noi  si  trova,  e  per 
•elevarla  ad  un  ponto  di  vista  veramente  scientifico,  non  avervi 
altro  espediente,  che  eccitare  i  giovani  allo  studio  di  quella 
scienza  che  è  il  principio  e  la  base  della  moderna  chirurgia. 

Finalmente  lo  studio  dell*  anatomia  patologica  interessa  non 
meno  la  scienza,  quanto  lo  slato  e  la  società:  ed  eccoci  aperto 
un  altro  campo  fecondo  di  importanti  ragioni  che  lo  reclamano 
a  vantaggio  della  medicina  forense:  per  capacitarcene  non  ab- 
Mamo  che  a  tener  d'occhio  il  medioo  legale  in  alcune  delle  sue 
.precipue  e  più  importanti  funzioni.  É  dovere  di  un  medico  le- 
gale nelle  necroscopie  giudiziarie  di  descrìvere  esattamente  lo 
stalo  degli  organi  più  importanti  alla  vita,  non  altrimenti  che 
ei  farebbe  se  volesse  rilevanie  i  sintomi  morbosi  al  letto  di  un 
ammalato.  Ma  egli  non  avendo  mai  conosciuto  quali  sonò  1  cn- 
ratterì,  pei  quali  un'alterazione  di  un  organo  si  manifesta  nel 
cadavere,  e  se  a  Dio  piace,  ben  anco  ignaro  dei  caraltirì  ani:- 
tomici  degli  organi  in  istalo  normale,  non  sa  che  dare  dei  giu- 
dizi complessivi  delle  alterazioni,  che  trova  o  crede  di  irovurc* 
T.  n.  34 
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T>el  eadaTere(4).  Non  sona  a  dfrsf  gli  fnconTehtentf,  èoipuidar 
luogo  slnxile  ìnaniera  di  condurre  le  necroseople:  oltre  the  pnè 
sempre  rimaner  on  dubbio  so  la  realtà  deiratteraaione  notata, 
voi  mettete  il  giudice  neir Impossibilità  (nel  caso  che  11  rostro 
gÌ!idÌKÌo  peritale  sia  controverso)  di  ricorrere  con  successo  ad 
una  commissione  per  giudicare  del  ftttto  In  ultima  sentensa; 
giaccliè  essa  non  avendo  dalla  vostra  necroseopla  1  dati  sicuri 
per  emettere  un  giudizio,  debbe  appigliarsi  al  buon  criterio^  che 
non  slempre  ajuta  a  trovare  la  verità:  così  rimane  la  responsa* 
bilità  del  giudizio  tutto  a  vostro  carico.  Quale  pot  debba  riu- 
scire un  tale  giudizio  pronunciato  da  un  uomo  dell'arte  che  non 
conosce  le  relazioni  che  passano  tra  i  fenoment  df  lesa  flmzlone 
dei  visceri  e  le  materiali  alterazioni  dei  medesimi,  che  non  sa 
fin  dove  l'alterazione  di  questi  stessi  è  compatibile  con  una  esi- 
stenza apparentemente  prospera,  e  con  la  mancanza  di  fenomeni 
di  lesa  funzione,  è  ben  facile  arguirlo:  specialmente  che  il  fatto 
anatomo-patologico  sia  talvolta  cosi  complicato,  così  difficile 
riesca  il  ridurne  i  fenomeni  alla  loro  vera  cagione^^che  anche 
il  medico  sufficientemente  Istrutto  non  si  leva  d' impaccio  senza 
grande  ponderazione.  Egli  è  di  tal  maniera  che  qualche  volta 
rimane  il  delinquente  impunito,  e  vien  condamiato  V  Inoocente, 
e  vedesl  sacrificato  il  piii  sacrosanto  dhritto  del  privato  alla  ma- 
lizia ed  avidità  altrui,  e  l'onore  intemerato  d'una  sposa  o  d'ona 

(i)  Si  dice  per  es.  che  il  lobo  inferiore  et  un  polmone  e  epa- 
tìzzato:  ma  posso  io  star  tranquillo  che  il  vostro  giudizio  sia  ret- 
to, e  dalla  durezza ,  sotto  cui  vi  si  è  presentato  quel  lobo ,  non 
lo  abbiate  ritenuto  per  epatizzato  dove  non  era  che  compresso 
per  uno  spandimento  pleuritico;  datemi  adunque  i  caratteri  fisici 
deir  alterazione,  e  allora  non  mi  rtmarrii'  più  dubbio  vorono. 
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zkella  e§po0to  alla  cttlnnnia»  perehè  non  si  ha  sapotò  difenderla 
A  questi  à  gravi  disordini^  non  rari  a  verificorii  apecialnieiite 
nei  contadi,  si  porrà  riparo,  quando  sarà  presso  di  nei  natidato 
ad  elTetto  quel  preeetto  del  sommo  Bagiiiri:  Cadavetn  AoHMiitim 
morbis  deuaiarum  seconda  mni  medico^  manusque  inqmnanAie, 
ut  inveniat  quae  mo$in  sii  sedesj  quae  rotua,  qui  txilus  ante^ 
cedeutium  symptmuatum. 
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Caso  singoiare  di  internu  roUure  (Van^urisMU  ihlT  aoria^  ad 
ouia  della  quale  si  protrasse  la  vita  per  spontaftea  tan^ 
ponatura  formatasi  di  contro  t apertura.  Jnnqtaziom  dei 
dottori  Pietro  Gamberini  e  Francesco  Sarti  Pistocchi 

Certo  Luigi  IV d'anni  43,  di  temperamento  sangui- 
gno, di  professione  coccliiere,  disordinato  fumatore  e  bevitore 
di  vino  e  liquori,  in  varie  volte  avea  contratte  ripetute  infezioni 
veneree  primitive,  per  le  quali  in  seguito  cadde  sotto  lue  costi- 
tuzionale colla  forma  di  ulceri  alle  fauci.  Si  curò  egli  dapprima 
con  poco  riguardo,  e  poscia  s'assoggettò  a  medicatura  regolare, 
giacché  il  guasto  ulceroso  erasi  diffuso  alla  laringe,  producendo 
alterazione  di  voce  e  di  respiro,  tosse  ecc.  Nel  4849  comindò 
ad  avvertire  un  battito  alla  regione  clavicolare  sinistra,  che 
dietro  acconcia  esplorazione  si  conobbe  procedere  da  offesa  di 
grosso  tronco  arterioso;  la  digitale  ed  il  ferro  moderarono  d'as- 
sai questa  pulsandone,  ma  non  la  tolsero;  tale  distqrbo  e  la  lue 
|»erduravano,  quando,  ora  3  mesi,  fu  colto  senza  nota  causa  da 
smania,  da  minaccia  di  deliquio,  con  subitaneo  Impallidir  della 
faccia  e  abbattersi  dei  polsi  come  se  minacciato  fosse  di  morire; 
questi  fenomeni  durarono  43  a  45  giorni  circa,  parendo  real- 
mente che  da  un  momento  all'altro  dovesse  mancargli  la  vita. 
Dopo  se  ne  riebbe  e  tornò  circa  allo  stato  di  prima:  solo  che 
il  battito  arterioso  si  fece  maggiore  e  visibile  all'esterno  ezian- 
dio, per  cui  non  fu  più  dubbia  l'esistenza  di  un  vero  aneurisma, 
forse  dell'aorta.  In  tale  stato  menò  l'infermo  vita  molesta  e  pe- 
nosa per  altri  due  mesi  circa,  usando  di  continuo  le  polveri  di 
digitale  e  ferro,  quando  nell'agosto  p.  p.,  mentre  aveva  preso 
pochi  cucchiai  di  minestra,  di  nuovo  in  un  subito  fu  colto  da 
lipotiiQla  con  sputi  di  sangue,  ed  in  pochi  minuti  spirò. 
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IVeermeapia.  ~  Stravaso  dentro  il  torace  sinistro  di  cinque 
Kbbre  di  sangaet  cuore  Domiale:  Paorta  prima  di  dare  le  sue 
prime  diramadont  superiori  era  aneurismatica  pel  volume  di  un 
pugno  diinso  drcat  un'apertura   longitudinale  di  quasi  metto 
pollice  a  bordi  disuguali  laceri  eravi  nel  sacco  aderentissimo  al 
lobo  superiore  polmonare  rispondente^  il  quale   lobo  era  alcun 
poco  corroso  corrispondentemente   al  punto  della  rottura  o  la- 
cerazione aneiu*ismatica  ;  locchè  da  ragione  dello  sputo  sangui- 
gno Che  precedette   la  morte.   Lo  stesso  sacco  posteriormente 
aderiva  pure  strettamente  alle   costole  mediante   grosso   strato 
agglomerato  di  cellulare  compatta^  separando  il  quale  per  istac- 
care  il  tumore^  si  vide  che  una  porzione  di  questo  tomento  cel- 
luioso a  foggia  di  lingua  a  valvola  insinuavasi  neirapertura  lon- 
gitudinale del  sacco,  aderendo  stretto  ai  bordi  dell'apertura  di 
esso.   Tale  guasto   o  rottura   del   sacco  certo   che   avvenne,  o 
quando  tre  mesi  fa  per  la  prima  volta  si  oflrirono  i  notati  sin- 
tomi mortali,  o  almeno  d'allora  si  ebbe  la  minaccia  o  il  primo 
stravaso  di  sangue  nella  cavità  toracica.  Natura  si  oppose  allora 
a  ciò  con  spontaneo  otturamento  della   rottura   mediante  II  to- 
mento celluioso  notato,  mantenuto  in  sito  dall'aderenza  del  sacco 
alla  costola:   ma  aumentando,   o  perseverando   la  forza ^   cioè 
rimpulso  del  sangue,   quindi  ampliandosi  Vapertura  ec.   e  non 
in  proporzione  accrescendosi  la  resistenza^  vale  a  dire  l'ostacolo  . 
offerto  dal  tomento  celluioso  compatto,   potè  effettuarsi  la  mor- 
tale emorragia  tutto  in  un  punto,  e  quindi  la  istantanea  morte. 
Il  sacco  aneurismatico  avea  le  pareti  grosse,  dure  e  tappezzate 
da  molti  strati  e  depositi  fibrinosi.  Da  questo  fatto  ancora  chia- 
ramente  e  dagli  analoghi   si  ha  ragione   perchè   in   tanti   casi 
di  aneurismi  e  di  rottura  di  essi,  gì' Infelici  che  ne  sono  affetti 
per  più  e  più  volte  possono  scampare  senza  sussidi!  medici,   o 
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almeno  senza  (*)  sossidìi  proporiHinali  edeflkad  abbastansa»  alla 
morte  anche  quando  è  taloni  flememiaUi  inevitabile  e  imminenle 
dai  medici  i  più  saggi  esiaadio;  e  rìtttlta  nel  medico  la  neeea- 
sicii  di  noo  preci]utare  nei  proìiOBtici  per  non  eadere ,  almeno 
premo  il  volgo,  m  diaoredito,  e  nella  maUieenza. 

(*)  Questi  naturali  ripari^  per  cui  in  mezzo  a  enormi  guasti 
organici  si  fa  possibile  la  continuasione  della  vita  deggiono  acu- 
ratamente  valutarsi  dai  medici  al  fine  di  non  impedirli  con  inop- 
portuna energia  di  cura.  L^  esempio  qui  addotta  che  venne  dato 
in  luco  nel  Bollettino  delle  scienze  mcdif^he  di  Bologna  agt>sto  e 
settembre   i85o  merita  anche  da  questo  lato  Tattencione  dei  clinici. 
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Chtrarsla. 


Nuovo  tnttodo  per  curare  t  tumori  ereilili  del  dotL  Pauli  di 
Laiulau.  Medizimiches  Correspondeus^BJait  Bagerischer 
Jertzte, 

Quando  le  telangiectasie  occupano  la  faccia ,  può  avvenire 
di  leggieri  che  in  seguito  all'appUcaiioiie  del  caattteo  od  anco 
el]*e8iirpazione  mediante  il  ferro  tagliente,  abbiano  a  forinarsi 
delle  cicatrici  più  o  meno  deformi  e  quindi  anche  Tectropion 
quando  il  tumore  erettile  risiede  fai  prossimità  delle  palpebre. 
Onde  ovviare  a  questi  inconvenienll  il  dottor  Pauli  immaginò 
un  nuovo  processo  operativo,  il  quale  consista  :  nel  fare  delle 
kgature  parziali  a  differenti  epoche.  La  cute  po0siede5  é  vero» 
un'estensibilità  straordinaria,  come  scorgesi  ne'  grandi  lipomi, 
ma  tale  estensibilità  non  potrà  essere  messa  a  pi*ofltto  nelle  te- 
langiectasie della  faccia,  che  mediante  un  processo  operativo  ohe 
possa  permettere  alla  pelle  di  estendersi  Bfnta  pregludisio  e 
senza  stiramento  delle  parti  circonvicine. 

A  questo  scopo  H  chirurgo  di  Landau  asporta  tratto  tratto 
una  porrione  dal  eentro  M  tumore  erestHe.  La  periferia  s'av- 
vicina cosi  poco  a  poco  al  centro  e  diviene  sempre  più  piccola. 
Una  telangiectasia  dell'  estensione  di  uno  scudo ,  non  potrebbe 
essere  legata  né  escisa  senza  produrre  grandi  deformità,  in 
quantocbé  non  lasciarebbes!  alla  cote  ti  tempo  necessario  per 
dialeadersi.  Facendo  invece  tr^  «  quatdx»  le^sture  nello  spazio 
di  M  mesi ,  ai  p^mette  alla  cute  «ma  lenta  ma  progressiva 
dialettsifine,  e  la  ci^»trice  sarà  appeiHi  visibile. 
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Ella  è  cosa  iiidispensabfle,  prio  di  fare  la  parziale  legatura, 
riiitrodurre  due  aghi  in  croce  nelle  parti  che  devono  essere  as- 
portate, in  quantochèj  servendosi  di  questo  spediente,  si  può  pre- 
cisare esattamente  la  porzione  di  tessuti  affetti  [(die  si  desidera 
di  allontanare. 


Sulla  separazioM  delle  dita  palmate,  nuova  (^razione  del 
dottor  Paulù  Ibidem. 

Quest'Ingegnoso  processo  consiste  nel  dividere  mediante  le 
cesoje^  oppure  all'uopo  di  un  bistorìno,  la  membrana  intermedia 
lunghesso  un  dito^  fino  che  si  giunga  alcune  linee  al  di  là 
della  riunione  abnorme.  NeH' eseguire  questo  tempo  dell'opera^ 
zione  un  qnto  dovrà  scostare  con  forza  le  dita.  Operando  in 
questa  guisa  si  risparmia  sufficiente  quantità  di  cute  per  cuo- 
prìre  un  dito.  Il  quale  medicato  con  semplice  lisUno  di  cerottp 
agglutinante  guarisce  sempre  per  prima  intenzione.  D  seconda 
medicato  con  fili  asciutti  ai  cicatrizza  poco  a  poco  per  granii 
fazione.  Qualunque  nuova  aderenza  fra  il  dito  coperto  di  cute 
e  la  superficie  suppurante  del  secondo  diverrebbe  in  tale  guisa 
impossibile. 

L'autore  annovera  parecchie  osservazioni  in  cui  questo 
metodo  ingegnoso  e  semplicissimo  fu  coronato  di  esito  felicissimo. 


/Viiouo  processo  operativo  da  sostituirsi  alle  infezioni  forzate 
ne*  striugimenti  permanenti  delFuretra.  Dello  stesso. 

In  due  casi  di  ritenzione  d'urina,  dopo  aver  esauriti  i  mes^ 
zi  comunemente  eonsigliaiti  dai  chirurghi,  trattavasi  già  di  do^ 
ver  passare  alla  puntora  della  vescica ,  quando  venne  al  nostro 
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«atore  Y  idea  dt  tentare  il  niHn'o  processo  ehe  ci  aflVettlniiR» 
di  comantcare  ai  nostri  lettori.  Il  processo  del  dottor  PaoU  è 
Mzzarro,  ma  pure  n^  è  tanto  ridicolo,  né  scevro  di  logica 
come  il  vorrebbe  if  redattore  della  Gazzetta  medica  parigt- 
^na.  81  mantiene  il  membro  allungato  come  per  T  introduzione 
di  una  sciringa  retta ,  e  vi  s' introduce  un  tubo  di  vetro  delbi 
lunghezza  di  un  piede  e  mezzo  e  del  calibro  di  un  barometra 
ordinario.  Lo  si  fa  penetrare  alla  profondità  di  un  pollice  e 
mezzo,  e  lo  si  mantiene  esattamente  in  sito,  e  vf  si  versa  eiK 
Irò  lentamente  del  mercurio  metallico. 

Stando  al  chirurgo  di  Landau ,  il  mercurio ,  agendo  coti 
col  suo  proprio  peso,  è  molto  meno  irritante  delle  injezionf 
forzate;  esso  penetra  nelle  aperture  più  ristrette  e  si  dilata 
sotto  l'influenza  del  calorico.  Lo  stringimento  In  questa  guisa 
cede  poco,  a  poco  ed  in  maniera,  che  facendo  sortire  dopo  qual- 
che tempo  il  mercurio  dal  tubo,  l'ammalato  sente  un  bisogno 
forte  di  urinare  ed  ha  luogo  immediatamente  lo  scolo  delle 
urine. 


Legatura  della  meelavia  per  aneurisma  del  prof.  Sgme. 
Monthlf  JoumaL  March  4860. 

Un  signore  sul  50 ,  trovandosi  in  un  vagone  della  strada 
ferrata,  urtò  fortemente  colla  spalla  sinistra  di  contro  una  pa- 
rete, per  essersi  arrestato  istantaneamente  il  treno.  Egli  risenti 
nel  momento  un  dolore  leggiero  nella  spalla  che  svani  dopo 
qualche  istante,  ma  essendo  ricomparso  dopo  alcuni  giorni  Io 
si  giudicò  d'indole  reumatica,  e  come  tale  lo  si  curò  mediante 
unzioni  spiritose,  fomenti  caldi,  bagni  a  vapore  ecc.  Crebbero 
ciò  nullanieno  I  dolori  e  la  gonfiezza,  locché  determinò  ramma<* 
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lato a  ricorrere  al  prof.  Syme,  il  quale  espertissimo  ehimrgo 
riseoiurò  quanto  segue.  Un  tumore  cireoscritto  Yohuuiooso  e 
.pulsante  alla  parte  interna  della  spaUa  ioferionnente  aUa  davi* 
tuia  sotto  il  gran  pettorale  ;  la  eompressioue  esercitata  sulla 
succlavia  faceva  cessare  immediatamente  le  pulsasooi  neltamore} 
i  movimenti  del  braccio  corrispondente  diflkili  e  dolenti^  sensa- 
zione di  ammortimento  e  formicolio  m  tutto  l'arto,  ha  diagnod 
riuscì  quindi  bcilissima.  Trattavasi  di  aneurisma  dell' ascellare' 
L' operazione  fu  praticata  il  giorno  S3  ottobre  i849  dopo  aver 
disposto  previamente  T  ammalato  mediante  alcimi  purgativi  e 
Ja  dieia  austera.  Il  paziente  fu  adafiato  orizzontalmente  In  lettOj 
ed  un  ajuto  mantenevagli  il  capo  piegato  sulla  spalla  destra.  Si 
praticò  la  prima  incisione  lunghesso  la  clavicola,  e  la  seconda 
verticalmente  sulla  prima  lungo  II  margine  estemo  dello  sterno- 
mastoideo.  Nel  dissecanaento  del  risultante  lembo  fu  interessata 
la  iugulare  esterna,  che  fu  tosto  allasdata  a  motivo  deOa  forte 
emorragia  eh'  ebbe  luogo.  Nel  centra  di  questa  ferito  triangih 
lare,  al  disotto  dello  platisma-mioide ,  eranvi  molte  ghiandole 
Enfatiche  e  molto  grasso  che  si  dovette  asportare  onde  poter 
mettere  a  nudo  la  succlavia.  Quest'arteria  fu  allacciata  mercè 
semplice  e  robusto  filo  di  seta.  Nella  notte  l'operato  era  estre- 
mamente agitato,  febbricitante,  ed  ebbe  parecchie  sincopi.  La 
mattina  susseguente  quest'apparato  imponente  fenomenologico 
era  in  gran  parte  scomparso,  il  polso  aveva  120  pulsazioni  al 
minuto.  U  miglioramento  fu  progressivo  in  guisa  che  dopo  40 
giorni  il  polso  era  ridotto  al  ritmo  naturale,  e  dopo  4  settimane 
l'operato  guarito.  Il  filo  della  legatura  si  staccò  hi  23.^  giornata. 
Il  caso  narrato  è  certamente  di  grande  pratico  interesse 
Ed  lo  vero  non  sono  frequenti  io  pratica  i  casi  di  aneurisma 
per  dilatazione  delle  pareti  arteriose  prodotta  da  contusione;  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


qimiìtocliè  tale  violenta  lesione  esterna  ingenera  più  di'  9Vi/^tàie 
iaoeraxione  delie  pareti  arterioee.  Il  prof.  Syme  operò  5  ahre 
volle  raneurìsna  deirasoeUare  ;  tre  mediante  la  kgntura  deih 
aneclaTÌa  e  due  colia  disariicolaaioiie  detromero.  In  quattro  Te- 
Mio  fii  feBce ,  nel  quinta  eiAe  kiogo  la  morte  in  aegoilo  ala 
einorragia  aeoondarla,  in  im  sesto  caso  U  tunrare  eslendevasl 
iroppo  in  allo  al  iB  sopra  della  dayicola,  in  gidsa  da  non  per- 
mettere la  legatura  deBa  soeelavia.  Fu  teolata  in  quesH^  senn 
sueoesso,  k  galvano^agopuntura.  L'autore  rieoixia  qui  in  pvapo- 
sito  di  aver  legato  M  Toke  la  femorale  per  anemlsma  poplteo; 
in  16  casi  con  erfto  ftrtonaio.  Egli  operò  ooRo  slesso  metodo 
41  volto  la  bracfaiaio  e  aempre  con  risultalo  fMunatMmO. 
Porte  di  qwstf  splendidi  risukamend  il  prof.  SyaM  è  poeo  in- 
chinevole a  consigRare  la  compressione,  la  qjuafe,  UMaciiè  ado- 
perata con  nM>lls  fineqoenai  In  Ingtdlterra,  è  mollo  pie  dobrom 
e  meno  sicnra. 


Ànemitma  pcpSteo;  tegatara  àelFaritrìa  fmorak  dlojpo  la 
4:$yepaUtra  del  mccoaneurismaiieo;  ffrighi^  uieriL  chirur. 
TrantaetìotUy  ooL  XXXII. 

Un  aoldala  di  Tfl  anni,  dopo  essere  sUlo  di  guardia  per 
mollo  teanpo  di  seguilo,  senti  un  dolore  acuto  lungo  h  cossìb. 
Suppose  inttral  di  dolore  reumatico  e  coase  tale  lo  euro  con 
semplid  unrionl  spirimse.  Teggendo  peraltro  che  il  ginocdda 
erad  fatto  più  vohmmwao  e  die  i  morinenli  ersno  dlflcili  e 
dolenti,  wmt  aH' ospitale  il  giara»  17  amrao  1816  end' essere 
curato  dal  nostra  antore.  AH*  emme  si  conobbe  tratlrnsi  di  un 
aneurisma  deHapopBtea  della grandeim  di  mutnielBrancia.  Qiur 
dicandolo  atto  ad  essere  curato  mediante  la  compressione  delk 
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femorale,  sMnéòiuftictó  col  praticare  all'infenno  OH  sahdso  co- 
pioso e  coir  assoggettarlo  ad  una  dieta  austera.  81  applicò  poscia 
un  tomichetto  italiano  (11  compressore  di  Signoroni)  al  terzo 
inferiore  della  coscia^  e  lo  si  strinse  fino  a  tanto  che  cessarono 
del  tutto  lepalsazioid  nel  tumore  aneorismatico.  Le  conseguente 
immmediate  della  compressione  consistevano  in  mi  turgore  gran^ 
de  delle  Tene  superficiali^  nella  gonfiezza  consideT^vofe  ^  e  nello 
autneotato  calore  dell'arto.  La  compressione  fu  sopportata  egre- 
giamenle  i  primi  giorni,  In  guisa  da  far  sperare  nn  successo 
ottimo  dal  metodo  impiegato.  H  tumore  diminuì  e  così  pure  la 
gonfiezza  dell'arto.  In  8.^  giornata  l'infermo  accusò  un  dolore 
Istantaneo  al  ginocchio,  ed  all'esame  si  rinvenne  un  secondo 
tumore,  posto  lateralmente  al  primo,  avente  anch'esso  le  pulsa- 
sioni  Isocrone  a  quelle  delle  arterie. 

Giudicando,  e  con  ragione^  che  si  trattasse  della  crepatura 
del  sacco  aneurismatico  e  della  formazione  di  un  secondo  aneu- 
risma diffuso,  si  procedette  alla  legatura  della  femorale  previa 
l'inalazione  del  cloroformio.  La  legatura  si  staccò  in  36.^  gior- 
nata e  dopo  sei  mesi  non  esisteva  quasi  più  traccia  dell' aneu- 
risma. 

Abbiamo  riportato  questo  caso  perché  lo  crediamo  non 
scevro  di  pratico  interesse.  Ed  infatti,  la  compressione  della  fe- 
morale eseguita  mediante  lo  stromento  del  Signoroni  anziché 
promuovere  la  coartazione  nelle  pareti  aneurismatiche  (sospen- 
dendo essa  la  corrente  sanguigna  )  fu  causa  di  crepatura  dei 
sacco  e  poteva  quindi  esporre  l'infermo  alla  perdita  dell'arto. 
D' altro  canto  abbiamo  veduto  che  la  crepatura  di  un  aneurisma 
non  é  sempre  indicazione  all'amputazione,  e  che  T allacciatura 
della  femorale  può  bastare  per  guarire  completamente  l'am- 
malato. 
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Jneuiisma  tramìaiico  ddt arteria  donak4/el  jmiiej  del  pvùf. 
Malgaigne.  Reime  méd,  chir.,  juilkl  Ì8B0* 

Un  gioiiiie  robuslo  vemie  ricovrato  all' ospedale  di  s:  Luigi 
per  una*  ferita  singolare  del  pene.  Egli  portava  in  saceoccia  un 
coltello  a  punta,  di  lama  aottiiissima^  col  quale,  piegandosi  for« 
temente  onde  sollevare  un  oggetto  dal  suolo  si  ferì  il  membro. 
La  punta  dello  stromento  colpi  il  pene  alla  sua  superficie  doiv 
sale,  e  penetrò  a  qualche  linea  di  profondità.  Due  libbre  almeno 
di  sangue  perdette  l'ammalato  pria  di  entrare  all'ospedale.  A^ 
r  esame  si  rinvenne  il  pene  enormemente  gonfio  avente  la  pe» 
riferì»  di  16  centimetri ,  ed  alla  sua  regione  dorsale  una  ferìta 
profonda  della  lunghezza  di  un  centimetro. 

Siccome  era  cessata  Teniorragia,  cosi  non  si  fece  altra  cosa 
che  applicare  localmente  i  bagnuoli  di  ghiaccio.  Dopo  6  giorni 
manifestaronsi  dei  dolori  acutissimi  nel  membro ,  e  si  sviluppò 
un  tumore  dolentissimo  e  fluttuante  in  prossunità  della  ferita, 
n  Halgaigne  suppose  trattarsi  d'infiltramento  sanguigno  e  di* 
lato  la  ferita  servendosi  di  una  sonda  scannellata,  onde  dare 
libera  uscita  all'  umore  stravasato.  Usci  immediatamente  molto 
sangue  nerastro  e  colla  compressione  si  fece  sortire  parecchi 
coaguli  di  sangue.  Non  appena  erano  sortiti  alcuni  coaguli»  che 
ad  essi  tenne  dietro  un  getto  fortissimo  di  sangue  rutilante  ar« 
terioso.  Dalla  direzione  della  ferìta  e  dalla  quantità  strabocche- 
vole diel  sangue,  il  nostro  autore  giudicò  trattarsi  di  ferimento 
dell'arteria  dorsale  del  pene,  e  credette  poter  opporsi  all'emor- 
ragia mercè  la  compressione.  Si  tamponò  la  ferita  mediante 
r  esca ,  che  fu  sostenuta  mercè  listine  di  cerotto  agglutinante. 
Dopo  alcuni  minuti  l'emorragia  si  riprodusse  ed  obbligò  il  chi- 
rurgo  ad  allontanare  l'apparecchio.  Malgaigne  fece  comprimere 
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l'arteria  dorsale  al  «di  sopra  della  ferita ,  alioiitanò  eoi  maiiko 
dello  scalpello  t  coagnH,  e  sospesa  che  fu  la  oosBpresstone  giunse 
ad  Isciioprire,  dal  getto  che  ne  sortiva,  II  sito  preciso  in  cui  fu 
lesa  r  arteria.  Siccome  ta  ferita  del  vaso  arterioso  era  molto 
piccola,  dUtelle  edandlo  sardibe  riuscito  P afferrare  f  arteria 
onde  poterla  diacciare.  EgH  ebbe  quindi  ricoréb  alla  legatura 
mediata  passandovi  al  di  sotto  mi  ago  curvo  monito  di  un  Ciò 
cerato,  e  legò  Parterìa  in  un  con  porzione  del  prepuzio  e  de^ 
corpi  cavernosi.  L'emorragia  s'arrestò  istantaneamente.  La  gon- 
fiezza scemò  gradatamente  ed  In  7,*  giornata  staccossi  la  lega- 
tura. Dopo  94  giorni  Tammaiato  usci  guarito  dall'ospedale. 

La  ferita  deB'  arteria  dorsale  del  pene  non  è  frequente  fu 
pratica,  ed  il  metodo  razionale  seginto  dall'autore,  onde  allaccrare 
il  vaso  artertoso  ferito,  merita  certamente  di  essere  imitato  dai 
pradd.  Ed  infatti,  trattandosi  d'infiltramento  sanguigno  consi- 
derevole nel  lasso  tessuto  cellulare  sottocutaneo  del  pene ,  rìe- 
sdrebbe  ben  malagevole  la  legatura  immediata  dell'arteria  dor- 
sale. Se  non  che  non  sappiamo  concepire  come  il  distinto  chi- 
nirgo  parigino  abbia  potuto  descrìvere  sotto  il  titolo  di  aneu- 
risma traumatico  una  semplice  ferita  di  un'  arteria. 
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Ancemo  nella  90iknna  dd  cervello;  aperUÈm  col  taglio  del 
veuirieolo  laterale;  del  dott,  Dettnold di  Pfeuyorek.  Amer, 
Jour.f  jatwier  48B0. 

P.  Miller,  d'anni  40  e  robusto,  fu  colpito  alla  parte  laterale 
sinistra  dell'osso  frontale  da  una  trave  caduta  da  un  fabbricato. 
Egli  Ita  trasportato  a  casa  e  perdette  per  qualche  ora  dì  seguitò 
i  sentimenti.  Quando  ebbe  a  visitarlo  11  medico,  le  funzioni  ce- 
rebrali erano  di  già  ristabilite.  Alla  regione  frontale  scorgevosi 
una  ferita  penetrante  fino  all'osso,  avente  1  margini  gonfii  e 
dolentissimi;  la  congiuntiva  dell'occhio  sinistro  injettata.  Salasso 
generoso,  nitro  a  dosi  alte,  fomenti  fi*eddi.  Dietro  questo  me- 
todo diminuì  il  dolore  e  si  deterse  la  ferita.  Erano  trascorse 
tre  settimane  quando  il  chirurgo ,  esaminando  la  ferita ,  trovò 
un  pezzo  d' osso  fattosi  mobile  e  eh'  egli  estrasse  mediante  la 
pinzetta.  Aveva  desso  la  lunghezza  di  un  pollice  circa  e  com- 
prendeva tutto  io  spessore  dell'osso  frontale.  Dopo  l'estrazione 
di  questo  frammento  osseo  se  ne  rinvenne  un  secondo  più  volu- 
minoso in  guisa  che  per  farlo  sortire  fu  d' uopo  allargare  la 
ferita.  Estratto  anche  questo ,  non  senza  qualche  difficoltà ,  si 
distinsero  chiaramente  le  pulsazioni  detta  dura-madre.  Nella  ferita 
cominciarono  a  formarsi  le  granulazioni ,  e  dopo  i4  giorni  la 
cicatrizzazione  era  completa.  Se  non  che  cinque  settimane  dopo 
Festrazione  de'  frammenti  ossei ,  l'ammalato  accusò  dolori  vio- 
lenti al  capo,  vertigini  e  fli  colpito  da  sopore.  Esso  giaceva  im- 
mobile nel  suo  letto;  te  pupille  erano  dilatate;  Il  polso  offriva 
appena  40  battuta  al  minuto.  Nel  sito  della  ferita  scorgevasl  una 
estesa  cicatrice.  Il  dito  posto  su  questa  cicatrice  riceveva  le  pul- 
sazioni del  sottoposto  cervello;  e  nel  centro  di  essa  sentivasi 
distintamente  una  fluttuazione.  H  dott.  Detmold  giudicando  Fin- 
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fermo  nel  tnas$^|p  pericolo  procedette  immaiitiiieftle  dropc» 
razione. 

EgU  oomindò  col  praticare  una  incisione  circolare  intorno 
alh  dcatrice  e  da  questa  ne  fece  partire  parecchie  altre  in  di- 
verse direzioni  onde  assicurarsi  dello  stalo  dell'  osso  fitmlale. 
Egli  js' accorse  in  allora  che  qoest'  osso  era  fratturato  in  diverse 
direzioni,  e  che  alcuni  frammenti  ossei  erano  mobili  e  staccati 
totahneite.  Allontanati  che  furono  questi  in  un  con  molte  scheg^ 
gie4>8see,  risultò  una  perdita  di  sostanza  nell'osso  frontale  di 
un'  estensione  non  minore  di  4  pollici.  La  dura  madre  cosi  de- 
nudata era  perfettamente  sana  ed  aderiva  solamente  per  un  pic- 
colo tratto  alla  cicatrice.  L'ammalato  giaceva  sempre  immobile 
e  soltanto  durante  la  sezione  de'  tegumenti,  aveva  dato  un  quat 
che  segno  di  dolore.    - 

Ciò  fatto  r  intrepido  operatore  passò  a  staccare  la  cicatrice 
dalle  sue  aderenze  colla  duramadre,  ma,  tosto  incisa  questa,  vi- 
desi  sporgere  U  cervello  coperto  dalla  pia  madre.  Convinto  il 
nostro  autore  che  si  trattasse  di  un  ascesso  cerebrale,  e  veden- 
do che  lo  stato  dell'  infermo  non  aveva  per  niente  migliorato!, 
piantò  un  bistorino  alla  profondità  di  hji  pollice  circa  nella  so- 
stanza cerebrale  e  nel  punto  preciso  in  cui  aveva  sentito  la 
fluttuazione.  Tosto  ritirato  il  bistorino  videsi  escire  un  getto 
forte  di  marcia  elaborata  il  cui  scolo  fu  favorito  dalla  posizione 
data  al  capo  dell'  infermo  e  da  leggiera  pressione  sul  cervella 
La  quantità  delle  marcie  raccolte  fu  valutata  del  peso  di  3  -  3  \pL 
once.  L'effetto  fu  istantaneo.  L'ammalato,  apri  gli  occhi  e  ri* 
spose  alle  domande  che  gli  verniero  fette;  il  poko  si  riaheò  ed 
offriva  60  baUute  il  minuto,  furono  applicati  de' fomenti  caldi 
sulla  ferita  e  si  ordinò  il  riposo  assoluto  al  malato*  Egli  dormi 
saporitamente  fino  al  giorno  susseguente;   dalla  fedita  continuò 
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fer  qualche  giorno  a  gemere  marda.  Le  &m  procedettero  éA 
bene  in  meglio  in  guisa  che  Y  infermo,  seduto  nel  mio  letto, 
«embrava  del  tutto  convalescente.  Dieci  giorni  dopo  roperasione 
il  cervello  cominciò  a  protrudere  a  traverso  la  ferita  sotto  for- 
ma di  un'ernia  cerebrale.  8!  applicò  una  leggera  compressione 
suHa  proddente  massa  cerebrale,  e  con  massima  soddisfazione  si 
vide  restringersi  e  granuleggfare  la  ferita,  e  ritirarsi  Femia  cere- 
brale. IVe  settimane  erano  trascorse  quando  l'operato  si  alzò  dal 
letto.  Non  si  scorgeva  in  esso  altra  alterazione  in  fuori  delta  per- 
dita di  memoria.  Nel  principio  egli  non  si  rammentava  più  dei 
«orni  de*  suoi  parenti  ed  amici;  in  seguito  non  potè  più  scrivere, 
«  parlando  confondeva  le  parole  inglesi  colle  tedesche. 

Egli  lini  col  perdere  affatto  la  favella  e  cercava  Bi  iarsi  in- 
tendere mediante  movimenti  antonmtici  delle  membra.  La  cica- 
irice  cominciò  di  bel  nuovo  a  rialzarsi  ed  il  cervello  sporgeva 
allo  esterno  ;  lif  ferita  divenne  sensibile  e  s' infiammò.  L' infer- 
mo accusava  dolori  fortissimi  di  capo  ed  ebbe  convulsioni  in 
tutte  le  membra.  L' autore  sospettò  una  nuova  raccolta  marciosa 
nel  cervello  e  dopo  aver  incisa  una  seconda  volta  là  cicatrice 
mise  a  nudo  la  massa  cerebrale  e  vi  piantò  un  bistorioo  alla 
profondità  di  i/A  di  pollice.  Egli  credette  pericoloso  il  penetrare 
più  profondamente  e  cuopri  la  ferita  mediante  un  fomento  rool- 
Kente.  Il  giorno  susseguente  v'  ebbe  grandissimo  migHornmento 
ed  anco  la  memoria  sembrava  fossesiripristin-^ta;  non  ora  tutta 
volt»  sortita  neppur  una  gocda  di  marcio.  Sondando  la  ferita* 
oprebrale  si  penetrò  senza  difficoltà  alla  profondità  di  4  ì/t  pol^ 
liei  in  guisa  da  far  supporre  al  nostro  autore  di  essere  pene- 
trato nel  ventricolo  laterale.  Malgrado  queste  pratiche  Y  infenno' 

trovavasi  in  uno  stato  plausibilissimo;  egli  mangiava,   dormjvn 
T.  II.  35 
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e  non  accossva  Mori  di  sorbi.  Nel  sesto  giorno  ebbe  -luogo  un 
.caiigianieoto  notevoUasimo  di  scena:  il  cervello  sporgeva  mag- 
giormente; il  sopore  era  intenso,  le  urine  e  le  feci  sortivano 
JnvolonUiriaihente;  il  ventre  si  fece  tlmpunitico;  i  polsi  appena 
percettibili.  Il  nostro  autore  tentò  l' estremo  rimedio  e  praticò 
un'  iucbioiie  profonda  dei  cervello  penetrando  fino  nel  vcntrìeolo 
laterale.  Cinque  minuti  dopo  praticata  V  incisione  sortirono  3 
onde  di  marcia^  ma  T  ammalato  anssiclié  migliorare  peggiorò  e 
-morì  dopo  due  ore. 

Aulbstia.  81  esaminò  la  testa  soltanto,  due  ore  dopo  la 
morte.  Congestione  della  dura  madre;  la  sosUinza  cerebrale  del* 
la  coiisistenta  naturale  era  punteggiata  per  congestione  vascola» 
j*e;  I  due' ventricoli  laterali  cwitenevano  siero  marcioso  ;  il  destro 
in  quantità  maggioie  del  sinistro  ILquale  ultimo  fu  aperto  me* 
dittiite  r  incisione;  alla  volta  anteriore  del  ventricolo  sinistro 
scorgevasi  distintamente  una  recente  incisione;  HI  setto  pellucido 
era  distrutto  dalla  suppurazione,  sid  plesso  coroideo  uno  span« 
dimento  lintatloOi-mnrcioso  ;  uguale  spandimento  esisteva  eiiandfo 
nel  3^  e  4®  ventricolo.  Levato  il  «Cervello  in  totalità  si  vide  die 
il  bordo  orbitale  e  la  volta  oi*b{taie  erano  frattiuvte  e  che  pa* 
recehie  scheggie  avevano  perforata  la  diu*a  madre. 

Abbiamo  riportato  con  gualche  dettaglio  quest'importante 
osservazione  perehè  la  riteniamo  atta  a  destare  altamente  i'iiw 
teresse  tanto  de'  chirurghi  che  de'  fisiologi.  Che  se  l' esito  non 
eorrispose  al  lodevole  ardimento  dell'  operatore  ella  è  cosa  certa 
che  fii  soddisfatto  con  molto  senno  alle  faidicazioni  operatile,  e 
che  li  miglioramento  dopo  la  prima  operazione  fu  tale  da  in- 
coraggiare i  chirurghi  ad  imital*e  V  esempio  del  nostro  antore. 
Dupuytren  fu  il  primo  ad  infiggere  a  poca  profondità  un  col^ 
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'leflo  entro  la  sostanza  cerebrale  per  dar  esito  alla  biarcia,   ed 
fi  doli.  Detmold  é  il  pruno  die  per  r«i^^iuiigere  lo  «tono  scopo 
penetròf  ino  nei  ^éuirlcolo  kiteiiak\  ' 


Nuovo  processo  operativo  diretlo  contro  ì  polipi  naso^furingei 
del  fiott.  Veìutott;  relazione  del  sig,  Botrtì,  Casette  mé^ 
dicale  de  PariSy  fevrier  1851  iV.  6. 

I  poNpl  <*he  tiusM^nò  dalie  nìiHi*i  posterforl  o  dalla  porzioife 
Miperfore  della  faringe  oflitmo  al  fliirtH-go  difficoltà   operative 
non  iudiflerentl.  La  legatnra^  res<'Ì9Ìofiej  la  torsione,  lo  strappit- 
mentOy  la  tauterlzza^lotie  ec.  sono  metodi  i  quah\  stando  al  no- 
stro aulot'e,  sono  accompagnatf  du  difficoltà   inohe  volte  Insor- 
-fftonlidbilf  ed  espongono  altresì  alla  recidiva.   Si  fltfi*ono  questi  i 
'  Molivi  che  indussero  il  tUg:  Velaton  '  dd  ininèglhailé^  un  nuovo 
-processo  operatKo  che  ci   aflìettlonio  di  accennuré  ai  rìostri 
leltori. 

Lo  Mopo  piVlssosl  dal  suHodario  dihiirgo  è  quello' di inci- 
tfere  tefiitalmenie  il  velo  palatino  ^  e  cAf  Hieóbi^  là  voltò  os- 
sea pohsthtu  onde  metie/^  allo  scoperto  iipeditncolo  dtlpofiffo 
ed  eitirpame  le  radici. 

Primo  ienipo.  La  bocca  dev'essere  aderta  iiinpMtnienie!    Il 

eNiruf go  afferra  II  velo  pertdolo  mediante  una  pfnteUa,   lo  nui- 

de  verticulniente,  servendosi  di  tu^  Mstorino,  e  he  |nt)1hn|:tAl''n- 

'«^kiìé  millR  Volta  del  paklo  pel  fratto  di  ^  tieni inietrl  peiit'hai.do 

€iio  air  osso.  •  -    ■ 

Secondo  tetnpo.  All'  estremità  anteriore  di  f|tirélA  pi  im»  In- 
eièioiie  se  ne  praiitH  Uimi  -seeondu  Iranv^r^Hlr,  c^iAlnteifte  lun^d 
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i  centimetri,  e  si  slacca  la  mucosa  a  driila  ed  a  sinistra  meroè 
una  spattoia  oppwie  eoi  manico  dello  scalpello; 

Terso  tempo.  Mediante  nn  pqo  di  forbici  rette  portate  tra- 
sversalmente lunghesso  fl  IxNrdo  posteriore  della  volta  palatina^ 
egli  separa  da  questo  bordo  la  bimina  superiore  o  Hnea  d' in- 
serrione  del  veb  pabdno,  per  ¥  estensione  di  un  centimetro  da 
ogni  lato,  sema  toccare  1  lembi  palatini  staccati  dal  palato. 

Quarto  tempo,  1  due  lembi  sono  mantenuti  scostati  da  un 
ajuto  mediante  due  uncini  acuti.  Ciò  fìitto,  r  operatore  perfora^ 
servendosi  di  un  punteruolo,  la  volta  ossea,  alle  due  estremità 
della  sedone  salatina  transversale,  e  d' un  solo  colpo,  mediante 
h  pinietta  di  Liston,  egli  troQca  la  porzione  ossea  bitermedia 
alle  due  perforadoni,  e  con  ^ssa  parte  del  vomere. 

Mediante  queste  incisioni  e  scostandone  i  bordi,  ottlensi  una 
vasta  breccia  nel  fondo  della  quale  si  può  scoprire,  ed  tatto  e 
coUa  vista,  la  parete  posteriore  e  bterale  delh  faringe,  le  trom^ 
be  4'  EttstaeUOi  V  apofisl  basilare,  il  corpo  dello  sfenoide,  il  vih 
mere,  it  bordo  po9terìofe  e  la  fiicda  intema  delle  apofisi  pteri* 
goiéee,  Pestvemitè  posteriore  de' turbinati  inferiore  e  medio. 
&sendo  orar  quéste  le  parti  da  cui  prendono  origine  I  polipi 
paso-fiiriogel,  st  comprenderà  di  leggieri  la  fiidlità  che  si  offire» 
con  questa  alto  operativo,  al  chinu*go  onde  poter  riconoscere  II 
volume.  Il  siloaslone^  e  r  Impiantamento  delle  escrescenxe  poli- 
pose  taBflo  per  poleris  esddere  quanto  per  essère  al  grado  di 
attaccarle  mediante  il  caustico.  In  due  infermi  il  dott  Velaton 
ottenne  completo  trionfo  da  questo  processo  (pentivo. 

8'  hitende  già  che  dopo  guarito  II  polipo  fk  mestieri  pratt- 
care  la  statlorafia  onde  rionire  le  incisioni  del  velo  pendulo  e 
del  palato  inolle. 

Secondo  il  noatro  modo  di  vedere»  il  metodo  del  sig.  Ve* 
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kma  MM  r«  ieerro  di  gmiMli  diflioollà  coorrmeiiU  l'atto  ùpe^ 
radro,  né  erediaiiio  al  posaa  ianpunenefite  praticare  an'  ampia 
breeda  al  palato  oaseo  aensa  esporre  Y  inrermo  ai  grafi  pericoli 
ffi  un'  infaBunaaioiie  coiiMcotiTa.  E  chi  ci  guarantiace  poi  che 
la  riimioiie  coniecotiTa  della  volta  palatina  e  quella  del  Telo 
pendolo  ahiiiano  ad  operarli  eoniplelaniente  tenta  lasciar  dietro 
di  aè  una  qiiacevole  ed  Irrimediabile  deformità?  Tutti  queU 
che  hanno  armo  opportunità  di  praticare  la  stafUarafia  ti  sa- 
rmmo  convinti  cerlameitte  delk  diOcoltà  somme  di  quest'opera- 
e  dell'  esilo  kioerlo  che  le  seguita.  Noi  abbiamo  avuto  oo- 
di  opetare  due  polipi  volunUnosissImi  naao-iiulngeiy  ed 
hi  tolti  edoe  avvemmo  bi  soddisibaione  di  trionfare  completoascn- 
le  medbnie  h  legatura.  DI  questi  due  oasi  parieremo  bi  breve 
;  dettagliatamenle  e  faremo  conoscere  altresì  il  metodo  semplleis* 
sfano  di  legatura  che  abbfainio  adoperato. 

Doiior  Cappeiktti. 
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Lettera  ìM  doHrPkPro  Paolo  catt.  Ma  lago  alH  mgg.  tollaho^ 
rnton  del  4Siomak  i^enef»  delle  seienae  mediche. . 

Ferrara  4  J  mano  -1854^. 

Ieri  flokanlo  ho  rfeenito  il  fiiseiaolo  Vii  genmii^  485i  puln 
MIento  K  48  febbmio'or  ora  pesmlo  del  loro  Coloniale  veneti^ 
Mie  scienze  mediche:  rìvfeto  l'indice  delle  materie  eootemUe^ 
trovnl^  che  alhi  pag.  8i^  eranri  narrali  doe  casi  di  fegatam 
della  carotide  pfimidva  del  dott.  Mettaner:  immediatamente  «orai 
a  leggerle^  e  nel  Ine  trovai  pure  le  riflessioni  del  redatore 
della  Gaazetta  medica  di  ^rigi  alle  due  operadonl  deN*  «raeri- 
caiìo  dbit.  Mettaner;  si  avvertiva  ai  tristi  eAtti  deH' immediata 
soppressione  del  sangue  nel  cervello,  ritenendo  meglio  fiitlo  di 
diminuirlo  invece  a  poeo  a  poco,  in  gufra  di  amnentarlo,  di  ao- 
spenderlo»  d'attivarlo  a  seconda  che  il  cervello  si  mostrasse  atto 
a  sopportarne  le  gradazioni.  Egli  ritiene  per  certo  che  si  abitua- 
rebbe  l'encefalo  a  questa  nuova  circolazione  creata  dall'opera- 
zione. Onde  poi  ottenere  questo  scopo,  ne  dice:  di  avere  Imma- 
ginata  una  cannula  a  pareti  eslUssime.  Troncata  di  traverso,  scrì- 
ve r  autore,  1*  arteria  si  introdurebl)ero  le  due  estremità  di  que- 
sto canale  nelle  due  estremità  troncate  dell'arteria  mantenendole 
in  sito  mercè  un  filo  cerato  annodato.  A  misura  che  ai  manife- 
stasse una  vertigine,  oppure  un  formicolio  nelle  membra  opposte 
alla  legatura,  potrebbesi  rallentare  il  nodo  e  permettere  cosi 
un  afflusso  maggiore  di  sangue  al  cervello.  Le  anastomosi  si 
ristabilirebbero  in  questa  guisa  gradatamente  e  dopo  qualche 
tempo  si  potrebbe  obliterare  del  tutto  l'arteria. 

Convengo  pienamente  col  redatore  italiano  di  questa  corno* 
nicazione,  essere  logico  il  piano  progettato  dall' aot9re;  non  cosi 
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perà  in  qtmnlo  all'  temere  fueibneule  e  di  tetto  unitatAL)  skeom, 
pne  egli  diee,  iie'  eaai  uguiili  a  quelli  descritti  dal  dott  Anierin 
cano,  non  solo  perchè  0  pi-ocesao  operativo  consigliato  possa 
esporre  di  leggeri  alle  suppurasloni  e  alle  emonragie  consei»h 
tive^  ma  bensì  per  la  difflcollà  somma  di  eflettuai*lo,  ed  ai  gra«i 
▼issimi  pericoli ,  cui  si  espone  V  operato  nell*  atto  stesso  del* 
Toperaiione  dei  quali  ognuno  ben  facilmente  se  ne  può  convincere 
nel  riHettere,  che  si  deve  troneare  la  carotide  priniitifa  per  ap» 
pfcarvi  la  cannula- a  pareti  esilissime,  f*poi  aniiodarla;  molto 
più  ehe  tutto  questo  dovrebbesi  ftire  seiiia  prima  assicurarsi 
ddla  emorragia  ;  non  ji  saprebbe  in  quale  maniera  comprimere 
r  arteria  da  troncarsi  onde  evitare,  durante  rintroduzione  deUa 
cannula  a  pareti  estlissime,  e  la  stia  dopfna  annodatura  lo  fortis* 
sima  emorragia,  la  quale  riùsdrebbe  facilmente  fetale  all'  istante 
air  operande»  o  per  lo  meno  peggiorarebbe  lo  stalo  di  anemioi 
non  ponendo  eziandio  in  obblto  la  difficoltà  dell'  operazione  non 
cosi  beile  da  potersi  da  chlccbessia  eseguire.  Del  resto,  come 
e  con  quale  facilità  e  sicureaza  potrà  poi  chiudersi  infine  l'ar* 
teria  troncata? 

Non  so  vedere  neppure  il  perché  il  dott.  Mettaner  siasi  de- 
terminato di  legare  la  carotide  primitiva,  mentre  a  mio  vedere 
poteva  legai*e  almanco  nel  primo  caso  dell'  aneurisma  dell'  an- 
tra  d' Igrooro  e  delle  finse  nasali,  il  ramo  esterno  della  stessa 
cnrotiife:  nella  seconda  operazione  non  fissa  quale  delle  due  ra- 
miAcazioni  principali  della  carotjde  primitiva  ibsse  suta  ferita  i 
che  se  i'  esterna»  era  allora  questa  soltanto  a  mio  credere  òhe 
si  doveva  legare^  tanto  piii  che  il  dott  Americano  si  vede  essere 
capaeo  e  pronto  a  farlo  non  mancandogli  il  coraggio. 

Sarebbe  questa. forse  la  ragione  per  coi  le  due  storie,  delie 
quali  qui  si  tratta»  si  hanno  altamente  p^r  boofortanti,  e  mert 
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tevoli  quindi  dei  riflessi  dei  chirurgi  ?  Lbmìo  ai  elururgi  i(  éeé^ 
dei*io;  ili  quanto  a  me  eredo  che  forte  riflesso  debbosi  avere  i» 
slmili  casi  sullo  stato  di  anemia  degli  ihrermij  al  quale,  stato 
quando  pme  si  volesse  o  si  fosse  forcati  ad  osservarlo  dal  caso 
che  si  ha  a  curare,  legando  la  primitiva  carotide^  Io  ritenger 
che  per  fare  in  modo  che  II  sangue  nel  suo  corso  pel  cervelkr 
fosse  rilardato  a  poco  a  poco  e  modMcato  a  seconda  dei  sfallo^ 
ini  che  si  presentassero^  fosse  da  adoperarsi  il  metodo  da  me 
proposto  per  la  cura  dell'aneurisma  esterno^  fino  duiranao  iSM^ 
di  legatura  temporanea  mediante  T  attortigUatofn  del  nastrino 
passato  attraverso  F  arteria,  il  quale  ti  posto  fai  pratica  da  me 
diverse  volte  con  fellee  successo,  potendosi  con  esso  stringere 
e  rallentare  piti  o  meno  ed  à  piacere  Tarteria  legata  a  seoooda 
del  bisogno,  e  levarla  con  tutta  iacHita  poi  afflitto  accaduta  I'oIh 
bKterasione  dell'  a(k*teria.  0  meglio  ancora,  trattandosi  delKaneo-' 
risma ,  come  nella  prima  ossefvaxioiie  succitata ,  adoperare  kr 
aemplice  ago-puntura  dame  proposta  e  praticata  in  on  aneurisma 
popHteo  fino  dal  febbraio  Ì8B0;  avendo  indotto  coHa  semplice 
introduzione  degli  aghi  On  coagulo  fibroso  a  poco  a  poco  nef 
sacco  aneurismatico;  che  può  anche,  a  mio  parere,  ritardarsi  e 
prolungarsi  h  sua  formatone  coli*  estrarre  dopo  qualche  tempo 
liNi  o  meno  breve,  a  Mnma  del  bisogno,  gli  aghi  da  riapplicarsi 
in  caso,  ed  a  norma  che  si  va  formando  il  coagulo  manifestati* 
dosi  questo  coli'  indurirsi  il  tumore  aneurismatico  e  collo  sn^ 
nufa*e  nella  forza  le  pulsazlenl,  ed  in  tale  modo  disporre  i  vasi 
al  disotto  del  tumore  a  ricevere  a  poco  a  poco  una  copia  mi- 
nore di  sangue  ed  anco  a  non  riceverne  più,  ed  i  collaterali  a 
condurre  di  più  del  soBto  ed  a  supplire  in  seguito  a  quelli,  cut 
fu  perennemente  mtercettato  il  corso  del  sangue,  e  tutto  ciò  per 
gradi  6ome  «  desidera  e  vuole  dalla  logica  ragione.   E  questa 
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snaiifcra  di  condoUa  chiruirgiea  nell*  operare  ritengo  sia  più  sem- 
plice, tacile  e  sleiura  di  quello  sia  1*  operazione  della  legatura 
della  carotide  primitiva^  e  molto  più  dell'altra  proposta  di  tron- 
care la  carotide  e  d'introdurre,  annodandola^  una  cannula  a  pareti 
esfUséiane  nell*  arteria  troncata  onde  regolare  il  eorso  del  sangite 
per  li  suoi  vasi  collaleralL 

Rulla  dico  deir  elettro  ago^puntura,  cui  taluno  piacesse  pu* 
re  in  simili  casi  ricorrere;  mentre  di  questa  maniera  di  curare 
r  aneurisma  esterno ,  ognuno  vede  le  difficoltà  nel  praticaria  e 
le  sue  complicaziooi,  vede  la  sua  durata,  e  tante  volte  inutiHtk; 
vede  i  gravissimi  sintomi  e  i  mali  che  apporta^  e  conosce  le 
morti  cbe  talvolta  ne  sono  derivate;  vede  la  necessiti  di  doverla 
le  più  volte  ripetere:  il  perché,  per  ora  almanco,  lo  non  le  saprd 
dare  la  preferenia  alla  semplice  ago-puntura. 

L*opèraiione  proposta  dal  dott  Hettaner  della  cannula  a  piH< 
reti  esUissine  la  trovo  assai  più  pericolosa  di  quella  ddk  kg»* 
tura  dell'  iKaca  primitiva  praticata  ultimamente  dal  dott  Chda- 
saignae  che  trovo  riportata  alla  pag.  70,  dello  stesso  fasdcoio 
del  Giornale  veneto,  eh'  io  pure  praticai  col  mio  metodo  deB'aft^ 
tortigHatura  nel  giugno  1883  y  su  di  certo  Marco  Ricci  fiumajo 
ferrareìie  con  felice  evento,  siccome  ne  pubblicai  fino  da  queir  aiw 
no  la  istoria  dettagliata;  e  lo  stesso  felice  avveniaMiito  sarebbe 
pure  forse  accaduto  anche  nel  caso  del  dott  Ghaissaignac  se  kr 
graveaaa  e  l' estensione  del  tumore  e  la  sua  antichità  non  ave^ 
aero  mal  iHsposti  e  messi  fuori  dello  stato  di  prestarsi  tanti  vaat 
eoUateràli  necessari  pel  rìstahiHanento  del  circoto  sotto  la  lega- 
tura nella  demoiiiiaoe  dell'  enorme  tumore. 

Aggradiscano  i  sensi  della  mia  più  alta  estimazione. 
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OperMiOHe  ettarea  utguiia  con  (tUee  $iieeeuo  Ad  dottor 
Cuiiodi.  Gazzetta  medico  londMida  n.  4,  18BO. 

AiiAaiiip  lieti  nel  far  conoiceiie  ai  noatri  lettori  òmim?  fl 
distintiasiino  dott  Custodi  abUa  eseguito  questa  stessa  operasio* 
ne  con  egusle  soceesso  due  anni  sono.  Di  essa  fii  eeimo  ono« 
revole  la  stessa  Gazzetta  lombarda  del  4848. 

n  nostro  autore  nrrioehl  recentemente  la  storia  deirostetrida 
di  un  nuovo  fatto  cUnico  Importantissimo^  il  quale  riesce  di  som* 
mo  onore  all'operatore  ed  alla  scienza  che  professa.  Trattarasl 
di  una  donna  sui  SS  anni,  moglie  da  40  mesi,  piccola,  un  po' 
sciancata,  e  che  sotto  l'apparenza  della  salute  mostrava  le  trac-' 
ce  della  rachitide.  L'ostacolo  principale  che epponevasi  al  cohh 
pimento  tanto  naturale  che  istmmentale  del  parto,  si  fli  i> 
dkmeCro  trasverso  del  distretto  inferiore  della  pelvi ,  li  quale* 
per  un  morboso  avvicinamento  delle  tuberosità  Ischiatlelie 
arrivava  a  due  pollici.  L'operazione  fu  praticata  col  taglio 
diano  seguendo  le  solite  regole  a  chi  è  deR'  arte,  fti  estrasse 
una  bambina  sana  e  vivace,  ed  estratta  eziandio  la  placenta  si 
passi  alla  sutura  incavigliata  rafforzata  merci  bène  acconcie' 
ftttdaluro.  Si  usò  del  ghiaccio  tanto  internamente  quanto  ester-- 
namente  sulla  ferita;  si  prescrissero  i  clisteri  eroollieiiti,  i  blandi' 
purgativi,  le  emulsioni  oleose  ecc.  LMnBammazione  'peritoneal(> 
fu  lieve,  e  cosi  pure  h  vascolare  reazione,  in  guisa  cite  non  si 
ebbe  neppure  ricorso  al  salasso.   La  ferita  addominale  suppurò 
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ili  parte  p^r  dQigianii»  t  dop9  88  glorili  dall*opeiMione  lajilon- 
na  era  perfettamente  guarita. 

Questi  due  casi  di  operadone  cesarea  coronati  da  esito  fe- 
lice oaonuio  altamente  il  nostro  dolt  Custodi,  fl  quale^  tovodiè 
foninato  in  una  modesta  condotta  di  |j0B)bar4ia ,  ha  in  casa 
datò  proire  taH  di  pratica  abilità  cUrorgicii  danon  esser  seooiMia 
à  nessui^  ili  ^e'  molti  i  quali,  più  fortupMi  41.  un  pQvano  mov 
dico  di  condotta,  eserdtan4o  nelle  yasle  eaphatt  accomulana  li 
^fCYf  riccbeiae.ed  ooorL. 

'    Dottar  Cappeiktti. 
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'    Sa  te  9iei<Htà  éelia  ifeKiia,  t  m  i  naU^  onde  ràtUtHt 

9MtB  qimto  titolo  il  dòtt  IKstler  piMkA  on  mi  Iév«M 
Dèlia  Gaiette  médkdle  de  Straebautg  àeì  10  genoqo.  BgB  rf 
li«eertè  chela  sterilità  riconosce  per  causa priadpale  ledMerentf 
dhi^iziofil  del  collo  aterino,  e  sopra  tolto  il  atto  atrtagfineiH 
%z  e  pertiò  procede  ilei  modo  segiienfe  a  curarla;  Con  tma  cao* 
deletta  sottile^  ma  dora,  esplora  l'interno  della  cavitk  del  etìh 
e  sovra  tutto  degU  orifizj,  per  assicorarsi  della  loro  dfmansfone. 
Se  appena  harvi  qualche  erosione  o  gramdasione ,  o  softanto 
Bere  stato  ioflammatorio  cronico  della  mucosa^  pratica  ima  leg-« 
giera  eanteribszazione  col  lapis  infernale  tanto  sulh  parie  esterni 
che  su  r  intema  del  ooRo.  Introduce  quindi  a  tnirerso  TotÌìbìo 
esterno  una  spugna  preparata,  jdccola,  coiiiGaj  spalmala  d' nnr 
guento  di  belladonna.  Alloraquando  fl  collo  è  cronicamente  in* 
fiammato  od  ipertrofico  conviene  sempre  pnticare  ma  larga 
frizione  con  quell'unguento. 

La  spugna  è  tenuta  in  posto  per  due  o  tre  giond,  e  non 
pih  :  e  la  si  estrae  per  mezao  d'un  filo  che  è  g&  stato  assiciH 
rato  aDa  sua  l^ase.  Nel  tempo  che  la  spugna  resta  applicata , 
riposo  assoluto,  astinenza  dall'atto  venereo,  od  almeno  grande 
precauzione  nefl'usarlo.  Dopo  dnque  a  sei  giorni  d  riappHea  b 
spugna:  e  cosi  si  continua  ino  all'avvicinarsi  della  mestruazfaH 
ne.  Ordinariamente  il  dottor  Mistler  fra  Tona  mestruazione  e 
l'altra  pratica  per  quattro  volte  l'indicata  applicazione:  aumen^ 
tendo  0  volume  della  spugna  a  poco  a  poco  Inchè  sia  giunto 
a  quello  d'una  penna  d'oca.  Se  la  spugna  cade  facilmente,  l'au- 
tore ne  applica  una  a  doppio  cono,  invece  di  quella  conica  aero- 
piicemente.  La  lunghezza  varia  dai  2  i/t  centimetri   ai  3  4/9. 
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Se  MimivYeiigwio  torbe  nervose»  T epi^licesioiie  non  dora  che 
dalle  90  alle  80  ore.  È  raeeomandataogni  specie  di  precauzione 
eopra  tutto  Mila  a^ilicaalone  dei  corpi  stranieri  — .  Secondo 
l*aotore  questa  ean  cUmrglca  non  eadude  le  altre  p  come  i 
iMigni,  le  Iqedoni,  Fioduro  potassieo  ecc.  »  ma  in  questi  mem 
vuole  non  si  insisti  troppo. 

Con  tale  suo  modo  egli  curò  nove  donne,  delle  quali  sette 
divennero  feconde»  e  due  no  $  una  di  queste  ultime  subì  una 
cura  imperfetta  per  soli  due  mesi;  e  nell'altra  la  cura  fii  ad 
tstanaa  del  marito  fiitta  troppo  rapidamente»  e  praticato  il  cosi 
detto  cateterismo  fonato  invece  H  procedere  a  gradi  e  dolce*- 
mente;  nacque  una  acuta  metrite»  che  hsdd  alla  donna  una 
tale  sensibilità  uterina  »  che  rende  impossUrile  pensare  a  ricp» 
mindare  la  cura.  (Ì/Vnm  medicale  n.U,  »  feb.  48M). 
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iSiHaEla  medlea. 


0$9e9if<niOHe  di  moH^  apparente  del  sig,  dottor  €rit^aU  capo 
della  clinica  medica  alla  Fac&ttà  dì  Montpellier, 

La  damigella  C,  tiadva  del  dipartimento  delt  Aveyroii , 
procreata  da  genitori  sani ,  sensibilissima  ad  ogni  Impressione , 
aorti  nna  complessione  mediocre  ed  un  temperamento  nervoso* 
Ilnfiitica.  Menstrdata  a  quindici  anni ,  godette  sino  al  mese  di 
fleM>ralo  184B  d*ùna  assai  buona  salote.  ÌA  notizia  della  perdita 
di  mia  sna  sorella  le  cagloiid  nna  subitanea  soppressione  del 
flusso  perfodi6o,  seguita  da  uu  attacco  dlsierismo,  a  cui  tenne 
dietro  uno  spasmo  faringeo  dei  più  violenti.  La  deglutizione  di- 
venne impossibile  per  otto  o  dieci  giorni,  e  si  dovette  sommini- 
atrarle  per  nutritone  dei  brodi  mercè  una  sonda  esofagea  ed 
In  disteri.  L'ammalata  insensiliilmente  si  ristabilì,  e  dopo  una 
sospensione  quadrimestre,  ricomparve  il  flusso  menstmo. 

In  sul  finire  del  iS48  rinnovossi  la  soppressione  dei  cata- 
menj;  emottbi  ablKNidaiiti  e  firequentemente  reiterate  per  io 
spado  di  undici  a  quindici  giorni  (rivulsivi  applicati  alle  estre* 
mità  inferiori;  dieci  a  dodici  piccoli  salassi,  dal  braccio  nei  corso 
di  tre  mesi  ;  tisane  e  possioni  astringenti).  Ritomo  delia  meii- 
stniazione  dopo  quattro  o  cinque  mesi,  compiendosi  in  segmto 
in  un  modo  scarso  ed  irregolare. 

La  damigella  C.  abitava  in  Montpellier  colla  madre  sua 
dallo  spirar  di  dicembre  4849,  allorché,  all'entrar  d'aprile  del 
4850 ,  una  nuova  soppressione  ebiie  luogo  per  la  terza  volta  ; 
andò  la  medesima  associata,  come  la  precedente,  a  pueumorra- 
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gfe  condderaroli ,  a  Ilpoitmie  ed  a  vivi  dolori  epigastHd.  Il 
ventre  non  poterà  assolutamente  cosa  veruna  toflerare;  quatun* 
qoe  liquido  (  brodo,  latte,  tisane,  bevande,  gbfaccfo  ec.  )  veniva 
egualmente  rigettato  immediatamente  dopo  la  sua  ingestióne. 

Il  dott.  Bertrand,  roedieo  dell'ammalata,'  fetemi  replicate 
istanze  ond'io  volessi  visitarla  con  esso  lui.  Questo  pratico  si 
era  studiato  di  soddisfare  pei  mezri  i  piti  opportuni  alle  indica* 
eloni  seguenti. 

4.^  Deviare  la  eongestioiie  polmonale. 

2.®  Richiamare  il  moHmen  eniorrùgiann  verso  la'  regione 
uterina. 

S.^  Sedare  l'eccessiva  Irritabilità  dell' epigasU*io  è  di  (ulto 
H  sisteina  nervoso. 

4.^  Sostenere  le  force  (  brodo  e  latte  in  clisteri  dorante 
quindici  giorni). 

Malgrado  ogni  cura,  non  si  venne  a  capo  di  miglioramento 
alcimo.  Ir  due  giorid  avvennero  due 'Sincopi,  e  Pidtìma  Ai  tale 
da  farei  temere  una  morte  imminente  ;  durò  quasi  iùe  óre,  e  si 
dissipò  sotto  l'azione  del  mezzi  ordinarli  (acqua  firesca ,  etere, 
aeetO)  senape). 

Verso  11  finir  di  questo  mese.  Il  sig.  Bertrand,  avendosi  do« 
vulo  assentare,  confidò  l'ammalata  alle  mie  cure.  Chiamato  In 
tutta  fretta  presso  di  lei  (era  il  S5  od  11 S6  d'aprile),  non  potei 
reearvimi  che  trascorse  cinque  o  sei  ore. 

Al  fondo  della  scala  faicontit»  un  (famiglio  che  mi  dlee  esser 
la  damigella  C.  morta  da  parecchie  ore.  Il  mio  primo  pensiero 
fa  di  ritornata  sui  miei  passi.  Mii  soprastettl  mi  istante  Ihr  me 
riflettendo  )  non  potrebbe  darsi  che  qui  si  trattasse  d*  ima  sin-^ 
cope  identica  a  quelki  sopravvenuta  akmii  giorni  prhnat  8|dill0 
inoltre  do  un  desiderio  di  esptiietsza  seicntHIca»  io  tm  tempo  fai 
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Oli  mia  speciale  oocapaiioiie  era  lo  studio  su!  .cttlor  aAìmale  Ah 
mote  la  vita»  e  nelle  prime  ore  eonsecative  ali'ahinio  oneKlo, 
cUeri  di  esser  Introdotto  presso  la  deftmui.  La  madre  si  seio* 
glleva  In  pianto  per  la  morte  delia  figlia,  drooodata  da  quattro 
o  cinque  persone  Immerse  nelTaffltdone.  Una  religiosa,  che  fai- 
eessantemenle  areva  assistita  l'ammalata  con  un  zelo  ammirabile^ 
la  credeva  un  cadavere.  B  sacerdote  chiamato  presso  di  lei  al» 
cune  ore  prima  era  altresì  fermo  nella  stessa  opinione.  UÀ' in* 
fermiera  infine  lera  già  stata  spedita  a  procurarle  la  veste  bianca 
nèortuaria.  Il  lenzuolo  copriva  il  viso  di  madamfgfdla  C. ,  ed 
un  cero  ardeva  in  un  angolo  della  camera.  Quantunque  da  siC» 
Ibtta  mesta  impressione  vivamente  colpito,  mi  appressai  al  Ietto 
senza  turbarmi  di  soverchio  e  con  diligenza  la  esaminai.  Ella 
era  nello  stato  seguente:  faccia  pnllida,  scolorita,  fredda,  fiact' 
dita  dei  globi  oculari,  guancie  retratte;  arcate  dentarie  strette 
J'una  contro  T  altra  ^  un  muco  nerastro  rappreso  suHa  mucosa 
delle  labbra;  perdita  assoluta  del  moto  e  della  senrfbiiità;  mah» 
eaiu»  del  polso,  freddo  estremo  alle  matd  ed  alla  parte  inferiore 
delle  antibraccia.  L' ascojtazlone  alla  regione  precordiale  pen» 
dente  uno  o  due  minuti  non  mi  lasciò  udire  verun  battito. 
Nemmeno  applicando  la  mano  suQ'  e|Hgastrio  e  suir  ipocondrio 
destro,  non  mi  era  dato  rilevar  il  menomo  movimento  diafram» 
maUco.  L'ipoteri  di  una  sincope  parvemi  pòco  probabile.  Anche 
lo  la  credetti  estinta.  Con  tutto  ciò  ad  oggetto  di  legictimare 
in  qualche  modo  la  durata  e  la  necessità  del  mio  esame ,  vcdU 
tentare  qualche  cosa;  sottoposi  dell'ammoniaca  al  «aM>  ddl'am- 
malata;  feci  praticarle  frizioni,  preparar  dei  senapismi,  appli» 
candone  uno  assai  largo  alla  regione  precordiale ,  ed  altri  alia 
nuca,  alle  braccia  ed  alle  gambe.  L'azione  di  questi  t^ici  scor» 
gendosi  senza  risultati,  men  partii. 
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Qoalé  Donfb  lamia  sorpresa alkurcbd^  seorsauna  mesz'iara,* 
il  ng.  B...,  amico  di  questa  famiglia,  accorse  alla  mia  dimora 
per  ammndarmi  che  T  ammalata  pareva  ritornata  in  yita  I  Hi 
afli*etto  air  istante  presso  iB  lei.  Impossiliile  mi  rìesdrebbe  il 
dipingere  la  gida  e  la  ridente  ansietà  delle  persone  presenti 
Hi  si  disse  che»  non  ancora  decorsi  dieci  ndnntl  dalla  mia  par- 
lenza,  si  erano  udid  del  sospiri  ed  osservato  qualche  movimen* 
lo.  Poos  a  poco  la  respirazione  crasi  fatta  anelante,  la  IMono*» 
mia  rianimata;  Fammalata  giunse  ad  articolare  alcune  péh>le. 

Ella  fu  in  grado  di  parlarmi,  e  «  voi  siete  il  mio  salvato- 
re, 9  mi  disse,  e  la  madre  proruppe:  «Ahi  semea  d  voi  la 
mia  figlia  sarebbe  stata  sepolta  viva  1  • 

I  senapismi  vennero  traslocati ,  e  prescrissi  del  brodo  per  ' 
clisteri....  Scorse  cinque  o  sei  ore,  rividi  l'ammalata;  il  suo 
stato  aveva  acquistato  in  meglio.  Le  indirizzai  mille  questioni 
intomo  alla  crisi,  che,  dopo  una  durata  di  sei  ore  almeno,  erasi 
risolta  In  un  modo  cosi  inaspettata  Ella  ni  rispose,  e  mi  con- 
fermò replicatamente ,  di  aver  provate  delle  sensazioni  di  cui 
solo  restavate  un  ricordo  imperfetto.  Trovavasi  in  una  specie  di 
anidentamento  assoluto.  Paragonommi  il  suo  stato  ad  un  sonno 
turbato  da  sogni  confusi,  nel  quale  ella  sentiva  senza  soffrire 
diverse  impressioni  che  non  mi  sapeva  esprimere.  Tratto  tratto 
avrebbe  ella  voluto  aprir  bocca,  ma  un  peso  incomodo  mi  collo 
e  sul  petto  le  impediva  di  pronunciar  una  sillaba,  come  pure  di 
eseguire  il  minimo  movimento.  La  vista,  di  molto  scemata  nel 
corso  della  malattia,  si  era  completamente  estinta.  L*  udito  non 
era  allatto  abolito;  madamigella  C.  aveva  intese  alcune  parole 
pronunciatesi  presso  al  suo  letto.  L'idea  del  seppellimento  l'avea 

sopmtutto  occupata;  la  parola  vate  bianca  aveva  colpitala  sua 
T.  u.  26 
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mente.  «  Non  faetteleini  n^lla  bara  1  »  s'era  fotta  a  gridare  non 
sì  tosto  potè  brsi  Intendere. 

Tre  giorni  4opo^  una  nuova  sinoofM;  manlfestossl  correndo 
ia  notte.  Il  sig.  Bertrand  la  dissipò  coli'  applicaxipne  di  akrt 
senapismi  e  dei  vapori,  ammoniacali. 

Finaknente,  sol  declinar  del  mese. di  giugno^  un'abbondante 
emorragia  poae  ancora  una  volt^  -a  rischio  i  giorni  dell'ammalata  | 
fortunatamente  venne  arrestata,  ed  il  30  agosto  i850  madamigella 
C.  f9  in  grado  di  restituirsi  alla  Bua  patria  in  via  di  convafe;» 
scemn  :  ì  menstrui  rkomparvero  tre  mesi  dopo.  D'allora  In  poi 
(  48  ;marzo  i8^1  )  ella  godè  d' un  eontlnoo  ed  ottimo  stato  d| 
salute.  Abita  attualmente  In  Nonl|»elUery  e  potrebbe ,  a  chi  Ja 
desiderasse,  attestare  della  realtà  di  questo  fatto  (*). 

C)  Ksso  é  un  nuovo  tefiiimoniQ  della  necessità  dì  veriHcara 
coD  diligami  esami  le  nporti. 

iVMitat.     . 
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BirtleCtfiio  f^himieo-farmaeeatleo. 


Sopta  tamh  vakHanico  (*),  e  sopra  Venensa  étHa  rakriama^ 
<kl  9ig.  Thirauli.  Journal  de  pharmade  et  4t  thmk* 
Janvkr  18M. 

L'autore  non  aniuielte  preesistere  quest'acido  organico 
nella  radice  della  valeriana;  ma  vuole  sia  F efletto  della  ossida* 
sione  della  essenza  a  spese  dell* ossigeno  atmosferico:  aggiun- 
ge che  r  acqua  e  gli  alcali  causUci  favoriscono  questa  ossida- 
zione: riflette  che  questi  ultimi  a  temperie  ordinaria^  non  hamio 
azione  diretta«su  quella,  che  non  reagiscono  chimicamente  sugli 
elementi  di  che  è  composto,  se  non  in  conseguen^  della  pro- 
prietà che  hanno  di  riunirsi  Intimamente  ad  essa,  e  porgerla 
così  air  ossigeno  atmosferico  iu  istato  di  massima  divisione,  in- 
fine che  la  essenza  deHa  valenana,  nella  condizione  cui  si  rac- 
coglie la  mercè  della  distillazione  con  acqua,  si  trasforma  com- 
piutamente nell'  acido  valerianico. 

A  confermare  «sperimentalmente  la  sua  opinióne,  .egli  fece 
an  miscuglio  di  essenza  deHa  valeriana  e. di  potassa  idrata:  lo 
divise  In  due  parti,  custodendone  per  sei  mesi  una  in  vase  chiu- 
so a  smeriglio  onde  evitare  il  contatto  dell'  aria  estenui,  V  al- 
tra in  vase  aperto,  soggetto  perciò  alla  libera  influenza  di  quel- 
la. La  prima,  egli  annunzia,  non  aver  soflerto  alcuna  mutazione, 
e  neir  altra  essersi  V  olio  quasi  del  tutto  scolorito,  ed  essersi 

(i)  Seconda  edizione  con  qualche  modiilcazione  ed  aggiunte: 
la  prima  del  settembre  1847  pag>  161  del  Journal  de  {rfiarroacie 
et  cfaraiie. 
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ingenerato  molto  acido  organico:  lasciò  innosservato  ancora  per 
egual  lasso  di  tempo  questo  secondo  miscuglio,  per  lo  quale  fii- 
tosi  assolutamente  scolorito,  aveva  acquistato  l'apparenza  di  mie- 
le, ed  erasi  raccolto  al  fondo  del  vase  del  valerlanato  di  po- 
tassa cristallizzato,  essendo  rimasta  nel  liquido  soprastante,  e 
della  potassa  in  eccesso,  e  del  valerianato  sciolto  :  non  vi  oonob» 
be  tracda  alcuna  di  olio  essenziale. 

Esposti  questi  principil ,  si  fa  a  comunicara  U  processo  che 
egH  immaginò  allo  ottenlmenlo  di  quest'acido  organico,  ed  è 
Il  seguente.  Pa  bollire  per  due  ore  circa,  cinquanta  chilogr.  della 
radice  unita  a  set  di  liscivio  de'  saponai ,  con  quanta  acqua  d 
necessaria  a  tenerla  immersa,  colla  avvertenza  di  aggiungerne 
tratto  tratto  in  proporzione  a  quella  che  evapora,  poi  abbandona 
la  materia  al  libero  contatto  dell'  aria  per  un  mese  circa,  awa* 
forando  l' Influenza  di  questa,  acciocché  sia  uniforme  in  tutta  la 
massa,  la  mercè  di  frequente  giornaliero  mescolamento.  Scorso 
il  termine  stabilito,  unisce  tanto  acido  solforico  quanto  basta  a 
saturare  la  soda  impiegata,  avendo  già  prima  calcolata  la  quan- 
tità di  questa  contenuta  nell' adoperato  lisdrio:  divide  in  due 
parti  il  miscuglio  per  distillarle  separatamente,  aggiungendo  ad 
ognuna  360,  In  800  litri  di  acqua.  Raccoglie  il  liquor  che  di- 
stilla In  una  bottiglia  fiorentina  onde  separare  la  essenza,  non 
cangiata  nell'  addo  organico:  satura  con  carbonato  di  soda  l' a- 
cqua  distillata,  evapora  la  soluzione  a  sdloppo,  e  lo  versa  in  un 
vase  appropriato  con  tappo  a  smeriglio. 

Sopra  questa  soluzione  salina,  aggiunge  a  riprese  dell' ad- 
do solforico  diluito  In  parti  eguali  di  acqua,  ed  In  quantità  che 
basti  a  saturar  II  carbonato  sodico  adoperato,  chiude  l' apertura 
del  vase,  ed  abbandona  al  riposo  per  34  ore  la  soluzione  mede- 
dma,  Si  raccoglie  frattanto  alla  superfide  uno  strato  dell'addo 
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-887- 
orgaideo  oleaginoso,  cui  sottostà  una  soluzione  diluita  dell' aeldo 
stesso  nèiraequa,  ed  al  fondo  si  aggregano  dei  cristalli  di  sol- 
fiito  di  soda:  con  opjxirtuno  sclfone  separa  il  primo  5  che  a  se- 
conda degli  oggetti  cui  vuole  impiegarlo  0  lo  custodisce  in  istato 
tiatorale,  0  lo  rettifica  con  acqua:  rettìfica  poi  la  soluzione  di- 
luita di  esso  formante  il  fecondo  strato^  Insieme  a  quella  che 
raccoglie  lasciando  sgocciolare  sopra  una  tela  I  cristalli  del  sol- 
fato sodico.  Ad  oggetto  di  evitare  qualunque  reazione  dell*  aci- 
do decomponente  sopra  V  organico^  consiglia  a  non  osarne  in 
occaso  ^  anzi  a  volere  che  rimanga  scomposto  alcun  che  del 
valerianato  di  soda. 

Enumera  In  appresso  le  proprietà  di  quest*  addo,  e  quando 
mette  a  confronto  la  densità  cui  lo  ottiene  mercè  dello  esposto 
processo,  chièdi 0,960,  il  qual bolle  alla  temperie  di -h  430  sotto 
tma  pressione  di  0,76S ,  alla  densità  riconosciuta  da  Dumas ,  e 
i  Stafidi  0,087,  il  qual  bolle  a-f-i76,  conchiudte  che  il  di  Ripro- 
dotto contiene  tre  equivalenti  di  acqua,  ed  avvisa  che  il  punto 
di  ebollizione  avvertito  da  Trommsdorff'  dell'  acido  tridrato  è  di 
439.^  Osserva'^che  riesce  facile  ottenerlo  monoidrato  quando  si 
ffieorra  rih  evaporazbne,  e  che  scaldato,  si  vede  il  termometro 
rapidamente  ascendere  da  ^  480®  a  -f-  476.®  {*). 

Compita  la  trattaziime  dell'addo  valerico,  e  del  valerianati 
si  fa  ad  esporre  la  sua  opinione  sulla  preesistenza  deU'oUo  es- 
senziale nella  radice  della  valeriana,  e  dichfora  che  in  opposi- 
zione al  parere  di  alcuni,  ritiene  che  quello  preesbta,  ed  in  ap- 
poggio di  dò  espone  i  due  seguenti  esperimenti. 


(1)  A  questo  punto  ài  fa  a  trattare  dei  valerianati  :  quanto 
espone  di  questi  il  6ìg,  Thiranlt  fu  pubblicato  nel  fasdcolo  8  di 
questo  Giornale  alla  pag.  s36. 
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1^.  Il)  una  bolliglia  da  chiudere  con  tapi»  a  sinerigKo  r 
-ripiem  di  etere  pose  360  gram.  delkv  radice  reoente  incisa  in 
•minati  pezzi,  (incisione  praticata  tenendola  inunersa  bcV etere 
stesso  onde  impedire  il  contatto^  dell*  aria  sa  d'essa  )  lascianMa 
nel  vase  chiuso  set  mesi  in  macerazione;  dopo  questo  trèlld  di 
tem|io  feltrò  eeleramente  il  liquore,  tosvi^Kirò,  ed  ottenne  dello 
resina,  delts  essenza,  e  niente  dell'  acido  organico. 

9.®  Ha  istituito  contemporaneamente  il  medesimo  esperi- 
mento sopra  della  radice  asciutta ,  lasciandovela  macerare  nel- 
r etere  per  tre  settimane:  Il  Bqiiore  arrossava  V azzurro  dei 
tornasole  r  ottenne  della  essenza ,  poco  acido*  organico ,  e  con- 
'ehluse  da  ciò  che  ipesto,  senza  dubbio,  era  mi  prodotto  della 
essenza  preesistente  e  lormafea  dimiiite  T  aseiugamenlo  èeHa 
radice. 

Bastarono  queste  due  sole  ^esperienze  all'autore  per  stab»- 
Mre  come  principio  fondamentale  che  l'olio  essenziale  preesisie. 
In  appresso  però  egH  riflette,  che  malgrado  gli  oitcMAi  riaul- 
tameriti,  potrebbesi  ammettere  un  analogia  fra  l'dio  A  questa 
radice,  e  quello  della  mandorla  amara,  in  quanto  ooncehie  la 
maniera  che  ha  Q  primo  di  trasformarsi  in  acido  Talerfaiaioo, 
ciò  avvenendo  per  sola  influenza  ossidante  dell'  aria,  e  come  si 
ammette  it  benzoilo,  radicale  ipotetico,  si  potrebbe  con*  pari  ra- 
gione riconoscere  bi  questa  radice  un  altro  radicale  Ipotetico , 
che  egli  nominerebbe  valerillo. 

ValeriHo C**H"— VL 

Essenza  di  valerianft  od 

idruro  di  valeriUo .  C»«  H**  -t-  H«  —  VL  -hH" 
Acido  valerico     ...€••  H''  0*  -♦-  H»0  —  VL  0' 

L'  acido  valerianico  in  conseguenza  di  ciò  avrebbe ,  egli 
dice,  sua  produzione  dall'olio  essenziale  della  radice  neUa  stessa 
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Monitni.clie  r  acido  benzotoo  lo  ha  da  quel!»  della  mandorla 
amara  ;  aggiunge  aocova  che  come  è  notoaverai  tt  benaone  di* 
trillando  a  4.M0<»  il  benmalo  di  calte,  cosi  d  ottiene  B  vale- 
vose»  solloioettando  alla  disttHaaiane  a  secchessa  tt  valerianato 


GK  acidi  valerko  e  benBolco  pertanto,  io  questa  openinio^ 
ne ,  perdono  un  atomo  di  addo  carbonico ,  ed  imo  di  acqua. 
JPacendod  poi  ad  altri  confronti,  malgrado»  qveata  lassomigBa» 
aa,  neHa  Ibrmadone  degli  acidi ,  e  scomporiaione  degli  otti  e»- 
aenuali,  riflette  che  amendue  queste  essenae,  poste  sotto  idcBh 
•Mie  drcoalanae,  a  particolari  infiuenae  chiaddke  e  flsiche,  d 
tnodillcano  diversamente:  osserva  inflitli  che  l'olio  brutto  della 
valeriana,  doè  quello  che  raccòglie  distillando  la  radice  i  verde, 
ed  ha  rodare  proprio  di  quella  parte  del  vegetabBe,  ha  h 
densità  a  0,M(  sotto  deterasinata  temparatara  e  pressione^  che 
boHe  a  llt\  aHa  quale  temperie  perde  H  colore  suo  proprio,  e 
al  ut  giallo  A' ambra ,  che  esposto  a  ~Ì4^  non  d  divide  in 
ateveopteoMi  ed  oleoptema ,  mantenendo  invece  la  trasparena»  e 
la  fluidità:  riflette  non  esser  reagito  dall' amasoBiaca ,  fimnard 
per  astone  del  doro  gaaoso  d^Kaddo  Idroclorieo,  per  quelb 
dell' addo  sdforico  scford  cdorandod  i»  bosso  Intanso,  per  Va- 
aldo  aaotilco  delia  dendtè  di  88^  Aird  violetto^  ed  esser  mutato 
•i»  raahMi  di  tohir  giallo  di  ambra  da  qaesto  quando  sia  mono!* 
drato  e  che  a  goccia  »  gocdo  sia  unitocon  stabilite  avvertenae. 
-IMette  ancora  die  coaso  avviene  dalia  orione  dell*  addo  soHb- 
ifce  all'olle  essenable,  saliirando  Fecoasso  di  quelle  con  car- 
bonato sodico,  galleggia  aUa  superficie  una  asasnsa  che  odor»  di 
trenienHaa ,  fosl  pure  dò  accada  usando  l'addo  nitrico  ordi- 
nario. 

Ricorda  quanto  scoprirono  Gerhardt  e  Cahours^  i  quali 
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trattando  al  calore  ressenxa  delia  valeriana,  in  ragione  al  gné» 
della  temperatura  ebbero  nuovi  prodotti,  quali  il  valerolo  ed  il 
bomeene.  Ponendo  poi  studio  alla  diatillatione  dell*  olio  etsei^ 
liale,  l'autore,  ebbe  argomento  «  crédere  che  i  sopraddetti  sM» 
nunziati  prodotti  non  abbiano  origine  dalla  essenia,  mentra 
invece  sono  il  risultamento  di  una  modifieacione  pia  o  meoo 
profonda  che  provano  gli  elementi  dell'essenza  medesimo:  in* 
latti,  egli  dice,  che  questa  essenza,  sotto  circostanze  fiivorevol^ 
lungi  però  dall'influenza  di  azioni  chimiche  energiche,  può  som* 
ministrare  gran  quanUtà  di  acido  organico,  il  quale  non  può 
esser  effetto  dclbi  trasformazione  del  valerolo  preesistente  in  essa 
•medesima ,  il  perchè  questo  radicale  per  azione  ossidante  det- 
raria  produce  poco  addo  organièo ,  traslbrmandosi  invece  in 
molla  resina  :  acciochè  si  cangi  neir  acido  sopraddetto  i  mestieri 
l'energica  azione  della  potassa  caustica  allo  stalo  di  fusione, 
pcoducendosi  cosi  l'addo  organico,  delF  acido  carbonico  e  deD'i* 
drogeno  :  da  dò  egli  deduce  esser  probabile  che  Q  valerolo  non 
preesbta  nell'olio  essenziale,  ma  si  ingeneri  quando  questo  sia 
assoggettato  all'  azione  del  calore. 

Il  bomeene  non  preesiste  ; .  si  produce  allora  che  ad  un 
Bmderato  calore  si  assoggetti  l'essenza:  questo  è  isomerico  al* 
l'olio  di  trementbia:  folio  della  valeriana  lo  è  egualmente  aUo 
idrato  di  trementina  di  Blanchet  e  Selle:  non  lice  forse  aoK 
mettere,  egli  conchiude,  dappoiché  l'addo  solforico  ed  azotico 
ordioarii,  traslbrmano  l'olio  di  valeriana  in  essenza  di  tremen* 
lina,  che  l'annunziata  trasformazione  debba  attriboirri  ad  un 
eSBttodi  disidratazione? 

J$UwiO  Gahani^  farmacia^. 
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IHnamiea  Chimica  del  prof.  B.  BisUa.  Tiflografia  IfaraUmkkf 
tomo  primo f  parte  prima.  Fenexia  48B0. 

Se  lo  scopo  del  nostro  Giornale^  quello  si  è  di  acec^IieFe 
nelle  proprie  pagine  le  produadooi  scientifiche  che  alla  medicina 
ed  alle  scienae  affini  si  attengono,  crediamo  di  non  dorer  tar- 
dare più  a  lungo  nel  presentare  a'  nostri  lett<HÌ  una  breve  idea 
della  prima  parte  della  Difutmica  Chimica  del  prof.  Bigio  te« 
nendod.  sin  d' ora  in  debito  di  fare  altrettanto  per  le  altre  parti, 
tostochè  saranno  dall'  autore  pubblicate.  Neil'  atto  infatti  che 
quest'  opera  va  a  compiere  una  grande  rivoloiione  nella  scienza 
chimica,  rovesciando  tutte  le  idee,  che  stabilite  dal  Berthollet 
nella  sua  statica,  sono  ancora  abbracciate  in  tutte  le  scuole; 
nell'atto  che  il  numero  stragrande  delle  forze  che  s'invocarono 
da'  chimici  pella  spiegazione  dei  singoli  fenomeni,  sono  condotte 
per  la  dinamica  ad  una  sola  ed  unica  cagione,  la  quale  chiara- 
mente si  presta  ad  illuminare  tutte  quelle  incertezze  ed  oscurità, 
in  cui  la  scienza  rimaneva  travolta,  avvegnaché  da  tanti  puntelli 
iqutata  ;  nell'  atto  medesimo,  in  che  tutto  questo  avviene  e  sta 
per  compiersi,  noi  teniamo  fermamente  che  dalle  ^ndi  idee 
contenute  in  quest'  opera  non  lieve  vantaggio  ne  debba  ridondare 
alla  stessa  medicina  considerata  nel  fin  stretto  rigore  del  ter* 
mine,  e  particolannente  a  que'rami  di  essa  che  costitdscono  lo 
studio  della  patologia  e  della  filologia.  Noi  crediamo  di  non  po- 
ter meglio  dare  a  conoscere  l' importanza,  in  cui  devesi  tenere 
dal  medico  questa  nuova  Opera,  e  le  dottrine  che  per  essa  vanno 
a  divulgarsi,  quanto  col  riferire  le  parole  slesse  dell' autore 
della  Dinamica,  il  quale  nel  suo  programma,  cosi  si  equimeva: 
«  Mi  bcdo  a  raccomandare  a'  chimici  e  a  fisici  questa  mia  Di- 
«  nafnica  chimica^  estendendo  la  raocomandwione  altresì  al  me- 
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«  idt^^  iMMi  solo  perché  eultore  dellii  ehimiea,  «eterna  (ti  ma 
«  stretta  ragione,  ma  perchè^  pesando  la  Dhnanlea  In  una  piv 
«  prìetà  della  materia,  presso  che  generalmente  obbllata,  pro« 
«  prietà  onde  vtsib&meme  si  tende  maiìlfesto,  la  materia  inani* 
«  mata  e  moria,  messa  in  date  eondiisiòn^,  mmrrersi  per  sé  me- 
-m  desima  al  modo  che  glt  esaeri  sé  moventi,  al  che  certo  sino 
«  adesso  non  pose  melile  H  tsiologa^  dlahiarata  com'  è  ora  nelia 

•  dharaica,  é^  mettergli  in  mano*  una  chiare  con  che  dischiu»* 
-m  dere  molli  segreti  di  queir  altissima  seiensa  della  TÌIa,  e  quiu- 
«  di  Tantaggieirsene  di  hmga  mano  la  fisiologia  vegetaMle  ed 

•  animale.  Io  porto  quindi  fiducia  che  questa  mia  faUca,  venula 

•  alle  mani  dMngegni  perspicaci,  deM»  Dirsi  tt  germe  onde 
«  muovano  altri  lavori,  non  che  solo  possenti  ad  allargare  i  con« 
«  fini  della  chimica,  ma  si  ancora  delle  s^nze  aflini,  e  della 
«  fisiologia  principalmente.  » 

Nove  sono  le  parti  ueRe  quali  dovrà  dividersi  la  Dinamica, 
e  di  queste  è  puMlicala  la  prima,  in  cui  brattasi  delF  astone 
ekimcà  od  affinità.  Nel  porgere  tuttavia  uno- specchio,  nel  quale 
qipariscano  i  punti  principali  del  Biaio,  wÀ  ci  fermeremo  pia 
panleolarmente  e  con  maggior  attensiòne  sopra  quelM,  dai  quali 
riteniarao  doverne  venire 'alla  fisiologia  ed  aRa  patologia  quelh 
iuce,  che  sarà  manifestata  a  chi  di  proposito  voglia  mettersi  ne' 
profondi  segreti  di  queste  scienze,  colla  scorta  delle  dottrine  d^ 
-namiche.  Toccheremo  invece  sol  di  volo  quegH  argomenti  die 
esclusivamente  entrano  ne)  dominio  deBa  scienaa  chimica. 

Il  nostro  autore  pertanto,  dopo  avere,  nella  sua  prefazione, 
esposto  in  brevi  termini  la  storia  della  scienza,  le  dIOèrenti  dot- 
trine^ doè  che  l' una  dopo  F  altra  entrarono  in  campo,  per  ca- 
-  dere  dopo  un  cerio  spazilo  di  tempo,  e  dar  luogo  ad  altre  che 
'  siiceessivamente  vi  seguirono  appresso:  dopo  averne  di  fiasche-^ 
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•<tiiim  notato  i  diretti,  le  erroneità^  le  eontrnddisioni;  e  dop« 
arere  di  tratto  in  tratto  lawiato  balenare  qua  e  coB  qualche 
-raggio  della  nuova  luce  eantenota  fieli'  opera,  egli  entra  diret* 
tanaile  neNa  tratlarioiic  della  materia.  IWil'  ardéolo  I.^  Intito- 
laCo.  Fuiti  tnanifbaanti  h  farsa  ripulska  od  ehsiiea  detk  fnc- 
'leeole,  e  eotmtguenze  neeestark  f^e  ne  tbrwanoy  sono  esposti 
quo*  ineravigllofli  feoomeni  ebe,  al  Bizio  servirono  di  buse  per 
(badare  e  creai»  kDinamea,  e  ehe  vogKono>  perciò  essere  pP9- 
fondsmcnte  coMosciiiti  da  cM  deve  seguirci  neif  esame  di  un' in 
pera,'  la  qual»  t«Sta  appoggia  ed  è  innakata  sopra  que'  fiitti.  Né 
-crediamo  che  a  rohrae  dare  una  idea  esatta  e  sutHeiefilemente' 
estesa  ci  sia  qi»  acconsentita  la  brevità  di  un  sunto  ;  ma  bensì 
sia  utilmente  spésa  l' opera  nostra,  se  ci  dilungheremo»  un  poco 
maggiormente  col  riferire  a  dirittura  V  hitera  parie  dell*  arti- 
colo, ehe  comprende  la  descrizione  de' fenomeni  mentovati. 

«  i  primi  toti,  incomineia  il  nostro  autore,  con  che  la  na- 
tura ci  metteva  dinanzi  agli  ocett  la  fiNrza  ripulsiva,  od  el»- 
slica  del»  nohoole,  risalgono  al  seeoto  trascorso,  e  d  devono 
-al  Prevost;  se  non  che  attrassero  si  poco  f  attenzione  de'Ssiei 
•che  giooquera  Mesetti  sho  al  principio  del  presente  secolo, 
teraf»  in  cui  Ihrono  a  nuova  vita  ricMomad  per  opere  di  al- 
^■ni  fisici  e  dkimiei  taliani,  primo  fra' quali  il  Carradori.  Nel- 
V  asuio  4891  il  Pusiaierl  entrava  anch'  egli  in  questo  campo  di 
sottili  faivesligaaoiii;  gli  esperimenli  sopra  ogid  altro  larga- 
niente  dblendeva ,  e  ingegnosamente  variava-  cosi  da  venirne 
■n  condnsioDi  sino  allora  da  quonti  II  precedettero-  inopinatse. 
In  fiitti  aHercfaè  il  Dutrodiet  pa»hi>  anni  fa,  ignoro'  di  quantt) 
-in  Italiai  era  stato  &tto  ianonoi,  e  contiimandosi  quindi  al  solò 
Prevost,  ftiopva  suUetto  ds'suoi  studii  il  fatto  dèlie  espansioni, 
quantunque  nelle  sue  ricerche  comminasse-  sulle  orme  roeéni- 
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me  del  Fuaihieri,  nalladimeno  neir  investigarne  la  ragione  de- 
gli effetti  gli  rimase  addietro  di  lunga  mano:  imperocché^ 
mentre  il  Isico  italiano  prorò  che  qaegli  effetti  venivano  da  vir» 
tii  p^pria  della  materia,  il  Dutrochet  li  ripose  in  una  specifica 
proprietà  delle  soperficie,  che  fona  epipolka  perciò  intitolava. 
yDi  qua  avvenne  che,  laddove  il  Fusinieri  richiamava  T  attenzione 
dei  fisici  sopra  una  nuova  particolarità  insita  alla  materia,  ren» 
dendo  cosi  un  servigio  importantissimo  alla  scienza,  fl  fisico 
d' oltramonti  dtvolgeva  le  menti  dèi  cultori  delle  scienze  da  un 
campo  feracissimo  di  fisiche  verità,  per  lisospingerle  e  confinarle 
entro  la  misera  cerchia  di  una  forza  ipotetica,  che  si  aggiun* 
geva  alle  troppe  che  importunamente  ingombrano  il  dominio 
della  chimica  e  della  fisica.  La  singolarità  de'  iatti  delle  espan- 
sioni consiste  In  dò.  i*  ' 

«  Prendasi  una  hacinella  di  terra  vetriata  e  diligentemente 
polita,  grande  quanto  piace,  e,  com'è  più  grande,  pici  pronto 
e  cospicuo  toma  V  effetto.  Si  empia  di  acqua  fino  presso  al  lab- 
bro, e  quindi  si  faccia  cadere  sopra  l'acqua  una  goccia  d'olio, 
esemirfgrazia,  di  oUva,  di  mandorle,  di  ricino  o  di  lino.  La  goc-* 
da  dell'olio,  com'  è  venuta  a  posarsi  sulla  pelle  dell'acqua,  gra- 
vitando si  schiaccia,  e  riesce  in  forma  di  una  lente  convessopiana, 
piana  per  di  sotto  dove  posa  sulla  superficie  dell'  acqua,  e  con- 
vessa superiormente^  ma,  comechè  mate^  fluida,  segue  a  spia- 
narsi, e  ad  assottigliarsi  nel  contomo;  sicdié  prestamente  e  con 
k  celerità  del  baleno  scoppia  e  si  allarga  cosi  che  riflette  i  oc^* 
lori  dell'  Iride.  Se  in  questa  8op«*fide  ne  istilliamo  un'altra  goc- 
cia quando  la  soperfide  sia  bastevolmente  aàtipia,  scoppierà  e  si 
aHargherà  come  dianzi,  o  se  ristretta  si  splanerà  solamente  fin- 
ché r  occhio  non  vegga  più  convessità,  e  gli  paja  tutta  un  disco 
piano.  Facendo  però  che  a  una  gocda  succeda  l'altra,  qualunque 
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aia  per  essere  V  ani|Ne»5a  della  superficie,  arriviamo  a  un  ter- 
niioe  in  ehe  la  goccia,  per  la  naturale  sua  fluidità,  assunta  la 
forma  di  lente  convessopiana,  si  arresta,  e  quantunque  per  ogni 
intorno  si  muoja  in  isplgolo  molto  acuto,  non  ostante  non  ba 
forza  che  basti  ad  ispargersi  ed  isfrianarsi.  Ciò  addiviene,  pen* 
eiocché  nello  spandimento  della  prima  e  della  seconda  goccia  ri^ 
mane  un  velo  oleoso  alla  superficie,  Q  quale  suceessinanente  in* 
grossa,  e  nel  quale  puntando  incontra  una  maniera  di  resisténia 
allo  espandersi  della  seconda,  della  terza,  della  quarta,  o  dello 
altre  gocce  successive  che  cadono,  finché  n'estingue  onninamente 
r  effetto.  Nulhdimeno  le  gocce  che  alla  prima  succedono,  ancor* 
ehè  effettivamente  non  si  espandano,  puntano  di  forza  contro  11 
velo  resistente,  fino  a  costrìngerlo  non  di  rado  a  congregarsi  in 
gocdoline  sparse  qua  e  colà  per  la  superficie  dell'  acqua.  Gli  olii 
volatili  di  ogni  maniera  si  espandono  molto  più  vigorosamente 
die  gH  olii  grassi;  cotakhè  sovente  avviene  che,  fatto  espande* 
re  prima  un  olio  grasso  anche  fino  al  termine  che  l'ultima  g<M> 
da  si  rimanga  morta  ed  inerte,  instiliandòci  un  olio  volatile, 
esempigrazia,  di  garofano,  di  trementina,  di  menta,  di  serpillo, 
od  altro  qualunque  che  non  sia  solido,  le  gocce  scoppiano  vee- 
menti cosi  che  r  olio  grasso  n'  è  risospinto  e  discacdato  vigoro- 
samente per  tutto  Intomo,  e  in  gocdoline  coerenti  qua  e  cola 
orzatamente  raccolto:  donde  ne  conseguita  che  gli  olii  voIatiU 
si  espandono  pia  eiBcacemente  che  gU  olii  grasd.  » 

«  Per  questa  medesima  ragione  tutte  quelle  materie  che  in 
sé  racchiudono  un  olio  vdatile,  come  foglie,  cortecce,  petafi  A 
piante  odorifere,  se  questa  o  quella  ddle  anzidette  sostanze 
vegetabili,  le  rendiamo  bi  bridoUni  mbiutl  e  le  posiamo,  come 
diana,  alla  superfide  dell'acqua,  veggiamo  que'  bridoliiri  scor- 
rere, far  giravolte,  mattacdoate,  agitarsi,  e  sovente,  qiiad  io»- 
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postati  ili  un  perno,  muovere  in  giro  veioécfl^eiAe.  Questi  ma* 
vanenti  fflrevnli  prooedèno  dagli  oUi  volatiK  onde  sono  quelle 
nMerie  imiievate,  i  .quali  gittandosi  ntta  sopericie  ifeM^aeipn  » 
in  mcire,  puntano  contro  il  hricioiino  obde  si  spicoano  e  il 
HRMyvono  in  contrario  :  sicché  corre,  si  «gita,  o  nniove  attorno 
ascondo  gli  «ocidenti  di  nna  o  più  scatarigiui  odorose  che  esco-» 
no  ad  m  tènpo  dagli  otricelU  del  hrioiolino.  Questi  efiètU  me* 
darfmi  ci  vengono  veduti  eolia  canfinra  minutamente  rascliiaia  e 
ttiessa  aopra  l'acqua,  ower  anche  posandovi  crlsmlletll  di  acido, 
bcnaoiso;  <oone  esiandio  faoeodo  prova  con  più  altre  materie, 
smaloghe^  le  quali  anoordiè  asiide,  jiondinieno  facilmente  si  te- 
fino  In  vapore,  e  il  vapore  dia  nell'acqua,  urti  come  che  sui  e 
alla  auperiicia  sf  espanda  •. 

«E  posdaèhè  allegai  ieilè  gli  efletti  «spausivi  dell'acido 
hennsMO,  nouOTiet&ei^  di  ricordare  aitarsi  quelU  dell'acid» 
vsflcrioo,  la  cui  meravigliosa  aaiene  espansiva  mi  fti  additata 
dal  mio  «ollegn  led  smicio  «av*  Eantedeschi.  Abbiasi  un  bicchiere 
ordinario  fndito  e  si  «snpia  di  acqua  fin  presso  al  lald)ro ,  e 
quiniM  vi  s' infonda  un  poco  del  predetto  acido  valerico  monoi- 
drato. Poca  «ppresso  si  scorge  l' addo  venire  alla  superficie 
deH' acqua  quasi  gorgoglianle  e  In  osodo  di  ebollizione,  e  di  tal 
aaaniera  espandersi  posaeiilemente,  si  che  nrta  forte  cMtro  le 
pareli  dsUa  taiaa*  Quivi  percuotendo,  come  materia  elastica 
che  allora  é^  si  rìnvene,  raoaoglieudoai  a  serrandosi  novella» 
aaeme  in  si  medesimo;  poscia  ribolle»  aeof^ia^  urta  e  si  rim- 
hahn  di  nuovo,  segniumdo  per  sAcan  tempo.,  a  darci  questa 
gentik.«  wga  mostra  di  tma  materia  morta,  che  per  si  me* 
dedma  si  HNiove^  e  rileisi  saspiniada  nna  forca  inuriore,  onde 
è  tratta  ni  urtare  «antro  gli  ^ostacoli  che.  là  cerchiano,  e,  stanti^ 
la  reamane,  che  direttamente  opera  in  contrario,  si  riconduce 
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—  897  — 
•I  prime  aeeosIfinMnlo  moieMlare  ;  nel  quale  iimi  peieado  p^r* 
severare  per  cagione  della  acMacchmenta  fai  cqi  si  troi%  'toma 
ad  eapanierii^  e  tm  legiiitaniénie  /  fladiè  tona  pruporaionata 
quantità  di  addo  sia  aciDlta  nell'acqua  ». 

«MiraUle  a  vedbre  è  inoltre  TefèOo  deli'aieoDie  ?ersa 
Taeqaa  predetta.  Prendasi  verbigracla,  «m  piatto»  11  quai^ 
«bUa  il  fimdo  esatUonente  piano  e  si  aggiusti  in  poatpra  ori»» 
jMmtale.  In  questo  bmtè  si  rersl  un  poco  d*«eq«ia  eosi  da  AnMi 
un  velo  idente  più  graaao  di  due  roiUiaietri,  notando  però  che  « 
4|uando  anclie  il  velo  dell'  acqua  eccedesse  in  grosaesaa  la  anit 
aura  menlovata,  Teflèlto  seguirebbe  taAta.  e  tanto.  Apppreer 
cMato  cosi,  abbiasi  una  pallottola  di  cotone,  bene  lariieTuta  di 
«iooole,  «  si  posi  fa  mezio  del  piatto.  Come  la  pallottola  idesee 
■n  posarsi ,  vedesi  IncorttaBénte  Y  acqua  fané  largo  per  lutto  Inr 
lamo,  strii^ersi  in  sé  medesima,  sollevarsi,  ingrossare^  discac» 
«data  a  respinta  vigorosèmenta  dall' aleoole^  ehe  punta  eonlTQ 
«Ma  t  si  espande;  e  inrfememente  ^femsi  uscire  dalla  pallata 
toh  del  cotone  correnti  alcooliche^  ie  qoiffi  'Si  giitanu  estt  veer 
mensa  oanlro  l'acqua,  e  Jie  rompano  gM  orU  che  h  cerchiano; 
aduché  per  «ulra  h  massa  medesima  dell*acquà,  oggiiMli  divisa» 
fenetna  l'alcoole,  ai  sparge  «  diffonde  partendo  «  sdllevanMa 
jn  adi  e  rialti»  e  le  correnti  mohiplicando  :  le  quali  assoltigVaaf 
dosi  vie  più,  aaelie  parti  estreme  razionandosi  in  ispigoH  mollo 
acuti  «ontro  I  quali  Tacqmi  incalciata  dea  aggiustami»  addiviene 
dre  Taaqua  medsshna  si  attenua  e  dirada  anch' easa^  a  vitine  u 
qveM'ultinio  «saottlgUamento,  in  col  h  ooaid)ÌMaione  si  «ompie^ 
^ora  veggonsi  gli  effetti  deM'alto  chimico  ohe  avviene^  i  quali 
oaaaijklouo  in  «na  aeguba  altalena  di  agiUsiaui»  di  aoaaab  ^  di 
fremiti ,  imée  l'sdooole  miodesioìa  qubici  entra  innaMi  e  quindi 
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è  riBOspinto ,  ei  oscilla  e  vibra  coDtinuaineRte  ;  né  si  quieta 
prima  ehe  la  combinazione  sia  oompiatamente  avrennta  ». 

«  Tutti  questi  effetti  appajono  chiaramente ,  ancorché  né 
aIl*alcoole,  né  all'acqua  sia  conferita  8to<fiatamente  una  tinta^ 
che  partisca  visibihnente  coHa  diversiti  del  colore  Funo  dall'al- 
tro nqtddo;  pereiocchè  essendo  l'acqua  quella  ch'é  sempre 
respinta,  e  quindi  che  retrocede,  si  affalda  ed  ingrossa,  onde 
solo  nelh  estrema  sua  attenuazione  fievolmente  punta  e  resbti^ 
ne  segue  ehe,  tenendosi  pressoché  ognora  rigonfia  e  adunata, 
torna  eziandio  chiaramente  visibile.  NuUadimeno  ehi  vogBa  an^ 
che  avere  meglio  distinto  un  liquido  dall'altro  per  diversità  di 
colore,  può  dare  a  uno  dei  due  una  tinta  con  isclogliervi  prima 
una  materia  colorante,  e  tornerà  meglio  colorir  l'acqua  e  lasciare 
nella  sua  semplicità  l'alooole:  perciocché  essendo  l'acqua  che 
patisce  e  cede,  i  suoi  movimenti  sono  sempre  esigui,  né  si  ma* 
nifestano  che  solo  al  compiersi  dell'azione,  onde  toma  bene  che 
k  tenuità  de'  movimenti  riesca  più  chiaramente  visibile  per  la 
Aversità  del  colore  ne'  liquidi. 

«In  allegare  questo  esperimento  dell' alcoole  verso  l'acqua, 
io  consigliava  di  adoperare  un  batuffolo  di  cotone  inzuppalo 
neir alcoole,  quantunque  non  sia  punto  necessario  fiir  cosi.  Hes- 
aa  l'acqua  nel  fondo  piano,  si  può  a  dirittura  istillarvi  in  mezzo 
un  poco  di  alcoole  senza  più,  e  l'effetto  avverrà  egualmente. 
Il  Dutrochet  operava  sempre  a  questo  modo.  Metteva  un  poco 
di  alcoole  in  mezzo  al  piano  bagnato  ;  e  siccome  anch'  egli , 
come  innanzi  (^ni  altro  vide  il  Fusim'eri  nostro  sperimeiitaDdo 
a  questo  mòdo,  notò  l'acqua  essere  vigorosamente  respinta  per 
lutto  intorno ,  e  converso,  stretta  e  incalzata ,  quando  l' acqua 
fosse  in  mezzo  dell' alcoole;  onde  egli  distinse  la  sua  forza 
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epipoliea  in  centrifuga  e  centripeta.  Centrifuga  allorehé  Tncqua 
è  discacciata  in  giro  dall' alcoole,  e  centrata  quando  Falcoole, 
|)er  esserne  Taegna  posata  in  mezzo,  si  serra  e  strigne  contro 
di  essa,  e  finalmente  ia  partisce,  divide  e  vi  si  comlitna. 
L'etere  adoperato  nel  modo  medesimo  dell'alcoole,  fa  al  modo 
stesso,  se  non  forse  con  più  energia  ». 

m  Quantunque  gli  esperimenti  moltiplid  intomo  a'  fimomenl 
delie  espansioni,  che  si  leggono  spedafanente  nelle  opere  del 
t^isinieri  e  del  Dutrochet,  soprabbastino  a  comprovare  la  me» 
ra viglia  di  questi  effetti,  nuUadimeno  io  ne  allegherò  uno  dà 
me  istituito,  il  quale  mi  sembra  molto  acconcio  a  mettere  sotto 
occhio  visibilmente  l'opera  più  cospicua  delle  espansioni.  Tutti 
sanno  che,  quando  si  (accia  di  saturare  compitamente  un  alcoo- 
le  rettificato  con  bastevole  quantitit  d!  cloruro  calcico,  e  quindi 
al  distilli ,  Il  cloruro  che  rimane ,  lasciato  in  quiete  e  in  luogo 
flreddo,  cristallizza,  e  quando  l'alcoole  in  che  rimane  sia  poco, 
6' indura  e,  quasi  dissi,  petrifiea.  Tutti  sanno  ancora  che  in 
questo  cloniro  di  tal  maniera  apparecchiato,  come  se  a  dirit- 
tura si  fosse  sciolto  nell'alcoole  assoluto  e  quivi  fatto  cristallis- 
lare,  l'alcook  tiene  in  esso  luogo  di  acqua  di  cristallizzazione. 
Ora  data  questa  particolarità ,  ed  essendo  questo  cloruro  sale , 
non  che  solo  solubilissimo ,  ma  tale  altresì  che ,  messo  a  con- 
tatto dell'acqua  perchè  si  sciolga,  essa  dee  prima  mettersi  in 
luogo  dell' alcoole,  e  quindi  l'alcoole  discacciato  percorrere  colle 
sue  espansioni,  aprendosi  la  via  per  combinarsi  all'acqua,  cosi 
in  tale  doppia  azione  dell'acqua  che  si  sostituisce  all'alcoole,  e 
dell'  alcoole  che  si  combina  air  acqua ,  deggiono  farsi  nianlfesti 
que'  movimenti  espansivi,  c(e  precedono  costantemente  le  t-om- 
Maadoni ,  siccome  abbiamo  veduto  dianzi  del   semplice  alcoole 

che  A  oongiunge  all'acqua  ». 

T.  u.  27 
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é  Guidalo  do  queste  ragionevoli  conddemzionl  i  io  dava 
opera  all'esperienza,  ed  acciochè  le  ripulsioni  e  le  corrent) 
riuscissero  ebiaramente  visibili,  ho  colorita  l'acqua  con  un  poco 
di  cocciniglia  5  proporzionata  cosi  che  la  soluzione  venisse  dia* 
fana  perfettaynente,  e  trJnesse  ad  un  vivace  color  rubino.  Versai 
un  poco  di  quest'  acqua  sur  il  fonda  di  un  piatto ,  cioè  tanta 
che,  non  potendosi  spianare  egualmente  sopra  il  fondo  anzidetto, 
non  oltrepassasse  in  grossezza  i  due  millimetri.  Vi  posai  quindi 
nel  mezzo  un  pezzetto  del  sale,  e  le  espansioni  si  palesarono 
incontanente  soprattutto  per  la  reazione  alcalina  del  sale  verso 
la  materia  colorante ,  che  rendeva  paonazza ,  e  nel  medesimo 
tempo  la  staccava  dall'acqua  costipandola  in  minute  falde  coiv* 
crete,  non  [ria  di  color  paonazzo,  ma  vermiglio.  Quivi  è  bello 
a  vedere  la  materia  colorante  sospinta  dalle  correnti ,  adunarsi 
qua  e  colà  alla  lontana,  e  lasciare  l'acqua  per  lungo  tratto  af» 
btto  limpida  e  scolorita.  Senza  che  in  alcuni  spazi  ^  o  piccoli 
seni,  M  vedevano  particelle  minute  della  materia  colorante  pre- 
cipitata, muoversi,  correre  hicessantemente  annodo  di  andirivie» 
ni,  sicché  si  mostravano,  per  cagione  delle  irruzioni  dell'alcoole 
entro  l'acqua,  coinè  attratte  e  respinte  alternativamente,  e,  ù^ 
centi  giravolte  ed  altri  movimenti  mirabili  a  vedere  ». 

m  Qui  bisogna  notare  che ,  in  questo  sperimento ,  essendo 
la  materia  colorante  sciolta  nell'acqua  afibtto  passiva  p^r  dà 
che  concerne  le  espansioni,  anzi  standoci  a  impedimento  del 
movimenti  e  delle  irruzioni  che  l'alcoole  produce,  principalmente 
allorché  si  stacca  dal  liquido  in  condizioi^e  solida,  il  preci]dtato 
che  si  origina,  sotto  la  pressura  delle  espansioni  alcoolicbe,  trae 
seco  i  contrassegni  della  stretta  provata  dall' alcoole  che  si  es^ 
pande  ;  condossiaché  torni  in  falde ,  o  fiocchi  molto  più  grossi 
e  coerenti  a  confronto  di  quello  avuto  dalla  medesima  solttiiwe 
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di  coGciiiiglia,  Della  quale  io  Infondeva  il  cloruro  sciollo,  come 
si  Ruóle  generalmente  in  sì  fatti  esperimenti.  Mi  piace  notare 
questo  effetto  visilille  della  forza  premente  adoperata  dairakeole, 
che  punta  contro  le  sostanze  incontrate  nell'atto  della  sua  es- 
pansione; perciocché  gli  effetti  meccaidel  di  questa,  e  di  altre 
analoghe  espansioni,  vogliono  essere,  come  vedremo  indi  a  poco^ 
pigliati  fn  attenta  considerazione,  come  quelli  che  d  dichiarano 
alcune  particolarità  buje  si ,  che  si  noverano  attualnente  fra' 
misteri  della  scienza ,  solo  perchè  si  trasandò  fin  ora  di  por 
mente  agli  eflettf  dinamici  delle  materie  che  a  vicenda  si  a& 
frontano». 

9  Siccome  la  ragione  delle  espansioni  consiste  in  ima  pro- 
prietà generale  in^ta  alla  materia,  cosi  accadde  sovente  che  fisici 
e  chimici,  facendo  agire  una  sostiuiza  verso  1*  altra^  s' imlMitte^ 
rono  accidentalmente  nel  concorso  di  condizioui  tali  da  averne 
sott'  occhio  i  fenomeni  delle  espansioni,  '  senza  che  punto  a  tm  tal 
fine  r  espeiienze  loro  intendessero,  onde  non  per  altro,  che  in 
eonto  di  avvenimenti  singolari  nello  opere  loro  le  registrarono. 
Donde  avviene  che  in  più  luoghi  di  opere  eziandio  recenti  in* 
eontrianio  di  taM  rlle vanti  osservazioni,  e  una  di  notevole  certo 
è  questa  che  si  legge  nel  Trattato  di  chimica  del  Berzelias.  H 
poiamaj  eqU  dice,  mene  a  coniai to  dd¥  acqua,  ptf^iar  fMea 
ed  abhnma  con  fiamma  rossa.  Giiiandone  poi  una  Inida  cn- 
ira  t  aequa  #'  infiamma,  vi  scorre  alla  superficie  in  forma  M 
un  glohicino  roseo  candente,  che  in  sullo  spegnersi  si  riduce 
in  una  paUoiiolina  irasparenie,  la  quale  ri  dilegua  scoppici* 
iando.  Quelta  patloitoKna  diafana  è  poiassa  fusa,  che  produce 
uno  scoppieiiio  a  cagione  del  calore  prodoiio,  nUorché  ri  con» 
giugne  alt  aequa.  Se  si  giiia  il  poiasrio  soera  #  ghiaccio,  ri 
infiamma  come  diansi,   e  ri  muove  irregahrmenh.   Lo  stesm^ 
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succede  quando  si  àollochi  sovra  una  caria  bagnala^  tinta  col 
rabarbaro j  o  con  la  curcumaf  se  non  che  quivi  è  disegnalo  il 
cammino  percorso  dal  globetio  colla  traccia  brun^  prodotta 
dalla  reazione  alcalina.  » 

9  Che  se  il  globetto  si  posi  sur  il  mercurio^  la  cui  super* 
fide  sia  umettata  dandovi  prima  V  alito^  si  vede  V  umidità  ri^ 
trarsi  alla  larga,  e  il  mercurio  farsi  splendente  in  giro  attor» 
no  al  potassio,  il  quale  è  animato  continuamente  da  un  moto 
girevole^  nel  tempo  medesimo  eh*  ivi  è  .convertito  in  idrato  po^ 
tossico  senza  manifestazione  di  luce.  Frattanto  di  mano  in  mo' 
no  che  il  globetto  viene  mancando,  e  vie  più  P  umidità  vi  si 
serra  a  costo,  finché  termina  con  muoversi  entro  i  limiti  di  uno 
spazio  molto  ristretto  j  e  quando  sono  scomparse  le  ultime  por- 
zioni  del  potassio,  ri  trova  la  superficie  del  mercurio  coperta 
da  uno  strato  esUe  d'idrato  potassico  sciolto  nell'acqua,  at^ 
tratta  dalt  aria  ambiente, 

«  Il  sieotovatoBerzelius,  io  altro  luogo  dell'opera  citata,  narra 
chei  quando  si  mette  una  goccia  di  clorido  silicico  a  contatto 
di  una  goccia  di  acqua,  quella  del  clorido  gira  attorno  a  qud* 
la  deW  acqua,  producendori  acido  cloridrico,  ed  acido  silicico, 
i  quali  ri  combinano  con  V  acqua  che,  a  cagione  deit  arido 
silicico,  viene  in  sembianza  di  gelatina.  Ora  questi  singolari 
movimenti  osservati  dallo  Svedese  concordano  perfettamente  coi 
risultamentl  delle  sperìeoze  ch'io  recava  innanzi.  In  fatti  il  pò* 
Cassio  collocato  sur  il  mercurio  scaccia  l' acqua  per  tutto  intor- 
no, come  adoperano  l' alcoole»  V  etere  ed  il  cloruro  cristallizsato 
posto  nella  medesima  circostanza)  il  che  toma  decisamente  in 
contrario  di  ciò  che  dovremmo  aspettarci,  attaiendod  alle  ra- 
gioni universalmente  consentite  di  affinità  e  di  chimica  comUna- 
ziooe;  perciocché  dovrebbe  anzi  accostarsi  incontanente  al  po« 
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tosto»  llratàvt  dalla  affinità  di  questo  metallo  verso  T ossigen- 
ilo. » 

Esposti  in  tal  tnodo  questi  fatli  maravigliosi»  pei  quali  la 
materia  inanimata  e  morta  é  veduta  muoversi»  respignersi»  agi- 
tarsi per  sé  medesima  come  fimno  gli  esseri  sé  moventi)  od  ani- 
mati, il  nostro  autore  passa  ad  alcune  considerasioul  sopra  i  me- 
desimi. E  da  questo  egli  fa  rilevare  non  solo  l' importansa  che 
hawi  negli  allegati  fenomeni»  ma  altresì  il  rovesciamento  di  eP* 
fetti  che  ha  luogo»  per  cui  hannovi  avvenimenti  contrarli  ad  ogni 
aspettarione  $  e  perciò  nell'  opera  onde  un  olio  volatile  ne  discac- 
cia imo  di  grasso»  e  più  ancora  ne*  fenomeni  dell' élcoole»  del- 
l' etere»  del  potassio  e  in  cent*  altri  di  analoghi»  egli  scorge  una 
fonsa  ntlova  insita  agli  olii»  all'etere»  al  potassio»  brevemente  a 
quante  sono  le  sostanze  materiali»  quando  si  conducano  nell'ac- 
concio oi^rtuno  a  manifestarla.  E  posciaccbè  l'atto  dell'espan- 
sione dinoti  evidentemente  un'  azione  ripulsiva  fra  le  parti  della 
materia  che  si  espande»  sicché  a  vicenda  si  dilatano  e  rarefonno 
fino  a  rimuovere  visibilmente  gli  ostacoli  che  incontrano»  cosi  il 
Bizio  intitolò  forza  ripulsiva  la  cagione  operatrice  delle  espan- 
sioni» e  le  molecole  che,  in  virtù  di  questa  forza»  come  vedremo 
appresso»  si  spiccano  dalle  minute  masse  in  condizione  elastica» 
egli  appellò  molecole  elastiche  o  ripulsioe. 

Da  queste  speciali  considerazioni  egli  viene  poscia  a  vedere 
in  qual  modo  si  compia  l' ordinamento  attrattivo  delle  molecole^ 
e  questo  per  lui  non  avviene  in  mòdo  diverso  da  quello  onde 
effettuasi  l' intera  coordinazione  mondiale.  Anche  quando  si  passi 
adunque  alle  minute  masse»  ed  alle  molecole  medesime  de'  corpi» 
noi  dobbiamo  vedere  in  que'  mfafiuti  enti  che  vicendevolmente  si 
attraggono»  altrettanti  sistemi,  in  cui  le  singole  parti  sono  su- 
bordinate al  governo  di  una  molecola  centrale  che  attrae  e  rac- 
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,  coglie  attonio  di  sé  le  moleoolé  drèostanti/  Quésto  ci  è  p^no 
manifestalo  materialmente  in  que'  liquidi,  !  quali,  tolti  ali*  ki- 
fluènsa  di  qual  si  sia  attradoiie  superfidale,  posaotio  obbedire 
alia  légge,  da  fui  trovansi  governati.  Si  osservi,  dice  U  Bizio^ 
in  qual  modo  conformisi  tuia  minuta  goceia  di  mereurio  sovra 
un  piano  orizsontale ,  levigato ,  die  non  attragga  il  mereurio 
o  r^aequa  medesima  sopra  que'  corpi  die  non  si  bagnano,  o  l'al- 
Coole,  l'etere,  gli  olii  irolatili,.e  via  dicendo,  posti  che  sieno  in 
convenienti  condisponi.  In  tutti  questi  casi  d  saran  date  a  vedere 
altrettante  minutissime  sfere;  in  modo  da  riscontrare  chiaramente 
come  dal  centro  di  quel  globetto  si  emani  una  virtù,  una  forza, 
la  quale  opera  per  tutto  intorno  equabilmente  il  suo  effetto,  ti- 
rando a  sé  le  molecole  del  mercurio,  o  dell' altro  corpo  qualun- 
que, in  gidsa  da  vincere  gli  effetti  medesimi  della  gravità,  che 
brebbe  di  tirarle  a  posare  sur  il  piano.  Le  medesime  materie 
solide  animali,  vegetabifi  e  minerali,  quando  si  rendano  in  pol- 
vere molto  fine,  e  si  agitano  un  pocolino  così  che  qnelte  minu- 
tissime particelle  scorrano  le  une  sulle  altre  e  quivi  si  affaldino 
e  si  addossino,  noi  le  veggiamo  incontanente  aggregarsi  moke 
fi*a  loro  ed  assumere  |a  forma  sferica;  talché  le  medesime  par- 
ticelle solide,  polverose,  quando  per  l'estrema  kMro  tenuità  ven- 
gono neir  acconcio  di  attrarsi,  si  coordinano  in  sistema  sotto  il 
governo  di  una  particella  centrale,  che  attira  le  altre  per  tutto 
intomo. 

Quando  pertanto  insorgano  dréostanze  di  tale  natura^  da 
scomiiprre  i  mentovati  sistemi,  le  particelle  ri  troveranno  di 
necessità  sottratte  ài  dominio  della  forza  attrattiva  e  questo 
è  predsamehte  quanto  avviene  nella  goccia  dell'olio  die  pò- 
riamo  sull*  acqua,  e  negli  altri  casi  parecchi  che  dall'  autore 
sono  allegati  nelF  opera.  Che  cosa  di  nuovo  é  avvenuto,  egli  di- 
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€e,  tieih  orditura  Intrioseea  della  focsiài  La  goreia  ehe  poaa 
MMIIi  Mipèfrléie  dell*  acqua^  fòrtemente  schlaedandosi,  obbliga  le 
MrieMh^  od  anagrafi  nomerò  di  esse,  a  dilungarsi  grandemeule 
d*l  centro]  onde  éì  sottraggono,  o  sono  sottrat|e  dal  predomi- 
lUo  della  fiirsa  eentrale  eoordioatrièe  del  sistema;  il  quale  rotto 
pérMA  e  scomposto  non  ha  più  hiogo  attrasfone,  o  deboKssiini 
ed  accidentali  sono  gii  effetti,  che  ancora  risentono  i  minuti 
gmptit  del  sistema  slegato.  Sicché  le  particelle,  sos|rfnte  da  nuo- 
ta forsa,  fugono  celeri  e  si  dilungano  dal  centro,  tratte  evlden- 
temente  da  una  guisa  di  forza  centrlAiga,  eh' è  la  ripulsiva  od 
elastica. 

Se  d  ricMameremo  poi  l'azione  dell' alooole  verso  l' acqua, 
e  quella  del  potassio  sopra  il  mercurio  umettato,  e  le  altre  ana* 
loghf  che  In  d^ia  potrebbero  qui  addursi,  se  ne  riscontrerà  xm 
altro  vero,  ehe  la  più  efScace  e  vigorosa  rare&zlone  avviene  al- 
l' estremiti  dei  perimetri,  cioè,  dove  il  corpo  termina  in  ispigolo 
acuto;  per  cui  egli  è  solo  dalla  prefata  estremità  del  perìmetro 
che  si  levano  molecole  rìpulslve.  I  fatti  e  le  argomentazioni  che 
sono  recate  dal  Bizio  nella  dimostrazione  di  questa  venta,  sono 
tali  da  indurre  un  pieno  convincimento,  non  potendosi  certamente 
mettere  in  ^lubMo  quello  die  ci  i  palesato  dall'  esperienza,  e  che 
materialmente  ci  è  dato  a  vedere. 

Egli  tèrtntna  Analmente  il  primo  articolo  di  questa  Parte 
prirtHi^  còh  ateùne'  canéidetxiiióni  sulla  coesione ,  e  mi  modo 
éifptmue  di  tmere  éelh  molatole  alla  superficie  dèi  corpi  e 
dèìkdlbeNe  p&rit  eitefwii.  Le  molecole  soperfieiali  deij^no  tro- 
varli, ed  anzi,  dietro  i  fatti  addotti  dal  nostro  autore,  si  tro- 
vano in  una  condizione  differente  da  quelle  che  sono  internate 
nelk»  mo^ètt  ^  sono  cioè  annodate  ad  una  fbrza  attraiiva  minore 
di  queste  tiltihie.   Noi  possiamo  adunque  rìsguardare  col  Bizio 
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la  prnietlii  superfleie  sieeeme  prodotta  da  ima  serie  indcfiniui 
di  molecole  serrate  le  une  a  canto  le  altre  in  modo  da  provare 
bensì  il  potere  attrattivo  de^  contatti  laterali  dalle  molejEole  o«de 
-sono  cerchiatela  e  de' capi  delle  sottottanti  in  cui  posano,  ma 
aventi  sempre  una  feccia  libera^  e  per  conseguente  meno  legata 
dàlia  coesione  di  tutte  quelle  che  sono  internate.  E  questo  per 
quanto  spetta  alle  superficie  piane  ed  aUe  curve  ;  poiché  se  an-> 
dremo  colla  mente  agli  angoli,  ed  agli  spigoli,  le  molecole  quivi 
si  vedran  tolte  ancora  più  all'adone  attrattiva  de'  singoli  siste- 
mi, dai  quali  ne  viene  la  coesione.  In  queste  parti  angolose  ed 
acuminate,  dice  l'autore,  noi  veggiamo  Toperamento  di  tagU 
che  per  più  versi  dee  averne  scomposti  i  sistemi  attrattivi,  e 
quindi  messi  i  menomi  gruppi  molecolari ,  in  che  i  sktemi  fu- 
rono risoluti,  cosi  lontani  dal  potere  attraente,  che  quivi  h 
fona  ripulsiva  più  energicamente  si  manifesti,  che  non  nelle 
superficie  piane  e  nelle  curve.  Negli  spigoli  scorgiamo  poter 
fallire  alle  molecole ,  sui  anche  ¥  attraimento  laterale  ;  ansi 
quivi  darsi  molecole,  le  quali  forse  aderiscono  ancora  alla  massa 
solida  attenendosi  ad  un  punto  menomissimo  molecolare.  In 
queste  molecole  adunque  che  spartite  da  un  sistema  attrattivo, 
compongono  gli  spigoli,  le  punte'  ed  altre  parti  scabrose  ed 
acuminate,  dee  prevalere  cosi  la  virtù  ripulsiva  da  aversi  una 
rarefazione,  un  potere  vibratorio  ripulsivo  molto  più  energico 
che  non  sia  nelle  superficie  curve ,  o  piane  semplicemente ,  e 
quindi  gli  spigoli  e  le  punte  darci  speciali  fenomeni,  sempre 
attinen^f  alla  facoltà  ripulsiva,  finora  conceduta  ad  un  oerto 
numero  di  enti  ipotetici ,  che  mpanderabUi  o  dinantidi  si  ap- 
pellarono. 

Egli  chiude  quest'articolo  applicando  il  prefiitto  poter  vi- 
bratorio ripulsivo  delle  molecole  alla  spiegasone  di  alcuni  fe- 
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Domeiii  fiaid,  quale  si  è  quello  osservato  dal  6ay*Lu8sae  che  i 
Uquidi  si  risolvono  {nù  fteUmente  in  gas  ^  quando  sono  a  con- 
tatto di  superfide  angolose  e  scabre  ^  che  quando  le  snperfide 
sono  perfettamente  lisde  e  pulite;  quello  deffiUqua^  la  quale 
in  va3e  metalUeo  boUe  ad  una  temperie  più  bassa  che  non  in 
un  redpieate  di  vetro;  e  tutti  quegli  altri  che'  ai  mentovati 
strettamente  si  legano  ed  annodano. 
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S0prt$  «Il  ielfalo  neutro  di  wuUo  di  eiffo  e  mprù  i  proMii 
della  mia  éècemparisimie.  fStmto  iàpra  mn  rdppértù  prt- 
fmtato  alla  Socieid  fiéB^ka  Jmtrkana  dm  $igMriBo9ik^ 
Bacbè  e  Wragerf. 

I ,    .     ,  . 

Sebbène  II  «olfeto  oeutr»  H  ù&Ma  dì  «tflo  ti  fi  vèH>  etéte 
solforico  sia  stato  inrano  rldercato,  e  s^dita  dabblo  aleurio  slari 
di  frequente  formato,  li  prof.  Weiherill  è  stato  primo  ad  isolarlo 
e  studiare  le  sue  proprietà.  Si  prepara  facendo  passare  leiit- 
mente  dei  vapori  di  acido  solforico  anidro  nell'etere  puro  cir- 
condato di  ghiaccio  e  sale,  agitando  il  misto  con  1  volume  di 
etere  e  4  di  acqua,  separando  i  due  strati  del  liquido,  agitando 
la  soluzione  eterea  con  un  latte  di  calce,  lavando  con  l'acqua 
e  distillando  l'etere.  Il  liquido  oleoso  nella  storta  é  trasportato 
in  una  capsula,  lavato  con  un  poco  di  acqua  ed  asciugato  nel 
vuoto  sopra  l'acido  solforico.  La  soluzione  acquosa  contiene  de- 
gli  acidi  solforoso,  etionico,  e  solfovinico,  e,  se  la  temperatura 
non  é  mantenuta  troppo  bassa,  contiene  inoltre  gli  acidi  isetio- 
nico  e  metlonico.  Quando  è  puro,  il  solfato  neutro  è  un  liquido 
oleoso,  senza  colore,  di  sapore  sommamente  piccante  e  dell'odore 
di  menta  piperitide.  Il  suo  peso  specifico  è  i,i3:  si  distilla  con 
molta  difficoltà,  stessamente  in  una  atmosfera  di  acido  carbonico, 
ed  il  prodotto  è  senza  colore,  neutro  e  più  pesante  dell'acqua. 
Scioglie  il  cloro  a  freddo  senza  decomposizione,  acquistando  un 
colore  verdastro,  ma  l'olio  é  di  nuovo  precipitato  dall'acqua.  TTna 
soluzione  di  potassa  saturata  d'idrogeno  solforato  Io  cangia  in 
meftaptano  ed  in  solfato  di  potassa,* 

C^H'O,  SO'  -^  KS,  HS  =  C*H*S,  HS  +  KO,  SO'. 

È  solubile,  inalterabile  nell'acido  azotico  fumante,  ma  ag- 
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rgiungendovì  4eib  pauma  e  8oaM«ndolOy  ri  farnMi  delIVtere  loolico 
(C'H'O,  NO'). 

TratUita  eoli*  àcido  dorìdrioo  e  b  potasèa,  dbdlla  un  olio 
pesonte  che  ha  un  odore  di  mela.  Qnett'olio  sparisce  totalmente 
eoir  acqua  lasdando  noa  schizioiie  adda.  Si  è  determlmito  il 
^arìbonlo  e  l'idrogeno  per  la  combuttioiie  coU'ossido  di  rame, 
col  cromato  di  piombo  e  con  un  misto  di  ossido  di  rame  e  di 
dorato  di  potassa,  l'addo  solforico  col  clorido  di  bario.  D  risul- 
tato fu 

C*H'0,  S0\ 

Con  l'azione  dell' acqna  ajutata  dal  calore,  l'olio  sparisce 
totalmente,  e  se  si  aggingne  del  carbonato  di  barite,  ed  evapo- 
rasi la  soluzione  feltrata,  si  separa  dei  cristalli  di  metionato  di 
barite,  ed  il  rimanente  del  sale  è  precipitato  dall'alcool,  li  me- 
tionato è  riconosciuto-  alle  sue  proprietà  ed  alla  sua  analisi. 
L'acqua  madre  dà  un  sale  solubile  nell'alcool,  die  dimostra  es- 
sere un  mbtó  a  parti  uguali  di  solfoviùato  e  d' isetionato  di  barite. 

Ristdta  adunque  da  queste  sperienze,  che  la  spiegazione  che 
si  dà  ordinariamente  della  formazione  dell*  olio  pesante  di  vino, 
prima  di  questa  fonna^Éione  di  acido  etionioo  d  erronea,  giacché 
non  trovasi  la  mhiima  traccia  dell'olio  pesante  di  vino  nella  ao- 
stani» risultante  dalf  azione  dell'addo  solforico  anidro  sull'etere 
od  alcool.  La  probabile  ra^ne  è  che  l'addo  solforico  anidro 
forma  In  parto  II  sòlfoto  neutro  di  etere. 

(C^H^O,  SO'), 
e  decompone  in  pdrté  l'etere,  fortnando  II  solfalo  del  gas  olefo- 
dente  di  Regnault 

(4  S0%  C^H*), 
che  pretide  un  equivalente  di  aequa  e  d  unisce  con  una  por- 
zione dell'alcool  per  formare  l'addo  solfoviiiico  Idrato^  méntre 
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poi  l'etere  etimtiiQto  forma  In  parte  il  sol&to  lieotrO)  ed  iù 
parte  l'acido  etionico.  I  prodotti  delia  decòmpotisioiie  dlstio- 
guùDO  bantantemente  11  solfato  nèutro  delFòlid  pesante  di  vinoi 
4  eqdivaknti  di  solflito  neutro  con  8  eqoivaleBll  A  acqua  risola 
•Vonsi  dapprima  In  acido  ètioniod  ed  in  8  equitalenti  di  aloool»  e, 
per  razione  del  calore)  in  acidi  isetionico  e  soUovinicOj  ed  alcool, 
come  lo  dimostra  la  equasione  seguente: 
4  (C^HO,  SO')  -H  3  HO  =  C^H'O)  4  80'  -i-  8  (C^H'O,  HO) 
=  C^H'0, 2  SO'  -f.  C^H'O,  HO,  2  SO'  h-  2  (C*H'0,  HO)- 
{Corrispondenza  ècienttfica  in  Roma,  N.  H,  iS&i). 


Modo  per  avere  t ossigeno  dall'aria  atmosferica,  del  Bous* 
singault  (Accademia  delle  scieme  di  Parigi,  seduta  del 
8  marzo). 

L'ossigeno  entra  per  un  quinto  nel  miscuglio  gasoso  che 
costituisce  Tarla  che  noi  respiriamo.  L'atmosfera  può  dunque 
considerarsi  come  un  immenso  magazzino  di  ossigeno^  da  dove 
uno  si  può  proporre  di  estrarre  questo  gas  con  un  processo 
economico.  Ti^le  è  il  problema  che  si  è  proposto  Boussingaull, 
e  che  pensa  di  averlo  risoluto,  fondandosi  sulla  proprietà  che 
posdede  il  protossido  di  bario  di  fissar  un  altro  equivalente  di 
ossigeno  ad  una  temperatura  poco  elevata  e  di  abbandonarb 
ad  un  calore  più  intenso.  Si  sa  Infatti,  che  se  si  fa  passare 
una  corrente  di  ossigeno  sopra  frammenti  di  barite  posti  in  un 
tubo  riscaldato  al  rosso  scuro,  il  gas  è  completamente  assorbito^ 
e  che  se  si  eleva  in  seguito  la  temperatura  del  tubo  al  rosso  ci- 
liegia il  iMossido  di  bario  formatosi  si  decompone  istantanea* 
mente^  e  se  si  è  agito  sopra  un  chilogrammo  di  materia,  si 
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raeeolgoiio  7i  Hirì  di  ossigeno.  Dopo  questa  doppia  operauofi6 
h  imrite  ha  ripreso  l' aspello  e  le  proprietà  laimltive.  Si  può 
soprossidare  di  nuovo,  poi  svilupparne  l'ossigeno  per  soprossi- 
darla di  nuovo,  e  cosi  indefinitamente  con  applicasioni  successive 
e  variate  di  calore.  Si  é  questa  proprietà  che  la  barite  possiede, 
che  il  Boussingaull  mise  a  profitto  per  isolare  e  raccogliere 
l'ossigeno  dell'atmosfera. 

L' apparecchio  del  quale  fa  uso  consiste  in  un  lubo  di  por- 
cellana traversante  un  fornello  a  riverbero..  I^a  barite  é  intro- 
dotta in  frammenti  in  questo  lubo,  il  cui  orificio  anteriore  porta 
un  rubinetto  che  apre  o  intercetta,  a  piacere,  l'accesso  dell'aria; 
all'altra  estremità  sono  adattati  due  Inbi  muniti  di  nibinelto^ 
di  cui  uno  comunica  con  un  aspiratore,  l'altro  con  un  gasome- 
Iro.  Facendo  scolare  l'acqua  contenuta  neU' aspiratore,  si  deter- 
mina l'arrivo  dell'aria  nel  tubo,  di  cui  si  mantiene  allora  la 
tempeiFatura  al  rosso  scuro.  Dopo  un  certo  lempo,  quando  si 
giudica  che  la  soprossigenazione  della  barile  è  sufficientemente 
avansala,  si  chiude  il  robinelto  d'introdndone  e  quello  dell'as- 
piratore, e  si  melte  in  comunicazione  il  lubo  col  gasomeiro.  Si 
eleva  la  temperatura  (basta  per*ciò  aprire  il  ceneragio  del  fi>r- 
nello)  e  tosto  l'ossigeno  che  la  barite  avea  ritenuto  irrompe  nel 
gasomeiro. 

Lo  sviluppo  lermfaiato,  si  chiude  11  gasometro,  si  modera 
il  fuoco,  e  facendo  di  nuovo  agire  l' aspiratore  si  soprossigena  per 
disossigenare  In  seguito;  le  due  operasioni  si  succedono  cosi  in 
un  modo  continuo.  In  tal  guisa  operando,  da  400  chilogrammi 
di  materia,  ripartita  in  8,  o  iO  cilindri,  si  svlhipperà  per  cia- 
scuna disossigenazione  6000  litri  di  gas  ossigeno;  e  siccome  si 
potrebbero  eseguire  quattro  o  B  operaajoni  ui  ventiquattro  ore 
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poireiDiiio  ottenere  in  mi  giorno  eoo  un  tal  sistema  di  iwM  da 
94  a  S0,000  litri  di  gas  ossigeno.  (GaxxeUa  med.  Hai,  fèdemt, 
Tùitom  N.  S9»  marao  4851). 


Sopra  alcune  particolarità  notate  nelF  analisi  delle  orine 
di  due  diabetici  dal  datt.  Luigi  Mori. 

Nel  mese  d!  dicembre  oltimamente  decorso  dalla  cliulca 
medica  de'  regi  spedali  riuniti  di  Pisa  mi  flirono  trasmesse  le 
orine  di  due  ammalati  all'oggetto  di  Terìficare  se  contenevano 
0  DO  zucchero.  AI  quale  disimpegno  profittando  del  metodo  in- 
dicato dal  dott.  CapezzQoli,  mi  assicurava  che  nelle  orine  pre- 
dette esisteva  dello  zucchero,  tanto  più  per  essersi  manifestata 
al  disopra  deir  ossido  di  rame  idrato  l'areola  rossa,  fenomeno 
che  io  ho  quasi  costantemente  osservato,  quando  le  orine  dei  dia- 
betict  contengono  il  detto  materiale. 

In  conferma  di  dò  le  orine  istesse  godevano  del  saporti 
assolutamente  dolce,  ed  evaporate  a  densità  siropposa  e  lasciate 
per  qualche  tempo  a  sé  stesse,  offrivano  una  quantità  notabiia 
di  zucchero  cristallizzato  avente  tutti  i  caratteri  dello  zucchero 
d'uva. 

In  seguito  ho  dovuto  più  volte  esaminare  le  orine  degli 
stessi  individid,  t  quali  erano  di  già  stati  assoggettati  al  vitto 
esclusivamente  animale.  Però  si  osservava  che  hi  reazione  pro- 
pria dello  zucchero,  di  grado  in  grado  più  non  si  comportava 
come  per  l' innanzi,  mancando  non  solo  l'areola  rossa,  ma  ben 
anco  la  riduzione  dell'ossido  di  rame,  la  quale  non  accadeva  se 
n<N]  che  al  calore  della  ebolfizione.   Frattanto  le  orine  erano 
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larffrfdMMa  prive  di  ogni  tapar  dobe^  e  eòMentaie  non  da- 
vano «egBo  di  erisatdizaaftiane  saeeherina. 

Da  tifiblti  canglameiiU  supposi,  che  la  tnmutaiioiie  del  e^ 
lore  celeste  in  giallo  araneione  dell' osddo  di  rame,  la  fuiile  si 
0vea  a  ealdo,  non  si  dovesse  attribnire  eselnsivanieDU  alia  pre- 
senza dello  zQcehero,  in  quanto  che  sappiamo,  che  anco  la  do- 
slrina  riduce  l'ossido  di  rame  sotto  Tii^iienza  della  potassa  cau- 
atica  e  del  calore.  Quindi  dubitai  per  un  momento  che  le  orine 
di  che  si  tratta  contenessero  dalla  destrina  o  qualche  altro  corpo 
anak^o. 

A  diiarire  questo  dubbio  e  stabilire  con  qualche  fondamento 
la  natura  del  corpo,  che  nel  caso  nostro  effettuava  la  riduslone 
dcir  ossido  di  rame,  era  d' uopo  isolarlo  e  studiarne  più  da  vi» 
elno  i  caratteri.  Fra  i  diversi  lavori  che  intrapresi  per  giungere 
a  tanto,  eooo  queUo  die  mi  condusse  ad  nn  più  soddisfacente 
risultalow 

Cento  once  delle  mentovale  orine  furono  evaporate  alla  ri» 
duzioae  di  circa  un  quarto^  e  quindi  feltrale  per  separare  un 
deposito  salino  mucoso  che  si  era  Ihrmato.  La  evaporazione  te 
poi  continuata  a  bagno  maria  lino  alla  riduzione  di  circa  otto 
once.  ▲  questo  punto  si  avea  un  liquido  denso  di  colore  giallo 
bnmo»  e  mancante  di  sapor  dolce.  L*  alcool  a  M^  A.  di  Baomè 
vi  predpilaVB  una  materia  fioccosa,  che  riunendosi  al  fondo  del 
vaso  assumeva  l'aspetto  del  miele.  Affine  poi  di  eflettuare  fa 
totale  precipitaziQBo  di  questa  materia,  occorsero  circa  94  onee 
di  aleooL 

Olsciolai  questa  materia  ndl*acq«a,  ove  era  estremamente 
solubile,  e  vi  iofusi  tanto  setto  acetato  di  piombo  finché  accadde 
precipitazione,  quindi  trattai  il  b'quido  col  gas  idrogeno  solferato, 
ed  in  ultimo  lo  decobrai  con  carbone  animale. 
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JMéqfMo  dìiaro  e  alquanto  ineoloro,  per  tal  «liodb  ette* 
nulo,  dopo  averlo  concentrato  precipitai  nuovamente  la  materia 
medesima  col  mezaso  dell'  alcool  della  medesima  concentrasione, 
e  Separata  sopra  di  un  filtro  si  presentò  quasi  bianca,  coli'  ap» 
parenza  di  una  sostanza  polposa,  inodora,  insalda  in  sul  principio^ 
ma  che  lasciava  un  sapore  alquanto  amarognolo^ 

Disciolta  nell'  acqua  <^rÌTa  una  soluzione  di  colore  legger* 
mente  paglierino:  evaporata  questa  soluzione  non  era  suscetti- 
bile di  cristallizzazione:  ridotta  a  secchezza  lasciava  una  materia 
arida,  giallastra,  assai  deliquescente,  che  sul  carbone  acceso  si 
comportava  come  la  destrina.  Alcune  gocce  di  questa  soluzione 
«mita  a  dell'  acqua  ed  a  potassa  caustica  ridueeva  energicamente 
a  caldo  l' ossido  di  rame.  I  chiarissimi  sigg.  proC  Pacinottl  e 
dott  Riccardo  Pelici,  che  aderendo  con  somma  gentilezza  alle 
mie  istanze  esaminarono  questa  medesima  soluzione  (  che  era 
assai  copcentrata  )  coli'  apparecchio  di  Biot  e  riscontrarono,  che 
essa  non  aveva  sensibile  azione  per  far  deviare  il  piano  di  po- 
larizzazione, sebbene  riempisse  un  tubo  della  lunghezza  di  drea 
im  piede,  e  la  luce  polarizzata  passasse  lungo  l'asse  di  detto  tubo. 

Da  tutto  ciò  risulta  evidentemente  che  questa  materia  non 
è  ne  zucchero  né  destrìna.  Porse  saremmo  indotti  ad  ammettere 
con  Thenard  che  sia  quello  zucchero  insipido,  che  egli  trasse 
da  orine  le  quali  chiamò  orine  non  sueeherate  ?  Ora  sebbene 
lo  stesso  Thenard  con  tale  espressione  d  dica  chiaram«ite,  che 
,  questa  materia  non  è  zucchero,  pur  nondimeno  io  credo  di  non 
essere  neppure  autorizzato  a  convenire  col  chimico  francese  the 
sia  zucchero  hisipido,  unendomi  con  dò  al  sentimento  di  Liebig, 
in  proposito  di  tale  zucchero  insipido,  il  quale  ci  avvisa  che  è 
un  001^  che  merita  di  essere  più  accuratamente  studiato. 

Quindi  concluderò  fhméamente,  che  la  materia  che  d  oc» 
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mfm  gioni  mb  aia  iMciata  inosteraMa^  meàlmio  iooitre  di  oi- 
tenaria  aflàtto  fiiOKa  di  ogni  «km  soslansa  a  coi  per  avrenlura 
potesse  essere  accompagnata,  e  sottoporla  quindi  aDa  analbi  eie- 
menfiBie  Che  se  poi  le  presenti  mie  osservazioni  fossero  stimate 
degne  di  qualche  altenaiene,  resterà  agli  ossenratorf  diddarfane 
meglio  eolle  loro  esperiense  il  fiitto  quivi  narrato,  che  per  me 
ritengo  di  una  certa  importanza  chimica  e  patok^ca,  in  quanto 
che,  come  soj^a  ho  detto,  questa  materia  per  ora  hidetennfaiata, 
che  col  metodo  del  dott.  CapezsuoU  d  ittude  a  considerarla  zuc- 
ichero,  sembra  che  abbia  avuto  origine  dopoché  I  detti  diabetici 
Avono  assoggettati  all'  uso  esclusivo  del  vitto  animale. 

Nda  dei  Compii.  Noi  ci  asteremo  dal  riferire  le-  osserva» 
«Ioni  apposte  dalla  Direzione  della  Gazzetta  medica  federativa 
Toscana  alla  riportata  Nota  del  Mori;  non  essendovi  dubbio  che 
un  tale  argomento  abbia  ad  essere  maggformente  studialo,  e 
raffermato  da  nuovi  fatti.  E  ciò  tanto  pib  da  noi  si  desidera,  in 
«quanto  che  h  pre&tii  Dh^ezioiie  d  awote  eAe  qÙBlle  iatuàe 
orine  le  quah  furano  analixMate  dal  ng.  doti.  Mori  essendo 
siate  prese  in  esame  anco  da  alirif  risposero  in  guisa  iole  da 
non  lasciare  AdMo  alcuno  di  essere  xuecherine.  Esse  diffatto 
riduoevano  maniféiiamenie  anche  a  freddo  t  ossido  di  rome, 
subivano  la  fermcntaxione  alcoolica,  e  se  venitamo  convenieniO' 
mente  trattale  somministravano  quantità  copiosa  di  succherò, 
in  iitato  sciropposo.  (  Gazzetta  citat.  n.  8S,  pag.  S80  ).  Invitia- 
mo adunque  il  dott  Mori,  od  altri  cui  cadesse  hi  secondo  di 
portare  1  proprii  studii  sopra  questo  argomento,  a  volerlo  diehia- 
•rare  con  pruove  ed  esperimenti  si  manifesti,  da  togliere  ognuno 
da  quelle  dubbiezze,  nelle  quali  a  forte  ragione  ci  sembra-dover 

presentemente  cadere. 

T.  u.  38 
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Suit  apHmy  fmndpia  immediaio  ésl  praamtols. 

Ricerche  di  Plania  e  fFnllace. 

ii'apHna,  soopeitn  per  la  piteli  v<4tfi  p^l  preaseBwb  dal 
4g.  Braconnot,  e  della  quale  è  (atto  ceonio  iiel|'<»pera  di  chimica 
organica  del  Liebig,  sottomessa  a  nitoivo  esame  dkii  stgg.  Planili 
e  Wallace  »  fie  bnoo  i  medesimi  ora  conoscere  più  estesamente 
.  le  sue  proprietà  dbimiche ,  la  sua  preparasione ,  e  per  ultimo 
eiaaodte  k  «oa  eomposi^ioiie  elementare ,  te  ^le  >era  sip  411) 
afatto  Ignorata. 

L'apiina,  suUa  quale  i  prelodati  autori  instituirono  le  loro 
ricenohe,  venne  da  essi  ottenuta,  ftoeodo  una  deoosione  aell'ao* 
qua  di  19  libbre  di  preztemolo,  mceolto  prl(Pa  delte  ma  |ori« 
cura  ;  passando  per  tela  con  pressione  la  detta  deeodoBe»  dala 
qu9le  oqI  rfrfOreddamento  deponevasi  una  spe^  di  gelatma  di 
colore  verde  die,  lavata  oon  acqua  fredda  e  seccata  al  bagoovMH 
ria,  rì^lisi^iqglievano  con  alcoole  boQente,  dol  qunle  la  riavevano 
coi  niAVeddamento  di  nuovo  9ÌI0  stalo  gelatinoso  con  colore 
verdognola,  procedendo  alla  sua  oonqpita  depurazione,  lavandola 
prima  con  alcoole  freddo,  iodi  facendola  digerire,  e  auccessiriH 
mente  bqlHre  cqn  efcare  idrico,  fioche  riesdase  aflatto  aooktfita» 
e  seccandola  nel  vuoto. 

L'aldina  con  depurata  è  in  polvere  hianca,  soffice,  senai 
odom  e  sapore.  Scaldata  4a  iOO  91  i90  gradi»  non  vmis  di 
peso:  oltre  i  480  gradi  si  fonde  facilmente,  per  n^prendersi 
ool  raffireddamento  in  tma  nassa  giallognola  tra^arente,  di  aa^ 
petto  vetroso  e  fragile.  La  sua  decomposizione  al  calore  tneiK 
ininoia  soltanto  fra  11  300  ai  210  gradi,  lasciando  all'indBera^ 
^one  un  tenue  residuo  eguale  0,15  per  100. 

L'apiinfi  fusa  ridiscioglie  molto  agevolmente  nell'acqu9  hoK 
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lente  per  lifMinfire  dio  sialo  gelaliiKMO  col  rarred*NnenU>  ; 
proprietà  che  cessenra  ancbe  allo  «M»  di  aotusioM  aIbioge<k* 
sima  nell*acqua  ;  p.  %  di  «a  di  apb'oa  m  ifW  9  8600  pprti 
di  acqua.  L'acqua  a  freddo  ne  sdoglie  soltanto  1/B800  parli.  È 
molto  sMbXk  neffakoolelwlleiae^  la  rai  soluziòDe  satura  Jia  on 
l^ado  di  etaUlsione  maggiore  di  quello  delT  acqua.  A  freddo 
oeiraicople  si  scioglie  soltanto  i|pl  rappoito  di  4  a  989- 

La  solodooe  ^'apiio^^  come  già  io  avea  rimarcatp  Bracoiw 
noly  prende  un  colore  rosso  di  sangue  col  soUàto  ferroso;  rea- 
fàom  la  qoak,  4>sservapo  i  prelodail  aatori^  é  tanto  sensibile^ 
che  per  fiirla  scomparire  sono  necessarie  8500  parti  di  acqua. 
Alio  stato  di  soluzione  alooolii^  è  precipitala  con  colore  giallo 
intenso  dalia  solnuone  aleoolica  di  acetato  di  piombo.  La  solu- 
zkwe  a  apiina^  trattala  con  soluzione  di  iodio ,  non  presenta  i 
medesimi  caratteri  dell'amido. 

Le  analisi  elementari  msiituile  dagli  autori  sull'apilna  dan- 
no per  b  sua  formola 

non  riaultané»  ai  medesiitf  eh'  essa  contenga  né  solfo  né  fos- 
firn. 

La  iNilozian^  aequo3a  ^dl  apiina  mantenuta  fer  Ufogo  tem- 
po all'  ebuliiziime ,  avrertendo  di  rimpiazzare  Tacqua  che  $i 
evapora^  fioisee  col  perdere  la  proprietà  di  rapprendersi  in 
massa  gelatinoaa  jctA  raffireddamenlo;  e  se  simile  sol)idon,e  si 
evapora  a  secchezza ,  si  ottiene  nn  residuo  (raggile  di  jpoiojre 
bruno,  facilmente  solubile  nell'acqua  bollente  e  nell'alcoole,  con- 
servando però  sempre  la  proprietà  caratteristica  di  colorarsi  in 
rosso  di  sangue  col  soICsto  ferroso  e  di  precipilsre  icpq  |M)lore 
giallo  intenso  «oH'aeeMo  piombico. 

L'analisi  elementare  filila  dai  sigg.  Pianta  e  Wallace  su  qnc- 
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sta  modificazione  dell'aplina,  ha  fatto  loro  conoscere,  dipender, 
dacdid  la  medesima  si  condolila  cogli  elementi  cH  due  equivalenU 
di  acqua;  la  aii  foriQola  conseguentemente  sfor^b^  di 

La  soluzione  acquosa  di  apiina,  fetta  boillre  per  90  minuti^ 
CoH'aggiuntA  di  addo  solforico  diluto,  non  si  rapprende  più  in 
consistenza  gelatinosa  col  raffirgddamento,  ma  invece  s'intorbida 
formando  qn  precipitato  fioccoso  biancastro,  che  gli  autori  con*, 
aiderano  ^ome  un  nuovo  corpo,  che  va  distinto  per  le  sue  pro- 
prietà ^  imposizione  daffapilna,  ed  el  quale  attribqiacoiìo  h 
segiiente  formola: 

€•♦  H'*  0''  (4), 

L'apiina  cosi  modificata  è  insolubile  nell'acqua,  solubilissi-e 
ina  nell'alcoole  bollente;  dal  quale  non  si  separa  col  raflredda-. 
incuto;  a  forma  coj  solfato  fetroso  un  precipita^  fioccoso  rosso 

Simile  inctdiflca^one  i  pure  determinata  nell'apiina,  trat«. 
tandojb  in  egn^l  modo  coir  acido  cloridrico;  e  a  difierenza  di 
quanto  area  aiserito  ti  sig.  BracoimA  intomo  alP  azione  degli 
fMddl  luV'apinia,  gli  autori  non  osservarono  che  la  medesbna 
possa  per  l'azione  dei  me4e8imi  venir  cangiata  fa  «aateria  «no^ 
cherìna 

L'apiina,  trattata  con  acido  8olft>rico  concentrato,  si  scioglie 
in  esso  colorandosi  fa  rossocranciato.  Diluendo  la  detta  sofaizlone 
con  loolt'acqiia,  sf  precipita  m  corpo  ìmyo  fa  Socchi  bianca^ 


O  Qm  dave  asserei  un  errore  dell*  amanuense ,  o  del  tfpor 
grafo,  poiché  questa  formola  non  dificrisoe  ineno«ia«iente  da  quflk 
4dr«piioa.  (|c«|Jii|>.:^ 
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itri^  Il  ^ie  dtflfcrbee  daU'apftna  per  due  eqdvaìenti  di  tiM^tiO 
dt  acqua^  e*  la  cni  fonnola  detettnioata  dagli  autori  è 

L*  aptina  si  scioglie  negli  alddl  Jenfeii  àlterurit^  abche  èlltt 
temperatulti  dell' eblillidone.  Se  belle  soluzióni  aleàline  dell'apln 
lìa  si  versa  tm  addO|  esse  si  rapirigliano  in  eonsistenl»  gelati^ 
hosa  trasparente!  potendosene  separare  l'apUnit  inalterata. 

tJna  corrente  df  gas  cloro  ftitta  passare  attrayerso  una  so- 
Insione  bollente  di  apUna^  vi  determina  la  predpltaiione  di  una 
sostanza  di  colore  gialk^sporco  ^  la  quale  ritiene  allo  stato  di 
combinazione  del  doro. 

L'addo  cloridrico  gasdso  può  esser  assorbito  dall'albina^ 
anche  alla  temperatura  di  100  gradi.  Trattata  coll'acido  aaoticoi 
si  decompone!  Senza  peri  cangiarsi  in  addo  picrico!  ^  in  acido 
ossalico,  come  disse  Braconnot 

Mescolata  con  bkMsido  di  manganese  ed  addo  solforico!  si 
decompone  prontaniente  cdn  ?l?a  effervescenza!  dando  alla  di« 
iUilazione  dell'addò  formico  e  dell'addo  acetico. 

Dott  BiziOf  Pazienti  e  Pisanello. 
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Yartetè. 


EsirntiqfM  procesrì  verbali  delle  adunante  medico^hirurgkke 
tenutesi  nell'anno  solare  4850  nello 

SPEDALE  OVIfiE  DI  H0TI60. 

PSR  tL  IIE6E  01  QtmkiO^ 

Medicina. 

Il  medico  primario  sig.  Giuseppe  doU.  Bamffi  aceenna  che 
in  dettò  mefte  ftifono  freqnciitiMime  le  malattie  flogistfche  di  pet- 
to d*  indole  remnatlca,  le  quali  speeialmente  eo^llrollo  le  mem- 
brane delle  pletire,  e  dei  broiMiM,  e  ftireno  asaai  voke  oatenrale 
aver  sede  eziandio  nei  mnscoli  intetcottali  prodocendo  reumolalgie 
toraddie  penose.  Anche  i  visceri  rinchiusi  nella  carità  del  peri- 
toneo forono  ành-stmo  per  lo  pib  di  flogosi  soperficiali  accom- 
pagnate da  gastrica  o  Reumatica  complicarione^  né  infrequenti 
furono  le  scorrenze  abituali  di  ventre.  Si  ebbero  numerose  an- 
cora le  febbri  intermittenti,  ma  procedettero  sempre  nei  loro 
stadj  più  o  meno  modificate  per  altre  influenze  morbose  conco- 
mitanti, e  perciò  pressoché  mai  semplici  e  genuine.  Prevalsero 
infine  le  aflezioni  sifilitiche  sotto  molteplice  forma  sia  di  ulceri 
sia  di  blenorree,  sia  d'ingorghi  glandolari,  o  di  sempiici  ba- 
laniti. 

Mancarono  a'  rivi  n.  49  indiridui  fra  li  206  che  si  tratta- 
rono nel  medico  riparto  (*),  fra  1  quali  sono  a  notarsi  n.  3  mi- 

(*)  E  ad  osservarsi  che  essendo  un  solo  il  inc4ieo  primario  in 
serrigio  dell'  esplodale,  neir  andamento  ordinario    delle  cose ,    cosi 
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Htarì  periti  per  febbre  gatlricoHiepvesa  in  onta  ali*  attivissliiia 
terapia  inessa  in  uso  nella  breve  stazione  cbe  tennero  nell'  ospi« 
tale.  Una  donna  moriva  apopletica  dopo  aver  dimorato  nel  Pio 
Luogo,  poco  piti  di  Sfiori)])  e  l'autopsia  della  t^  vita  cranica  che 
ae  n^  istituiva^  dava  principalmente  a  conoscere  la  somma  inje« 
kiooe  dei  vasi  ddl'aracaoidea^  ed  il  notabile  rammollitnento -delle 
due  sostante  mtdoHare  e  corticale  riscontratosi  singolarmente  ai 
tobt  posteriori. 

Chirurgia  ('). 

ti  chirurgo  primario  sig.  Andrea  Augusto  Spessa  fa  coiio^ 
scere  d' aver  avuto  66  ammalati,  de' quali  ben  24  affetti  da  scab« 
bia.  Accenna  inoltre  essere  morto  un  giovine  entrato  nelle  sale 
con  varice  aneurismatica  conseguente  a  salasso  fatto  alla  piega- 
tura del  cubito^  della  quale  afib2Ìone  ei  potè  guarire  mercé  la 
compressione  permanente  alla  bracchiate.  Egli  mancava  poi  per 
tabe  scrofolosa,  essendo  già  fin  dairinfan^ia  affetto  da  tale  di- 
scrasia. Fu  operato  un  cancro  occulto  alla  mammella  in  donnfl 
di  45  anni  seni»  sopravvenienza  di  sinistri  accidenti.  Furono  estir- 
pati due  polipi  alla  narice  sinistra  di  un  giovane.  Finalmente 
si  operò  una  fimosi  e  si  aprirono  due  ascessi  e  due  seni  fisto- 
losi. 

990O  afiìdalt  al  rotdesimo  ainb<^due  le  Divisioni  mediche  maschile 
e  femminile. 

(*)  La  parte  chirurgica  è  affidata  pure  ad  un  solo  chirurgo 
primario  curante  ed  operatore,  e  per  conseguenza  anche  le  sezioni 
di  ostetricia  e  di  oculistica  appartengono  al  medesimo. 
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Per  iir  MESE  m  fbmIUjo. 

Medicina. 

TI  medico  primario  dichiarflf  che  nel  mese  di  febBitye  tafo* 
no  prevalènti  le  malattie  Infiammatorie  aventi  sede  neDa  cavitlF 
del  torace,  sotto  r  aspetto  per  lo  pia  di  bronchiti,  pleorftf,  plein 
ralgie,  e  reumatalgie  dei  muscoli  intercostali.  Tolte  queste  alTe^ 
zioni  furoM  felicemente  superate  col  metodo  antttogistioo^  tranne 
pochissimi  casi  ove  un'  alterazione  organica  avvenuta  nel  paren* 
chima  polmonare  ne  rendeva  Inevitabile  l'esito  Inlaosto.  Si  ebbero^ 
altresì  frequenti  affezioni  flogistiche  del  tubo  gastro-enterico,  e 
talvolta  dei  visceri  degli  ipoc'ondrj,  I  qaali  si  rinvennero  sovente 
in  istato  di  cronica  ostruzione,  massime  in  qne' soldati  {*),  che 
soffrirono  lungamente  le  febbri  a  perìodo  nelle  passate  stagioni 
estiva  ed  autunnale.  Furono  anche  numerose  le  malattie  mentali^ 
e  le  sifilitiche^  la  cura  delle  quali  fu  coronata  da  esiti  soddi* 
sfacenti. 

Molti  ci^  si  avrebbero  a  citare  di  malattie  importanti  riu' 
sdte  ad  esito  felice,  ma  d  limiteremo  a  ricordare  solamente  tre 
malattie  dipendenti  da  irradiazione  di  flogosi  dallo  stomaco  alle 
meningi  costituendo  quella  forma  morbosa  che  appeDasi  goitro^ 
madngil^  con  sintomi  tifoidei  In  una  di  tali  ammalati  v*  ebbe 
anzi  tanta  organica  alterazione  anche  alla  periferia,  che  iniam« 
matosi.  lo  scroto,  una  gran  parte  di  questo  cadde  in  isfiicello; 
Ed  in  un  secondo,  tale  si  maifestò  un'infiammazione  alle  gengive 
superiori  del  Iato  destro,  che  V  osso  mascellare  sottoposto  passò 

(*)  Mancando  bi  Royigo  e  nella  provincia  un  ospitale  mili- 
tare, ogni  soldato  ammalato  k  raccolto  e  curato  nell'ospitale 
civico. 
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fl  teiii  necrotiy  e  se  ne  staccò  un  pe^zio  imitanìentf  o  tre  denti 
inissi  ne'  proprj  dveoK. 

Chirurgia. 

Il  chirurgo  primario  trova  di  rimarcare  di  aver  ottenuta 
si  può  dire  una  compiuta  guarigione  di  un  tic  doloroso  al 
nervo  sopraorbitale^  esistente  da  qualche  anno,  e  ribelle  a  varii 
metodi  di  cura  praticati  in  un  si  lungo  tempo.  Tale  guarigione 
è  dovuta  air  applicazione  del  caustico  potenziale  detto  &  Vienna 
sopra  lo  stesso  nervo  ammalato  procurando  cosi  un  emuntorio 
di  suppurazione  localmente. 

Venu^  operata  una  fistola  lagrimale  in  un  bambino  di  circa 
0  anni  avvenuta  per  causa  traumatica,  e  si  operò  un  fimosi  nella 
sala  maschile  dei  sifilitici 

Mancarono  a'  vivi  due  individui  fra  i  quaU  un  giovane  mili-^ 
tare  afietto  da  flemmone  al  braccio  sinistro  per  causa  traumati- 
ca, che  per  oltre  una  settimana  non  volle  assoggettarsi  ad  alcu- 
na cura* 

Pn  n.  nsB  di  urzo. 

Medicina. 

Il  medico  primario  fii  conoscere  che  anche  nel  mese  di  mar-' 
so,  furono  prevalenti  le  malattie  d' indole  flogistlco^reumatica, 
le  quaU  si  manifeslarono  soprattutto  a  scapito  dei  visceri  tonn 
cid,  e  delle  membrane  fibrose  che  investono  le  articolazioni. 

Si  mostrarono  esse  resistenti  alla  terapia,  e  talvolta  non 
poterono  aibtto  venir  superate,  specialmente  se  trattavasi  di  id- 
eane inveterate  pneumiKpleuriti,  e  croniche  bronchiti,  V  infiiusto 
esltD  delle  quaU  aumentò  sensibtfanente  la  cifra  dei  trapassati  in 
questo  roesci  che  ascesero  a  ben  90  in  ili  curati.  Al  quale  tri- 
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^0  evento  contribiii  eerto  la  straviigwìte  mutazione  atinosfirtri^d 
cui  fummo  soggetti,  essendo  succeduta  a4  ana  slraordiiuirìa  mi* 
tozza  di  febbnyo,  un  rigido  freddo  io  marzo  accompagnalo  da 
Veliti  e  da  nevi. 

Anche  le  affezioni  gastro-enteriche  comparvero  ntuneroM 
nelle  mediche  sale,  e  si  elbe  a  trattare  sovente  la  cronica  scor* 
renza  di  ventre.  Furono  anche  frequenti  le  affezioni  glandolarl 
ora  alle  paroUdi,  ora  ai  testicoli,  ora  afte  glandale  conglobate 
cervicali. 

In  tre  dei  20  decesd  venne  operata  la  necroscopia^  cfoé  in 
un  caso  di  pneumomte  violentissima  con  esito  di  suppurazione 
nel  polmone  destro,  in  un  secondo  di  gastro^meningite  gravisi 
sima,  ed  in  un  terzo  di  entero-peritanite  lenta  cosi  giudicata  id 
base  ai  fenomeni  offerti  dalla  inferma^  ch'era  donna  dell* età  di 
anni  S9  circa,  madre  di  molti  figli,  e  già  da  sei  mesi  ammalata 
prima  del  6uo  ingresso  neir  ospitale,  e  la  cui  infermità  era  stata 
diversamente  determinata  dai  vari!  medici  e  chimrghi  che  la  visi^ 
tarono  a  domicilio;  chi  infatti  accennava  trattarsi  di  lenta  metrite^ 
chi  di  ovante^  chi  di  spltfiiU,  chiperlne  di  gravidanza  estrauteri^ 
na.  Esisteva  all'ospitale  poco  più  di  40  giorni,  riuscendo  infrutUKH 
so  ogni  medico  sussidio.  Alla  sezione  cadaverica  gli  astanti  mann 
viglitroiip  all'aprirsi  del  bassoiFentre,  aeorgendovl  a  prino  aspet^ 
ta  cotanti  guasti  vaccoltL  Tutto  era  livido  t  Itodo;  ondeggiava 
dovunque  delio  siero  mbto  a  marcia:  gli  OBantleFana distrutti: 
al  centro  del  visceri  compariva  una  grossa  producione  bemec- 
cohita  ;  ed  altra  slmile,  ma  minore  in  volume^  sargeva  dalie  os« 
sa  del  pube;  tra  l' una  e  l'altra  eorreva  uè  tratto  d' interino 
crasso  caduto  in  § ongrcna.  Svolte  tutte  queste  parti  ai  rilevò  : 
i.^  Tutto  il  peritoneo  sia  aderente  al  porele  adduminale  ria  ad-* 
«fessale  alle  inteatina  ed  ài  fegato  sede  di  gvaviiiinin  injesiene 
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renosa^  d' onde'  il  suo  colore  ceruleo,  non^  «Ite  spnlmnto  qiii  e 
là  di  materie  pumlente,  e  circonfuso  di  siero;  3.®  Tutte  le  in- 
tesiliia  iperemiebe,  il  colon  suppurato  nella  sola  parte  trasversa  e 
gangrenato  in  prossimità  al  retto  intestino;  3.^  Gli  omenti  scom- 
parsi e  molte  glandole  mesaraiche  ipertrofiche,  e  i  vasi  del  mesen- 
terio ingrossati;  4.®  Le  ovaja  snaturate  e  eambiate  in  due  vasti 
funghi  midollarij  dei  quali  il  sinistro  della  grosseua  e  pia  del 
capo  d*  im  liambino  novimestre  sporgeva  ilei  centro  dell'  addome, 
il  destro  alquanto  minore  era  spoi^ente  all'  ipogastrio;  il  loro 
peso  complessivo  era  di  libbre  medicbe  3  4/9;  K.®  Il  fegato  vo- 
luminoso e  bidurìto;  6.®  L'utero  spostato  alla  sbustra  ma  sano; 
7.®  milza  atrofica;  8.®  pofanoni  avvizziti. 

Chirurgia. 

n  chirurgo  primario  accenna,  che  n.  67  furono  1  curati 
durante  il  mese  di  marzo,  dei  quali  la  metà  quasi  venne  for- 
mata dagli  scabbiosi.  Osserva  poi  di  aver  eseguita  con  buon 
successo  la  sezione  del  tendine  di  Achille  in  una  donna,  e  che 
la  ferita  cicatrizza  senza  neppur  suppurare.  Aggiunge  inoltre 
che  hi  cura  della  fistola  lagrimale  operatasi  nel  fanciullo,  e  delh 
quale  fli  fatto  ceraio  nelT  antecedente  verbafe  prosegue  assai  lo- 
devolmente. 

Per  il  «esk  m  aprile.. 

MtdidUfQm 

Il  medico  rprimario  riferisce  che  nel  mese  di  aprile  furono 
frequenti  neDe  mediche  sale  le  affezioni  infiammatorie  dei  visce- 
ri toradei,  le  quali  procedettero  con  molta  regolarità  e,  fuofi  di 
qualche  caso  ov'eranvi  alterazioni  tiibereohrì,  passarono  tutte  ad 
esito  felice.   Anche  le   malattie  gastro-entericbe  furono  spesse 
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Vùtip  okSePviìÌp  stiiiti  vnrii  aspetti  ora  di  aciite  alTeKtolìi,  ofa  di 
lente,  ora  di  recidivanti.  Le  febbri  gastriche  complicavano  noti 
di  rado  questo  genere  d'infet*mitd ,  e  pdtevasi  ottenere  gtlin  van* 
tag^'io  dall'uso  del  taruro  sUblato.  S'ebbefo  a  trattare  anche  delkf 
glnndole  conglomerate  esteriori^  specialmente  le  pafotlti|  e  le  ut* 
chid  dipendenti  da  cause  reotnatfchei 

'  Mancarono  a  vivi  u.  9  individui.  In  due  6e*  qtiatf  si  è  isti-* 
tuita  la  sezione  cadavcfrlca^  i  riSuUafi  dellii  quale  taìsefo  a  coih 
fermare  ìa  diagnosi  ch^  efa  stata  stabilita  delle  malattie.  Trat-^ 
lavasi  in  un  caso  di  donna  affetta  da  anglo^metrtte  lentA^  e  ckH 
rosi,  nefP  altro  di  itti  militare  colpito  dà  apoplessia  fulmiDastt 
che  giacque  appena  un'  ora  nello  stabillmentOi 

Chirurgia* 

Il  chirurgo  primario  trova  di  aecetmare  soltanto  che  in  det« 
to  mese  fece  l'operazione  di  una  fistola  all'ano^  e  che  la  cura  pn^ 
cede  regolarmente.  Aggiunge  poi  essere  stato  licenziato  il  finn 
ciullo  cui  si  praticò  V  operazione  della  fistola  lagrimale  con  feli- 
ee  risultato,  e  che  mancò  a  vivi  un  solo  individuo  per  tabe  eaiK- 
cerosa,  il  quale  era  entrato  nell'ospitale  con  lupus  antico  all'or- 
bim  destra,  e  nel  quale  si  erano  inutilmente  adoperati  oltre  a 
varii  rìmedj  Interni  i  caustici  attuale  e  potenziale. 

Per  il  hese  di  maggio. 

Medieina. 

n  sig  medico  primario  espone  che  nel  mese  di  maggio 
come  nei  precedenti  si  videro  prevaiare  le  malattie  fiogistiche 
che,interf*$sano  il  torace,  ed  assumono  la  torma  spedabnente 
di  pleuriti ,  di  pleuralgie ,  o  di  bronchiti ,  derivanti  per  lo  più 
da  causa  reumatica.  Esse  fiu^mo  quasi  sempre  condotte  ad  esi« 
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lo  felice  mercè  la  terapia  deprimente»  apipoggiata.  in  priiieipui 
modo  alle  preparaziooi  antimoiMali.  Furono  altresì  osservale 
numerose  le  Infiammadoui  glandulari  specialmente  alle  paroii- 
di,  le  quali  passarono  In  molti  casi  alla  /suppurazione,  e  rir 
chiesero  ima  duplice  ed  anche  triplice  apertura  degli  ascessi  for» 
mutisi  disgiuntamente  in  varii  lobi  delle  glandole  stésse. 

Comparrero  parecchi  casi  di  alienazione  mentale  singolar- 
mente dai  paesi  campestrf ,  alcuni  de'  quali  fur<mo  condotti  a 
guarigione,  tal  altro  passò  allo  stato  di  croiìicismo,  e  tre  fini- 
rono con  la  perdita  d^^  individui  già  emaciati  per  atrofia 
nervosa,  o  pellagra  a  lungo  sostenuta  nel  rispettivo  domicilio. 
Agli  indicati  tre  defunti  se  ne  untarono  altri  nove.  Furono  es^ 
guite  due  sezioni  cadaveriche,  una  in  un  militare  ch'era 
afletto  da  gravissima  pneunHM^rehrite ,  e  l'altra  in  uno  che 
morì  per  delfaio  trensolo  dei  hèvoni ,  e  si  nell'uno  che  neH'  at^ 
tro  caso  si  rinvennero  nel  cervello  esiti  manifesti  della  .già  sof^ 
ferta  infiammaaione, 

Chirurgia^ 

11  sig.  chirurgo  primario  fa  conoscere  di  aver  rinto  un 
cronico  ed  antico  stringimento  uretrale  a  mezzo  di  minugie, 
e  candelette,  e  di  arer  operato  un  idrocele  in  un  giovine  da 
lungo  tempo  manifestatosi.  In  questo  caso  egli  prescelse  11  me« 
lodo  della  incisione  ed  escisione  onde  farne  la  cura  radicale. 
L' operatone  segui  senza  verun  accidente. 

Per  il  hi^s^  pi  giugno. 

Medicina. 
n  medico  primario  fii  conoscere  che  nel  mese  di  giugno 
«1  ebbero  ad  osservare  numerose  le  malattie  interessanti  il  si^ 
itema  vascolare  sanguigno,  cosi  pure  quelle'  interessanti  i  vi- 
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teerf  torneici,  e  quelle  infine  affliggenti  0  tubo  gastro-enterico. 
Un  tale  predominio  morboso  caratterizzato  sempre  da  stato  fio» 
gftlieo  poteasi  per  lo  più  vincere  con  appropriato  metodo  ipo» 
ateniziante.  Anche  t  tlsceri  intercraniali  ftarono  parecchie  veke 
aede  d'infermiti,  le  quaU  cederano  per  lo  più  all'uso  delk 
locali  applicaziotti  del  sanguisugio,  del  ghiaccio,  e  degli  epi- 
spastlcL 

Fra  gli  infermi  di  malattia  éeiailca  merita  di  «sser  rlcor* 
dato  un  uoBM  di  mezza  età  guarito  da  nevralgia  recidiva  ri* 
velata  da  fisso  dolore  al  capo,  da  delirio  alternato  con  {stupore, 
e  da  generale  ansietà  ed  inquietudine  della  persona.  Fu  pure 
Interessante  il  caso  di  bronchite  acutissima  con  emoftoe,  felice» 
nenie  riascho  In  un  individuo  avanzato  In  età  ec. 

Oodiei  furono  I  decessi,  e  tre  le  sezioni  anatomiche  che  si 
verificarono  sui  medesimi,  due  delle  quali  si  praticarono  in  casi 
•di  encefalite  ùmt  idrocefalo  verifiteatosi  aUa  necrosoopla,  ^  una 
in  caso  di  apoplessia  in  giovane  soldato. 

CUrurgia. 

n  chirurgo  primario  riferisce  che  fidrocele  operato  a  c|ira 
radicale  nel  mese  precedente  procede  con  tutta  regolarità  alia 
guarigione.  Furono  operati  due  pterigi  col  metodo  della  esci- 
sione  in  un  solo  Individuo,  il  quale  dopo  26  giorni  usdi  perfetta- 
mente guarito.  Si  operò  pure  una  cataratta  col  metodo  della 
depressione,  ma  in  questo  caso  quantunque  l'operato  abbia  di- 
stinto dopo  l'operazione  gli  oggetti,  pure  essendo  essa  compli- 
cata o  abadila  posteriore,  si  generò  la  cataratta  secondaria. 
Si  ridirne  inoltre  una  lussazione  d'omero  complicata  a  frattura 
della  daviaola,  e' la  cura  praoede  regolarmente. 
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Aoemia  bifliie  ewere  maneMo  a  vivi  un  nililare  eiitriilQ 
con  emileeradftaii  cutanee,  ean  pardcile  e  dwmoii ,  éeHe  i|ImM 
malattie  guarito,  stava  già  per  essere  licenziato,  quanéto  assallUi 
improTTisamente  da  sincope  in  pochi  istanti  mancò, 

ha  sezione  del  cadavere  dimostrò  che  l'individuo  portava 
antiche  alTezioni  organiche  ai  polmoni  ed  al  cuore,  delle  quali 
non  avea  dato  il  minimo  sentore  .durante  la  sua  dimora  nello 
spedale. 

PEa  II<  n»B  DI  UMJiilB. 

Medicina. 

Il  medico  primario  accenna  che  In  questo  mese  prevalsero 
le  malattie  flogistiche  aventi  loro  sede  nei  visceri  del  capo, 
avendosi  avuto  spesse  volte  a  trattare  la  meningite,  la  suh- 
cerehrite,  o  Fangioidesi  cerebro-meningea.  Il  qual  fìitto  pato- 
logico suole  per  ordinario  avverarsi  ad  ogni  anno  nella  estiva 
stagione.  Anche  le  febbri  gastriche  comparvero  frequenti  nelle 
infermerie  ed  acquistarono  caratteri  biliosi,  e  tante  volte  mani- 
festarono tendenza  al  carattere  nervoso  ;  non  di  rado  però  ce&< 
savaoo  tramutandosi  in  sul  finire  in  vere  febbri  a  periodo. 

Le  intermittenti  primitive  non  d  ebbero  che  in  poco  nu- 
mero, avvenendo  pur  sempre  che  il  loro  maggior  predominio 
ai  compia  nelle  stagioni  intermedie  di  primavera  e  di  autunno. 
Gii  organi  pei  oontemti  nel  torace  e  nel  basso-ventre  furono 
del  pari  afletti  da  Irritasioni  ftigad,  o  da  logorf  stabilite,  «  la 
lora  terapeutica,  appoggiata  prlnoipatanente  al  tartaro  stlbiato, 
aoronavasi  quasi  sempre  del  migliore  auoeesso. 

Si  ebbero  nan  pertanto  a  deplorare  la  perdita  ffl  sette  in- 
dividui ,  fra  i  qaaU  i  da  notarsi  un  militare,  affetto  da  cer^hrile 
Udita  che  rimase  appena  due  giorni  all'ospitale,  ed  un  vÌBcq 
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d*aiiHi  M,  attaoeato  da  gravissima  pleuro4NPoiichite,  nella  necro* 
scopia  del  quale  si  acoperseito  i  guasti  iiTe|NirabUi  della  soflèria 
tnfiaiRnuuBloQe* 

Chirurgia. 

n  chirurgo  primario  fa  conoscere  di  avere  operato  con 
l'asportazione  un  fuìigo  all'arto  superiore  sinistro  in  una  donna, 
alla  quale  ne!  decorso  anno  veniva  asportato  altro  tumore  della 
medesima  natura.  Si  determinò  la  malattia  per  im  (ungo  enia» 
todei  sarcomatoso.  Sì  prescelse  l'asportazione  in  quanto  che 
esso  era  sottocutaneo  e  mobile  oitremodo,  e  quindi  senza  pro- 
fonde radici,  per  cui  si  potè  asportarlo  del  tutto  andando  col 
tagliente  fino  alle  parti  sane,  sulle  quali  però  per  maggior  si- 
curezza si  fece  una  superficiale  cauterizzazione.  Il  procedimento 
della  piaga  è  abbastanza  regolare. 

Successe  la  morte  di  tre  individui,  due  dei  quali  per  pia- 
ghe antiche  cangrenose,  ed  un  terzo  ch'era  stato  accolto  per 
fistola  all'  ano  venne  sopprapreso  d' un  tratto  da  una  eruzione 
cutanea  confluentissima  che  si  caratterizzò  per  vajuolo  grave, 
che  entro  le  48  ore  lo  privava  di  vita. 

Per  n.  msB  di  ìgosto. 

Medicina. 

lì  medico  primario  dichiara  che  in  questo  mese  furono  più 
osservabili  le  malattie  d'indole  stenica,  le  quali  spedalmente 
colpirono  i  visceri  contenuti  nel  basso-ventre,  ed  in  preferenza 
i  gastro-enterici.  Venivano  esse  trattate  eon  metodo  perseverante 
antiflogistico,  e  eonducevansi  per  tal  guisa  a  guarigione  solida 
e  permanente.  Anche  le  infianmiazioni  piuttosto  acute  di  petto 
non  furono  rare  e  richiesero  valida  terapia  deprimente  sopra 
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tutto  appoggiata  alle  sottrazioni  sanguigne  ed  alle  preparazioni 
andmoniali. 

Iie  Sebbrì  ora  gastriche ,  ora  intermittenti  travagliarono 
sovente  gli  individiil  aasidnamente  addetti  al  militare  servigio, 
e  quantunque  alcune  di  esse  degenerassero  talvolta  in  carattere 
nervoso  e  pernicioso ,  pure  V  esito  dell'  energica  cura  contro  di 
esse  attivata  riuscì  in  generale  soddisfacente. 

Mancarono  di  vita  sette  individui ,   e  la  maggior  parte  in 
di  lente  e  inveterate  affezioni. 


Chirurgia. 

n  chirurgo  primario  fa  osservare  d'aver  praticata  fino  dal 
principio  del  mese  l'amputazione  della  coscia  ad  un  indivìduo 
di  36  anni,  affetto  da  artropatìa  al  ginocchio  destro  interessante 
le  parti  molli  e  le  dure,  e  quindi  con  carie,  seni  fistolosi,  su|)* 
purazioni  ecc.  Malattia  la  quale  contava  l'epoca  di  ben  cinque 
anni,  e  riconosceva  per  causa  occasionale  una  forte  contusione 
trascurata  dall'infermo.  L'operazione  fu  fatta -a  tre  tempi,  né 
successe  nell'atto  operativo  verun  sinistro  accidente.  Soltanto  si 
dovette  praticare  la  sutura  mediata  per  in  legatura  delle  ai*tc* 
rie ,  stantechè  essendo  flosci  i  vasi  mostravano  A  lacerarsi  sotto 
la  legatura  immediata.  La  febbre  di  reazione,  che  insorse  al 
8.®  giorno  soltanto,  fu  moderata.  Occorsero  tre  salassi  e  qual« 
che  purgante.  Al  5.^  giorno  si  levò  l'apparecchio  per  rinno- 
varlo, ma  si  trovò  che  parte  del  manichetto  dava  indizi!  di 
mortificazione ,  la  quale  però  ebbe  ben  presto  a  limitarsi  ;  in- 
sorse una  lodevole  suppurazione,  cessò  la  febbre ,  e  bella  com- 
parve la  piaga  per  la  regolare  granulazione,  loccbè  fa  sperare 

1*  esito  il  più  soddisfacente. 

T.  u.  29 
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Si  effettuò  parimenti  in  una  donna  l' asportadone  di  una 
mammella  affetta  da  stimma,  che  mostrava  di  degenerare.  Com» 
piuta  l'operazione,  legate  le  arterie,  ed  applicato  l'ai^recchio 
con  ghiaccio,  manifestossi  dopo  poche  ore  una  rilevante  emor^ 
ragia,  per  cui  si  dovè  levare  T apparecchio  per  allaiselare  uu 
altro  vaao.  lUnnovata  la  medicatura ,  le  cose  ripresero  nn  re« 
golare  andamento,  e  danno  a  operare  anche  per  questa  parte  m 
lodevole  risultato* 

PfiR  II4  HBSB  DI  SETTEMBRE, 

tfedtcina, 

n  medico  primario  espone  che  nel  mese  di  settembre  Ah 
rono  frequenti  le  mnliittle  l'n&amnMtQrie  occupanti  i  visceri  del 
petto,  ed  aventi  per  lo  più  la  forma  di  bronchiti,  e  |rteu« 
raigie  reumatiche.  Anche  nel  basso -ventre  si  rimarcò  più 
volte  la  sede  di  flogistici  morM  che  facilmente  inclinavano  a 
cronico  andamento,  e  si  tramutavano  in  ostruzioni  ai  vi-, 
scerì  degli  ipocondri ,  od  In  enteriti  lente  con  iscorrenza  fi 
ventre.  Comparvero  eziandio  nuiner<M9  le  infermità  del  capo  9 
ma  per  lo  più  passavano  sollecitamente  ad  esito  felice  mercè 
le  sottrazioni  di  sangue  tanto  universali  che  locali  Numerosia^ 
sime  poi  si  osservarono  le  febbri  a  periodo,  comeè  di  costume 
fieli'  autunnale  stagione ,  e  furono  comidicate  quasi  sempre  n 
gastrica  colluvie,  od  a  reumatizzazlone  vagante.  Si  debellavano 
però  con  sufficiente  prontezza  abbenché  manifestassero  noo  di 
rado  0  genio  alla  recidiva. 

Non  i  furono  che  sette  decesri  nel  mese,  (ed  un  so|o  in 
conseguenza  di  malattia  acuta ,  e  questi  fu  un  militai^  aflielto 
()alla  fMre  nervosa  delVHuaham. 
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Chirurgia. 

n  obirurgo  prìmurio  dichiara  non  aver  nulla  ad  esporre 
di  partkolare  rintarcO;  acoeina  solo  di  aver  eseguita  una  pa- 
racentesi  addomitiale  nella  sala  maggiore  del  riparto  femminile, 
e  che  la  cura  delle  due  amputazioni  operate  nel  mese  prece- 
dente, una  cioè  della  coscia,  e  l'altra  di  una  mammella  scìr- 
rosa  procede  regolarmente,  le  ferite  sono  di  bell'aspetto,  e 
non  lontane  quindi  da  mia  soda  e  normale  cicatrizzazione. 

I^ER  IL  MESE  DI  OTTOBRE 

Medicina, 

Il  medico  prhnario  fa  conoscere  che  anche  in  questo  mese 
come  neir  antecedente  le  Infiammazioni  toraciclle  e  le  addomi- 
nali si  mostrarono  assai  di  frequente  ;  ma  che  in  generale 
riuscirono  ad  esito  fortunato.  I  morU  poi  che  tiìaggiormente 
prevalsero  furono  le  febbri  Intermittenti  ^  le  quali  si  compllCA- 
rooo  mai  sempre  ad  altre  affezioni  patologiche  o  gastriche,  o 
reumatiche,  o  flogistiche,  e  quindi  addimandarono  un'attenta  e 
non  semplice  medicatura,  la  quale  alla  fin  fine  riusciva  sembro 
felice  per  l'opera  sopra  tutto  del  prezioso  solfalo  di  chhiina.  — 
Nel  mese  stesso  si  trattarono  anche  varie  Infiammazioni  cef«ìli- 
che,  e  parecchi  morbi  cronici ,  come  pure  gravissime  febbii 
nervose,  per  le  quali  si  perdettero  già  due  individui ,  oltre  ad 
altri  Éeite  la  maggior  parte  vittime  di  lente  e  conclamate  afle- 
zionL  Pra  questi  veniva  istituita  una  sezione  cadaverica  in  don* 
na  dichiarata  affetta  da  lenta  gattrthentero-pcritonite  con  esito 
di  vasta  idrope  ascile,  I  principali  risultati  della  necroi^copia 
ifurono  nel  basso-ventre,  (oltre  ad  una  esorbitante  quantìlà  di 
siero  misto   a  materia   albuminosa)  injettamento   flogistico  del 
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peritoneo  e  degli  intestini  ;  milza  ì|>rrtrofica  ed  epiitizziitu  ;  fe« 
?ato  impicciolilu  e  quasi  scirroso.  IMel  torace,  cuor  floscio  ed 
ingorgato  di  sangue ,  specialmente  nel  suo  ventricolo  destro  ; 
raccolta  di  niolto  siero  nel  sacco  del  pericardio,  i]  quale  si  mo- 
strava rosseggiante  nell'anterior  sua  superficie. 

Chirurgia. 

Il  chirurgo  primario  riferisce  che  tanto  F  amputato  di  co- 
scia, che  la  donna  cui  fu  fatta  l'amputazione  della  maunnelia 
strumoso^cirrosa  furono  licenziati  dall'ospitale  in  istato  di  gua- 
rigione. Fa  osservare  poi  di  aver  introdotto  da  qualche  setti- 
mana nelle  sue  sale  per  la  cura  delle  piaghe  e  delle  ulceri  la 
medicatura  così  delta  rara ,  e  questo  con  vantaggio  degli  io- 
fermi,  e  certamente  di  economia  per  l'Istituto.  Si  fecero  inol- 
tre varie  aperture  di  pscessi  e  ^i  seni  fistolosi,  una  paracentesi 
addominale,  e  l'operazione  di  un  parafinosi.  Mancarono  a  vìvi 
due  individui,  un  vecchio  in  conseguenza  di  antiche  e  vaste 
piaghe  suppuranti,  ed  un  giovane  per  tahe  scrofolosa  con  pia- 
ghe della  medesioMi  indole. 

Per  il  mese  di  novembre. 

Medicina, 

II  medico  primario  accenna  che  le  malattie  flogistiche  di 
petto  sotto  varia  forma,  e  quasi  sempre  originate  da  causa  reu- 
matizzante ebbero  la  prevalenza  in  questo  mese.  Ad  esse  si 
assodarono  le  aflezioni  addominali  interessanti  per  lo  più  I  vi- 
sceri degli  ipocondri*.  Delle  febbri  a  tipo  intermittente  non  si 
ebbe  quasi  esemplare,  ma  piuttosto  prevalsero  le  febbri  continue 
di  carattere  gastrico,   le  quali  poi  in  sul  finire  cangiavansi  di 
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dovente  in  febbri  o  peiiodo,   e  cedevano  con   molta  prontezzit 
nH'iiso  combinato  del  tartaro  emetico  e  del  solfato  di  chinina. 

Non  si  ebbero  che  tre  soli  decessi ,  In  uno  de'  quali  si  è 
operata  la  heeroscopia.  Trattavasi  di  uomo,  deiretà  d'anni  60 
circa,  giudicato  afletto  da  amia  pef*  visto  precordiale.  L'auto- 
psia le  conoscere  i  polmoni  edematosi,  il  cuore  floscio  con  rilas- 
sato ed  ampio  orificio  aortico  nel  suo  Ventricolo  sinistro:  dila- 
tazione straordinaria  e  mollezza  delle  arterie  centrali.  Fegato 
ipertrofico,  e  milza  epatiz^ata. 

Chirurgia, 

II  chirtirgo  primario  dichiara  di  non  aver  avuto  nel  mese 
veruii  caso  degno  di  paiticolare  considerazione.  Solo  fa  notare 
essere  morta  una  puerpera  nella  sala  di  maternità  nel  i5.* 
giorno  dopo  il  parto.  Non  già  che  la  gravidanza  ed  il  parto 
abbiano  presentato  per  sé  stessi  qualche  notabile  innormalità , 
che  anzi  si  l'uno  che  l'altra  si  compierono  con  bastante  rego- 
larità; ma  la  causa  della  sua  morte  devesi  ripetere  da  antiche 
aflezioni  precordiali,  delle  quali  la  donna  ne  presentava  i  non 
fallibili  inditj  nell'aspetto  terreo,  e  nella  pressoché  costante 
dispnea  e  palpitatone  di  cuore. 

Per  IL  MESE  DI  DICEMBAE. 

Medicina, 

Il  medico  primario  fa  osservare  che  nel  mese  di  decembre 
prevalsero  le  affezioni  flogistiche  dei  visceri  toracici  aventi  ca- 
rattere reumatico,  e  forma  per  lo  più  di  bronchiti  inclinate  a 
cronico  andamento.  Del  resto  molte  altre  infermità  comparvero 
senza  particolare  predominio,  avendosi  osser^'ato  con  pari  influeu- 
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2d  nt*A  le  febbri  a  periodo,  ora  le  renmaliche,  ora  le  gastrichi^i 
quando  le  sub-flogosi  dei  visceri  addominali,  quando  quelle  degli 
organi  contenuti  nella  cavità  del  cranio;  eome  non  mancarono 
esen^  di  affezioni  cutanee,  di  cachessie  idropiche,  e  di  altera- 
zioni organiche  inamovibili  di  qualche  viscere  importante  ec. 

Quantunque  il  numero  dei  curati  sia  stato  ristretto  (80), 
pure  quello  del  decessi  fu  piuttosto  considerevole^^  es^sendochè, 
eome  suole  d'ordinario  accadere  nel  decembre^  tutti  1  cronici- 
smi pifa  gravi  ed  insanabili  crollarono  affatto^  e  si  perdettero 
ben  41  Individui.  Fra  questi  si  giudicarono  degni  di  qualche 
considerazione  il  caso  di  un  uomo  accolto  quale  maniaco  e  morto 
improvvisamente  per  attacco  di  a|)oplessia  sierosa,  come  si.  ebbe 
a  confermare  eolla  isezione  del  cadavere;  e  V  al(ro  di  uni|  vilUca 
di  inezza  età  clic  travagliava  da  più  di  un  anno  per  cancro 
d'utero,  Neil* autopsia  cadaverica  infatti  di  questa  donna  si  ri- 
scontrò  enorme  e  schifoso  guasto  di  detto  viscere,  e  della  va- 
gina, mostrando'queata  distrutta  la  propria  mucosa,  e  spappolata 
in  fetida  sanie,  e  1*  tttei*o  in  parte  scirroso,  e  in  parte  disorga- 
nizzato e  rammollito  dal  più  profondo  carcinoma,  di  cui  l'icore 
uscendo  dalla  vulva  avea  pure  ulcerate  e  corrose  le  parti  pudende 
esterne.  La  medie'  arte  a  dir  vero  ci  umilia  rimpetto  a  si  im- 
ponenti degenerazioni  infrenabili! 

Chirurgia. 

Il  chirurgo  primario  espone  non  aver  offerto  le  sale  chirur- 
giche durante  il  mese  verun  caso  operatorio  degno  di  particolare 
menzione.  Senonchè  egli  nota  essere  mancata  a'  vivi  una  donna 
nubile  d' anni  40  per  discrasia  cancerosa  manifestatasi  in  un 
modo  veramente  spaventevole;  locchè  ebbesi  a  constatare  colla 
sezione  del  cadavere,  dove  non  solamente  la  mammella   si   rin- 
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VeODe  degenerata  per  scirro  e  caDcro,  nm  pressocchè  tutti  1  vi» 
M^ert  contenott  nelle  due  cavità  toracica  e  addominale  dimostra-* 
rono  la  medesima  condizione  patologica,  e  questa  in  modo  par« 
Uoolare  la  si  rinvenne  nel  fegato.  Pu  perciò  appunto  che  non 
si  potè)  o  meglio  non  si  trovò  indicanone  di  operare  ¥  inferma^ 
essendosi  anclie  in  un  consulto  speciale  dichiarato  il  caso  con* 
etetnatoi  ed  essere  troppo  tardi  la  donna  arrivata  a  dimandare 
soccorso.  Osserva  inoltra  aver  condotto  a  guarigione  senza  su» 
perstiti  difetti  una  fhittura  di  femore  in  un.  giovanetto,  e  di 
aver  compiutamente  vinta  un'  amaurosi  perfetta  per  congestione 
alla  retina  in  un  giovane  villico^  mercè  l' oso  combinato  delle 
sottrazioni  sanguigne  »  dei  purganti  »  e  singolarmente  degH  epi* 
spastici  ripetati  alla  regione  frontale. 

Doti.  Bari.  Pignolo  direttore  dello  spedale. 
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FORMA  DELLE  MALàniE. 

-  Mediche. 
Infiammazioni  cefeHclie R.*  51 


•     •  ocalarì  .    .    .    .  •.    .-.•.•.    .    . 

gatturaH,    ............ 

toraddie    , 

addominali-     ......... 

spinali 

car&elie    .......... 

-  vaseoL  sanguigne 

Id.  linfttidie 

gliiandolari 

articolari  ; 

mnscolari   .......... 

membranacee 

cutanee  (fra  k  quali  N.  68vajuoMdi) 

'         periostee 

Febbri   gastriche 

nervose  . 

renmatidM 

Intermittenti 

Ùropl  edemi 

Alterazioni  organldie  .    .    .  ' 

l^wstenie 


Scrofole  .  .  . 
Scorbuti  .  .  . 
Pellagre  .  .  . 
Paralisi  .  .  . 
Nerralgie  .  .  . 
Reumatalgie  .  . 
trrìtazioni  aempiici 
Malattie  mentali  . 
siflUtlche 


10 

10 
140 
104 

19 
5 

66 

SS 

90 

'  9 

18 

76 

9 
80 
18 
51 
179 
90 

7 
18 

S 

4 
10 

6 
16 
7S 
90 
S5 
141 


Totale  N.  1921. 
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{fratture R.*'  f 

Lu^sasioni «    •    .    •    ^  i 

.    Perite     .    * •    .    4    .    .  46 

Contuslont «•««««••  15 

Ci^pitazionl  dolorose  teDdinee  •  ^.    é    «    «    •    •    »  > 

Ustloul *    *    *    *    •   *    i»  « 

tumori  infiamiiMitoij  ed  ascessi     «•••«•••  M 

Aoeurismi  varìeosi  «•••««^•«éé*  1 

.     Varici •  1 

Funghi  maligni  ............    ^  t 

Polipi  nasali   ..............    ^  i 

Scirri  mammillari    ...........    ^  9 

Cancri  cutanei .    .    b  i 

Artropatie « »  il 

ProsqNiIgie    .....*..*.....•  1 

CalcoB ...*..•  1 

Stringimenti  uretrali *    ^  9 

Idroceli .    .    m  9 

Orcliitldi •  9 

Fistole  all'ano •  4 

Emorroidi ...»  9 

Retrazioni  tendinee  muscolari •  9 

Piaghe  ed  ulceri •  86 

Seni  fistolosi •  IS 

Scabbia a  118 

Erpeti 4 

Unghie  incarnate     ...........    •  S 

Ottabnie  e  loro  esiti    ...........    a  19 

Amaurosi •  4 

Pterigii a  9 

Pistole  lagrimali a  4 

Cateratte .    •  4 

Gravidanse •  1^8 


Totale  N.  844. 
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SOCIETÀ'  MEDlCOCHIKtJIiGICA  DI  BOUMSNÀ. 


Programma  4i  eoncono  ad  un  premio  Hraordmario 
4i  fiwtehi  600. 

n  fa  prof.  cav.  Lorenzo  Hartini  di  Torino^  neVanno  4844 
offrirà  a  questa  Società  h  taddetta  somma  per  mi  premio,  bn 
seiando  alla  medesima  di  formolare  II  quesito  e  stabilire  le 
condizioni  del  programma.  ÌPer  tre  volte  fu  aperto  un  concorso^ 
mettendo  a  tema  il  raccogliere  prove  patologiche  tendenti  a 
chiarire  la  diagnosi  delle  motòoiità  ^  e  a  svelare  le  funzioni 
tanto  del  nervo  granrimpatico ,  quanto  del  pneumogastrico. 
Ha  tale  concorso  rimase  sempre  privo  affatto  di  concorrenti. 
Per  la  qual  cosa  il  Consiglio  di  censura  nella  sessione  tenuta 
il  40  corrente,  è  venuto  nella  determinazione  di  aprire  un  nuovo 
concorso  e  proporre  un  altro  tema,  e  fira  I  molti  presentati  dai 
soci  scelse  II'  seguente  t 

HONOGRAFU  DEL  REUMAUSHO. 

Determinare  eiugohrmeute  k  forme,  fesmuM^  k  eagjkmi 
ed  il  meMo  di  eum. 

Coimiziom. 

4.  A  chiunye  è  permesso  di  concorrere  a  ^pitsta  premio^ 
tranne  i  componenti  il  CojDsiglio  di  censura. 

3.  Le  memorie  (aranno  scritte  In  Hoguii  italiana.  Ialina  o 
francese^  in  caratteri  chiaramente  leggibili 

3.  Dovranno  celare  rigorosamente  il  «wm  ddl' amore,  il 
«fKile  avrà  cura  di  non  darsi  a  conoscere  sia  nel  contesto  del 
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lavoro,  dio  net  modo  delia  consegna  della  dis^ertAztone  ^  sia  In 
qualunque  altra  maniera,  altrimenti  sarà  escluso  dal  concorso. 

4.  Le  Memorie  porteranno  un'epigrafe,  che  corrisponderli 
od  altra  simile  scrìtta  sopra  tùiù  kheda  sigillata,  entro  la  quale 
sarà  notato  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell' autore* 

,6.  Queste  Memorie  non  dovranno  essere  state  antecedente- 
mente stampate  o  presentate  ad  altra  Accademia;  il  che  l'autore 
farà  protesta  nella  scheda  d'accompagno. 

6.  Tali  dissertazioni  saranno  consegnate  aV  segretario  della 
Èocielà,  0  al  medesimo  si  faranno  pervenire  per  la  posta,  fran^ 
che  da  qualunque  ipeia,  entro  il  31  maggio  4853. 

7.  Il  premio  sarà  accordato  soltanto  a  quella  Memoria  che 
meglio  delle  altre  avrà  completamente  risposto  al  tema  annun- 
ziato; caso  ve  ne  sia  più  d'una  di  merito  eguale ^  il  premu> 
verrà  ripartito. 

8.  Le  Memorie  che  non  conseguiscono  il  premio,  possono 
essere  giudicate  degne  di  onorevole  menzione  e  di.  stampa  ;  in 
tal  caso  il  presidente  interpellerà  privatamente  l'autore  per  sa- 
pere se  acconsenta  alla  pubblicazione  della  sua  Memoria  e  del 
suo  nome. 

9.  n  Consiglio  di  censura  aprirà  la  sola  scheda  corrispon- 
dente alla  Memoria  o  Memorie  premiate  ;  tutte  le  altre  verran- 
no bruciate,  meno  quelle  spettanti  ai|e  memorie  lodate,  che  sa- 
ranno consegnate  al  presidente. 

40.  Le  Memorie  spedite  alla  Società  dopo  il  tempo  stabilito 
si  riterranno  fuori  di  concorso  :  saranno  lètte  nei  modi  ordinari 
dai  revisori  della  Società,  e  quando  se  ne  trovasse  qiialcheduna 
degna  di  stampa  se  ne  domanderà  il  permesso  ali*  autore  nei 
nfodi  fissati  alla  condizione  8. 

44.  Le  Memorie  premiate  o  lodate  saranno  pubblicate  nelle 
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Metnork  delia  Socklà,  pi^piesso  restralto  del  giudizio  dato  dui 
Consiglio  di  censura,  e  se  ne  lireranno  BO  copie  a  parte  da 
regakrsi  ali*  autore. 

49.  I  concorrenti  non  potranno  farsi  restituire  i  loro  la- 
yori,  che  in  originale  debbono  rimanere  nell'archivio  della  80- 
cleth;  sarà  loro  permesso  di  farsene  fare  una  copia  a  proprie 
spese,  la  quale  sarà  autenticata  dalle  firme  del  presidente  e  del 
segretario. 

Bologna,  f5  gennaio  i96ì. 

Prot  cav.  Michele  Medici,  preMÌdente. 

t 

Dott.  Giovanni  Brugnoli,  gegretario. 
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PitdooLO  X.  Aprile  4861. 

LAVORI    ORlGli^ALL 

Medlelna. 


CoMÌderasÌ0HÌ  medtohfllasofiche  j  del  doti.  Andrea  BoTTini. 
(Continuatone  della  pag.  303  del  precedente  fascicolo). 

CAPITOLO  n. 

Sui  mali  in  generale. 

Quando  noi  goardiamo  da  un  alto  punto  di  vista  alte  esi» 
«lenza  dei  mali  nella  natura  siamo  certamente  condotti  a  rite- 
nerli più  di' altro  yarii  modi  d'essere  delle  cose,  fenomeni  ne- 
cessari, indispensabili  ordigni  che  s'ingranano  nelle  altre  ruote 
componenti  il  macchinismo  dell'universo.  Dai  grandi  corpi  ce- 
lesti ai  granellini  d' arena,  dalla  maestosa  adansouia  alla  massa 
microscopica,  tutti  gli  esseri  sia  organici  sia  inorganici  vivono 
una  vita  soggetta  a  vicende  di  rudi  attriti,  di  scomodi  contrasti, 
d' influenze  disgregatrici  e  dissolutive.  Pure  il  generale  ordine 
si  mantiene,  e  alla  passata  armonia  succede  una  novella  armo- 
nia, la  quale  medesimamente  ia  rifiorire  gli  incanti  della  crea- 
zione sui  sovvertimenti  e  sulle  distruzioni  avvenuto.  Il  male 
nella  natura  si  può  avere ,  come  le  ombre  in  un  disegno , 
per  un  calcolato  elemento  della  composizione  del  quadro.  E  a 
guisa  appunto  che  l' artefice  nel  dipinto ,  la  natura  getta  an- 
ch'essa  sul  creato  le  sue  grandi  ombre,  le  sue  oscure  ed 
T.  II.  30 
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insalubri  veliate  tra  le  apriche  e  le  ridenti  colline ,  le  ave  ma- 
remme infeconde  tra  il  velivolo  oceano  eia  fertilijtsima  pianura, 
i  suoi  vortici  che  travolve  la  placida  acqua  della  corrente ,  i 
suoi  falchi  e  i  suoi  avoltoi  che  precipitano  sui  minori  uccelli 
atterriti.  Ha  Tuomo  inchinato  a  porre  se  stesso  nel  centro 
della  natura  ed  a  riguardare  il  suo  danno,  e  per  similitudine, 
il  danno  d' altri  esseri  sotto  un  aspetto  troppo  isolato  e  parsia* 
le,  trascura  ordinariamente  di  porr«  a  calcolo  che  i  rapporti, 
le  cause  e  gli  effetti  di  quel  danno  dipendono  per  intero  dal 
principio  sovrano  che  i  fenomeni  tutti  della  natura  coordina 
ad  un  ottimo  scopo,  e  che  nella  successione  di  essi  qualunque 
ei  siano,  fonda  quell'ordine  di  cui  non  si  saprebbe  immaginare 
né  il  migliore  né  il  pio  maraviglloso.  Difiitti  se  una  cometa  av- 
vicinandosi alla  terra  irradia  su  di  essa  un  calore  bruciante,  se 
dei  voluminosi  areoliti  giù  piombando  dal  deio,  seppelMscono 
nella  loro  caduta  le  affaticate  opere  della  mano,  le  riprodosioiii 
di  questi  accidenti  non  si  può  da  altro  ripetere  che  da  qtidia 
stessa  forala  d' attrazione  che  governa  le  misurate  rivohidoiii  del 
corpi  celesti.  Se  aia  invece  il  terremoto  che  apra  qualche  abia- 
80,  o  crolli  qualche  borgata  o  qualche  città,  ovvero  b  lava  in- 
fuocata di  un  vulcano  che  scorra  a  dilagare  le  pingui  campagne 
circonvicine,  ne  troveremo  egualmente  la  causa  in  quella  fona 
di  reazione  del  calore  centrale  sulla  corteccia  del  globo,  che 
in  tempi  più  da  nd  remoti,  sollevando  i  monti,  le  colline  ed  i 
poggi,  e  profondando  i  larghi  bacini  del  mari,  tolse  alla  au^ 
perfide  terrestre,  T  uniformità  della  monotona  pianura,  giù  per 
i  vani  pendii  mosse  i  fiumi  e  i  torrenti  ad  irrigare  il  auolo 
dedive  di  acque  che  sarebbero  rimase  stagnanti,  e  i  climi  e  le 
vegetazioni  divisi  in  vaste  zone  aopra  la  terra  riprodusse  in  {A 
breve  spazio  su  felle  diKCiTse  ultesze  del  suoln. 
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Ora  se  noi  ci  volgeremo  ai^regni  della  organlzxazione  fin 
CMÌ  ci  apparirà  ancora  più  uiaiiifeaio,  cine  se  da  un  caulo  ^i 
ha  un  eerto  numero  di  fenomeni,  a  cui  abbiamo  dato  il  no- 
me di  nulli,  dall'altro  esiste  uiìa  eoordinaziose  cobi  armonica 
di  fatti,  che  il  nocumento  individuale  si  confonde  nelki  bontà 
e  nella  perfezione  del  tutto.  Ha  non  aolo  questo,  pare  anzi 
che  seguendo  i  sinistri  e  le  jatture  nelle  loro  conseguenze, 
si  facciano  appunto  principio  e  nio*imeuto  di  bene,  e  che 
gli  ulteriori  fenomeni  che  a  loro  si  eoilegano  abbiano^  per  così 
dire,  lo  scopo  di  torre  quel  prinio  scapito  e  di  migliorare 
r  andamento  generale  delle  cose.  Egli  è  perciò  che  il  fonda- 
mento d' ogni  bene,  l' esistenza,  si  fonda  appunto  sulla  distru- 
zione e  aulla  morte  offrendo  il  regno  dei  vegetabili  colla  pro- 
pria dissoluzione  l'alimento  alla  classe  zootica  degli  erbivori, 
e  la  classe  degli  erbivori  a  quella  che  si  nutre  di  una  soslnnzii 
animale.  Quando  1*  organizzazione  su  questa  terra  era  nei  suoi 
pilmordii,  i  pochi  esseri  d'alloi*a  non  fornivano  che  una  scarsa 
materia  alle  elaborazioni  del  principio  di  ^Ita,  ma  dopo  che  la 
diasolozione  di  numerose  piante  preparò  un  pingue  hvwus^  la 
vegetazione  si  svolse  rigogliosa  e  hissureggiante ,  e  crebbero 
prod^iosamenle  i  varii  ordini  d'animali.  Cosi  neir oceano  fu 
d'uopo  che  prima  innumerevoli  infìisorii  preparassero,  per  con 
dire,  alle  altre  specie  un'  onda  alimentare,  perché  queste  potes- 
sero plasmarsi  e  popolare  tanta  parte  dell'orbe.  Anche  peglì 
spazi!  celesti  la  composizione  dei  grandi  c^pi  che  vi  nuotano 
é  subordinata  ala  loro  propria  dissoluzione.  L'aspetto  delio 
stellato  firmamenlo  è  vario ,  è  mutabile  come  la  superficie  di 
questa  terra ,  da  cui  lo  contempliamo,  e  se  le  sue  modificazioni 
SODO  poco  sensibili,  egli  è  perché  immense  sono  te  masse  sopra 
coi  cadono  le  oaservaiioni,  e  smisurati   i  periadl  delle  loro  vi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


=-448-- 
eende.  Ma  tutte  le  stelle  che  furono  ora  non  sono,  un  ntniosfera 
di  molecole  s'irradiò  da  esse,  la  quale  empie  lo  spazio  di  un 
0uido  etereo  che  a  luogo  a  luogo  s'addensa  «Uomo  un  centro 
d'attrazione  sotto  apparenze  di  nebulosità  o  di  novello  corpo 
celeste.  I^a  nostra  terra  medesima  non  è  probabilmente  che  una 
emanaziope  del  sole,  un  cerchio  de'  suoi  effluvli  che  si  raffreddò 
e  si  conglomerò  in  una  sfera,  come  si  crede  un  anello  dell' at- 
mosfera  solare  non  ancora  in  pianeta  ristretto,  la  luce  zodlncale 
che  nel  nostro  stesso  sistema  si  osserva  risplendere  a  forma  di 
piramide  tra  l'orbita  di  Venere  e  quella  di  Marte. 

Ma  noi  appelliamo  male  specialmente  il  danno  degli  esseri 
organizzati  e  sensibili ,  i  quali  nella  loro  stessa  sensibilità  ci 
offrono  r  indizio  ohe  si  risentiranno  e  sofferiranno  del  disastri 
che  possono  loro  intravvenire.  E  quindi  nessun  maggior  male 
della  violenta  e  ordinata  distruzione  di  gran  parte  di  loro,  che 
avviene  continuamente  per  fatto  dei  carnivori  e  dpi  parassiti. 
Ma  negli  ordini  dell'universo  non  v'à  forma  di  materia  a  cui 
$ui  concessa  T  immortalità;  tutte  devono  dissolversi  per  dar  cor- 
po ad  altre  forme,  e  in  questa  successione  Incessante  di  esseri, 
a  seconda  di  un  piano  il  cui  tipo  ci  è  rivelato  dalla  costanza 
delle  leggi  e  delle  apparenze  della  organizzazione,  consiste  ap» 
ptmto  il  magistero  del  nostro  cosmos.  L'Ideale  di  questo  tipo 
non  istà  già  nel  sempiternare  degli  esseri  subordinati  e  man- 
chevoli; ma  nel  farli  concorrere  coU'amore  e  colle  compiacenze 
dell'  esistenza  a  questo  movimento  perenne  di  evoluzioni ,  dove 
la  magnificenza  della  creazione  appare  sotto  M  suo  aspetto  più 
maraviglioso  pella  fecondità,  pella  varietà,  pelle  opposizioni  e 
peir  armonia  delle  sue  produzioni.  Se  la  morte  deve  pure  una 
volta  cogliere  ogni  corpo  organizzato  tanto  importa  che  questo 
nwenga  per  m  lento  processo  di  disordini  o  di  affievoUmenli , 
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0  in  modo  di  subitmiea  e  impreredoia  cata8lh>fe.  TuttaVolu 
quella  natura  medesima  che  diede  ai  carnivori  le  unghie,  le 
jsane5  e  gli  artigli  e  la  for^a  soperchiante^  e  distinto  di  vora* 
citai  diede  anche  1*  astuzia  e  la  velocità  alle  loro  vittime  affine 
di  eluderli  ed  isfuggirli  per  tm  tempo  proporsionato  alla  loro 
misura  .di  vita  e  alla  conservazione  della  loro  specie.  Crebbero 
sotto  i  cieli  più  ardenti  i  gruppi  delle  euforbie ,  degli  aloes  ^ 
delle  cassulei  delle  catee  piante  succulente^  grosse  e  polpose^ 
ma  perchè  troppo  facile  pasto  avrebbero  offerto  alla  vorarilà 
degli  erbivori  le  forni  di  copiose  e  pungentissime  spine.  Stillò 
i  veleni  nei  succhi  di  molti  vegetabili  e  nelle  secrezioni  di  molti 
animali ,  ma  rese  questi  tardi,  striscianti  ed  orridi ,  quelli  atri 
e  nauseabondi ,  e  V  erba  fuggita  da  alcuni  perché  ributtante 
restò  ad  altri  cibo  gratissimo  e  salutare. 

Cosi  nelle  cause  stesse  che  sembrano  agire  a  danno  della 
organizzazione  si  riconosce  non  rado  una  potenza  che  opera  nel 
medesimo  tempo  a  suo  prò.  Perciò  egli  accade  che  se  il  seme 
sinvoglie  di  abbondante  sostanza  aliLile  saporita,  viene  isolato  da 
questa  sostanza  col  mezzo  di  una  scorza  che  lo  fa  rifiutare  o 
lo  ronde  inattaccabile  dai  succhi  gastrici;  che  se  esso  stesso 
ofFni  una  materia  opportuna  air  alimentazione,  si  fa  prodigiosa 
la  fecondità  della  specie  a  cui  appartiene.  Non  altrimenti  di 
quanto  accade  anche  per  fatto  dell'atmosferica  elettricità  in 
commovimento,  che  mentre  per  essa  qualche  pianta  resta  dalla 
folgore  incenerita  o  dalla  bufferà  sradicata ,  in  tutti  gli  altri 
vegetabili  viene  manifestamente  esaltata  la  forza  germinativa. 
Egualmente  negli  anunali  un  istinto  multiforme  ed  operosissi^ 
mo  s'affatica  senza  posa  nella  distruzione  d'altri  esseri  orga« 
nizzati;  ma  quel  medesimo  principio  certo  con  più  efficacia  la- 
vora alla   conservazione  ed  alla  riproduzione,   e   la   natura  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


tneico  ad  ap{Nir<'ntÌ  contratti  procede  alla  stia  meta  ItMieaitOM* 
Diente  sfoggiando  la  pompa  sempre  più  credente  della  organiz- 
Barione  e  della  vita. 

B  e^é  essa  grandemente  si  compiaccia  della  moltipifeailone 
degli  esseri  ^  appare  In  ispeclalità  in  quella  profìisione  con  cni 
sparse  t  parassiti  attorno  alle  varie  famiglie  dei  vegetabili  e 
degli  animali.  Pino  le  arene  del  mare  sono  seppe  di  infusori! 
parassiti  d'altri  infosortf^  Uno  per  l'interno  delle  piante  scor- 
rono coi  toro  siicchi  1  semi  delle  uredidee  che  passano  a  svi- 
lupparsi nelle  fòglie;  Uno  nel  sangue  e  visceri  degli  animali 
annidano  e  si  riproducono  1  vermi.  Ora  I  parassiti  sembrano  a 
primo  aspetto  Una  serie  d'esseri  cresciuta  a  solo  scapito  degli 
altri;  ma  se  essi  esistono  nel  magistero  della  creazione  quel 
nocumento  considerato  sotto  tutti  i  suoi  rapporti  deve  in  qual- 
che guisa  non  essere  che  apparente;  ovvero  venire  distrutto 
0  compensato.  Dlffatti  dove  noi  li  vediamo  non  trovar  nutri- 
mento che  tiel  superfluo  degli  altri  esseri^  dove  accomodarsi  ad 
una  esistenza  parassitica  sì  ma  pure  innocua ,  dove  non  molti* 
plicarsi  che  per  fatto  di  morbose  modificazioni  antccodentemente 
avvenute  nel  corpo  a  cui  aderiscono.  Finalmente  spesso  si  dan- 
no la  caccia  e  si  distruggono  a  vicenda,  come  accade  delle  san- 
guette del  Nilo  che  s'apprendono  al  cocodrillo  e  che  il  charardios 
aegipticus  divora,  o  delle  larve  degli  insetti  che  s'annidano  nella 
pelle  dei  ruminanti,  ma  che  alcune  specie  di  uccelli  volano  ad 
imbeccare,  o  dei  tanti  animalucci  che  si  muovono  in  primavera 
ulte  distruzione  dei  vegetabili  che  sbocciano,  intanto  che  dal 
mezzoiB  emigra  im  numeroso  uccellame  che  di  essi  si  nutre. 

Che  Sé  noi  guardiamo  agli  esseri  organizzati  in  generale 
ci  sarà  evidente  che  tutti  vivono  scambievolmente  gH  uni  degli 
altri,  e  che  la  morte  e  la  vita  sono  in  uno  strettissimo  e  neces- 
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•m4o  legame.  Griadhridui  eesMoo  e  noti  è  che  la  specie  che 
resli,  le  specie  stessa  può  mancare)  e  non  rimanere  che  k  fa- 
miglia e  ta  Scorrendo)  poiché  in  natvra  IMmmutabMlà  e  la 
costanM  non  si  trova  che  nell'Idea  che  concepì  etl  attirò  II 
piano  deiruniverso,  non  già  fai  quegli  enti  che  colla  loro  appa* 
rizioiie  e  colla  loro  vicenda  devono  farsi  la  materiale  esplica- 
■ione  del  (Bvino  concepimento. 

L'uomo  però  principale  essere  detta  creatone,  fbmito  di 
mia  individualilà  cosi  risentita  da  porsi  costantemente  nel  cen- 
tro deU' universo  per  tendere  ed  attirare  e  subordinare  ogni 
cosa  alla  sua  sfera  d'attività  dovea  soprattutto  prender  uà  mira 
di  tutelare  e  sovvenir  sé  medesimo.  Capace  di  elevarsi  ad  adom- 
brare in  qualche  modo  il  magistero  del  mondo^  entrò  nel  piano 
della  creazione  quale  importante  istromento.  Scrutatore  instan- 
cabile dette  leggi  eteme,  la  natura  lo  volle  un  suo  attivo  ausi- 
liario a  fine  che  dirigendole  a  suo  prò  cooperasse  alla  integrità, 
att'  addolcimento  e  alla  nobilitazione  della  vita  umana.  E  In  que- 
sta maniera  venne  provveduto  alla  compensazione  di  quegH  scon- 
ci che  inevitabilmente  era  giocoforza  toccassero  alla  prediletta 
Ira  le  spede,  dotata  appunto  di  più  squisita  sensibflità,  di  una 
<»peit»ità  multiforme,  di  un  più  vivo  amore  della  esistenza.  Le 
4tanse  dei  suol  mali  furono  scemale  ò  indebolite,  i  som  dolori 
vinti  o  attutati,  le  sue  perd  te  riparate  o  sostituite,  le  sue  de- 
Ibrmità  tolte  o  minorate,  i  suoi  morbi  infine  abbreviati  o  al- 
leggeriti 

Ma  r  tiomo  non  solo  dovea  essere  i'  ajuto  ed  II  sostegno 
della  sua  vita  fisica ,  nel  mondo  morale  gli  venne  aperto  un 
fttitipo  piii  spazioso  e  più  Inondo ,  ove  «doptrare  a  pi*oprio 
▼aniaggio  le  proprie  iiiduslrìe  e  le  accortezze  della  sua  inlelli- 
geuza.   Nato  in  mezzo  a  inM  natura  splendida   e  vaga  che  es- 
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plico  con  forme  leggiadre  ed  ineanteroli  i  semi  germinali  dal 
sapiente  concetto  della  creazione  5  la  saa  anima  modellata  80 
quel  concetto  avea  a  possedere  oltre  che  ana  fiicoltà|.  atta  ad 
arricchirsi  del  profondi  intendimenti  che  reggetano  e  davano 
vita  alla  materia  ^  anche  quella  di  accogliere  in  sé  V  armonia  e 
.la  poesia  del  creato^  anche  quella  di  far  tesoro  ricco  e  sicuro 
delle  cognizioni  e  delle  immagini  ricevute*  Le  quali  facoltà»  sia 
per  la  differenza  dei  germi  ordinati  a  sempre  variamente  signi- 
ficare il  tipo  a  coi  si  attengono,  sia  pelle  non  mai  eguali  ester* 
ne  influenze  a  cui  devono  soggiacere  5  produssero  svogliendost 
le  infinite  gradazioni  di  rapporto»  di  tempra,  di  potenza  fra  le 
virtii  dell'intelletto,  della  immaginazione  e  della  memoria.  Le 
quali  in  tutte  le  loi*o  gradazioni  e  varie  qualità»  sia  perchè  nella 
specie  umana  era  d'uopo  di  chi  attendesse  alle  importanti  opere 
della  mano»  sia  perchè  quando  non  si  fossero  frazionate»  non 
avrebbero  potuto  avere  il  risalto  e  la  necessaria  energia»  furono 
cosi  negli  individui  scompartite  che  in  poco  0  molto  numero  dove 
si  trovarono  languide  ed  afilevolite»  dove  potenti  e  maraviglioae. 
Intanto  il  vizio  intellettuale  di  qualche  individuo  non  fu  che  a 
bene  della  specie  intera»  la  quale  ebbe  con  ciò  facoltà  di  cammi- 
nare più  spedita  e  più  attenta  al  conseguimento  della  scienza  uni- 
versale. Poiché  appunto  le  varie  tinte  di  che  si  colorarono  le  facol» 
tà  dello  spirito  corrisposero  a  quelle  altrettanto  varie  di  che  si 
dipinse  la  faccia  del  creato»  né  vi  fu  aspetto  sotto  cui  questo  po- 
tesse considerarsi  che  non  incontrasse  in  una  corrispondente  virtà 
aspirante  ad  accarezzarne  l'immagine.  E  perchè  incessante  fosse 
il  lavoro  a  compensare  le  mancanze  ed  a  volgerle  al  bene ,  la 
natura  condusse  l'uomo  ad  una  cognizione  cosi  profonda  delle 
sue  facoltà  e  delle  leggi  dello  scibile»  da  abbreviare  l'acquisto 
della  scienza  col  ritrovamento  di  metodi  facili  ed  opportuni»  e 
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da  agerohnie  rimprendinieoto  coirapprq>riare  i  molti  rami  alla 
varia  attitudine  individuale.  Quello  die  avvenne  in  ordine  «irin- 
telletto  si  ripetè  per  ciò  che  il  cuore  risguarda.  La  necessaria 
differenza  degli  individui  non  potea  a  meno  di  diversificare 
in  essi  anche  le  proprietà  morali,  le  quali  appunto  nella  loro 
discrepanza  individuale  attuavano  in  generale  la  possibilità  della 
coesistenza  di  desiderii  e  di  affetti  aspiranti  ad  un  dominio  e  ad 
un  godimento  tutto  egoistico  ed  esclusivo.  Ma  se  la  diversità 
era  necessaria,  la  natura  trasse  da  essa  il  mezzo  di  fiir  tendere 
l'umanità  ai  suoi  molteplici  scopi  nel  miglior  modo  possibile 
avendo  apprestato  per  ogni  opera  e  per  ogni  progresso  deirin- 
civillmento,  in  chi  l'ardire  e  il  vigore,  in  chi  il  fervore  e  la 
costanza,  in  chi  l'abbandono  e  il  dbinteresse,  e  va  discorrendo. 
Ed  in  fine  si  servi  dell' istromento  dell'uomo  stesso  a  correg- 
gere i  vizii  dei  caratteri  e  delle  passioni  individuali,  statuendo 
premii  alla  virtù,  punizioni  al  delitto,  ed  adoperandosi  a  tem- 
perare a  bontà  il  cuore  umano  fin  dalla  più  tenera  giovinea^, 
cogli  esempii,  coi  consigli  e  coir  istruzione. 

(Sarà  continuato). 
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tkifa  Cokliliati  (tei  dait.  l6!«AXio  Pfs^otxTZM.  Memoria  tetta 
aft  i.  r.  ittUuIa  ifeneto  di  triense^  teftere  ed  arti,  tielle  mduie 
IR  aprite  e  48  maggio  485i. 

Parte  Fisico  Mcdica. 

Che  la  colelkia»!  ibàse  cduoscitilH  fiiio  daftK  antkht  é  fMHr 
natistiniay  e  intorno  alla  ^iiale  noii  è  da  spendere  parole.  Kri 
tanpi  di  meixo  abbiafno  degli  aerillori  intorno  a  questo  argo- 
mento; ma  non  iilnminati  daMa  fai^  delh  ehianica,  non  si  oeeii« 
yaHMo  ohe  dei  caratteri  Isici,  •  produssero  alia  meglio  qiialelie 
ipotesi  su  la  fbmiaaioiie  dei  calcoli,  come  loro  conseotiTa  la 
aeienaa  dei  tempi.  Andie  quando  scrisse  Morgagni  poco  pib  la 
acienia  chimica  era  avantala;  tutta  via  egli  è  quello,  che  su- 
pero tutti  i  suoi  predecessori,  come  in  tante  altre  cose,  cosi 
anche  ilelk  descrizione  dei  coklili.  Da  Poullelier  de  la  8alle  ai 
▼iene  quasi  fino  al  tempi  presenti  prima  di  vedere  che  i  medici 
abbiano  volto  a  loro  profitto  le  indagini  della  chimica  moderna. 
Uno  che  se  ne  seppe  giovare*  da  vero,  e  studiò  l*  argomento  con 
grande  amore,  e  con  estensione  di  cognizioni  si  è  A.  Faucon- 
neau  Dafresne  fin  doli'  anno  4844  (4). 

IVeir  anno  4846.  la  r.  accademia  di  medicina  di  Parigi  pro- 
poneva un  premio  per  la  iì)i;;lior  Memoria  intomo  allo  stato 
fisiologico  della  bile ,  intorno  allo  stato  patologico  della  stessa, 
alla  diagnosi  ed  alla  cura.  Fauconneau  presentavasi  fra  i  con- 
correnti, e  riportavane  la  corona.  La  Memoria  di  lui  è  stampata 
iie^li  atti  dell'accademia  stessa.  Io  non  bo  potuto  consultare 
questa  Memoria  nel  suo  originale;  ma  facendone  frequente  men- 
zione sappiasi  che  ni!  ri|)orterò  al   copioso,  quanto   giudizioso 

(i>  Heviie  métlifalc?  francaisi',  «*t  ftranpcie  an.   %h^^,  I.  i. 
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estratto  di  ^ssa,  che  trovasi  nei  volumi  497,  9^  e  90  degli  afi« 
iiaV  di  roedieina  Omodei-Calderini. 

Della  bile  in  istato  fisiologico. 

%.  i.  Nello  esporre  le  nozioni  rìsguardanti  la  bile,  mi  at- 
terrò soltnnto  a  quelle  che  si  riferiscono  alla  natura  e  forma- 
zione dei  calcoli  La  bile  prima  di  essere  cistica  fu  epatica,  e 
perciò  é  da  premettersi  qualche  cenno  relativo.  Fauoonnean  con 
r  appoggio  delle  sperienze  di  louisson  ne  dà  i  seguenti  caratteri. 

La  bile  epatica  è  giallastra,  trasparente,  poco  vischiosa,  di 
mediacre  amarezza.  Esaminata  nei  vasi  biliari  sembrò  aderire 
debolmente  alla  loro  superficie.  Lasciatane  una  porzione  in  un 
tubo  di  vetro,  la  parte  inferiore  piglia  un  colore  appena  più  bru- 
no del  resto,  essendo  piccolissima  la  quantità  di  materia  colo- 
rante eh'  essa  depone.  Al  microscopio  non  si  vede  che  una  tinta 
gialkHcanario,  senza  grumi  opachi;  qualche  volta  alcune  parti- 
celle assai  delicate,  forse  di  materia  colorante,  o  di  colesterina, 
ed  alcuni  globuli  di  muco.  Il  calore  non  produce  coagulazione 
di  sorta:  continuando  il  cabre  fino  a  ridurne  la  quantità,  la  bile 
epatica  piglia  l' apparenza  della  bile  cistica.  Nessun'  azione  su  le 
carte  esploratarie.  Agitata  spumeggia,  però  meno  della  bile  ci- 
stica (1). 

%.  9.  Bile  cistica.  Secondo  Liebig  la  bile  ha  una  consistenza 
oleaginosa  densa;  colore  di  un  giallo  d'oro,  verdastro;  ha  rea- 
zione leggermente  alcalina;  si  mescola  con  l'acqua  in  tutte  le 
proporzioni;  sapore  amarisslmo,  persistente,  e  di  un  contragusto 
dolciastro  (9).  É  vischiosa,  agitata  spumeggia  come  l'acqua  di 

(i)  Annal.  univ.  di  med.  voi.  CXXVII,  p.  56 1  e  seg. 
(a)  Chim.  organ.:  Compii,  del  doli.  Gitisi  Monza  1847  v- II, 
p.  i8a. 
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Mpmie;  ha  odore  pid  o  meno  nauseante.  Appena  eslratta  dàlia 
vescichetta  è  inodora.  Gode  di  elettricità  varia  di  natura  e  d*  in* 
tensitft,  e  maggiore  negli  animali  provetti.  Al  microscopio  Don' 
ne  vide  la  bile  contenere  ent02ooi  di  forma  globulare.  Blainvilkf 
vi  ha  trovati  dei  vibrioni,  i  quali  vivono  come  in  proprio  ele- 
mento. Sortiti  ad  elemento  diverso,  gli  zoospermi,  secondo  Don- 
ne, vi  periscono.  Bouisson  egualmente  al  microscopio,  e  partico- 
larmente su  la  bile  umana  non  potè  confermare  queste  osserva- 
zioni; bensì  ebbe  a  vedere  muco  sotto  forma  di  globuli  piccoli^ 
rotondi;  placche  di  materia  colorante  amorfe,  e  pagliuzze  di 
colesterina^  la  quale  è  in  quantità  ineguale  nei  diversi  soggetti, 
ma  sembra  esistere  in  tutti  (i).  Thenard  trovò  la  bile  di  bue 
del  peso  specifico  di  d,036  (2).  ÌJ  uomo  separa  in  un  giorno 
da  600  a  7S0  grammi  di  bile  (Liebig)  (3).  Pauooaneau  sull'ap- 
poggio dei  ragionamenti  di  Bouisson  la  riduce  soltanto  a  i8(l 
grammi. 

Fra  le  analisi  della  bile  che  offre  Berzelius  scelgo  quella  di 
Frommherz  e  Gugert,  perchè  di  bile  umana.  I  materiali  nella 
bile  secondo  questi  osservatori  sono  muco;  materia  colorante; 
salivare;  caseosa;  estratto  di  carne:  colesterina;  zucchero  bilia- 
re; resina  biliare;  coleati,  oleati,  margarali,  carbonati,  fosfati, 
e  solfati  sodici,  e  potassici,  questi  in  piccola  quantità;  fosfato, 
solfato  e  carbonato  calcici.  O^iestSiltimo  forse  prodotto  dalla 
decomposizione  per  la  combustione.  L' acqua  contenuta  nella  bile« 
secondo  Gmelln,  ascende  a  9i,5i  per  O/O  (4).  Altri  vi  riscontra- 
rono r  albumina. 

O)  Annal  nniv.  e  voi.  cit.  p.  558. 

(2)  Berzciius  Traile  <\e  cliìmie.,  trad.  Esslin^cr,  Pari»  18 7)5* 
t    VII,  p.   180. 

C3)  C'him.  OTp.,  compii.  Ghìfii,  l.  TT,  p.  2.^f|. 
(4)  Berzel.,  op.  e  voi.  cit.  p.   aig. 
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%.  3.  Paucoiuieau  venendo  ai  rapporti  ctìe  si  possono  8Uil>i- 
lire  tra  i  diversi  caratteri  della  bile  fa  osservare,  che  la  bile 
deve  ti  suo  colore  ad  una  materia  colorante  tutta  speciale,  hi 
quale  precipitata  costituisce  la  materia  gialla  di  Thenard;  i  prin- 
cipi! verde  e  giallo  (  biliverdina,  bilifulvina  )  di  Berselius  ;  cole* 
pirrina  d'altri  chimici  La  maggiore  o  minore  consistenza  della 
bile  doversi  alla  varia  quantità  di  acqua,  che  ser%'e  di  veicolo  ai 
suoi  priucipii  costituenti;  e  la  sua  viscidità  alla  combinazione 
saponacea  dei  suoi  principii  grassi  e  resinosi  acidi  con  la  soda  ; 
il  suo  sapore  amaro  insieme  e  zuccherino  alla  natura  del  suo 
principio  denominato  diversamente  dagli  autori  (picromele,  resi- 
na e  zucchero  biliare,  bilina  resinoide  ),  e  doversi  parte  della  sua 
consistenza  e  vischiosità  alla  colesterina  ed  al  muco  (i). 

%  4.  Dopo  data  la  composizione  elementare  della  bile  Lie- 
big  soggiugne,  la  composizione  della  bile  è  una  combinazione 
sodica  di  un  corpo  azotato,  che  con  ragione  può  annoverarsi 
fra  gli  acidi,  in  quanto  possiede  la  proprietà  di  neutralizzare  la 
soda.  La  reazione  sua  alcalina  si  distrugge  con  poco  acido  ace* 
tico.  Egli  la  chiamerebbe  acido  bilico,  e  in  unione  all'alcali  bi- 
lato  di  soda.  (2). 

Della  bile  in  istato  morboso. 

%  5.  De  Graef  osservò  in  un  itterico  una  bile  alTatto  $iero^ 
saj  di  leggerissima  tinta  gialla,  e  senza  amarezza  (8).  Riferisce 
Portai,  che  quando  il  fegato  diviene,  ciò  che  si  dice,  grasso,  e 
che  4/5  dalla  sua  sostanza  sono  cosi  cambiati,  la  bile  è  senza 
sapore,  e  puramente  albuminosa;  è  chiara,  limpida,  e  quasi  non 

(i)  Ann.  univ.  e  voi.  cii.  p.  56o. 

(2)  Chimìe  organiq.  t.  II,  Bruxell.    iB/JG,  p.   188. 

(5)  Thcopb.  0onet.  Sepulch.  ^.enevae   1  '^oo  T.  II,  p.  5sG. 
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è  che  un  puro  siero;  sraporata  si  rappiglia  in  massa  e  non  con- 
tiene elle  atomi  di  soda  e  sali  (1) 

$  6.  Nei  morti  da  inanizione  si  trovò  bile  abbondante,  e  di 
colore  molto  cupo.  Pauoonneaa  (9). 

$  7.  Non  parlo  della  ossenrasione  di  Mascagni  intorno  ad 
una  bile,  riportata  da  Berselius,  che  tingeva  il  coltello  anato- 
mico io  violetto,  e  riusciva  un  veleno  per  gH  animali  ai  quali 
veniva  inoculata,  perché  era  bile  stooiaco-intestlnale.  Dirò  che 
Thenard  trovò,  che  quando  il  fegato  si  converte  in  grasso  h  Mie 
diventa  albuminosa  (3)  ia  coerenia  a  quanto  dice  Portai.  La 
stessa  osservazione  é  riportata  anche  da  Faoconneao,  Il  quale 
osserva  che  ciò  accade  quantunque  la  bile  fra  gli  umori  animali 
sia  quello  che  ooiitiene  meno  albumina  che  gli  altii  49  parti 
in  4100,  Qualche  volta  Inspessisce  in  modo  anche  nei  condotti 
biliarì  epatici  da  sembrare,  ai  riferire  di  Portai,  quasi  lapidea  (4). 
Si  addensa  anche  nella  dsdfellea;  ed  il  suo  colore  è  soggetto 
a  variare  del  giallo  per  gradi  fino  al  nero.  É  bile  in  istato  mor- 
Imso  anche  quella  che  trovasi  commista  a  pus  per  suppurazione 
di  fegato,  non  che  a  sangue  trasudato  per  inliamnazione  del 
fegato  stesso.  Di  quest'  ultimo  genere  di  bile  aU>iamo  un*  accu- 
rata analisi  dall'  esimio  chimico  nostro  collega  prof.  Bartohun- 
meo  Bizio  (6). 

$  8.  Fauconneau  chiama  le  mutazioni  della  bile,  se  accre» 


(i)  Maladie  du  foie  p.  83.  Paris  i8i3. 

(a)  Annal.  e  voi.  cit.  p.  568. 

(5)  Berzelius.  op.  e  voi.  cit.  p.  i4 

(0  Malad.  du  foie.  p.  ^5. 

(5)  Opuscol.  cbim.  fisici,  Venezia,  i8a^,  p.  74* 
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sciut::  oltre  il  naturale  in  quuniità  poìicolUi  ;  scarsa  di  tro|»|iO 
Qligocolia;  impedita  di  versarsi  nell'intestino  discolia,  (i). 

Quantunque  non  riferìbile  allo  stato  mQri)oso  è  da  oaservursi, 
che  la  bile  del  feto,  per  quanto  ne  riferisce  i)  sullodato  Faucoih 
iieauy  sembra  non  contenere  pleromeie^  0  «oleato  di  sodn,  «m 
presentare  grande  quantità  relativa  di  materia  ooloniiite  (9). 

Cenni  staccati  sopra  alcuni  materiali  della  bile. 

%  9.  Muco  biliare.  Dai  condoUi  biliari,  e  partieolarmeiHe 
dalla  colecisti  viene  il  muco  biliare.  La  me^l»*anB  muooaa  di 
queste  parti  i  coperta  da  un  epitelio  disposto  a  cilindretti  (3). 
Secondo  Kemp  questo  muco  purificato  con  l'etere,  e  con  1* alcool 
contiene  zolfo  (4).  Il  muco,  dice  Berzelius,  che  tapezza  la  super- 
ficie Interna  della  dstifellep,  e  che  più  o  meno  si  uoisca  alla  Mie, 
non  i  della  stessa  natura  di  quello  che  separano  le  altre  men»- 
brane  mucose.  Questo  (della  cistifellea  )  è  intieramente  insoiobile 
negli  acidi,  i  quali  però  lo  coagulano  nella  sua  Assoluzione  in 
un  liquore  alcalino;  mentre  al  contrario  quello  della  vesdoa  ori- 
narla si  discioglie  fino  a  certo  punto  negli  acidi  allungati,  quau» 
to  negli  alcali  (6),  Il  muco  poi  di  cui  più  9  meno  abbonda  la 
bile,  parte  disciolto,  e  parta  sospeso,  la  rende  suscettibile  di  de^ 
comporsi  iacilmenie.  Huscbke,  con  l'appoggio  di  Berzelius  lii 
osservare  la  grande  pi^prietà  di  questo  muco  di  fiir  canlrfare 
continuamente  natura  alla  bile,  e  di  tramutare  la  biHnH  in  taft^ 
Hna»  in  acjdo  bifellinico^  in  addo  bicolinico,  ìq  biUverdina  e  si- 

(1)  Annal.  e  voi.  cit.  p.  b'jl  e  sef^, 
(s)  Annal.  e  voi.  cit.  p.  566. 

(3)  Huschkc.  enfici,  anat.  Splancnol.  trad.  Levi,  p.   167. 

(4)  Liebig.  chtm.  erg.  compii.  Ghtsì  voi.  II,  p.  181. 

(5)  Op.  e  vi^L  cit.  p.  i44* 
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raffi,  fenomeno  che  non  avviene  quasi  mai  s'  esso  sia  precipitato 
coir  alcool  (1). 

S  40.  Ferro.  Liebig  asserisce,  che  il  ferro  è  contenuto  nei 
globuli  del  sangue ,  e  non  trovasene  in  verun'  altra  parte.  (2). 
Per  altro  riferisce  egli  stesso  eh'  Endelln  ne  trovò  tracce  nella 
bUe  (S),  e  Polli  poi  ancora  più  chiaramente  si  spiega,  come  si 
vedrà  in  seguito,  so  la  presenza  del  ferro  nella  bile. 

%  ì\.  Materia  biliare.  In  istato  secco  è  friabile,  ha  sapore 
amaro,  che  lasda  la  bocca  dolciastra  ;  attrae  la  umidità  dall'aria  ; 
si  scioglie  in  qualunque  proporzione  nell'acqua*  arde  comeTe» 
•tratto  di  bile.  Gli  ossidi  metallici  la  decompongono,  e  la  preci* 
pitano;  non  contiene  azoto  (4). 

%  42.  Burdaeh  ritiene  come  problematici  quei  prindpj  della 
bOe,  ad  ottenere  i  quali  è  necessario  impiegare  sali  metallici. 
Due  materie  di  questa  categoria  sono  la  resbia  biliare,  ed  il  pi- 
cromele. 

%  4S.  Picromele.  Questo  materiale  non  cristallizza  (Portai). 
Il  nitrogeno  entra  nella  sua  composizione  ;  il  che  però  non  risulta 
dall'  analisi  di  Thomson.  É  insolubile  nell'  etere  puro,  e  poco  in 
quello  con  akooL  Credesi  più  un  prodotto  della  bile  cbtica,  che 
della  epatica.  Di  questa  sostanza,  della  materia  biliare,  e  della 
resina  biliare,  alcuni  fanno  una  sostanza  sola. 

tà  acido  colico,  e  l' asparagtna  biliare,  la  dislisina,  cadcmo 
nei  principi  problematici  di  Burdaeh. 

%.  44.  Materia  colorante  della  bile.  Comparisce  al  micro- 
scopio sotto  forma  di  placche  amorfe,  più  o  meno  larghe,  Fau- 

(i)  Encicl.  anat.  splancn.  p.  i8a. 
(a)  Op.  e  voi.  ett.  p.  aio. 

(3)  Ghim.  organ.  t.  Il,  p.  i88. 

(4)  Burdaeh.  Fisici.,  trad.  Levi  voi.  VII,  p.  498. 
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ilX  QiMta  Mttansa.si  Ummi  portar  Tk  dal 
OMde»  il  che  prora»  fecondo  Liebtg,  che  non  è  uterenle  aBa 
cmBposLdoiM  ddrale  di  soda»  che  oottituisce  la  hile(i).  È  ana 
MMtansa  particolare  secondo  BeraeKus,  che  troraai  ^sciolta  con 
le  altre  nella  bile;  si  deposita  talvdta  per  eflfetto  di  malattia. 
Ad  essa  attribuisce  il  color  giallo  nell'itterizia.  La  sua  ossida- 
zione la  &  passare  dal  giallo  al  verde.  Sembra  che  Lassaigne 
aia  penrenoto  a  dimoetrame  la  edstenza  nel  sangiie(i),  e  Martin- 
Solon  dà  il  metodo  per  isc^qirirla  nel  siero  del  sangue  degli 
sAlti  di  puhaonite  biliosa  (8)l 

$  45.  Di  questa  materia  oohnrante,  o  materia  gialla  se  ne 
Mcapò  in  apposita  scrittora  ti  dott  Gio;  Periti ,  che  leggeva  al 
CoBgresao  sdentttco  di  RapoB  Tanno  1845.  Egli  ittlrò  partlco- 
eolarmente  hi  questo  suo  dettato  a  provare  la  identità  della  co» 
lepirrina  e  delk  ematina,  e  ì»  dififcrenaa  starsi  soltanto  nel  gra- 
do di  osndaasione,  massimo  in  questa,  minimo  In  quella  (4).  Rt 
tengo,  e  adoprerò  b  voce  emaiùia  per  sinonimo  di  materia  c<h 
lorante  del  sangue ,  quantunque  altri  cUmid  abbiano  dato  a 
questa  voce  un  significato  diverso. 

,  n  nostro  pro£  Biado,  drca  IO  anni  prima ,  movendo  dalla 
analisi  ricordata  di  una  bUe  in  istato  morboso,  e  da  una  w^ 
stanxa  verde-sineraldo  in  quella  discoperta ,  e  da  lui  chiamata 
eriirogene  giunse  a  creare,  com'egli  modestamente  la  chiama, 
«ma  ipotesi  intomo  alla  colorazione  del  sangue,  ammettendo  nel 
dUlo  il  sunmentovalo  eritrogene ,  che  passa  poi  ad  una  tras- 
fiirmaiiooe ,  o  per  meglio  dire ,  compimento  nel  torrente  della 

(ì)  Chìmìe  organiq.  L  ii  p.  aoo. 
(a)  Bere.  Op.  e  voi.  eiL  p.  8o  e  so8. 
(3)  AnnaL  univ.  di  med.  t.  cxxix-  p.  4'^ 
<4)  AnnaL  univ.  cit.  t.  cxvi.  p.  a6o. 

T.  n.  Zi 
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dreohnioDe.  IjB  differeJiM.  capitale  di  queste  doe  teoiiehe  sta 
lo  ciò ,  che  la  eotepIrrìDa  del  dottor  Polli  per  diventare  per 
gradi  emaiina  ha  bisogno  di  ossigeno;  e  l'eritrogeoo  del  proC 
Biiio,  di  azoto.  Straniero  alla  vastissima  seiensa  chiinica  i>en  mi 
goarderò  di  metteroii  terzo  fra  soggetti  di  tanto  sapere.  Ag* 
giungerò  soltanto,  che  ambedue  ì  sullodoti  chimici  trovarono 
ferro  nella  bile. 

É  curioso  II  vedere  che  anche  le  materie  eohranti  della 
Mie  sono  ridotte  da  Burdach  alla  qualità  di  problematiche ,  e 
perchè  non  cada  dubbio  che  parla  non  delle  materie,  ma  deiln 
materia  colorante  propriamente  detta  soggiugne  essere  quella, 
che  con  Tacido  nitrico  acquista  il  color  verde;  poi  passa  alTaa» 
curro.  Indi  al  violetto,  poscia  al  rosso  per  infne  ritornar  gialla; 
I  quali  caratteri  sono  quelli  dati  anche  da  Uebig  (ì\  Checché 
ne  pend  il  grande  fisiologo,  pamll  poterla  ritenere  col  consenso 
degli  autori  quale  componente  bene  avverato  della  bile. 

%  16.  Coìeiterina.  La  oolesterina,  dice  Berzdios,  é  un 
grasso  particolare  scoperto  per  primo  da  Green  nei  calcoli  hU 
Ilari,  e  di  cui  Chevreul  dimostrò  poi  la  esistenza  nella  bile  fra» 
sea(9).  È  ima  bile  solida,  come  significa  il  ano  nome,  e  vuoisi* 
identica  con  l'adipoceja  di  Fouraroy ,  ma  non  affatto  secondo 
Baraelios. 

%  17.  Caratteri  fisid.  CristalHzza  fai  fì^He  bianche  »  e  di 
un  brillante  di  madre^ferk.  Non  ha  odora,  né  sapora;  risale 
neir  acqua,  e  si  fonde  a  187."  in  un  liquido  faicokiro,  fl  quale 
col  raffireddarsi  si  rapprende  in  massa  cristallina  e  lam^kra, 
trasludda,  capace  di  essera  polverizzata;   h  cui  polvera  si  at- 

(i)  Fisici,  t.  va.  pag.  5oa. 
(s)  Op.  a  voi.  oit.  pag.  195. 
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tacca  facilmente  a  tutti  i  corpi.   Cosi  BenseUus  (i).   Lieing  ti 
aggiugne,  clie  diviene  molto  elettrica  con  lo  sfregamento. 

%  i8.  Caratteri  cliimici.  Non  si  scioglie ,  continua  Berze- 
Has,  né  si  saponifica  colla  potassa  caustica.  ^  sdoglle  egual* 
mente  in  i3  parti  di  etere  freddo,  e  92  di  etere  bollente.  È 
solubile  nell'acido  pirolegnoso,  e  non  si  scioglie  che  malissimo 
nella  essensa  di  trementina  (Liebig).  Per  la  composizione  ele- 
mentare Teggasi  il  %  84.  Le  proporzioni  dei  componenti  date 
da  Saussure,  Cuerbe,  Morchand  e  Payen  mollo  si  approssimano 
a  quella  A  Chevreul. 

%  i9.  Umori  e  parti  nelle  quali  si  trova  la  colesterina. 
8' incomincia  a  trovarla  nel  sangue.  Le  proporzioni  sono  date 
daBequerel  eRodier,  esonono^e  di  centomila  parti.  (Orosi).  (9) 

Il  sangue ,  per  quanta  ne  dice  Liebig ,  racchiude  materie 
grasse,  che  possonsi  facilmente  estrarre  dal  siero,  dalla  fibrina 
e  dai  globuli  disseccati,  mediante  l'etere  e  Talcool.  Una  di  que- 
ste sostanze  grasse  è  la  colesterina,  e  un'altra  8arebi>6  la  aero- 
lina  di  Leeanu.  Liebig  non  dà  la  proporzione  della  colesterina 
al  sangue;  soltanto  si  può  conchiudere,  eh' è  assai  tenue,  come 
testé  si  disse,  se  in  4,000  parti  di  sangue  40,96  rappresentava- 
no la  quantità  ottenuta  di  materiali,  divisibile  in  46  e  più  so- 
stanze. , 

%  20.  Credevasi  un  tempo  che  la  bile  non  contenesse  co* 
lesterina,  ed  allora  pensavasi  non  essere  essa  che  una  metamor- 
fosi per  aggiunta  o  sottrazione  di  qualche  principio,  della  resi- 
na biliare,  (Richelm)  (3).  Oggi  però  la  si  deve  riconoscere  come 


(I)  Op.  cil.  pag.   igS. 

(a)  Farmacol.  pag.  3o3. 

(3)  Aunal  uoiv.  t.  xxxvi.  pag.  73. 
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ieereta^  o  oodw  elaborata  da  vasi  capillari  del  fegato,  e  eie  In 
istato  normale,  od  anche  nìorbo$o, 

$  il.  La  facoltà  secretoria ,  od  elaboratrice  la  colesterina 
non  é  propria  solfiinto  del  fegato,  ma  Io  è  anche  di  vari!  altri 
tessati  costitoiti  in  istato  sano  o  morboso. 

E  quanto  al  fegato  é  da  dirsi,  che  quest'organo  non  fab- 
brica colesterina  soltanto  per  gli  usi  della  bile,  ma  anche  per 
imbeverne  la  propria  sostanza  per  quanto  riferisce  Andrai  (4). 
Se  questa  attitudine  del  fegato  supera  la  norma  naturale,  allora 
passa  in  istato  morboso,  e  la  colesterina  va  a  depositarsi  nel 
suo  parenchima  in  masse  bigie  o  bianche,  che  perturbano  la 
sua  adone  attesa  la  compressione  che  esercitano  su  le  parti  cfarw 
composte, 

S  93.  É  da  riguardarsi  come  nmmale  la  colesterina  che 
trorasi  nelle  feci  unita  alla  resfaia  biliare  (Berselius)  (3). 

$  93.  Secondo  Lebert  cresce  la  colesterina  nel  sangue  eoo 
l'età,  nelle  malattie  infiammatorie  e  nella  stltichesia  del  ren* 
tre;  e  trovandosi  in  eorso  un' artero-Ktiasi  formante  incrosla- 
xioni,  vi  si  deposita  in  pagliusse  o  cristalli  (S). 

S  24.  Si  localisxa  talune  volta  m  altre  parti  in  istato  mor- 
boso,  edAlbers  riferisce  depositarsi  in  quantità  nei  tumori  adi- 
posi, ai  quali  impartisce  V  aspetto  lucente ,  e  di  questi  tumori 
particolare  è  quello  che  formasi  nel  cervello,  e  che  svoigfti 
sotto  forma  di  grappolo  (4). 

$  3S.  L'occhio  non  va  esente  da  depositi  colesterinicl,  e 
giusta  Malgaigne ,  molecole  di  colesterina  a  forma  di  yaf^ietls 

(i)  Anat  patol.  trad.  t.  ii.  pag.  566* 

(a)  Op.  e  Tol.  cit.  pag.  aSg. 

(3>  Annal.  udìt.  t.  cxxii.  p.  555,  e  t  cxxvi.  p.  56). 

(4)  Annal.  cit.  t.  uxu.  pag.  4aa- 
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rtilettaiti  hiee  eonteniite  neirumor  vitreo  formatio  la  eosl  detta 
hiHehiri  ieimlllante  (i).  Stoot  e  Taiignot  portano  però  dirersa 
opinione.  Blarios  inclinerebbe  per  raffermatlya  (9). 

S  16.  n  polmone  nell'atto  che  lavora  i  materiali  per  le 
aoneretloni  eakari ,  eatende  la  sua  anione  morbosa  anche  alla 
eolesterina;  ed  II  slg.  Sgarsi  per  11  primo  trovò  in  8  grammi 
di  tali  concreaioni  0,66  di  colesterina  (S).  Egli  la  riguarda  come 
modificazione  della  stearina  ^  sostanaa  molto  analoga.  Secondo 
Lebert  trovasi  nei  tobercoli  (4). 

S  S7.  Riferisce  Brediet  rinvenirsi  in  mohl  umori  animali  » 
spedabnente  in  quelli  che  sono  U  prodotto  di  uno  stato  pato- 
glco  dei  tessuti;  esistere  in  certi  cancri  degl'intestini,  in  alcuni 
sarcocellj  nell'acqua  degF idroceli  e  delle  asciti;  e  ifaialmente 
essersi  rinvenuto  colesterina  in  una  dsti  di  un  ovigo,  bi  un  te- 
aticolp  fai  istato  patologico;  e  secondo  Bertelius  in  un  fimgo 
niidolhre.  Aggiungasi  trovarsene  cristalli  nell'uomo,  ma.  non 
propriamente  appartenenti  all' uomo ,  ma  a  quegli  avanzi  senia 
forma  (  detritu$  amorfo  )  in  cui  si  convertono  quei  piccoli  el- 
multi,  che,  ad  un  centinajo,  trovansi  rinchiusi  fai  una  vescicola 
comune,  al  riferire  dell' entozoografo  dott  Dubfad,  e  cbhmansi 
echinocoectu  kominii  (5). 

Formazione  della  trite. 

S  SS.  Nella  formatone  delfai  bile  sarà  da  ricercarsi,  se  1 
principi  ^^^  bi  compongono  vengano  ad  essa  trasmessi  ebboratl 

(i)  Giorn.  per  servire  ai  prog.  della  pat.  ec.  serie  s  t.  xii  p.  '568. 
(a)  Annal.  cit.  voi.  Cxxxii.  pag.  636. 

(3)  Annal.  cit.  lxxxìU  pag.  i65. 

(4)  Annal  cit.  t.  cxxv.  pag.  b^3. 

(5)  Annal,  univ.  voi.  cxxxit.  pag.  467* 
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dal  fegato,  o  ae  esistano  MB  e  fimaati  nd  Hngue^  e  noù  tàt* 
daoo  altro  che  passare  per  il  fegato»  presso  poco  ccbbc  attra* 
Terso  di  on  litro.  Questo  idea  OMiteriale  di  flhro  è  Tccdiia  ,  e 
6ios  Baltisto  Cootiilo^  parlando  del  fegato,  a  proposito  di  on 
calcolo  epatico  di  coi  dà  la  figura  toha  daKeotasann,  combatto 
h  idea  degli  antichi»  che  sia  organo  ùi  sat^olficazioiie.  Erra- 
irano  è  Tcro  gli  antichi  in  questo  stipposixionej  ma  se  non  aitrs 
gli  accordarano  la  dignità  di  organo  «itole  elaboratore.  B  Con- 
talo combattendo  questo  idea  vi  sostitnl»  per  la  deporajoDoe 
del  sangue»  il  meccanisino  del  filtro;  e  quanto  poi  al  trattenere 
i  caleoy»  parendogli  sqierfiiia  la  esiguità  dei  fi>relllni  del  filtro^ 
cercò  più  acconcia  comparaiione  »  e  si  lasciò  andare  diritto  a 
quella  del  criYellb  ad  imiar  cribri  (i). 

In  quel  tomo  di  tempo  in  cni  scrisse  Contalo  (  fine  del . 
secolo  XVD  )  scrissero  anche  Petormann  ed  Albredit  intonio 
al  calcoli  biliari,  i  qoali  ricordano  le  opinioni  di  Malpighi,  Ber- 
tolino, Haarizio  Hoffinann,  che  considerano  T  ufficio  del  fegato 
per  la  separaaone  della  bile  per  tiioAun  quendam  colatorimmj 
a  eh'  essi  combattono  (2). 

S  30.  Ha  non  fu  solamento  degli  antichi  questo  idea»  che 
trovò  favore  anche  presso  i  moderni,  e  Gioeomim  nella  sua 
scrittura  sai  sangue  con  altre  parole  riesce  alla  stessa  conse- 
guenza. II  dottor  Polli  parlando  del  diabete  arriva  alla  conclu- 
sione che  «  i  reni  non  fanno  che  filtrare  I  composti  già  esi- 
stenti nel  sangue  »  ;  e  precedentemente  aveva  già  detto  sospet- 
tare ,  eh'  esistano  nel  sangue  i  materiali  già  formati  di  tutte  le 
secredonl,  ed  intravedere   che  il  sospetto    divenga  certeua» 

(i)  De  Lapidib.,  pcdagr.  ec.  Romae  1699  p.  60. 

(a)  Haller.  Disputai,  ad  morbor.  hìstor.  faoient.  t.iii.  p.  588. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  467  — 

qoandb  si  consideri  essere  stato  scoperto  nel  sangue  la  coleste- 
tioa»  la  materia  colorante  della  bile,  e  gli  acidi  grassi  (4),  con 
che  viene  a  trasportare  Tofficio  di  filtro  dai  reni  al  fegato. 

Secondo  la  sueniinciata  idisa  de  verrebbe  di  conseguenza, 
ebe  dovessero  trovarsi  circobnti  nella  massa  éangiilgna  OSprin* 
dpj  componenti,  i6  il  sangue  stesso,  iS  la  bile,  7  II  socco  pan- 
creatio,  5  la  saliva,  6  lo  sperma,  e  16  Purtea;  e  latta  deduiio* 
ne  da  quelli  che  sono  comuni  a  più  umori  secreti,  restereUiero 
non  meno  di  43,  e  ciò  Còme  ben  si  vede  senza  pariare  dell'orga* 
no  cutaneo,  dello  stomaco  e  degli  inlestini(S)L  Che  questa  moW 
tiplicità  di  principi  f^^^  essere  travolta ,  rimescolata  per  tanti 
vasi  e  vasellini  senza,  per  i  moltiplici  contatti,  alterare  Ut  hnro 
costituzione  chimica,  fin  che  ognuno  arriva  al  filtro  ad  esso  de» 
stinato ,  è  cosa  a  comprendere  la  quale  ci  vuole  uno  sforzo  di 
mente,  che  io  non  mi  sento  di  poter  conseguire.  Pure  lo  si 
faccia:  in  questo  caso  però  sarà  permesso  di  dimandare  perchè 
la  chimica  non  iscopre  nel  sangue  che  16  materiali  invece  d 
42  ?  Perchè  non  può  sorprenderli  prinw  che  passino  per  i  filtri 
rehaifi?  Se  la  chimica  scopre  negli  umori  delle  secrezioni  fth 
dividiialmente  analizzate  il  di  piii  di  materiali  che  passa  tra  il 
16  e  43,  e  non  li  scopre  nel  sangue,  siamo  portati  ad  una  deBe 
due  conseguenze;  o  che  questi  materiali  di  pii  (dal  16  al  49) 
sono  prodotti  anziché  edotti,  o  che  non  cotono  nel  sangue. 

UMg ,  quantunque  conceda  non  lieve  parte  alla  forza  vi- 
tale nelle  fonzioni  organiche,  pure  trattandosi  df  espellere  daDa 

(i)  Annal.  cit  t.  lxxj^x.  pa.  4^5  e  aeg. 

(a)  Vedi  le  analisi ,  per  il  sangue ,  di  Liebig.  Qbim.  organ. 
compii.  Ghlsi  voi.  Il  pag  167,  e  per  le  altre  firnefìus.  Traile 
cii.  voi.  VII.  pag.  157.  168.  219.  392.  6i^7. 


Digitized  by  VjOOQIC 


macchiiM  i  materiali  rinihantf  dal  disfedmento  degli  organi  r 
▼iene  a  oontideiwe  fegato  e  reni  eome  apparaH  di  fklira^ 
Mwne  (4). 

$  W.  Io  noD  80  aeeondaniif  a  ijtieeta  teorica^  qQantnnqDe 
dtaraeiite  estimi  1  suol  MMteidtori ,  e  preferisco  raccogliermi 
nella  schiera  di  quelli  che  riconoscono  nella  secrealone  della  bile 
«la  operajtione  vitale  del  fegato,  sia  io  istato  sano,  o  in  istato 
morboso.  Il  dott  Lossetti  parlando  della  ftwxione  de' reni  volge 
il  discorso  anche  al  fegato,  e  riconosce  in  esso  un'attività  vitale 
Sila  propria  (9).   D  prof.  Bizio  ridilamandosi  ai  olateriali  deHa 
bile  da  lui  analiszata  li  riconosce  come  opera  dell' adone  dd 
fegato  deviata  dal  naturale ,  meno  il  sangue  giunto  nella  vesci* 
•betta  sul  finire  della  vita  (S).  A  questi  parmi  poter  unfa^Ber* 
selius«  Riconosce  egli  nei  reni  una  facoltà,  che  chiama  chimica, 
ma  che  io  direi  vitale,  o  almeno  chimico-organica,  di  proékrrt 
doè  l'acido  solforico  a  spese  dello  zolfo  delta  fibrina  e  dell'al- 
bumina; l'addo  fosforico  dal  fosforo  che  trovasi  in  molte  parti 
solide  del  corpo,  e  di  combhiare  gli  altri  elementi  fai  modo  da 
dar  origine  all'  ammoniaca  ed  all'urea  (4).  Trasportalido  questi 
pensamenti  dai  reni  al  fegato  si  verrà  a  conoscere,  non  riguar- 
dare egli  gli  oi^giani  escretori  ^<"»^^  filtri;  e  togUendod  ad  essi 
l'azione  meccanica  vi  si  dovrà  per  neoesrità  sostituire  .l'aflone 
ritale,  o  chimico4»rgaiiica. 

S  U.  Intorno  all' attirila  ritale,  Liebig  espone  alcuni  pen- 
iteri  che  ne  circoscrive  i  confini,  e  mi  sembrano  giusti.  B  prin- 

(i)  Ghim.  organ.  compii ,  e.  voi.  cit.  p.  a4^* 
(a)  Apnal.  oniv.  voi.  cvii.  pag.  4^9* 

(3)  Op.  cit.  pag.  88  e  aeg. 

(4)  Op.  e  voi.  cit.  pag.  368. 
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tipale  si  e,  che  rattività  vitale  uon  possa  trasformare  ^  conTer- 
tire  una  sostanza  elementare  in  un'altra,  ncm carbonio  in  idro- 
geno, non  sodio  in  potassio ,  e  via  discorrendo  ;  ma  che  poasa 
però  determinare  1  loro  composti,  come  ad  esempio  tramutare 
la  fibrina  in  albumina,  le  quali  sostanze  hanno  la  stessa  compo- 
sizione, differenti  soltanto  nelle  loro  proprietà,  in  dipendenza  del 
diverso  aggruppamento  delle  parti  costituenti  dell'  una  in  con- 
fronto dell'altra  (i).  Cosi  è  pur  naturale,  che  i  corpi  binaij  po- 
trà portarli  ad  essere.temarj,  quaternari  a  seconda  dell'oggetto 
finale  contemplato  dalla  natura  nella  costituzione  di  un  organo. 

$  33.  E  che  sia  sugli  elementi,  e  non  su  i  composti  (che 
divengono  poscia  componenti  )  che  scaricasi,  a  dir  cosi,  l'attività 
vitale  del  fegato,  abbiamo  T aceonsentimenlo  di  Mascagni,  il 
quale  dice,  che  il  sangue  della  vena  porta  ventrale  si  riconduce 
al  fegato  soprabbondante  d'idrogeno  e  di  materia  carbonosa,  e 
più  acconcio  perciò  alla  separazione  della  bile  (3). 

%  88.  Huschke,  parlando  dell'azione  del  fegato,  in  riguardo 
al  sangue,  la  dice  decarbonmante,  e  ch'è  causa  della  formasio' 
ne  di  sostanza  secretoria  la  bile  (8).  In  queste  parole  vi  è  il 
concetto,  che  l'azione  del  fegato  forma  la  bile,  e  la  forma  con 
gli  elementi  dei  quali  spoglia  il  sangue. 

%  84.  Che  la  bile  sia  ricca  di  carbonio,  lo  prova  lo  speo- 
chietto  che  qui  sottopongo,  in  cui  sono  considerati  la  bile  spo- 
gliata prima  della  materia  colorante  e  degli  acidi  grassi,  e  di 
alcuni  suoi  componenti,  cioè  colepirrina ,  colesterina,  picromele. 

Ci)  Chini,  organ.  compii.  Ghisi  t..ii.  pag,  i63. 

(a)  Prodr.  della  grand,  anat,  ediz.  il.  voi.  il.  p.  i5i  e  i63. 

(3)  Bibl.  aoat.  splancn.  pag.  179. 
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Da  questo  piccolo  quadro  risulta  come  facilmente  con  tenui 
aggiunte  o  sottrazioni  del  carbonio,  e  dell'idrogeno  della  bile^ 
abbiano  origine  alcuni  de'  suoi  componenti. 

S  36.  La  opinione  da  molti  sostenuta,  che  il  fegato  sia' 
nella  sua  azione,  ausiliare  del  polmone,  ha  un  appoggio  parti- 
colarmente in  ciò  che  riguarda  il  carbonio.  Tutto,  o  gran  parte 
di  quel  carbonio  che  non  si  elimina  nelP  atto  della  respirazione, 
ricondotto  al  fegato,  ed  ivi  entrando  in  altre  combinazioni  passa, 
come  si  disse,  a  formare  la  bile.  Questa  versata  a  tempo  op- 
portuno nelle  ii.testina,  ed  incontrandosi  in  agenti  che  la  de- 
compongono, entra  in  nuove  combinazioni,  parte  delle  quali' ti 

(i)  Liithig.  Ghim.  org.  BI^lxe1Ie8  i846,  t.  ii.  p.  i88. 

(a)  Annal.  di  chi m.  appi,  alla  med.  del  doti.  Polli  voi.  i.  p.  169. 

("S)  Kerz.  Op.  e  voi.  cit.  pagi   196. 

(4)  Bardach.  Fiaol.  trad.  cit.  voi.  vii.  pafr.  5oo. 
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eipelle  per  sefesso,  pArte  ti  oirisce  al  éhflo,  eoi  eui  m^zco  rfem 
resliUiito  alla  drcobsioiie  qbr  poriione  degH  efettienlt  che  fi  fe- 
gato le  aveva  aottrattL 

%  36.  Dkbiarato  a  qaale  delle  dae  parti  io  mi  attenga 
rispetto  alia  fanaone  del  fegato,  non  devo  lasciare  senza  disa* 
mina  le  obUeaioni  che  si  possono  accampare.  Una  certamente 
aarebi>e  quella,  che  nel  sangue  trovasi  colesterina,  e  che  se  ne 
trova  in  alcuni  tessuti  naturali,  ed  anche  etcrologhi,  come  al- 
I* articolo  relativo  si  lece  vedere  %  40  al  17. 

Non  ripeterò,  che  la  quandtè  di  colesterina,  che  trovasi  nei 
sangue  è  tenuissima  ($19),  ansi  concederò,  che  la  proporxione 
riportata  non  esprima  che  il  peso  contenuto  in  qtiella  data  quan* 
tità  di  sangue  che  fu  sottoposta  ad  analisi;  e  che  ripetuto* tante 
volte  quel  peso  quante  sono  le  quantità  di  sangue  pari  a  quella 
prima  analizzata,  e  che  presumibilmente  possono  essere  conte» 
nute  nell'organismo  vivente,  se  ne  avrà  un  peso  che  non  sarà 
più  inilnitesimale,  ma  sarà  qualche  cosa  di  apprezzahUe.  Ciò  con- 
cesso^ si  potrà  chiedere  ai  chimici,  se  nella  loro  analisi  del 
sangue  siano  ben  certi,  se  Io  sieno  fiiori  di  ogni  dubbio,  che  i 
mezzi  per  esso  loro  impiegati  neir  analisi,  non  abbiano  dato  luo- 
go a  trasformazioni,  a  combinazioni  diverse  di  principii,  odai^ 
che  soltanto  ad  aggruppamenti  diversi  di  molecole;  in  una  pa- 
rola, se  abbiano  ottenuto  dei  prodotti  anziché  degli  edotti.  Que» 
sta  ricerca  sarebbe  un  affironto  per  i  chbnici,  se  i  chimici  stessi 
non  esponessero  ingenuamente  la  incostanza  di  loro  esperienia 
in  fatto  di  chimica  organica.  Sembenini  nella  sua  Guida  allo 
studio  teorico-fratico  della  iamiada  chimica  lo  dice  nettamente  (4)» 
Perzelios  fa  leatanente  k  atessa  confessioiie  in  rapporto  aU'amh 

(i)  Venezia  i846*  p-  aa^- 
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Kit  ieXki  ìAìe  (4);  e  Bardaeh,  come  si  vide,  diligile  fin  a  mettere 
fra  le  soslanase  problematidie  la  materia  colorante  della  Mie 

S  37.  Non  è  che  con  dò  io  abbia  intendimento  di  dire^  che 
siano  inotili  le  analisi  ehimiebe  ;  che  ansi  di  buon  grado  accordo^ 
aver  esse  diffusa  molta  loce  su  la  medlcfaia,  ed  aggiungo,  che 
se  non  giunsero  a  dimostrare  incontrastabilmente,  almeno  ad  in- 
tender mio,  la  presenza  della  colesterina  nel  sangue^  giunsero 
però  a  mettere  in  evidenza,  contenere  11  sangue,  e  più  sotto 
date  circostanze,  gli  eìtmmti  primitivi^  quali  sono  esposti  nel- 
r  antecedente  specchietto,  di  questo  componente  la  bile,  ed  in 
tali  pn^rzioni,  chfr  giunto  il  sangue  al  capillari  Venosi  portaH 
del  fegato,  e  sotto  la  influenza  della  '  vitalità  possa  aver  nasd- 
mento  quel  materiale  della  bile,  a  cui  si  diede  il  nome  di  cole- 
sterina. 

S  88.  Non  credo  con  queste  riflessioni  aver  tolto  di  mezzo 
ogni  difficoltà;  altre  ne  restano  e  particolarmente  quella  della 
materia  colorante  della  bile,  che  per  opinione  dei  chimld  è  orU 
gine  del  colore  itterico.  Questa  la  si  vede,  quasi  h  si  palpa; 
questa  dà  le  stesse  reazioni,  tanto  nel  siero  del  sangue^  quanto 
nella  bile. 

Se  stiamo  alle  sperienze  del  dott  Polli,  pare  doversi  dednr* 
re,  che  la  materia  colorante  della  bile  sia,  come  al  %  45  ddh 
stessa  natura  della  materia  colorante  del  sangue;  meno  il  gra- 
do della  ossidazione;  e  che  la  sua  presenza  nel  sangue  debba 
avere  una  doppia  origine,  cioè,  che  data  un'affezione  generale 
della  macchina,  la  materia  colorante  del  sangue  disossigenandosi 
diventasse  materia  colorante  della  bile,  ed  allora  si  avrebbe  la 

(2)  Op.  e  voi.  cit.  p.   18  •. 
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ilterbia  èiemigfe;  op|«irc^  che  data  mia  itoahttia  di  fegato, 
natceMe  un  dt^rgimento  dei  principi  bUùmy  ^uiadi  la  itterìsia 
ch'egli  diiamerebhe  iintamaiica, 

Rigaardo  alla  prima  parte  di  questo  discorso,  la  sposiaione 
è  chiara:  si  desidera  perd  di  vedere  moltiplicate  le  prove» 
Quanto  alla  seconda,  cioè  alla  itterizia  sintomatica  si  rende  ne- 
cessaria qualche  dilucidazione;  e  sarà  quindi  da  mettersi  m  cbiih 
ns  se  il  fegato,  che  si  suppone  in  questo  caso  in  istato  moi^ 
boao,  lo  sia  «1  grado  di  non  essere  più  atto  a  separare  la  bile, 
e  che  in  conseguenza  i  sud  materiali  restfaio  circolanti  nella 
massa  sanguigna^  e  si  maniiiestino  ed  colore  itterico;  oppm«  se 
il  fegato  separi  la  bile,  ma  che  non  avendo  questa  una  pronta 
uscita  per  1*  faiteatino  duodeno,  vaiiga  dai  vasi  Hnfatid  di  quel 
viscere  tanto  numerosi,  come  dfanostrò  Mascagni,  assorbita  e 
portata  in  via  secondaria  in  drcolaiione.  D  primo  suMNMto  sta- 
rebbe in  relazione  con  k  idea  manifestata  dal  dott  PoIH,  che 
tutti  i  materiali  deUe  secrezioni  siano  contanuti  tutti  intieri  nella 
massa  del  sangue.  Io  però  parteggio  per  il  secondo,  sembran- 
domi consentaneo  alla  ragione,  che  i  materiali  della  bile,  in  istato 
sano,  non  si  trovino  già  framali  ndla  massa  del  sangue  ;  che  i 
detti  materiali  siano  sempre  formati  dalla  eflldenza  vitale  del  fe- 
gato si  in  istato  sano,  che  morboso;  e  che  qud  materiali  non 
posfano  trovarsi  indreolazbme,  che  per  opera  dd  vasi  Unfatid,  t 
dopo  anche  aver  subito  una  modUicadone  delle  glandule  di  quel 
dstema. 

S  N.  È  da  dfa^i  ad  onore  del  vero,  che  il  dott  Pollij  dopp 
esposto  il  suo  sospetto,  che  il  materiale  di  tutte  le  escrezioni 
da  contenuto  nel  sangue,  non  è  poi  tanto  tenace  di  questa  Idea, 
da  non  concedere  al  fegato  una  qualche  azione  su  la  separazio- 
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ne  delb  bile.  Disrf  qualche  azione,  poich'  egli  fimita  quest'azione 
ad  un  processo  di  rìdazioDe,  vale  a  dire,  che  giuutO¥Ì  il  sangue 
eoo  la  sua  ematina,  Il  fegato  la  disossida^  e  cosi  la  riduce  a 
materfai  colorante  della  bUe  %  i5.  Dichiara  il  fegato  organo  em^ 
nsntemente  riducente^  il  che  propriamente  porterebbe  Tidea  di 
restrizione;  e  non  ampliazlone  di  funzione;  tuttavia  sdggiugiie, 
che  «  Il  fegato  determina  una  secrezione  alcalina  e  ricca  di 
priocipj  idrogeno  carbonosi  >  (i).  In  queste  parole  soltanto  è  trac- 
data  la  vera  azione  del  fegato;  ed  ammessa  questa,  parmi  non 
essere  |rfà  necessario  Pammettere  circolanti  colesterina,  colepir* 
rina  e  simili  in  istato  di  salute  ;  ma  soltanto,  ed  in  via  seeon* 
darla,  m  qualche  stato  di  malattia. 

%  40.  Degli  altri  componenti  la  bile:  picromele,  resina  !»• 
Ilare  ec.,  non  terrò  parola  poichd  non  si  farebbe  che  ritornare 
al  medesimo  modo  di  vedere^ 

Sede  dei  calcoli  bUiarL 

%  41.  I  coleUti,  in  riguardo  alla  loro  sede  si  possono  divi<- 
dere  in  tre  categorie,  cioè  epatici^  cistici,  ed  epato^astrid,  e 
se  si  vuole  epato^enterici.  Come  anomalie  si  possono  ammettere 
gli  €pato4ienali,  e  gli  epato^retiali. 

S  49.  Calcoli  epatici.  M.  Booisson  ravvisò  con  esame  mi- 
croscopico nella  bile  la  colesterina  in  istato  di  sospensione  {%  9) 
e  non  di  dissoluzione,  la  quale  può  separarsi  del  pari  che  h 
parte  colorante,  e  formare  calcoli.  Die' egli,  che  ciascuno  anche 
in  istato  sano  porta  una  infinita  di  calcoletti  biliari  (9). 

(i)  Anna!  di  chini,  applic.  alla  medicina  Voi.  Il,  p.  4^- ,    e 
Anna!,  uni?,  di  med.  voi.  cxxil  pag.  6ii. 

(^)  Gazelt.  medicale  de  Paris  voi.  X.  ao.  i843,  p-  aoS. 
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S  48.  n  alg.  Fanconneau  Dofresne  asserisce  che  i  calcoli 
biliaii,  quando  nascono  dalle  radici  dei  condotti  biliari  incontran- 
ai,  cosi  nascenti,  con  la  bile  di  continuo  separata,  con  la  quale 
vengono  sotto  forma  di  polvere  asportati,  e  versati  nel  duodeno. 
Chiama  questa  forma  elementare  renella  dei  calcoli  biliari  epatici, 
e  dichiara  essere  più  frequenti  di  quello  che  si  pensi  (i). 

$  44.  I  calcoli  epatici  secondo  gli  autori  sono  frequentissimi; 
aeconde  Morgagni  assai  rari,  depoichè  in  tanti  cadaveri  da  lui 
esaminati  appena  gli  accade  una  volta  di  vederìi,  e  per  quanto 
sapeva  non  mai  ne  trovò  Yalsalva.  (9).  Ciò  è  confermato  dal 
iloct  Rlchelm.  Di  490  fegati  per  lui  esplorati  uno  solo  gli  pre- 
sentò concrezioni  biliari  nel  parenchima  (8)  del  fegato. 

%  46.  Parlano  di  calcoli  epatici  Halpighi  (4)  e  Mecltel.  Pen- 
sa questi,  che  si  formino  nei  condotti  biliari,  e  passino  da  questi 
nella  sostanza  della  gianduia  (5).  Questo  passaggio  supporrebbe  una 
lesione  di  tali  condotti,  su  di  che  non  tiene  parola.  Roischio,  se- 
condo Wan-Swieten,  ne  trovò  nel  parenchima  dei  fegato  (6),  e 
ne  trovò  Ketitmann  al  riferire  di*  Schenk  e  Contnlo,  e  quest'ul- 
timo ne  dà  anche  il  disegno  (7). 

S  46.  I  calcoli  epatici  oltreché  nella  sostanza  del  fegato  for- 
mansi  anche  alla  sua  superficie  e  sotto  il  peritoneo  che  lo  invo- 
glie, oppure  entro  cisti.  Sotto  il  peritoneo  sembrava  risiedere 
quello,  che  fu  trovato  nel  cadavere  di  Agostino  Barbarigo,  che 

(i)  Ann.  Qntv.  de  méd.  voi.  GXIII,  p.  64 1« 

(a)  De  ledib.  et  caus.  morbor.  ec,  ep.  XXXVII,  art.  ii. 

(5)  Annal.  univ.  cìt.  voi.  XXXVI,  p.  7  a. 

(4)  Op.  posthiim.  p.  3i. 

(5)  Mannal.  di  anat.  gen.  voi.  IT^  p.  3 16. 

(6)  Gomment.  $  916,  voi  IV. 
C?)  De  Xaptdib.  eo.,  p.  60. 
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•I  Are  ài  CeBo  R4>d{giiio  ùwenius  eH  prope  qfitìn  fdlU  ^). 
Sotto  il  peritoneo  e  poco  distatile  dalla  datifellea  era  por  qoeHo 
che  io  trovai,  e  di  cui  parìerò  in  seguito,  non  avente  veimia 
eomonieiizione  eon  la  detta  vescichetta. 

%  47.  Talvolta  moltiplicandosi  i  calcoli,  e  distraendo  col  loro 
peso  la  tonaca  peritoneale  la  conformano  in  sacco  o  cisti,  e  que- 
sto parmi  il  caso  narrato  da  Benivieni,  che  riporto  con  le  stesse 
sue  parole.  «Inventi  sontjocinoris  metibranula,  parte  decliviori, 
congesti  lapilli  figura  et  colore  diversi.  AKi  enim  rotondi,  alil 
angulares,  quadrati  alii,  prout  positura  et  casus  etBecerat,  maculis 
etiam  rubeis,  albisque  distincti.  Hi  ma  graoitaie,  ex  tunica  9ae^ 
eulum  longitodine  palmi,  latitodine  vero  duororo  digitorom  efi»- 
cerant.  »  (3)  . 

S  48.  Ai  calcoli  epatici  spettano  aìiche  quelli,  che  si  ria» 
vennero,  o  si  riputò  rinvenire,  per  entro  alla  vena  porla.  Dissi, 
0  si  riputò  rinvenira;  poiché  la  storia  ne  presenta  doe  m4ì  cari 
in  antico,  posti  anche  in  dubbio  da  un  valentissimo  anatomieo; 
ed  uno  recente,  ammesso  dai  moderni  Non  sarà  forse  fuor  di 
proposito  r  intrattenerci  alquanto  sui  primi  due,  per  eonoscere 
se  sono  realmente  un  fiitto  od  un  sogno;  e  se  in  consegoensa 
T'OlIfano  sia  propriamente  fatto  unico  non  più  veduto,  come  da 
uno  straniero  ci  si  vuol  far  credere.  Riferisco  i  testi. 

S  40.  Teofilo  Boneto  registra  nel  suo  sepolcreto  la  seguente 
narrazione  di  Jacopo  Cameniceno.  •  Secui  cadaver,  hominis  qui 
diuturno  morbo  hrixnraverat,  et  hydropicus  postremo  effeetos  erat 
Hqxir  grande,  colore  tiigncanie  et  fere  tali  qualcm  in  spiene 

(8)  Lection.  Antiquar.  lib.  IV.  cap.  XVII,  p.  3o3. 

(9)  De  Abdit.  nonnullor.  ac  .mirao.  morbor.  et  Sanation.  caos. 
PlurenUae  an.  iSc;.  cap.  III. 
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aiat  conspeximus  ;  foilicalus  fellis  plenbsimus  erat  bile.  Hepatis 
venae  in  parte  eJQS  cava  priosquam  In  communem  fllum  cau- 
dieem  Portae  dednant  amneè  obstruciae  erant  lapilllB  eas  dn 
alendentibns,  foris  nlgris  intus  flaventibus.  Porro  el  file  meatus, 
qui  ex  follieulo  felU»  in  intestiDom  desinebat,  lapide  ejusmodi 
obstnictna  erat  »  Ripete  la  Itterìzia  che  l' aecompagnayaj  dalla 
Mie  trattenuta  nelle  vene,  e  sogglague  die  mtneatuM  iHe  qui  in 
hepar  est,  liberrlmus  erat  (i). 

%  50.  Realdo  Colombo  nella  sua  opera  de  re  anatomica  (3), 
copi  descrive  l'autopsia  da  lui  fotta  del  cadavere  di  san  Ignaaio. 
•  Lapides  innumerabfles  pene,  bisce  manibus  extraxi,  inventos 
In  renlbus  colore  vario,  in  pulmonibus,  in  jecore;  in  vena  portae^ 
in  Venerabili  Egnatio  Generali  CongregaUonb  Jesu.  ^ 

%  M.  Oneste  osservazioni  de  vim  sembrerebbero  mettere 
fuori  di  ogni  dubbio  la  esistenza  dei  calcoli  epatici  per  entro 
alla  vena  porta,  e  lo  aarebbero  dirattl,  se  il  grande  Morgagni 
non  avesse  mostrata  su  tal  proposito  una  diffidenza  che  confina 
con  la  negazione. 

S  59.  Quanto  alla  osservazione  di  Ck>lombo,  Morgagni  entra 
in  sospetto,  myptcor»  che  i  calcoli  da  lui  trovati  fossero  conte- 
nuti non  nella  vena*  porta  e  suoi  rami,  ma  nel  condotto  epatico 
e  rami,  e  S|Hnge  il  sospetto  fino  alla  natura  del  calcoli,  che  pò- 
tessero  non  essere  biliari,  si  modo  bUUm  fuerint  Dà  appoggio 
a  Questo  suo  sospetto  le  lettera  del  padre  Polanco  a  suoi  con- 
fratelli della  Congregazione  scritta  sei  giorni  dopo  la  necroscopia, 
nella  quale  non  b  cenno  che  di  fegato  duro,  e  di  calcoli,  ma 
senza  parlare  di  vene. 


(i)  Scpolichr.  t.  Il  de  Jtìtei'o  pag.  999. 

(a)  Lib.  XV.  p.  4<|i. 
j.  II.  S2 
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fina  probabilità  di  errore  n^lla  osservazinne  dèi  Colombo 
fa  ravvim  in  ciò,  che  la  Capraia  involvente  pori  biliari  e  dira* 
piaxionl  della  vena  porta  li  liene  in  si  stretta  connei^aioney  e  re* 
golare  andamento  da  rendere  beile  V  equivoco,  ehe  1  caleoH  eai« 
atessero  in  queste  In  vece  che  in  quelli.  Crede  tanto  piò  facile 
l'errore,  quanto  che  opbia,  che  II  Colombo,  particolarmente  In 
questo  estlsplaio,  si  adoperasse  con  fretta,  e  più  per  mercarsi 
onore,  che  per  servire  alla  sriensa.  Non  rista  dal  (hr  conoscere 
che  altra  volta  II  Colombo  cadde  in  errore  di  anatomia,  che  gli 
Ai  eoraune  con  Vesalio,  Il  qnal  errore  attribuisce  alla  fanperfe- 
filone  dell*  anatomia  di  qoe*  tempi. 

%  53.  Riguardo  air  errore  gemello  che  attribuisce  a  Como» 
ikiceiio  osserva  Morgagni,  che  II  condotto  coledoco  era  ottrutlo 
da  calcoli,  I  quali  é  da  credersi,  che  venissero  non  dalla  cisti* 
fellea  piena  soltanto  di  bile,  e  vuota  di  calcoli,  na  per  semplice 
progressione  dai  duttl  biliari»  comtinque  ne  restasse  libero  l*iii< 
terposto  condotto  apatico. 

Sogglugue  in  seguito,  che  se  I  rami  della  vena  porta  lba« 
sero  restali  ostruttt  da  calcoli,  non  si  saprebbe  comprendere  per 
quale  strada  II  sangue  reiuo  da  tante  parti  natia  vena  pQn% 
potesse  poi  passare  nella  eava^  oome  non  si  potrebbe  eompr»» 
dere  il  penM  del  grande  volume  del  fegato  e  del  suo  colore 
simile  a  qtiello  della  mlha. 

Un*  ultima  ragfone  si  è  F  essere  molto  pijl  frequente  b  kr*  ' 
maadone  dei  ealooH  net  duttl  epatici,  In  oonfronto  che  nelle  vene. 

S  B4.  Esposto  cosi  lo  stato  della  qtiestioiie  tntavohta  dai 
Morgagni,  siami  permesso  di  esaminare,  se  le  ragtooi  da  ossa 
hii  accampate  abbiano  tal  grado  di  forca  da  indurre  nella  per« 
suasione,  che  que'  primi  osservatori  siano  da  vero  andati  4  gras« 
aamento  errati.  Ciò  fiieendo,  non  sarà  asDaa  tripMutona  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  479- 
di  soslMiere  un  punto  contrario  ai  pf  DMoientt  di  quel 
Munino^  elle  fu  le  Unte  volte  salutato  piindpe  degli  afialosHci. 

%  55.  Prìma  di  tutto  si  deve  «maiettere  la  posaibilità  dellf 
foraiaziaiie  delle  eonereziooi  biliari  per  entro  alla  rena  porta; 
e  quando  Morgagni  dice  entro  in  sospetto  ,  dò  implica  la  cour 
leasloney  che  se  la  cosa  nofi  fu,  ad  intender  suo,  propnaanenla 
così,  per  atiro  (a  poteva  essere.  Infatti,  se  tutte  1^  altre  vene 
del  corpo  possono  essere»  sedi  di  calcoli,  comunqiie  S  diversa 
Batura,  perché  non  dovrà  esserlo  anche  la  vena  portffT  E  di 
lebditi  pariaoo  Puehelt;  nelle  vene  varicose  lUAiUnsUf  e  Du* 
bini  le  trorò  nelle  piccole  vene  spennalicbe^  nelle  ^varìehe,  nel 
plesso  venoso  ipogastrico;  nelle  vene  varicose  delle  gainb^,  ed 
asserisee,  che  tali  esemiiì  sareMbero  più  frequenfi,  se  venisserf 
ricercati  (i). 

§  BA.  n  priino  appiglio  che  si  oflVe  al  Morgagni  contro  il 
Colombo  si  é  la  lettera  del  padre  Polanco,  nella  quale  npn  si  fa 
cenno  di  caleoK  della  vena  porta.  Qui  però  è  da  i^onsiderarsi, 
cke  eU  .scriveva  era  un  frate ,  poco  cturante  iietittt  mlnutesce^ 
«  amala  soltanto  di  ciò  che  polfva  dar.  risalta  «ll^  i»nti|i  dal 
aogfclto,  cioè,  •  veptricolo,  sono  parole  del  Palanco,  ed  intestini 
«uali,  aoBunti»  ed  aridi:  efleito  delle  grandi  a|tine9)Ke  fin  dai 
prini  suoi  tampi,  e  argomento  della  c«istfiii^ ,  e  intrepUe;ss|i 
dell'  animo  suo  ec  ^  (3).  E  come  ptm  aUp  i$ura  dei  i^tMIi  dielif 
▼sua  porta,  cosi  non  V  ebbe  maggiore  por  quelli  4fà  potinone, 
«  dei  reni,  dei  quali  Mn  parla.  Che  il  Colombo  siasi  ingimi^ 


(i)  Annal.  univ.  di  niecl.  voi.  CXI  li,  p  aSò,  CX\'lIl.p.  aii, 
CXIX,  pag.  6o6. 

(2)  Bartoli  Dan.,  vita  di  sant'Ignazio.  Roma  pi  caso  Manelfi 
an.  16S0,  lib.  IV,  n.*  3i,  pag.  S7B. 
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anche  su  la  s^de  dì  questi?  NesAiino  può  crederlo,  neppure  cHl 
dubitaste  della  slmullaneità  di  tante  concreiloni  calcolose  di  di* 
versa  qualità,  In  parti  diverse,  e  nello  stesso  soggetto)  perché 
in  questo  caso  verrebbe  II  Morgagni  stesso  a  dileguare  I  «noi 
dubbj}  non  che  Portai  con  la  osservazione  di  calcoli  coesistenti 
biliari,  pancreatici,  renaH  e  polmonari  (i). 

Quanto  alla  stretta  connessione  fra  i  dutti  biliari  ed  i  rami 
della  Tcpa  porta,  focile  cagione,  secondo  il  Morgagni,  di  errore, 
panni  POH  potess*  esserlo  per  II  Colombo,  perchè  questi  aveva 
una  traccia  sicura  nel  sangue  residuo,  che  doveva  glugnere  o  al 
prÌ0Clplo  del  tronco,  od  al  principio  dei  rami  della  porta. 

Che  il  Colombo  fooesse  queir  estlspizio  In  fretta,  e  più  per 
fhr  parlar  di  sé,  che  per  amor  di  scienza,  questa  è  supposidono 
gratuita,  non  è  ragione.  Che  11  Colombo  sia  caduto  altra  volta 
in  im  errore  di  aiìatomla,  questa  non  è  ragione  perchè  dovesse 
cadervi  sempre, 

%  67.  Riguardo  al  Camenlceno,  potevano  benlsshno  II  cai* 
colo,  o  calooH  ostruenti  II  condotto  coledoco  proveirire  dal  pori 
biliari,  ma  questo  non  è  motivo  per  negare  che  potessero  es« 
servene  anche  nel  rami  della  vena  porta.  Anche  questo  autore 
aveva  la  via  aperta  dal  sangue,  che  In  questo  caso  lo  guidava 
per  il  tronco  comune  Ano  al  primi  rami  deHa  vena  porta  perdi 
tanto  meno  era  posslbfle  l' errore. 

Per  dire,  che  ostrutti  1  rami  della  vena  porta,  hod  si  8»« 
prebba  comprendere  come  il  sangue  refluo  dal  veotre  si  scarì* 
easse  nella  vena  cava,  converebb*  essere  certi,  che  la  compkta, 
Oitrualone  fosse  antica,  e  non  portata  a  compimento  che  negli 
ultimi  tempi  della  vita.  Da  molto  tempo  b  quantità  del  «angue  in 

(i)  Op.  cit.  p.  II,  art.  I.  pag.  Josì 
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«t&el  soggetto  dorerà  essere  inioima,  e  questa^  prima  che  si  eom< 
pletasse  il  chiudiineiUo^  arer  il  suo  passaggio  naturale  nelle  rene 
epatiche*  Compiuta  k  ostruzione}  trattandosi  di  un  sistetna  ve* 
noso  senza  ralrttle^  questa  minima  quantità  poterà  raccogliersi 
nel  tessuto  spugnoso  della  milza  ed  ingrandirla  ^an^pliare  i  rami 
della  gastrica5  ^^il^  splenica^  delle. mesenteriche^  della  emorroi^ 
dale  interna^  e  sopratutto  raccogliersi  nelle  sue  anastomosi  coi} 
la  emoi*roidale  media  ed  esterna,  che  mette  nelle  iliache^  e  per; 
ciò  nella  cava,  ^  avere  un  qualche  scarico  per  questa  parte. 
Aggiungasi  che  a  menomare  la  quantità  del  sangue  regurgitante 
nei  rami  della  vena  porta  dorerà  concorrere  reffondimento. sie- 
roso dair  estremità  capillari  dei  rami  stessi;  il  che  generalmente 
si  osserra  accadere  anche  in  altre  parti  quando  grumi  flebitici 
impediscono  al  sangue  refluo  il  suo  corso  rerso  la  vena  cava.   . 

LMngrandiniento  del  fegato  poteva  essere  antico,  anzi  an- 
teriore alla  formazione  deiridrope;  ed  in  qualunque  modo  la 
sua  nutrizione  naturale,  o  morbosa,  ipertrofia,  essere  mantenuta 
dair  arteria  epatica,  e  non  dalla  vena  porta.  Il  suo  colore  carico 
può  ripetersi  dal  sangue  portato  dair  arteria  epatica,  sangue  che 
doveva  essere  più  venoso  che  arterioso,  carico  degli  elementi 
carbonosi  della  bile,  in  soggetto  languido,  di  languida  respira- 
zione, presso  al  termine  della  vita. 

L*  ultima  ragione  del  Morgagni  che  appoggia  su  la  maggior 
frequenza  dei  calcoli  nel  dutti  epatici  che  nelle  vene,  può  rite^ 
nersi  come  massima  generale,  che  non  toglie  però,  che  nel  caso 
concreto  non  potesse  arer  sede  nelle  rene. 

%  Ss.  Da  queste  riflessioni  sembrerebbe  risultare,  che  le 
concrezioni  calcolose  per  entro  ai  rami  della  vf^na  porta,  non 
sono  più  fin  fatto  unico,  tingoìare,  straordinario,  come  Paucon- 
neau  s*  industria  di  chiamare  quello  comunicatogli  dal  dott.  pe*- 
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Vay,  e  eh'  é  ti  terso  Bopracceonato  (i).  V'aueonneau  rieonose^m 
il  (atto  riportato  da  ColombOy  ma  Y  autorità  del  Morgagni  lo 
édAdtuàe  a  contraria  opitiione;  e  fta  for»6  per  la  stessa  ragione, 
èbe  il  prof.  Roblni  opinò  analogamente  (t).  Che  questo  poi  sin 
fl  ter^  fatto  ed  ultimo  noi  si  può  dire,  perchè  lo  stesso  Devaf 
tella  reladone  del  suo  caso  riferisce  avergli  il  dott.  Imbert  me- 
Atb  neir  ospitale  di  Lione  «  affermato  d' avere  egli  pure  riscon* 
irato  un  gran  numero  di  eakoli  nell'  Interno  della  tena  porta;  ■ 
lion  dice  poi  se  pih  volte,  o  in  un  solo  caso  (8). 

%  59.  Che  le  concrezioni  biliari  nel  caso  del  dottor  Deray 
esistessero  propriamente  nella  vena  porta,  parnit  che  non  vi 
ilia  luogo  a  dubitare.  Trovò  egli  h  vena  splenìca  moho  dflauita; 
Incise  sopra  questa  e  giunse  alla  scissura  del  fegato,  dove  potè 
scorgere  nel  ramo  che  va  a  destra  un  corpo  cilindrico,  con 
ima  estremità  arrotondata,  con  r  altra  a  digiudoni.  Tagliando 
n  fegato  trovò  cilindretti  soRdl  del  tutto  slmili  al  primo  indi- 
eato.  Il  quale  con  l'anaHsd  chimica  offerse  totte  le  qualità  delle 
eoncredoni  biliari. 

$  00.  Calcoli  cistici.  La  esistenza  dei  calcoli  biKari  nella 
aolecisti  è  tanto  comune,  che  non  abbisogna  se  non  che  di  es- 
sere accennata.  Talvolta  sono  soHtaij,  e  grandi  cosi  da  riempire 
tutta  la  vescichetu  (Andrai  flgBo)  (4).  Talaltra  le  sue  touache 
ti  sono  cosi  addossate ,  e  si  poco  riconoscibili  da  iar  credere 
cbè  la  dsdfenèa  manchi  del  tutto.  Tale  è  11  caso  osservato  da 
l^arùetlo,  e  citato  da  Portai  a  slne  Mie  ;  ac  slne  cystl  inventus 

(i)  Revue  medie,  frane,  t.  i,  pag.  44* 

(s)  Diz.  class,  di  med.,  trad.  Levi  ?ol.  iv.  pag.  48o. 

(3)  Gas.  medicale  de  Paris,  an    i84$.  t.  xi,  pag.  »S6. 

(4)  Aimal.  uirìv.  cit.  Tol.  LYf,  pag.  so^. 
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M  (fcMx)  in  €iijas  sede  caiculiM  infpr.s  ooncreV(Mt  (4),  o  sm 
la  dstiMlea  vi  «dermi  |  coMe  takolta  ìi  |ieriearMo  oderlsee  d 
cuore»  da  far  credere  alla  scomparsa  di  questo  sacco.  La  stessa 
caaa'el^be  ad  osserrare  anche  Cruveìliiier  (S).  Di  rado  però 
SODO  aolitarì)  ma  per  lo  pik  molteplici,  e  Morgafnri  con  Tappog^ 
^o  di  valj  amori  dice  che  iie  Airono  trovali  Un  da  800  a  70d, 
e  di  pioeoli  come  grani  di  Mie  concreta  3040  (8). 

S  01.  I  calcoli  cistici  nou  sono  sempre  contenuti  nella  ca* 
Vilà  della  cistifellea»  roo  anche  fra  te  sue  membrane»  e  di  questi 
casi  ne  presentano  esempj  Benlvieni  nella  atoria  che  ha  per  ti* 
tolo  Calcului  in  tunica  fkilii  (4).  Morgagni  ne  addoee  esempj 
d*  altrui  e  proprj»  e  particolare  è  quello  in  cui  ne  scoperse  uno 
fra  le  tonache  della  vescichetta,  e  880  per  entro  di  esso  (5). 
Soemmering  ne  conserva  nn  pesto  (6)  »  e  ne  parla  Calcati  (7). 

%  01.  Ha  caso  intermedio  fra  i  calcoU  biliari  Uberi  netta 
cistifellea  e  quelli  che  sono  contenuti  fra  le  sue  membrane  é 
quando  si  producono  Infeasamenti  nel  serbatojo  blliore ,  e  vi  st 
imfMigionano.  Ne  paria  Meàel  (8). 

%  08.  Quanto  ai  calcoli  occupanti  nello  stesso  tempo  i  con* 
dotti  epatico,  cistico  e  f;oledoco,  mi  sarebbe  facile  addiume 
esempi  moki,  osi  limito  ad  uno  tolo  che  basta  per  tatti,  ed  è 
qaeilo  di  Crovellhier,  nel  quale  oltre  d'essere  i  eakoii  comaDiHl 


(i)  Portai  op.  cit.  pag.  tSo.  Foin.  Pathol  lib.  vi,  oef«.  v. 
(è)  Anat.  Pai.  vai.  IT.  LivraisoTi  xif,  pag.  6. 
(l)  De  sedib.  et  caa.  cit.  Ep.  XXXVII,  art.  19. 

(4)  Op.  cit.  e.  94. 

(5)  Op.  et  Epist.  cit.  n.   Si   e  s(). 

(6)  Bailtiè  anat.  pai.,  tiatl.  Zannini  voi.  11.  pag.  <ìo. 
(•])  Meckal.  Manual  di  aoat.  1.  iv.  Odia  i»iJ<^. 

(8)  Op.  e  loc.  oit. 
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negli  aii2ideiti  eondottì,  eravane  anche  in  un  condotta 
merarfo,  come  d  può  Tederà  nella  stia  bella  tavola  eolorata, 
V.  dispensa  xn. 

%  64.  I  ealcoU  hiHaiis  al  pari  del  renali  «  emigrano  dalle 
prime  sedi  passando  ad  altre;  gli  epatid  divengono  dstict^  i 
cistici  epatici 5  ed  altri  estemi.  Qui  però  non  devesi  parlare  che 
di  quelli  che  camminano  per  le  vie  naturali,  e  che  dal  fegato 
o  dstifelléft  passano  negli  organi  della  digestione^  Gioirà  dap* 
prima  trattenerd  sa  quelli  che  hanno  sede  nel  venfrlcolo,  casi 
non  frequenti^  ma  che  pur  si  danno,  e  che  si  dicono  gastrici. 
Non  11  dico  epatOK>«dstogasitrìci  per  quelle  ragioni  che  si  farui- 
no  palesi  da  sé  continuando  il  discorso. 

S  65.  Dei  calcoli  rejetti  per  vomito  conviene  sceverare  i 
hiliarì  da  quelli  che  non  lo  sono.  Schenk  su  la  fede  altrui  ne 
riporta  dieci  casi ,  ma  i  caratteri  fisid  non  sono  tali  da  poterli 
ammettere  fra  i  biliari.  Braconnot  esaminò  delle  concrexionl 
vomitate  da  una  donna.  Speziate  sembravano  cristalline;  ma 
resistevano  agli  ordinar]  mezzi  d'investigazione  chimica,  ed  era- 
no poi  di  fibre  di  legno  masticato ,  di  tigfi  di  Hno ,  e  di  ca- 
napa (1). 

S  66.^  Attenendòd  alla  regolare  successione  de'  sintomi , 
all'analisi  chimica,  alla  valenzia  dell'esimio  clinico  che  neper* 
la,  poirebbesi  accettare  per  esempio  di  calcolo  biliare  per  lunga 
pezza  stanziente  nello  stomaco  quello  descrìtto  dal  profess.  De 
Renzi  (2);  ma  l'essere  stato  espulso  per  secesso,  e  qualche  altra 
drcostanza,  lasciano  nella  incertezza.  Slami  permessa  qualche 
riflessione. 

n  soggetto  era  gottoso.  Nell'agosto  48i3  improvvisaraentt 

(i)  Berz.  Traile  de  chim.  cit.  voi.  vii.  pag^.  a8.(. 
(2)  Annal  univ.  dì  nied.  t.  LXVIII,  p.  Ut, 
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b  aèsale  rooMissiaia  eai^If^;  nesMin  rimedio,  molo,  sudore^ 
e  giioilo  in  eima  ad  imaioDte  «i  sdraja,  dorme,  cessa  il  sudore 
ed  é  libero  dal  doiwe.  La  disposizione  alla  gotta  creò ,  ghista 
Taalore,  dei  prindpj  stranieri,  atti  a  passare  in  istato.di  ag« 
gregadone  e  di  solidità;  la  perfirigerazione  durante  il  sonno 
determinò  la  precipitazione  dei  detti  prindpj,  e  si  formò  il  cal- 
colo. Da  questo  punto  per  died  anni  nessun  dbturbo,  indi  per. 
akri  sei  cardialgie  ricorrenti  senza  cansa,  ed  accessi  di  gotta 
non  frequenti;  poi  per  altri  quattro  anni  quiete.  Ai  primi  di 
luglio  Ì8S3  senso  di  peso  alla  regione  dello  stomaco,  pd  altro, 
senso  di  un  corpo  ascendente  e  disceddente  allo  stesso  luogo, 
susseguito  da  altro  senso  di  passaggio  del  detto  corpo  agl'inte- 
stini, dolore  ali*  Ipocondrio  sinistro,  continuazione  dei  senso  di 
progressione  dd  calcolo;  usdta  per  l'ano. 

S  67.  Prima  ricerca.  La  perfrigerazione  fu  tale,  e  dò  nel 
mese  di  agosto»  da  portare  il  ventricolo  a  si  bassa  temperatura 
da  poterlosi  paragonare  ad  un  vaso  contenente,  com'egli  dice 5 
un  liquido  con  dbsoluzione  di  materidi  atti  a  crbtalfizzare  al 
presentarsi  di  una  temperatura  freddai  Supposta  poi  anche  la 
predpitazione  dd  prindpj.  della  gotta  per  il  freddo,  perchè  co- 
lesterina anzicchè  fosfati,  urati,  e  secondo  Wunzer,  urati  ed 
idroclorati  sodico,  e  potassico?  (1) 

Senza  parlare  della  cardialgia ,  cui  1'  autore  sembra  attri- 
buire pia  alla  gotta  che  al  calcolo,  c<Hne  si  potrà  comprendere 
che  quel  calcolo  ri  stesse,  prima  dieci,  poi  altri  quattro  anni, 
senza  mai  dar  segno  d  sé,  e  soltanto  nei. primi  di  luglio  1843, 
vent'anni  dopo  la  supposta  sua  origine,  il  senso  di  peso,  poi 
quello  di  ascesa  e  discesa  f 


(1)  lien.  op.  e  voi.  rit.  pag.  Qf^o. 
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Si  potrebbe  iltre^  die  i  calcoli  bUkri  Hffiaagmo  per  ttuà 
td  éniii  Inavirertiti  nella  coleeisti.  Ciò  è  ««ro^  nM  credo  che  la 
aMniUIità  del  «erbatojjo  Mia  bile ,  ricettacolo  passivo  o  quasi  ^ 
sia  bea  dira  cdsa  da  qpiella  del  ventricolo»  orfano  di  masaima 
attività. 

Il  senso  di  ascensione  e  discesa  elie  precedette  qoeHo  del 
passaggio  del  detto  corpo  dallo  stomaco  alle  intestina  ^  e  che 
oanoBia  a  qneslo  éaso  k  inaggioi^  probaMHlày  è  desso  poi  tanto 
carétteristioo  da  non  poterlo  confondere  con  altre  aflesnoni  o 
primitive  o  sintomatiche.  Rieordiamod  di  eie  che  nasce  nelllste^ 
rjsmo  e  mila  ipocondrìasi. 

%  48.  Io  non  negherò  al  professor  De^enai  la  congettura* 
Ad  ti  trattasse  di  un  calcolo  ventricolare  ;  dirò  soltanto  che 
non  d  veggo  perspicuith  tale  da  poterlo  registrare  senxa  riserva 
ihi  i  calcoli  biliari  aventi  sede  nello  etomaco. 

%  69.  Panooraieao  paria  di  caleoH  bMari  eSpnM  per  rth 
milO)  e  cita  «tto  autori,  del  quali  1  quattro  primi  sono  Donato, 
Morgagni ,  Hofmann  e  Portai.  Quanlo  al  calcolo  di  Donato  , 
dtato  da  Morgagni,  altro  non  si  sa,  se  non  ch'era  piò  doro  del 
gesso,  e  della  figura  di  un  ovo.  A  questi  soli  caratteri  fisid 
non  «I  può  amroetlerio  per  biiiare.  Del  calcolo  fatto  vedere  a 
Morgagni  come  rejetto  per  vomito ,  è  noto  soltanto  ch'era  di 
color  MancUcdo  e  non  mostrava  strati  evidenti,  quindi  neppur 
questo  è  da  aecriv-ersi  al  biliari.  Riguardo  a  qudli  dei  quali 
porla  Ped.  HofihMain  erano  in  numero  M  venti,  di  colora  giallo 
verde,  di  larga  superfide,  «iigolosi,  e  questi  hanno  qilalità  Isi- 
che  da  poterli  rieonoseera  per  biliari.  Nega  il  Morgagni  che 
questi  calcoli  provenissero  dal  condotto  coledoco,  per  non  essere 
preceduti  i  sintomi  relativi  ;  e  resta  perciò  d<i  supporsl  che  siansl 
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fermati  nel  ventrtcob  dalla  bile ,  che  dal  duodeno  suole  più  o 
meno  rifluirvi  (4).  ^auconneaa  alla  sua  volta  nega  che  la  bile 
risalita  al  ventricolo  possa  dar  luogo  alla  formazione  dei  calcoli, 
essendo  in  troppo  tenue  quantità.  Se  f  detti  calcoli  erano  bi- 
nari; se  non  provenivano  dal  coledoco;  se  non  potevano  prove* 
nire  dalla  troppo  scarsa  quantità  della  bile  rimontata  alto  sto- 
maco, come  dunque  poterono  formarsi,  o  trovarsi  colà  dentro? 

%  70.  Morga^  non  sapendo  come  spiegare  quei  casi  nel 
quali  havvf  ostruzione  de)  coledoco,  e  ad  onta  dB  ciò  non  hawi 
Itterizia ,  ricorse  alle  anomalie  di  struttura ,  a  quelle  ricordate 
dagli  autori ,  nelle  quali  oltre  \\  coledoco  trovasi  un  condotto 
sopranumerario  escretore  della  bHe.  Prendendo  a  guida  il  gran- 
de nomo, -posso  anch'io  ricorrere  a  questi  canali  eccedenti  Tunità 
ordinaria  attorchè  si  aprono  nel  vaitrìcolo.  DiemerbroecL  (9) 
ricorda  due  casi  da  bri  veduti,  nei  quaH  11  canale  sopranume- 
rario  aprivasi,  in  uno,  dalla  vescichetta  nel  duodeno  ;  nell'altro 
nel  colon,  poi  soggiugne,  che  talvolta  si  aprano  nel  piloro ^  e 
talvolta  nel  fimJh  del  eentrieoìo,  i  quaH  casi  però  chiama  ra^ 
riami  naiurae  buut.  All'  osservazione  di  Diermerbroeck  oflire 
sostegno  Posservasione  di  Balille  (8)  di  un  canale  preternaturale 
da  Ini  veduto  ihi  la  cistifellea  e  T  estremità  minore  detto  sto- 
maco. 

Se  dunque  si  dà  qualche  rarissimo  caso  in  cui  la  bile  può 
scaricarsi,  okrecchè  net  duodeno,  anche  nelto  stomaco,  può  darsi 
perdo  anche  quelto,  che  siavi  nelto  stomaco  quantità  suffleiente 

(i)  Op  et  op.  eh.  n.  ^N  4^* 

(i)  Anat.  corp.  hum.  Lib.  I,  e    i4- 

(5)  Anat.  pat.  voi.  cit.  pag,  4*- 
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éi  bile,  per  generare  del  calcoli»  e  uno  di  questi  potrebb'esMV 
quello  di  Hoffinann. 

$  7L  I!  dott  Paueonneau^  che  non  acconsenti  alla  fonna« 
tione  dei  calcoli  biliari  nello  stomaco  in  vista  della  troppo  scarsa 
quantità  della  bile  liquida^  che  dal  duodeno  può  risalire  al  tcd* 
iricolo,  come  può  poi  concedere  al  dott.  Portai  che  ti  risalga 
la  bile  coiisolidatii  in  calcoli?  Il  Portai  dice  chiaramente^  che  i 
calcoli  espulsi  per  vomito^  e  dei  quali  parla  a  proposito  della 
colica  epatica,  erano  iaiiii  nello  stomaco  pauando  dal  duodeno 
per  il  piloro  (ì).  Il  Portai  poi  non  si  prende  cura  di  dare  i 
caratteri  fisici  dei  detti  calcoli»  cosicché  conviene  ritenerli  fer 
biliari  su  la  parola  dell'  autore»  per  altro  degnissimo  di  fede. 

Degli  otto  casi  adunque  citati  dal  dott.  Paueonneau»  due 
non  si  possono  ammettere  per  biliari;  uno  lo  si  ammetterà  per 
rispetto  deir autore;  ed  uno  perchè  i  caratteri  fisici  corrispon- 
dono. Degli  altri  quattro  non  posso  dire»  non  potendo  consultare 
gli  autori. 

^  72.  Meno  soggetti  a  dubbj  sono  i  calcoli  ^^aUhentericL 
Anche  questi  però  potrebbesi  credere»  che  non  tutti  provengano 
dalie  vie  epatiche.  In  quanto  alla  loro  presenza  negl' intestini 
non  è  neppure  da  fame  cenno.  Taluno  però  meriterà  ricordama 
in  riguardo  alla  sede»  che  negl*  intestini  stessi  si  trovò  occupare. 

%  73.  V  intestino  duodeno  si  presenta  per  primo  a  provare 
gli  effetti  e  dar  ricetto»  od  origine  ai  calcoli  biliari.  Di  un  cai* 
colo  formatori^  o  meglio  fermatosi  allo  sbocco  del  coledoco  si 
grosso  da  otturare  il  lume  dell'  intestino  duodeno  fa  mensione 
Girelli  (9).  Chomel  parla  di  molli  calcoli  contenuti  io  un  sacco 

(i)  Btalad.  du  foie  cap.  iv,  n.  5,  pajr.   i88. 

(a)  Anna),  uni?,  di  med.  voi.  CX.VXil,  pag.  993. 
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Ibrmato  dalle  menibrane  di  questo  intestino.  Tali  calcoli,  secondò 
r  autore,  erand  formati  neir  Intestino  medesimo.  Morgagni  però 
porla  sopra  questo  fiitto  due  opinioni,  doé,  o  che  il  sacco  eomu* 
fiicasse,  mediante  quella  porzione  del  coledoco  che  cammina  fri 
le  tonache  dell'  intestino,  con  la  cistifellea,  e  per  questa  via  ab^ 
bia  potuto  discendere  prima  uno,  poi  altri  ed  altri  di  seguito,  e 
col  loro  peso,  e  con  la  distlnsione  sfiancare  le  tonache  detP  in» 
testino,  e  conformarle  in  sacco.  Oppure,  che  uscito  ti  primo  caU 
colo  dal  coledoco,  dove  premendo  e  distendendo  siasi  raccolto, 
preparando  asilo  aà  un  secondo,  ad  un  terzo  e  ad  altri,  finché 
formossi  il  cumulo  osservato  da  Chomel.  Il  Morgagni  però  non 
ha  predilezione  per  nessuna  di  queste  due  maniere  di  vedere , 
e  lascia  in  arbitrio  del  lettore  la  scelta* 

%  74.  Dt  un  calcolo  non  fra  le  tonache,  ma  nel  cavo  del* 
l'intestino  duodeno  fa  cenno  Bónuet  (i),  e  che  lo  chiudeva  in- 
tieramente, per  il  che  vomiti,  costipazione,  gastn^enterite ,  e 
morte. 

S* 75.  Uno  strozzamento  per  calcoli  biliari  dell'intestino 
ileon  ricorda  Pny  Boyer  (3).  Un  ammasso  di  calcoli  biliari  8er« 
rati  gli  uni  contro  gH  altri ,  formavano  un  cilindro  tale,  che 
chiudeva  esattamente  l'hitlero  condotto  alimentare. 

A  proposito  dello  ammassarsi  dei  calcoli  biliari  per  entro 
airfaitestino  tenue  il  dottor  Fauconneau  reca  un  flitto  a  lui  oc- 
corso di  un  simile  cilindro  di  concrezioni  ostruente  l'Intestino  (8). 
liO  stesso  autore,  rispetto  all'appendice  cecale,  ed  alle  molte 
concrezioni  che  possono  raccogllervisi,  un  solo  caso  riguarda  co« 

(i)  Monogr.  compi,  sulle  malattie  del  fegato,  trad.  p.  4&  nota, 
(i)  Giorn.  di  med.  prat.  del  prof.  Brera,  voi.  vi,  pag,  a^^c). 
(S)  Anoal,  univ.  cit.,  voi.  GXXVIII,  pag.  4*9* 
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me  formato  da  cdcoli  biliari.  Molti  e  grotti  ne  ca|iiyà  la  detta 
appeodlce  ch'era  infiammata,  e  l'iotettiiio  cieco  gaugrenato  (!). 

%  76.  Parìa  FaueoDoeau  dei  calcoli  biliari  cbe  abbandonano 
le  prime  tedi,  e  per  vie  preternaturali,  o  aia  per  fistole  patta- 
no dalla  colecitti  al  fegato,  al  colon  sottopoato,  al  duodeno,  e 
qualche  volta  giungono  anche  al  dstema  sanguigno,  alle  vene. 
A  quetto  proposito  parla  di  due  casi  dei  quali  tenni  ragiona- 
mento più  topra  S  60  e  58 ,  e  cioè  quello  ricordato  da  Co- 
lombo rektivo  all'  auptoaia  di  taot'  Ignaxio,  nel  quale  per  una 
fittola,  egli  dice,  i  a  calcoli  biliari  ti  erano  aperti  una  via  dalla^ 
cittifellea  al  confluente  delk  vena  porta.  DI  quetta  fittola  non. 
ne  parlano  ne  Colombo,  né  Morgagni,  ni  Rubini,  e  non  to 
perchè  vogliati  estere  liberali  a  quel  tanto  di  un  male  cbe  net* 
auno  ricorda,  e  che  probabilmente  non  aveva.  Dice  che  nell'al- 
tro cato  lacomonkaiione  nouproveiUva  dacaloolo.  Quatto  aaao 
tara»  io  peoMV  quello  di  Cameoiceno.  Ma  aa  la  fittola  non  pr»> 
veniva  da  calcoli,  da  che  dunque  proveniva?  Potto  ch'egli  no» 
tratporta  qneatl  calcoli  fimri  della  vana  porta,  come  f»  Morga- 
gni, e  OQDcede  cbe  fimero  nel  confiqenta  di  essa ,  parabè  no« 
concede  del  pari  che  tienti  formati  là  dentro,  in  meno  al  san- 
gue, anziché  bnraaghiare  trantiti  da  venm  altro  escogitati  T  Ma 
forse  agli  aveva  bisogno  di  quetta  mfifoMime^  te  voleva  di- 
chiarare cato  umco  quello  comuoieategli  dal  dotL  Devay  »  e  di 
eoi  più  tqira. 

S  77.  Ai  calcoU  biliari  KauaH  passati  per  i  vasi  Irevi  nei 
ventricolo,  il  proTett.  Rubini  noo  pretta  il  suo  attento,  e  credo 
ben  a  ragione;  parmi  quindi  che  sia  da  pattarvi  topra. 

S  78.  Coleliti  furono  emessi  anche  per  l' uretra.  D' onde 

(i)  Pp.  cit   pag.  4iB. 
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provenivano  f  Nel  coso  riportato  da  Haiigell ,  sospetta  il  prof. 
Rubini,  cbe  la  borsetta  aderente  al  fegato  e  contenente  calcoli 
altro  non  fosse  die  un  rene  mostruosamente  alterato,  e  traslo* 
cato  eoi  corrispondente  uretere  (2),  quindi  non  v'è  certeziache 
fossero  biliari.  Nel  caso  Invece  narrato  dal  dottFaber  i  calcoli 
usciti  per  l'uretra  avevano  i  caratteri  dei  biliari  (9).  Nel  gran 
numero  di  fatti  dall'autore  consultati,  non  ne  trovò  che  uno 
soto  presentante  analogia  col  suo ,  e  questo  di  M.  Barraud 
di  Lione.  Il  dottor  Faber  ha  due  modi  di  vedere  per  la  spie* 
gallone  di  questa  straordioarielày  che  cioè  I  cakoH  formad  nel- 
Fapparecchio  epatico,  per  measo  di  una  fistola  siano  giunti  aHa 
▼esdea,  o  ebe  i  principi  delk  bile  siami  depositati  nella  pehi 
renale,  e  consolidati  in  calcdi.  É  da  osservard  die  0  soggetta 
non  ebbe  mei  vemn  siotona  di  aftdone  qmtlea,  e  soltanto 
aofferse  dei  sintosDi  locali  precursori  della  espokioiie  dd  detti 
ladcoli»  ed  ognoap  conosce. quali  essere  dOverana 

Eesterehbe  per  ultimo  a  dire  dd  ealedi  die  ri  trovaaa 
negli  asoesd  epatid^  ma  di  questi  ri  dovrà  parlare  dtrove. 

(Sarà  canHnuaioJ* 


(i)  Diss.  class,  cit.,  voi.  iv/pag.  48o. 

(9)  Casette  medicale  an.  i84o*  voi.  Vili.  pag.  a4^ 
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RIVISTA    CRITICA. 


Hedielna. 


Delt  UMO  medico  ed  caffè  e  dMa  caffeina. 

Kiprodocfauio  dal  Journal  ée  conmomanca  médico^hvrur' 
gkaìci  il  segaenle  intereMantissinio  mtieolOy  che  il  saggio  re- 
dattore di  quei  giornale,  H  sig.  Marliifliaiixer^  pubblicava  nel 
fiiteioiA)  del  4.*  aprile  eorr.,  intorno  ad  una  Memoria  del  dott 
Hannon,  inserita  nella  PrcMBe  medicale  A  Brussellese  sotto  fl 
titolo  DeiVuio  deWeairatto  di  caffeina  nelt  emicrania. 

Non  dal  giorno  d*-oggi  soltanto  si  disse,  ehe  il  oafig^  acqui- 
sterebbe probabilmenle  un-uso  piìi  esteso  in  medicina,  se  uni- 
versale giàr  non  fosse  quest'uso  come^proidotto  alimentare.  Nei 
tempi  in  cui  la  sua  fragransa  non  s'esalava,  e  nemmen  tn^po 
di  frequente,  ehe  suDe  mense  dei  grandi,  a  qualche  medico 
era  già  sorto  in  mente  di  utiliuare,  ovvero  di  verificare  almeno 
quanto  intomo  alle  di  lui  virtù  medicioaH  correva  fra  gli  abi- 
tanti delle  contrade  dove  la  &va  dell'Yemen  da  lungo  tempo 
era  conosciuta.  Cosi  Prospero  Alpino,  che  forse  il  primo  fra 
gli  europei  additti  l'esistensa  di  questo  presioso  granello  nei 
suoi  viaggi  in  Egitto  e  nell'Etiopia,  intese,  che  in  questi  paesi' 
le  donne,  da  tempo  immemorabile,  lo  usavano  come  emmena- 
gogò.  Al  suo  ritomo  in  Europa,  ne  prescrisse  l'uso  alla  stesso 
fine,  e  come  antiartrltico  ed  antiasmatico.  L'ultima  proprietà 
solamente  ottenne  una  posteriore  conferma. 
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Non  sarebbe  fuor  di  proposito  3  ripigliare  k  esperienze  di 
Prospero  Alpino  intomo  alla  proprietà  emmenagoga  delle  etio- 
piche donne  rieonosdota.  Per  certe  persone  il  cafiS,  anche  nero^ 
è  lassativo,  in  questo  senso,  che  determina  l'ora  delle  eracoa- 
noni  intestinali,  ove  ad  nn'ora  fissa  ed  abitualmente  venga  pre- 
so. Esercita  in  allora  un'azione  simpatica  suir  ultima  porzione 
del  tubo  digestivo,  bopossibile  pertanto  non  sarebbe  il  suo  ana- 
logo agire  sopra  un  altro  organo  del  bacino,  sull'utero. 

Accennerremo  soltanto  all'uso  del  caffi  come  febbrifugo. 
Come  tale  é  poco  adoperata  in  Frauda ,  ma  in  Olanda  gli  si 
di  la  preferenza  sulla  china  contro  le  febbri  paludose ,  e  gK 
abitanti  di  Batavia,  colonia  olandese,  non  temono  di  esporsi  alle 
febbri,  anche  perniciose,  corroborati  da  una  infusione  concen- 
trata di  caflS  unita  al  sugo  d'un  cedro.  Questa  stessa  prepara- 
zione gode  eguale  popolarità  in  Morea  ed  in  Russia:  infine  la 
decozione  di  caflS  crudo  venne  pure  encomiata  dal  dott  Grindel. 

n  dottor  Rognetta,  attribuendo  ad  ipostenia  l'azione  cefa- 
lica del  caffi,  credette  doverne  raccomandare ,  od  almeno  per- 
mettere l'uso  nelle  ottalmie  croniche.  Il  suo  compatriota.  Il 
dott  Amati,  pretende  che  i  vapori  che  dal  cafl%  sf  svolgono 
durante  h  sua  torrefazione  riescano  nelle  stesse  affiezioQi  va»> 
taggiosL  Ciò  noi  il  concepiamo,  ma  crediamo  doversi  ad  una 
azione  sostitutiva  riferire. 

Abbiamo  nominate  le  proprietà  ceMche  del  cafiH;  sono 
desse  presso  a  poco  le  sole  riconosdute  dalla  mediana  e  dal- 
l'Igiene  popolare.  E  vuoisi  ancora  ammettere  una  distinzione. 
Qualsiasi  cefalalgia  (parliamo  delle  cefalalgie  nervose,  apiretiche) 

non  cede  all'infusione  di  caffi.  L' emicrania,  ossia  quella  specie 
T.  u.  83 
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ài  cefiilaigfa  oceupaoie  un  sol  |a|o  del  capo^  Il  più  spnio  vi  A 
reatbr). 

Ora,  qnaitto  ooo  a' ottiene  dal  cafiè^  parreUie,  secondo  le 
eaperiense  del  tig.  Hannon  di  Bruxelles,  potersi  conseguire  did 
{Hindplo  iaunediato  del  caffi,  vaie  a  dire  dalla  caffeina. 

La  cafieina  esiste  natoraloìente  nel  caiB ,  ma  in  piccola 
doaei  essa  inoltra  e  eompresa  in  ona  iussa  d'acqua,  ed  è  nolo 
die  d'ordinarlo,  in  un'emicrania  ben  de^,  il  ventricolo  tol» 
fera  con  dificoltà  perCno  i  liquidi,  i  quali  vengono  per  vomito 
jnefetti,  ovvero  ratlenoti,  non  vengono  assorfaitL  Ora  la  caffeina 
assodata  ad  un  addo,  per  es.,  faddo  citrico,  onde  renderli 
più  solubOe,  iroverebbesi  cosi  in  migliori  condirioni  d'assimBn» 
idone,  e  per  conaeguema  d' askoe.  Ecco  quanto  almeno  a  noi 
sembra  render  ragione  dei  sueeesd  dal  dolt  Hannon  riportati 
Intorno  alla  caffeina,  in  un  lavoro  Interessante  recentemente 
pobbHcatQ  nelle  Presse  medicate  di  Bruxelles,  faititohto:  JDrf« 
tmo  <fe/  cftmlo  (H  caffema  ncltefmerama. 

n  medico  belga,  ad  oggetto  di  fiir  risaltare  sena  dubbio 
il  valore  delmesao  da  lui  proposto,  dofire  un  quadro  alquanto 
esagerato  dell' emicrania.  Fortunatamente  di  rado  avviene»  che 
la  parlo  dd  capo^  sedeabitoafe  ddl'aiferiooe,  incanutisca  od  in* 
calvi,  che  ti  muacoio  lemporafe  s'alroBxd,  s'alterino  i  Hneamenti 
dd  rko,  s'Indebolisca  o  d  perda  la  vista ,  l' udito  e  i'odcmtP 

(^)  Ha? vi  una  var{«^  di  efialalgia  dipeodenie  soventi  dalla 
clorosi;  ella  é  il  chiodo  r«#«nco,  «osi  detto  perchè  è  circoscrìtto 
ad  un  plinto  della  testa.  Noi  la  vedemmo  in  una  giovine  sif  nora 
cedere  costaotemeoia  e  con  prestezza  a  «^iialcbc  cucchiate  di  oaf- 
(à  nero. 
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pHisefliMi  di  simiN  •cooceril.  Ma  a  parte  di  ipMtii  aeciAtatt  maU 
to  rari,  Teniicrania  é  un'  affeslone  troppo  molesta,  fer  non  ani* 
lire  la  soddlafaslaiie  d'aver  riuTemilo  mio  speciieo  palla  caf- 
teina. 

'  V  emieratila  è  idiopatica  allorquanda  i  suoi  sintaMi  ne  f*« 
stftuiscoiti»  tutta  lainalatllB,  iiniamaiica  setrori»  in  dipendansa 
di  qualche  affedone  viseeraley  sia  del  ventricolo,  sia  dell' utaro« 
Il  alg.  Hnnnoo  dichiara  quest'ultima  refhittarìa  alla  caAina, 
atina  d'altronde  naea  fHclle  una  netta  diagnaai  dHferenziale  fra 
le  due  specie  d'emicrania.  A  nostro  giudizio,  la  cosà  san  i 
aitopre  così  agevole,  consa  lo  pretenda  H  aig.  Hannon,  e  qualora 
si  pateese  risalhne  all' origina  di  eiaaeiMi  aacesao  d' emicranit , 
pochisaini  san  rlconoacvrebbaro  asaolulaoienla  idiopatid,  il  eba 
reetrfngerebhe  V  uso  M  meiao  dal  sig,  Hannoa  indicato  assai 
oltre  la  sua  aspettaaione.  D'un  gran  novero  d'accesa!  verfebbesi 
a  riconoscere  la  sede  nel  ventricolo;  siccome  poi  Taffeaione  dal 
▼eniricato  è  in  queste  cireostanae  quasi  sempre  :di  naiura  ner* 
voaa ,  il  rimedio  portato  sulla  mocosa  può  bedaoiaso  guarire,  o 
paffiare  questa  come  topico,  ed  in  seguilo  dissipare  la  nomigla 
ainpaliea  del  capo  dopo  d'essere  sialo  assorbito  (*). 

Di  tal  guisa  verrebbe  allargato  li  campo  «Me  preparanoni 
di  caffeina,  sensa  ostare  a  che  si  proseguisse,  fiiarì  degli  ac- 
cessi, nella  cura  deiraflealone  do  cui  dipende  l'emicrania,  la  g^r* 
atralgia,  la  clorosi,  Tanemla,  il  catarro  uterino. 

Avanci  di  progredire  alla  parte  farmaeoiagiaa  dì  questuar» 
tlcolo,  riferiremo  le  tre  osservaaloni  che  il  dotA.  Hannon  scalae 

(* )  Non  tVì  raHo  ci  4iv^«nne  di  puaiirt*  ,  oppuro  dì  ralmair 
accrssi  d'rinirrunia,  meiliante  il  laudano  alla  dos**  di  io  a  20  goc» 
ctt  ili  dei  grumi  di  zuccaio,  mentre  nulle,  o  quasi  nnlla  ottenAm» 
me  dai  topici  narcotici  applicati  sul  punto  doloroso  d^l  capo. 
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fra  un  pA  grannoinero,  come  tipi  d'emierania  e  eone  caempl 
dt  guarigione.. 

Osmrvasum»  /.  Madama  8 toAriya  da  molti  amit  via 

emicrania  ad  accessi  irregolari,  sopravegnente  sino  a  tre  volte 
per  settimana,  e  lasciando  tale  altra  volta  sino  aventi  giorni  di 
intervallo.  Del  resto. tutte  le  fimiioni  eompivansi  r^ohrissima- 
mente,  cosicché  non  eravi  luogo  a  sospetto  in  essa  d'ona  emi* 
crania  sintomatica.  Nullameno  credatte  l'aytore  oolBre  una  coin- 
cidenza fra  gii. accessi  ed  il  dipartirsi  dell'ammalata  dalle  eoe 
abitodini. 

La  vigflia  dell'accesso  prefsedevanlo  tristean,,  stanehaam 
ed  una  quasi,  sordità^  Appressandosi,  gli  seoBcerti. nervosi  aii* 
montavano.  Eaordiendo  la  cefalalgia,  le  pupille  fortemeflte  dOa- 
Uvansi,  ed  il  dolore  si  protendeva  verao  la  regione  ocidane  de- 
stra; dapprima  ottuso,  .irradiava  peoo«  poco  versole  tempkers- 
scaado  di  intensità,  e  terminando  per  divetitare  intollerabile.  La 
Isionomia  era  io  allara  contratta,  .e  d'mia  paHidcgra  estrotam. 

L' accesso  compariva  ooi  levar  del  sole,  cresceva  ooU'alaani 
di  quest'astro^  diminuiva  col  dedinare  dei  medesimo  verao  IV 
rìsfonte,  e  cessava  totalmente  al  sopravvenire  dei.voasltl,  se- 
guili da  sollievo  e  da  sonno  profondo. 

U  sig..Hannon  prescrisse,  la  vigilia  d'un  accesso,  60-centi- 
grammi  ^  citrato  di  caleina  con  suAciente  quantità  di  conaer* 
va  di  doorrodoo;  questa  mossa  venne  ripartita  in  ^leci.  piHoK 
da  prenderai  ad  un'ora  d'imervailo  luna  dall'altra. 'ilea»  vio- 
lento fu  l'accesso.  Il  giorno  anteriore  al  seguente  oeceaso,  pn» 
scrisse  75  centlp«mmi  di  citrato  di  caiTeina  per  dieci  pillole, 
poi  venti  al  terio  accesso,  e  cosi  di  seguito  aumentandole  gra- 
diamente,  A  cieacuna  prescrizione  gli  accessi  scemavano  d'in- 
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teoiità,  grtotervaffi  beevaoal  sempre  più  lunghi,  e  finalménte 
cessaMmo  di  r^ersi. 

Oaervaxùme  II.  La  signora ....  andaira  soggetta  -a^  una 
emicrania  periodica  ebe  ricompariva  tutti  i  quindici  giomt; 
milla  poterà  fiir  presomere  on'  emicrania  sintomatica.  L'accesso 
era  preceduto  da  on  malessere  generale ,  da  onipiladoni,  da 
ibrmieoBo  e  da  una  specie  di  torpore;  in  seguito  tiirbavasi  la 
vista»  arrogevansi  degli  abbagliamenti»  e,  cosa  singolare»  la 
mdata  provava  allora  una  vera  fame  canina;  etla  mangiava, 
e  tosto  dopo  l'ingestione  degH  alimenti  sorgeva  on  dolora  ot- 
tiMo  alla  ragione  frontale  e  sottorbitale  sinhtra  ;  poco  a  poco 
questo  dolora  si^  estendeva  verso  le  tempia»  aumentando  grada- 
tamente d'intensità.  La  luce  ed  i  rumori  i  più  leggieri  dfveo- 
tarano  intollerabili»  e  l'ammalata  si  metteva  a  letto.  Dopò  aver 
questo  stato  per  alcune  ore  durato»  manifestavansi  nausee^»  non 
però^  seguite  da  vcnniti.  Il  di  lei  viso  diveniva  rosso  »  ed  i  bat* 
titi  delle  arterie  violenti;  Oltrepassato  il  mesiogiomo»  Il  male 
andava  In  diminuzione  ;  ma  la  notte  trascorreva  agitata  r  e  la 
dimane  era  opprassa  da  una  eccessiva  stancheaza. 

Il  citrato  di  oaifeina»  amministrato  come  nel  caso  prece- 
dente, ebbe  per  primo  risultato  di  eccitare  dei  vomiti  preceduti 
dar  nausee;*  ma  a  questi  vomiti  teneva  dietra  un  sollievo  com- 
pleto ed  una.  notte  tranquilla.  In  capo  a  tre  mesi  si  ottenne  col 
ctarato  di  caffeina  una  compiuta  guarigione. 

'  Ouervazione  HI:  La  signora  A....«  godeva  un'ottima  sa- 
lote»  astraendo  dagli  attacchi  di  emicraida»  da  cui  era  colta 
ém  volte  al'roese»'ad  Intervalli ^ più  o  meno  irregolari.  L'ac- 
cesso»-annunziato  due  giorni  prima  da  anoressia»  esordiva  con 
un  lieve  brivido.  I  piedi  e  le  mani  intirizzivano  »  il  freddo  &i 
propagava  al  capo»  fissandosi  su  tutto  il  lato  sinistro;  vi  segui- 
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v«  ^iia  fiotenta  emicrania.  Una  lenaibilità  etcetahra  ^el  ^mU 
cappelluto  ed  un  ronzio  nell'oreechio  pre€edevaile  il  dolor  tr»* 
niaod.  Pareva  airammalaU  che  la  sba  tesU  venUse  eampreasa 
da  una  morsa.  Vèrtfo  sera  apparivano  sudori  pia  o  aHeoo  ab"* 
fondanti  ;  un  sonno  ristorante  U  succedeva,  e  l'indoinani  il  aalt 
era  intieramente  scomparso.  L'uso  del  citrato  di  cafi^na  a  doai 
piottosto  forti  (1  gratume  per  tòlta)  produsse  al  termiiM  di  sai 
mesi^  ona  completa  goarìgionb  {*), 

Net  casi  di  emicrania  sintonaUeai  Tasione  della  cafieioa  è 
lungi  dair  essere  efficace.  Allorché  è  sintomatica  d' mio  auio 
morboso  dell' apparato  dgerente^  il  cariMine  preparate  osemasi* 
nistrato  secondo  tt  metodo^  del  dott  Belloc  vale  soventi  volle  a 
superarla: 

Fra  le  diverse  preparaiioni  di  cafieina,  4|nella  die  oieraa 
■ugiiori  saccNsi  al  dott  Hannon^  è  il  citrato.  BgU  lo  presarivo 
ad  uha  dose  variabile  fra  i  95  centlgratomi  e  le  4  gfaoMie , 
secondo  rintelisità  e  antichità  del  male. 

V  momento  più  opportmio  per  amministrarlo  é  la  vigilia 
dell'accesso ,  se  quésto  è  pi^eceduto  do  sintomi  anormali ,  nA 
qual  caso  si  divide  la  dose  in  varie  prese.  Se  T  accesso  sorge 
repentino,  il  dtràto  va  preso  in  una  vòlta.  Aumentansi  le  dosi 
a  dascuu  nuovo  accesso,  se  questi  nota  vengono  dal  rimedio 
che  diminuiti  o  ritardati.  Se  non  più  ricompdono^  ripigliasi  di 
tanto  in  tanto  l'uso  del  fiirmaco,  scemandone  la  dose  da  una 
volta  all'altra.  Ove  si  fosse  notata  una  anteriore  rlpraduiione 
degli  accessi  daUInloenEa  di  certe  cause,  egM  è  immediatamente 
dopo  l'aaione  di  queste  cause  che  utile  riesce  TamiÉinisCradoOT 
del  dtrato  d!  cafieina. 

C)  Vedi  il  o.  ìb  mtrfto  i8So  <lel  Journal  dei  cotinsissàoces 
iiiédìco*sh  irurgìoalet. 
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l^nsaiidiio  ora  ttH' istoria  della  cafleina. 

La  caffeina  tentie  scoperta  n^l  48Ì0  da  ftonge,  Al  oggetti 
deHo  9Cii^  di  moki  chimici  ^  al  stg.  Van  den  Corpot  debbomi 
però  le  cognizioni  pi&  recend  e  più  riletenti  di  questa  soMao* 
ia.  Quanto  tedrassi  in  seguito  venne  toho  da'  sud  lavori. 

lYovasi  la  cafieina  nella  cùfia^  nella  ikm^  neirtfar  thaìm 
guageìttii  e  nella  paulHma  tortriiii.  Nel  primo  di  questi  vege* 
taUli  rinviensi  più  copiosa  j  la  sua  scorza,  le  foglie^  ed  ogni  parie 
del  suo  frutto  ne  contengono)  ma  il  granello  del  caflè  anduido 
solo  in  commercio^  da  questo  usasi  estrarre  la  caffeina. 

Il  eaffi  contiene  circa  4/iO  di  caffeina^  parte  alio  stato  li*- 
bero^  parte  combinato  con  un  addo  tannico  particolare^  chiamato 
clorogenico«  Quest*  acido  pare  formare^  nella  fava  del  caffi^,  un 
sale  doppio  colla  potassa  e  la  caffeina^ 

Preparazione.  Quasi  tutti  i  chimici  che  hanno  studiata  la 
caffeina  hanno  proposto  un  diverso  metodo  éA  preparazmne:  ec* 
cone  alcuni. 

4.*  Si  polverizzano  fave  del  caffè  perfettamente  disseo* 
cate^  si  trattano  due  volte  coli' acqua  bollente,  si  precipitano  le 
materie  albuminose,  gli  acidi  malico  e  clorogenico  dell' Ìnfasfo« 
ne,  con  una  soluzione  di  sottoacetato  di  piombo.  Separasi  il  pre- 
cipltiito  mediante  la  feltrazione^  si  tratta  Ìl  liquore  coH'idrogencf 
solforato  onde  precipitare  Teecésso  di  piombo,  si  ripete  la  teU 
trazione  e  si  concentra  coir  evaporazione  li  liquore.  La  caffeina 
si  cristallizza  sotto  II  raffreddamento  e  con  replicate  cristalliz« 
zazioni  se  n*  ottiene  la  depurazione. 

%.^  Come  precedentemente  polverizzansi  le  fave  del  cafR, 
se  ne  fbrma  una  pasta,  la  si  mischia  pel  terzo  del  suo  peso 
allMdrato  di  calce,  s'inspessisce  questa  pasta  coli' alcool,  si  ot- 
tiene colhi  distillazione  la  più  gran  parte  del  liquore,  si  dissecca 
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il  residuo  feltrato   e  ai  pone   ai  fuoeo  in  no   vaso  appropriato 
ulta  subliouizione,  da  ori  fiasii  dapprima  ima  materia  giallastFBy 
e  poco  di  poi  UDO  sostanza  finrmanle  un  deposito  faisBoo.  ifui- 
dente  un  odor  penetrante  partiariaro. 

8.^  Coi  sotloacetato  di  piomix»  si  tratta  l'infashme  di 
caflB  erodo  ben  dissecci^to  e  polverìxzato.  Si  feltra  il  liquore» 
si  &  dolcemente  evaporare  sino  a  siccità,  misehiasene  diligente- 
mente il  residuo  con  saUiia  pura,  e  fessi  scaldare  questa  ntistii- 
ra  in  una  capsala  di  porcellana  ricoperta  con  una  sfede,  di  corno 
in  carta  solle  coi  pareti  vassi  a  condensare  la  caffeina. 

4.^  Invece  di  sublimare  la  caffeina,  puossi  aggiungere 
alla  soluzione  dell'ossido  di  piombo  recentemente  predpiuto;  si 
feltra,  si  precipita  l'eccesso  di  piombo  mediante  l'idrogeno  sol- 
forato, si  feltra  im' altra  volta,  si  scalda  dolcemente  il  liquore 
e  si  lascia  cristaHizzare. 

5,°  Poossi  la  caffeina  in  iofiuione  precipitare  col  mezzo 
d'una  soluzione  d'acido  tannico;  aggiugnesi alliquore  della ma- 
gneflJA  idratata  che  vi  tema  un  abbondante  precipitalo  e  lascia 
la  cafieina  in  dissoluzione.  Si  sottomette  ad  una  moderata  èva* 
poraziooe  e  quindi  si  (a  cristallizzare. 

6.^  La  caffeina  «può  anoora  essere  ottenuta  aggiungendo 
d«lla. magnesia  calcinata  al  caffè  perfettamente  disseccato  e  ri- 
.dotto  in  polvere;  si  tratta  questa  mistura  a  caldo  con  alcool 
dilungato  coli' acqua,  ed  in  seguito  si  distilla  sino  al  quarto.  La 
cafieina  si  cristallizza  coi  raffreddamento  del  liquido. 

A)  Proprietà  fisiche.  La  caffeina  si  cristallizza  durante  il 
raffreddamento  della  soluzione  concentrata  e  calda,  in  a|fhi  fles- 
sibW,  sottili,  opaehi  e  lucidi;' coli' evaporazione  spontanea  si  ott- 
tiene  per  contro  sotto  forma  di  lunghi  prismi,  fini,  traspareBii 
e  poco  flessibilL  Essa  è  hx>dora,  sopramessa  sulla  lingua,  è  dap- 
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fritta  iRMpMbi^  pftrò  *  poco,  éopo  iaìioffe  an  gusto  deeiMmoile 
amiro  e  dbaggnadevole.  Im,  caflUna  idraiaUi  è-  «riaUle  in  no- 
yaote  parti  d'aeqiiavdifltUlata^  Iheddo,  in  centoe|nquaniotto  parti 
d'alcool  ed  in  dugento  noranta  parti  d'etere.  A  ealdo  ella  è 
molto  più  solubile  in  quesd  Mquidlved  aoipiiata  rafflraddandoai 
la  forma  cristallina. 

A  ieO<^  kcaftina  perde  7^1  per  100  d'acqua  eonbioata, 
e  pceude*  allora  nn  aspetto  sporco  ed  :opaco.  In  questo  stato  può 
essère  polvwrizata,'openudoQe'a  eoi  i  saoi  eristalli  non  presia- 
vansi  prima,  o  riscaldala  fortemente  in  on  vaso  chiuso^  si  ibn- 
de,  acquista  la  trasparenza,  e  poi  si  subMana  sanoa  lasciar  re- 
ftidoo.  La  caffoioaoosi  sobllmata  è  anidra. 

B)  Proprietà  ohmiche.  Sotto  l'asione  di  reagenti  la  caf- 
feina non  afire  veruna  reaaione  adda  od  alcalina;  le  sne  pro- 
prietà basiche  sono  pochissimo  pronunciate;  così,  come  l'acqua, 
si  unisce  tanto  cogH  acidi  quanto  cogli  alcali,  essa  forma  jwre 
in  tal  guisa  delle  combinaziooi  cristallizaaMIi,  ma  la  cui  afiuità 
è  debolissima.  La  cafièina  si. unisce  ancora  a  ceni  eemposll  me- 
iallici,  come  sarebbe  i  dorari  aurici,  platinici  «e  mercoriaii,  coi 
quali  forma  dei  composti  cristallini,  pochissimo  solubili. 

Le  proprietà  basiche  della  caffeina  sono  cosi  deboli,  che  se 
tentasene  la  combmazione  cogli  addi  volatili^  basta  svaporare 
la 'Soluzione,  ad  un  dolce  calore,  perchè  l'addo  abbandoni  hi 
caffeina  per  passare  allo  stato  di  vapore. 

I  sali  cosi  formati  sono  cosi  poco  stabili,  che  perfin  l'acqua 
e  l'alcool  sottentrano  il  piik  spesso  all'addo.  L'alcalinità  ddb 
caffeina  può  dunque  a  giusto  titola  esser  posta  in  dubbio,  ed  i 
cbimid  che  hanno  asserito,  gli  addi  non  patire  combinatione 
colla  mcdodma,  ma  renderne  agevole  sempHcemente  la  dissohi- 
aioqe  nell'acqua,  hanno  con  tutta  probabilità  avuto  ragione^  Di 
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téle  gotsa  gli  acidi  sdforleo,  otlHco  e  dorkkdM  leggeitbMrtt 
diiongad»  foniiaiio  eoo  essa  dei  eomposd  eriMalHnii  i  ijoall  000 
ti  Malo  riseaMall  perdono  la  totattlà  dell' aeido  a  ed  attda?aM 
eongianlf^ 

L'addo  eoKbrieo  eooeefitrato  deeoliipone  la  «afl^ina  è  le  dli 
on  color  broiio.  L'acido  aìolico  la  discioglie  a  freddo  tenia 
deeoanporia^  ma  aottooiettendo  qnesla  solùsione  aif  ebolliaone^ 
ai  decompone  e  forma  tm  liquido^  che  ataporato  e  fregato  tulla 
pelk^  la  colora  d' mi  l»el  porporino  che  dlricne  asnmrro-indigo 
per  l'aiione  dell' ossido  ferrico.  La  caffeina  trattata  coli'  acqua 
saHira  di  cloro  o  coli' acqua  regia^  acaldata  e  srapoitita^  dk  ori« 
glne  ad  dn  composto  fornito  delle  steMe  proprietà. 

A  qiieato  metzo  di  riconoscere  la  caffeina^  poossl  ancora 
aggiungere  la  readone  openmtesi  a  caldo  eoi  potfsulfuro  d'anv 
aMoio;  ibrmasi  un  liquido  che  colon  i  sali  ferrici  di  un  bel 
rosso  di  sangue. 

Unita  nelt'ebulliaione  agli  alcalini^  la  caffeina  si  decompone 
iti  addo  cartenico,  addo  formico  ed  ammoniaco. 

La  sua  soluzione  non  soffire  putrefazione,  andie  lasciata  a 
se  stessa  in  Un  luogo  caldo,  come  corre  per  la  maggior  parte 
degli  altri  corpi  organici  azotati. 

La  caffeina  cristalliszata  è  composta  di  due  atomi  di  car^ 
bone  (49^),  quattro  atomi  d'azoto  (96,8),  dieci  d'idrogeno  (K,!)^ 
due  d'ossigeno  (16,9)^  più  un  etomo  d'acqua.  Contien  essa  a^ 
dnnqoe  oltre  f8  per  400  d'aaoto,  ed  è^  dopo  l'urea  e  recido 
nrico,  fra  tutte  le  sostanze  organiche  h  pHi  carica  d'azoto. 

C)  Proprietà  /hiohgiehe.  Oli  effetti  della  caffeina  sono  ri- 
marcherollssfoni  ;  agisce  ad  un  tempo^  e  come  sostanza  nutritiva, 
e  come  eccitante  particolare  degli  organi  tnenlali.  Ben  diversa 
dagli  aleooMci,  esercita  un'azione  aggradevole,  e  per  nulla  raa- 
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ioiftigite  aireteilMiièato  cagionalA  èlU*  okbiWbezÉa;  fieÉt'l^ 
ii0de  è  fUk  ùMuÉe  €  pr»Iaiig«tay  né  «eguitii  da  una  mulesta 
reanone,  non  generando  aumento  d'energia  neUe  fianaioDi  miH 
seol^ri.  Direbbesi  che  l'azione  della  caffeina  è  di  concentrare 
«nieameilie  tutta  là  |M>teniMi  Titak  dh  lei  ac^^esciiU  iaD'of  gano 
ptneante. 

Preta  aHa  dose  d'alcuni  granii  produce  h  caffeina  in  al- 
cuni da  prima  im  sopore  paaaeggiero^  ccguito  tosto  da  un  eedk 
tomento  dell'energia  delle  fiitiaioni  viteM  e  fiivorisce  i  lavori 
inlsllettaali;  in  altri  questo  eccitamento  vien  stdiilo  maidiesto. 

L'haione  nutritila  del  caffè  t  detta  eafleiha  dipendono  dAlIa  Un** 
te  proporzioiie  d'aaoto  che  rinchiudono  le  sostanie  in  qoesliaDt. 

Introdotta  neU' economia,  la  caffeina  ha  per  effetto  conse- 
cutivo di  aumentare  la  scorcione  dell'urea  e  drila  hilci  U  che 
si  spiega  sema  difficoltà  per  l'analogia  di  composizione  ddia 
caffeina,  dell'  aUossana  e  la  taurina»  bastando,  per  scorgere  la 
caffeina  trasformarsi  in  taurina,  che  quella  agli  amenti  acquei 
ad  un  tempo  si  unisca  ad  un  egnal  nmnero  d'equivalenti  d'os- 
sigeno* 

PresoitSa  a  forte  dose,  la  caffeina  sveglia  più  copiosa  e 
più  pronta  la  secrezione  biliare:  cosi  negli  uni  opera  come  vo- 
mitivo, in  altri  come  purgarne.  Non  è  punto  velenosa  {*). 

(*)  Sì  omette  di  questo  articolo  estratto  dalla  Gazzetta  me- 
dica italiana ,  Stati  sardi,  la  parte  che  rìsguarda  le  preparazioni 
farmaceutiche^  delle  quali  renne  dato  conto  nel  voi.  precedente 
di  questo  Giornsle  pag.  783. 
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Su  k  modifleatttom  che  la  mmUminm  sMice  ndVer^mmno 
animale.  Lettera  al  eoe,  fraf  Oioaehimo  Taddèi  A'  A«« 
•  $mano  CoManii.  («Sunto). 

Esaminando  pib  volte  le  orine  di  indMdiil  curali  eoo  ìm 
santonina,  1*  autore  trovò  che  esse  non  diversi&cano  dalle  nor- 
mali per  la  reazione^  per  T  odore  e  per  la  trasparenza^  tutto 
che  presentinp  un  colore  giallo  carico»  e  capace  di  fissarsi  net* 
temente  su  la  tela  e  su  la  carta  bibula.  Le  soluzioni'  acfuose 
di  potassa  caustica  o  di  un  carbonato  alcalino  vi  imparfiono  una 
colorazione  rossa  assai  più  viva  di  quella  die  manifesta  la  pre- 
senza della  sostanza  colorante  del  raborbans  e  ebe  scompare 
con  la  saturazione  per  mezzo  di  un  acido;  mentre  l'acido  ni» 
trico  non  favorisce  le  reazioni  che  rivehno  la  presenza  delia  bile 
0  della  sua  materia  colorante.  Abbandonate  a  sé  stesse»  si  co- 
loTÉno  in  rosso»  quando  incomincia  la  putrefazione:  allora^ 
guardate  a  luce  riflessa  offrono  una  bella  tinta  verde,  ed  una 
colorazione  gliela»  guardate  a  luce  refratta. 

La  santonina  passa  dunque  nel  circolo?  viene  eliminata  con 
le  urine?  muta  i  suoi  caratteri  e  la  sua  chimica  composizione? 

L' autore,  verificati  li  accennati  caratteri  nelle  proprie  urine, 
dopo  aver  presa  la  santonina,  ed  hi  grado  meno  spiccato,  dopo 
aver  preso  il  seme  santo  {artemiiia  judaiea),  li  ritenne  real- 
mente dovuti  alla  santonina,  ritenne  cioè  che  la  santonina  viene 
eliminata  per  la  via  dei  reni  quando  viene  assunta  per  le  vie 
digestive. 

Con  le  urine  o  può  passare  immutata  in  soluzione  acquosa, 
ovvero  unita  a  qualche  base  allo  stato  di  santonato.  In  ambo  i 
casi  dovrebbe  potersi  ricuperare  mercè  le  opportune  reazioni. 
Ma  nessuna  reazione  valse  all'uopo:  onde  parve  all'autore  do- 
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^ere  -^rgiaaietHiffe  ehaia  saotonina  passi  ndli^  «rw  più  o  mmo 
modificata  ne' suoi  caratteri*  e  nelle. sae.|iro|irietii. 

La  santonina,  esporta  ad  una  temperatura  8uperì<»re  a  163 
eentif^f^di,  si  fonde,  ai  volàliliaza  in  una  sostanza  analoga  alia 
reiuà'di  color  giallo  limone,  capace  idi  coneretarsi  pel  rafired- 
damento,  senca  .cristallizsare,  e  di  colorarsi  <in  rosso  vermiglio 
a  oeotatlo  delle  aoliiaoni  alcaline. 

L'analogia  di  :  questi  caratteri  con  quelli  oflfertine  daHa 
oHne  emesse  dagli  indiridoi  che  presero  la  santonina,  fndnca 
l'autore  a  ritenere  che  questo  farmaco  assorbito  subisca,  prima 
di  venire  elimfnato,  modificadoni  analoghe  a  quelle  che  gH  ven* 
fono  hnpresse  dal  calorico  {GoMMetki  meéSca  italiana  .fethra* 
info,  Tommna,  N/  »,  SB  nmo,  Ì8U). 
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'  Ihrineifw  emtartico  ddtaloe.  (  Jounui/  é$  fmmatìiB  H  4$ 
ekmk^  aoril  iB64  ) 

Do6  eUmici  d'Edimburgo  T.  e  H.  Smith  ^  dlseoprirono  H 
prkiGÌ|ifo  «tUvo  dell'aloe,  al  quale  diedero  il  nome  d'atoino.  Nel 
preparare  Feitratto  acqueto  di  questo  purgativo  eaai  sono  arri^ 
vati  a  questo  inatteso  risultato.  Ecco  i  caratteri  della  luiove 
aostanaa  i  si  presenta  sotto  la  (brina  di  mia  materia  cristailina, 
di  color  gialkHpaglia,  di  rottura  netta  e  brilhnUr,  di  «n  sapore 
eatremamente  amaro  ed  aloetica  È  priva  d'odore;  bruela  per<» 
nettamente  e  non  lascia  alcun  residuo  allorehé  essa  sia  riscal* 
data  cui  platina  La  carta  di  laccarauffii  ed  il  stroppo  di  vlol(»tte 
non  sono  da  esso  cambiati.  L' aWno  è  dunque  uo  materiale 
neutro.  Pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda,  la  quale  non  ne 
assorbe  che  5  centigrammi  per  ogni  35  grammi  di  liquido;  è 
però  solubilissimo  nell* acqua  calda ,  egualmente  che  nell'etere 
acetico,  nella  soluzione  di  potassa  e  di  altri  liquidi  alcalini.  Se 
si  feccia  disciogliere  Taloino  a  caldo  nell'  alcool  rettificato  e  si 
lasci  raffreddare  lentamente,  e  senza  il  contatto  dell'aria,  esso 
cristallizza  sotto  forma  di  bei  romboedri  gialli. 

Che  risieda  veramente  In  esso  il  principio  attivo  dell'aloe, 
è  stato  determbiato  da  esperienze  fatte  da  Robertson,  medico 
dell'infermeria  reale  d'Edimburgo.  Due  centigranuni  e  mezzo 
d'aloino  purgano  nello  spazio  di  due  ore  con  i  caratteri  distin- 
tivi dell'aloe.  Un  malato  che  aveva  preso  Inutilmente  4  centi- 
grammo  di  coloquintida  fu  purgato  violentemente  con  90  cen- 
tigrammi d'aloino.  In  ultimo,  numerosi  esperimenti  sono  stati 
fatti,  e  tutti  stanno  ad  assicurare  l'azione  catartica  dell' aloino 
alla  dose  di  5  a  IO  centigrammi. 
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Si  iriHil  Mpere  come  gif  Smith  sono  stati  condottf  a  dia» 
ciioprire  i|Qecto  nuovo  prodotto?  Prepamodo  l'estratto  acquo* 
so  d' aloe  come  dicemmo  di  sopra  ,  in  luogo  di  servirsi  del* 
l'acqua  calda  per  disaoivente ,  egsi  preferirono  l' acqua  fredda» 
La  sohurfono  aloetfca  fii  Sitrata  ed  a^aponrta  nel  vuoto.  La 
mussa  siropposa  essendo  stata  raffreddala  ed  abiiandoBata  a  sé 
medesima  per  lo  spado  di  quiilciie  giorno,  gli  Smith  si  accor*" 
aero  che  il  residuo  si  era  caricato  di  una  materia  cristallina 
granulosa.  Fu  allora  posto  il  tutto  in  un  filtro  e  sottoposto  a 
una  forte  pressione,  che  ne  discacciò  tutto  il  liquido.  Ripetuta 
lozioni,  sia  con  acqua  calda,  si»  eoo  acqua  fredda,  coinpletarono 
ropeni^done. 
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Ernia  inguauile  ineareerata  con  gangrena  del  proceuo  ver-' 
mifarme;  operasdoney  guarigUnie.  Osservazione  del  prof 
Sehuh.  Deutsche  Kiinik  iS&o  N.  38. 

Uà  ealzolajo  d'aDoi  56  fu  trasportato  all'ospedale  di  Vienna 
affetto  da  ernia  inguinale  strozzata.  I  tentativi  replicati  per  ri- 
porta riuscirono  infruttuosi.  Si  passò  ali*  operazione.  Nel  sacco 
erniario  giaceva  l'intestino  cieco  unitamente  al  processo  verrai- 
fornie,  il  quale  ultimo  era  In  gran  parte  gangrenato.  L*opera- 
tore,  levato  io  strozzamento,  ripose  nella  cavila  abdoroinale 
r  intestino  cieco,  lasciando  nella  ferita  il  processo  vermiforme 
dopo  averne  strozzata  la  base  mercè  la  legatura  circolare.  SI 
applicarono  i  fomenti  freddi  sulla  ferita.  Dopo  alcune  ore  ebbe 
luogo  un'evacuazione  alvina  dietro  1* applicazione  d'un  clistere. 
In  quarta  giornata  si  staccò  completamente  il  processo  vermi* 
forme;  in  seguito  la  suppurazione  fecesi  meno  ablxmdante,  e 
dopo  sei  settimane  l'operato  potè  sortire  dall' ospedale  perfetta» 
mente  guarito. 


Intorno   V  allontanamento  delle   cartilagini  articolari  tielle 
dUarticolaxioni  del  prof.  Textor.  Deutsche  Kiinik  iV.  i,  i851. 

Onde  facilitare  la  cicatrizzazione  della  ferita  dopo  le  dì- 
sarticolazioni,  fu  proposto  fino  dal  4774  da  Bromfield  l'aspor- 
tazione della  cartilagine  articolare.  Tale  pratica  non  trovò  eco 
presso  I  chirurghi,  sia  poi  perchè  a  quell'epoca  siffatte  opera- 
zioni eseguivansi  più  di  rado,  oppure  perchè  ritenevasi  per  ar- 
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ffMuTh  nuiliigeTole  assai  siilaito  chirurgico  bnpréndiniento  da 
«ggiuagersi  ad  on'operasione  per  sé  gravissima. 

ReceoteBiente  uo  distintissimo  professore  tedesco,  il  signor 
Zeisy  aiferrè.  di  I>el  nuovo  l*idea  del  Bromfield,  e  la  diffiise  pro- 
ponendola ai  chirorghi  contemporanei  per  ulteriore  disamina, 

li  prof.  Textor,  che  fu  il  primo  ad  entrare  nell*  arringo, 
£ercò  di  sciogHere  le  questione  ricorrendo  al  tribunale  inap* 
peUaMle  de'  fatti  pratici  offertisi  ki  numero  cosi  ingente  nella 
lunga  e  lumimisa  sua  carriera  chirurgica.  Le  numerose  dissali* 
eolazioni  praticate  dal  professore  di  Wfirlabnrg  sbno'di  tal  no* 
lura  da  rendere  importanti  assai  i  risidtati  che  si  ottennero 
riguardo  al  modo  ed  alla  celerità  con  cui  operasi  la  guarigiona 
n«Jle  asoltepliei  articolazioni  del  corpo  umano.  Il  sullodato  pro- 
fessore, onde  poter  decidere  del  valore  reale  di  questo  metodo^ 
crede  necessario  lo  stabilire  Innanzi  tutto,  cmnc  si  operi  gene^ 
ralanente  la  guarigione  dopo  le  disarticolazioni,  che  è  quanto 
dire  se  la  cicatrizzazione  abbia  luogo  per  prima  intenzione  op^ 
pure  per  suppurazione. 

'  Nelle  dlsariicolasioni  delle  dita  del  piede  e  deilè  mano,  ed 
in  quelle  delle  ossa  del  metacarpo  e  metatarso,  la  guarigione 
per  prima  intenzione  ebbe  luogo  spesse  fiate  senza  che  si  avesse 
avuto  ricorso  alla  pratica  di  Bromfield. 

In  SS  disarticolazioni  del  piede  fatte  col  metodo  di  Chopa'rt 
una  sol  volta  ebbe  luogo^la  riunione  per  prima  intenzione.'      i 

buesto  modo  di  guarigione  operassi  invece  in  una  disarti» 

colazione  dtl  cubito,  la   sola   occorsa   nella  pratica  del.  nostro 

autore.  In  due   disarticohizioni   della  mano  praticate  .per  ferita 

d' arma   da  .  fuoco  la  suppurasioiie  Xu  abbondimUssima,   ed  uno 

d0gli  operati  morì  dopo  poche  ore  da  tetano.  Cinque  volte  ebbe 

egli  opportunità  di  disarticolare  l'omero  ad  in  un  caso  soltanto 
T.  II.  34 
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Jé  ferhtt  ftl  deatrizii  per  priiaa  intensione,  nel  mentre  ebe  te 
40  disarticoksioai  del  ginocchio  quest'alito  farorevole  Mm 
luogo  due  volte.  la  doe  di  questi  la  sappuraidone  fti  strabpc-r 
chevole;  s'ebbe  gangrene  parviale  de' lembi  e  distaceo  ddhi 
cartilagine  articolare.  Ossenreremo  qui  in  proposito  che  andie 
Il  prof.  Sehah  di  Vienna,  dopo  una  ^Isartieolasione  del  ginoe» 
ehio,  ebbe  ad  osservare  la  spontanea  separazione  della  cartila* 
gine  articolare  e  la  saceessiiKa  guarigione.  Di  cbiqne  disartico» 
talloni  del  fcniore  tre  furono  coronate  da  esito  fortunato;  la 
suppqrasiooe  Ai  tnttavolta  abbondantissima.  Emerge  da  tutte  le 
citate  osservasioni  che  V  eslbgliaaione  della  cartilagfaie  articolare 
non  ebbe  luogo  che  ne'  due  casi  di  disarticolaiioQe  del  gfaMNs» 
•ehio,  nel  meoli'e  che  Lisfiranc  non  ebbe  a  riscontrarla  neppur 
jima  sol  voiu  nelle  molte  operasioni  di  questo  genere  eh'  ebbe 
-opportunità  di  eseguire. 
1  Siffiitlo  risidtato  corrisponde  pienamente  a  quello  che  si  ot* 

f  tieiie  nelle  amputaaloni  colla  sega. 

In  SOO  grandi  amputazioni  il  risultato  stava  sempre  in  re» 
glene  diretta  colla  grandezza  dell'arto  amputato.  La  prima  la» 
lenilone  soottrossi  anche  in  queste  tanto  rara  quanto  nelle  dk 
sartieolazioni,  e  la  guarigione  per  seconda  intenzione  protraevasl 
per  più  settimane  ed  anco  per  più  mesi,  Le  guarigioni  erano 
più  frequenti  alle  superiori  estremila  di  quello  che  alle  infi^t 
riorL  In  dieci  amputazioni  del  piede  C9I  processo  di  8yme  l'au» 
torà  perdette  doe  operati  ed  in  uno  soltanto  ebbe  luogo  la  rio* 
nione  per  prima  intenzione. 

Basandosi  su  questi  fatti  numerosi  ed  importanti  il  prof. 
Textor  stabOisee  il  principio  i  che  ki  esportasioiie  delle  cartlhi» 
fini  col  onetodo  di  Bvomfleld  costltuisee  un'operazione  non  sol»» 
tnenta  malagevole,  ma  lo  qualche  caso  eidandio  ineaegvIMIo. 
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poi  tale  fnipreirfiDieiito  non  porta  vantaggio  ateono  e 
rommettark»  Termi  dbeapito,  coti  optala  egli  cbe  tale  inqdHIc»- 
lìone  non  deUba  io  nesaon  easo  essere  posta,  ti  pratiea. 


Intorno  la  eonir^xione  mugolare  afUiiiea;  del  doti.  NoUa, 
Àrckm.  gen.  Decemb.  4860. 

PetiuRadel  e  IjOgneaii  sono  sutl  ì  primi  auierlèbe  boero 
eenoo  della  retratloiie  moftcolare  fWi  i  afoumd  eMlilid  èeeanla^ 
m,  senaa  per  altro  deserfverla  dettagMatamente. 

Ne  parhrono  in  segolto  Boyer,  RIeord,  Bodlsion  e  TMsf» 
n  nostro  antore»  avendo  avuto  opportunità  df  osservarla  sd 
volte»  notò  alcune  circostanze  particolari  che  rìpotlamo  non 
scevre  di  pratico  interesse.  De'  sei  emmalati,  dnqoe  del'  età 
dal  3S*95  anni;  il  sesto  ne  àyt\a  4f.  IVe  erano  nomini  e  ire 
donne.  In  due  la  sede  della  retrazione  era  II  bicipite  iiracllia]le; 
fn  due  altri  II  bicipite  e  contemporaneamente  il  stplaaisre  km»' 
go;  nel  quinto  il  bicipite  ed  i  muscoli  posteriavi  della  cosci»; 
e  finalmente  nel  sesto  i  flessori  delle  dHa. 

'Stando  alle  osservationi  proprie,  e  a  quelle  raccolte  dal 
latt.  Natta  nelle  opere  principali  di  iifUklografln,  rlsoHa  cbe  f 
bfiuscoli  aflettl  dalla  retrazione  furono  sempre  f  flessori  e  qucM 
del  braccio  destro,  locchè  parrebbe  indicare  cbe  Tabituale  con» 
trazione  de*  muscoli  costltolsee  mia  predisposizione  aHa  fetra* 
eione  morbosa  pennanente. 

Quasi  tutti  gli  ammalati  confessarono  di  aver  avuto  de'sidh* 
tomi  venerei  primitivi,  meno  dne  donne  che  si  studiarono  df 
voler  far  credere  il  contrario  malgrado  obe  avessero  conteibpo^ 
idoneamente  alla  retrazione  muscolare  degli  altri  sintomi  secon- 
dafflf. 
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Li  retrasioné  motoolare  sì  svìlappa  quasi  seioiire  ttH'  Inaè*^' 
fata  dell'ammalata;  in  qualche  easo  è  preceduta  da  dolorL  II 
mufcolo  affetto  si  raccorcia»  e  cereaudo  di  esteuderto  con  ima 
esso  sporge  sotto  la  cute  a  guisa  di  eorda  tesa.  Non  esiste  mal 
■Iteraifone  della  sostania  muscolare,  né  del  tessuto  celluioso 
circonvicino.  I  dolori  non  esistono  che  quando  l'ammalato  cerca 
di  estendere  con  forza  l'arto  affetto.  Sotto  la  pressione  la  m>^ 
stanaa  carnosa  é  afiatto  insensiUle,  nel  mentre  la  tendinea  é 
dolente  assai.  La  retrainone  muscolare  progredisce  lentamente 
e  può  durare  molto  tempo  sema  alterare  la  sostansa  muscolare. 
In  uno  de' casi  citati  dall'autore  essa  durò  di/9  anni. 

Generahnente  tale  affezione  non  è  di  alcun  pericolo  quando 
i  muscoli  affetti  non  hanno  certa  fisiologica  importanza. 

Il  Devilles  ricorda  un  caso  in  cui  l'esito  fu  fatale  trat« 
landosi  di  retrazione  de'  muscoli  della  larioge. 

Stando  al  nostro  autore  tale  retrazipue  diversifica  da  qoelk 
descritta  da  Ricord  e  Bouisson  in  cui  v'ebbe  tumore  gamvMW 
iella  sostanza  muscolare,  il  quale  precedette  la  retradone.  Io 
queste  la  retrazione  era  conseguenza  naturale,  nel  mentre  che 
ne'  casi  dei  nostro  autore  essa  era  primitiva,  od  idiopatica 
Com^egU  la  faititola.  Dalla  presenza  de'  tumori  gommori  si  ipiega 
Mlmenta  la  dcgenera^onf:  cartilaginea  ed  ossea  descritta  da 
Ucord. 

La  diagnosi  della  retrazione  muscolare  sifilitica  é  iacilissi* 
ma.  Ila  mancanza  di  altra  causa,  come  sarebbe  il  reumatismo, 
la  paralisi  de'  muscoli  antagonistici,  uiia  prolungala  e  fiirzata 
vploptaria  flessione  ecc.  l'esser  stato  soggetto  il  malato  a  sin-  ] 
tomi  venerei  primitivi,  e  la  coesisteoiui  di  sintomi  secondarii 
sono  t  criterii  diagnostici  che  non  possono  lasciar  dubbio  alcuno 
Intorno  l'indole  del  morbo,   L«   cura  sarà  quella   della  sifUidtt 
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tODÉteuàytii  constslenle  neiruio  de' preparati  mercuriafii  oppure 
di  quelD  di  jodio.  Dietro  l' oso  di  questi  scema  grado  grado  la 
morboia  retrailone^  Ano  a  tatito  die  ii  museolo  riacquista  k 
Dorinale  sua  lungheiaa*  Rimane  solamente  un  po' di  sensttilHtl 
nella  pontone  tendinosa« 

Noi  abbiamo  avuto  occasione  tre  volte  ili  osservare  la  re* 
trazione  descritta  dal  sullodato  autore* 

I  tre  ammalati»  ricoverati  nella  nostra  Divisione  chirurgica» 
erano  uomini  giovani  dai  90»94,  ed  il  muscolo  affetto  in  tutti  t 
tre  era  il  brachiale  bicipite.  Due  ebbero  più  volte  ulceri  pri*> 
miti  ve  al  pene;  il  terso  gonorrea  e  bubone.  Nel  primo  la  rétré" 
aioDe  scomparve  dopo  S  settimane  di  cura;  nel  secondo  dopo S 
e  nel  terso  essa  migliorò  alcun  poco  sensa  mai  cedere  compie^ 
temente* 

La  cum  da  noi  adoperata  consisteva  nell'uso  intemo  dei 
sublimato  col  metodo  di  Dupuytren»  nelle  unsioni  locali  mercé 
l'unguento  mercuriale  belladonnissato,  e  nell'applicadone  locale 
de'  cataplasmi  mollitlvi^ 


NiiOiio  metodo  per  curare  la  gangrena  acquatica  (noma)  de" 
hambini.  Oèaervanone  del  dottor  Deutich  ;  Journal  fSLr 
Kinder*  fiòbraio  1854. 

L'autore  riferisce  tre  casi  di  noimi  facM  condotti  a  gua« 
riccone  mediante  il  metodo  che  segue^  Si  prende  quantità  suf- 
ftcieate  di  eanfora  raschiatai  la  slmpasta  mediante  lo  spirito  di 
vino  e  se  ne  forma  uno  strato  dello  spessore  di  una  schiena 
di  coltella  Questo  strato  dovrà  esser  posto  sqira  la  soperftcie 
^angrenosa  in  guisa  che  abbia  a  sptMrgere  una  linea  ebrea  oltre 
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I  flMdrgtoi  mortiletU.  Quando  k  ■ecretione  ieorott  èwUkiméMUf 
tà  dovrà  levarlo  mereè  la  tpatols,  e  se  Me  sostituirà  on  teeindi» 
A>p»  Éfer  wdttgaUi  la  plaga.  Otneratanente  qèeala  optracidne 
és/  tatare  rimoTita  ogni  f-8  ore,  e  dopo  Ì4  ore  il  più  drik 
ttflCe  si  maolfesta  di  già  la  Hnea  di  dcmaroasione.  Qoaiida  le 
franahakmi  d  nanifestaiio  alla  ctreonferenta  ^  si  dovrà  appH-* 
care  la  pasta  canforata  solamente  sol  fendo  gangrenoao  delk 
piaga^  garantendone  i  margini  mediante  pannolini  spalmati  di 
«n  ongiiento  coropoaia  di  olio  dì  trementina  e  oppio.  Qi»ndo 
le  granoladont  ooeiipaoo  tatto  il  fondo  della  pfisga  ^  si  desiste 
dall' applicaiione  deUa  pasta. 

In  due  casi  di  nonaa  esteso  della  faccia  noi  siamo  rìuacisl 
a  ottenerne  la  gnarigione  mediante  la  posto  ctfMo-pofassieo  di 
Vfenna.  Osserveremo  tottavolta  che  il  caustico  viennese  ìn*<h 
danse  vivi  dolori ,  e  sotto  <|aesto  ponto  di  vista  il  saetodo  del 
dott  Deutsch  et  semlirerebbe  prefiMrHrfle. 


Ferito  del  ventricolo  rinUtrodél  cuore;  oaervasione  del  doti, 
Jhon  Trugien,  American  Joumaly  juhf  186(). 

tJa  aegro  di  SI  anni  ricevette  una  ferita  di  poma  aella 
parta  sioisUra  dd  torace.  BgH  riasase  più  ore  svenuto  sema 
aver  peraltro  perduto  sangue  dalla  ferite.  La  raaaione  fu  mi- 
tissima^  senza  alteradone  delia  respirasione,  io  guisa  che  il  fe- 
rito dopo  B  giorni  potè  useù'e  da  casa  e  riprendere  le  sue  fa- 
Hease  ocevpaiiooi. 

Nelk  notte  snsseguente  egM  morì  istanteneamente  pochi 
BBOinenti  dopo  aver  parlsto»  seduto  essendo  nel  suo  letto.  ABa 
ataiona  cadaverica  si  rtscontrù  che  la  ferita  della  lunghessa  di 
éià  tarai  di  Hnea  aveva  attraversato  il  pericardio  «   la  sostenia 


Digitized  by  VjOOQIC 


4el  cuore,  (1  aettOi  é  che  era  penetrati!  net.  sinistro  vetitricaieL 
t)na  pinta  e  messa  di  sangue  parte  fluido,  parte  coagidato 
riempim  la  eantà  del  pericardio,  ha  ferita  di  qnest^idtisDO  èra 
pi^feUamefiie  deairitiota  »  nel  mentre  che  quella  del  eoarè 
lo  era  sokanto  per  due  terzi  della  sua  estensione.  Il  preparale 
interessantissimo  fu  conservato  dal  dott«  Trugien. 

Onesto  caso  importantissimo  di  medicina  legale  prbvereb* 
be,  in  unione  a  qualche  altro  che  si  conosce  ^  che  le  ferite  del 
cuore  penetranti  ne'  ventrìcoli  non  sono  sempre  ni  ùtantanm* 
menie^  né  aaoluiamente  mortaH 

I  signori  procuratori  di  stato,  se  conoscessero  questi  iattl 
aoteqtici  ed  importanti ,  non  A  lagnereUbero  de*  pareri  inde- 
cisl  che  in  latto  di  ferite  siamo  talvolta  obbligati  di  estendere. 
Ed  in  vero  se  presentar  .si  dovesse  un  caso  di  morte  per  Cni^ 
mento  del  cuore,  ancoixhè  la  morte  fosse  inantanea,  U  medicò 
gerito  eoiekn%io9o  non  potrebbe ,  secondo  il  nostro  moda  4k 
vedere,  dichiararla  ticeoHie  necenan'amente  mortale. 


Caso  di  tetano  idiopatico  curato  mediante  U  gatpammo;  dd 
dotL  Hamtnel  Hniìey:  London  medicai  QazetU  18BQ,  Oa* 
zette  medicale  de  Paris  n.  7,  pag.  09,  4850. 

Il  8o$rgetto  di  quest'interessante  osservazione  è  un  giovi- 
netto di  i3  anni,  il  quale  prese  un  bagno  freddo  dopo  essersi 
riscaldato  moltissimo  correndo.  La  sera  stessa  risentì  una  inso- 
lita rigidità  nelle  membra ,  la  quale  andò  prado  grado  aum^i- 
tando  Ano  a  Unto  che  si  svilupparono  i  sintomi  tutti  del  teta- 
no. Tutti  i  muscoli  volontarìi  furon  colpiti  da  permanente  rigi- 
dità interrotta  solamente  da  frequenti  scosse  convulsive  gene« 
raU.  Il  trismo  era  portato  al  massimo  grado.   Era   il  setUmo 
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jiorno  dt  mahltla,  dopo  aTer  jbppiegalo  fnulilineiìte  Tato  del* 
foppio,  de*  purgativi,  de*  bagni  ec.  ec.^  quando  l'autore  ebbe 
ricorso  all'uso  del  galvanismo  La  corrente  fu  applicata  dap« 
prima  lungo  la  spina  dorsale»  e  poscia  alla  rpglone  niasseteriea 
ed  infine  lungo  il  decorso  de'  nervi  isebiaUcl.  Le  scosse  riuscì^ 
fono  dolorosissime»  e  furono  seguitate  da  immediata  esacerlMH 
alone  de*  movimenti  convulsivi.  In  capo  a  pocbe  ore  il  migKo- 
ramedto  era  invece  sensibilissimo»  diminuì  la  rigidità  e  più  rare 
divennero  le  convulsionL  8i  continuò  V  applicazione  del  galva^ 
nismo  »  e  dopo  otto  giorni  l' ammalato  era  perfettamente  gua-* 
rito. 

Parrà  forte  strano  a  molti  come  nel  tetano  abbiasi  avuto 
ricorso  ad  un  meno  terapeutico  la  cui  adone  principale  si  é 
quella  di  determinare  delle  seosse  forti  convulsive  de'  muscoli. 
Gli  sperimenti  Interessantissimi  dell' Illustre  nostro  Màtteucd»  i 
quali  hanno  dimostrato  che  molte  aifesionl  spasmodiche  cedono 
mirabilmente  all'uso  del  galvanismo,  animarono  II  nostro  au- 
tore a  tentare  siffatto  possente  farmaco  nel  caso  suaccennato. 
Desideriamo  che  ulteriori  osservazioni  vengano  a  confermare 
l'efficacia  di  questo  mezzo  terapeutico  nella  cura  di  una  tanto 
formidabile  faifermità ,  la  quale  il  pih  delle  volte  è  ribelle  ai 
metodi  più  razionali»  alle  cure  più  solerti  del  medico. 
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Nùove  eonskiefazioni  imiorno  Vtuo  M  eloruformioj'dèldóÈié 
Edward  Rigbg^  Medicai  Tùnes,  maggio  \WÒ, 

Il  sig.  Rigby  ha  per  abitudine  d'impiegare  l'etere  ed  il 
clorofonnio  a  do$i  molto  Inferiori  di  quelle  usate  comanemente 
dai  chirurghi.  In  guisa  che  una  diminuzione  leggiera  della 
quantità  dei  vapore  anetienaco  ^  oppure  una  brere  sospensione 
di  questo  mezzo  sopiente,  possa  ripristinare  prontamente  la  sen- 
sibilità ,  e  che  il  soggetto  non  perda ,  durante  l' applicazione , 
completamente  la  coscienza  di  sé  stesso.  Agendo  in  questa  guisa, 
cosi  l'autore,  Il  paziente,  tuttoché  insensibile,  è  conscio  di  tutto 
quello  che  succede  intomo  a  lui« 

Il  nostro  autore  usò  questo  suo  metodo  eziandio  ne'  parti 
naturali.  Invece  di  una  dramma  o  di  più ,  come  )idoprasi  ge- 
neralmente, poche  goccie  bastano  per  rendere  l'Infermo  Insen- 
sibile al  dolore  senza  fargli  perdere  interamente  i  sensi.  Egli 
si  serve  a  questo  scopo  di  una  semplice  spugna  applicata  sulle 
labbra  mantenendo  chiuse  al  malato  le  narici.  Questa  spugna 
non  deve  contenere  che  40,  45  goccie  di  cloroformio.  Il  chi- 
rurgo è  obbligato  di  caricare  di  bel  nuovo  la  spugna,  ma  in 
breve  si  stabilisce  uno  stato  di  calma  profonda  ed  aggradevole 
nei  malato.  Tuttoché  disposto  al  sonno  egli  prende  parte  a  tutti 
gli  atti  operativi,  sbalordito  di  non  risentire  dolore. 

Adoperandolo  nell'ultimo  periodo  del  parto,  l'autore  riuscì 
sempre  a  rallentare  le  contrazioni  espulsive  e  ad  aumentare  gli 
intervalli  tra  una  doglia  e  l'altra.  Egli  osserva  in  proposito, 
che  neir  ultimo  periodo  del  parto  la  distensione  della  vagina  e 
la  pressione  della  testa  del  feto  sul  perineo  determinano  dells 
contrazioni  le  quali  non  dipendono  più  dall'utero  ma  sono  in<» 
vece  sottomesse  fino   ad    un    certo    punto  alla  volontà.  Agendo 


Digitized  by  VjOOQIC 


4aiMt:sHl  miifMiK  irolontarii,  ti  clorofomiio  dlnitnnisife  é  ìùf^ 
del  tutto  «ifflitto  dolore. 

Osserveremo  qui  In  proposito  che  la  nostra  pratiea  esteta 
tanto  nell'  ospitale  che  fuori  ci  ha  convinti  (d*  accordo  in  ciò 
col  nostro  autore),  che  nella  grande  maggiorità  de' casi  99 
a  30  gocce  di  cloroformio  versate  in  fina  spugna  concava  ba- 
stano a  produrre  nello  infermo  quello  slato  di  seinitffie#fe« 
sia  bastevole  a  risparmiargli  le  atrocità  di  una  chirurgica  ope- 
razione senxa  che  sia  mestieri  di  spingere  T  insensibilità  fino 
al  grado  di  completa  anestesia  eh' è  poco  dissimile  dall'aslssia^ 
Agendo  in  questa  guisa,  in  molte  centinaja  di  chirurgiche  ope- 
razioni eseguite  previa  rinalazbne  del  cloroformio,  non  avemmo 
a  deplorare  neppure  un  solo  spiacevole  accidente. 

Non  possiamo  tuttavolta  dispensarci  dal  far  conoscere  la 
tolieraiuEa  differente  che  si  osserva  ne' vani  individui  pel  cloro- 
formio. Rei  mentre  In  molti  poche  inspirazioni  bastano  a  pro- 
durre quello  stato  di  calma  e  d'insensibilità.  quelK abbandono 
generale^  da  permettere  al  chirurgo  T  eseguimento  degli  atti 
operativi  all'insaputa,  direi  quasi,  dello  infermo,  in  altri  scor- 
gonsi  «invece  un'  intolleranza  ed  una  ripugnanza  straordinarie,  in 
guisa  da  essere  obbh'gatf  a  do^'er  prolungare  per  mollo  tempo 
le  inspirazioni  pria  di  poter  riuscire  a  domare  i  movimenti  eon- 
vnMvi  delle  membra  e  a  rendere  insensibile  il  malato.  In  que- 
sti individui,  che  per  fortuna  sono  in  numero  minore,  l'appli' 
eazione  del  cloroformio  è  accompagnata  talvolta  da  grida  e  da 
fonvttlsioiil  moscolarì  di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  pro- 
durrebbe r  operazione  che  si  sta  per  intraprendere. 

L'anestesia  riesce  peraltro  in  questi  più  completa  e  piùi 
pn>lungala.  Riguardo  poi  ali*  applicazione  del  eloroiormio  al 
parto,  eonfesslHroo  di  es$»ere.  di  un'opinione  del  lutto  disparala 
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<b  qiielki  del  mMilfo  autore.  Ed  inrero,  ti  è  per  lo  appdnld 
oell'oltiiiio  periodo  M  porto  che  s'ineolea  alle  doue  di  ineC-* 
Cere  a  ooalrilNizIoiie  le  proprie  Ibrse,  eh'  è  quanto  dire  di  eer^ 
virti,  per  faTorire  l' espainone  dei  feto^  di  qoe'nuiaeoB  addo« 
niioali  die  sono  soggetti  alla  vohMMi^    . 

L'assopirla  sarebbe  lo  stesso  che  pri?aria  d'  una  deOe  ri- 
sorse importanti  messe  a  disposiaione  delle  donne  in  qoe' solenni 
momenti  per  aoeebrore  ti  eoaipMieiilo  dei  parto  e  per  abbre- 
viarle.  le  softrenae ,  sar^be  lo  stesso  che  Toler  annnllare  im- 
poBensente  11  pretetto  bibUiso  che  condannò  le  povere  donna 
Q  portante  con  ^jtùh  0otov€, 

I  soli  casi  che  redamerebbero  l'appUcasioae  del  dorofor^ 
mio  sarebbero  le  operaaioni  manuali  ed  ktrumentaU  in  soggetti 
sensibiU  e  sensibiHssimL 


StaUsiica  Mie  mortalità  dopo  la  legatura  delV  arteria  femo' 
ralej  del  doit.  Itorris.  (ìazette  medicale  de  Parie,  iV.  S, 
pag,  37,  4851. 

L'autore,  sig.  Norris,  americano,  intraprese  delle  ricerche 
statistiche  interessantissime  intomo  ai  risultati  che  si  ottennero 
nelle  principali  chirurgiche  operaiioni.  In  quest'articolo  egli 
riunì  SM  legature  dell'arteria  femorale  raccolte  da' principali 
autori  di  cose  chirurgiche. 

Di  questo  numero  complessivo  guarirono  464  e  morirono 
60.  É  da  notarsi  che  lira  i  guariti  ve  ne  sono  6  che  dovettero 
assoggettarsi  in  seguito  all'amputaiione  della  gamba. 

Fra  le  cause  della  niorte  si  annoverano  le  seguenti:  In  S3 
la  gangrena  dell'arto;   in  8   l'emorragia  consecutiva;   in  5  la 
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-Ma- 

flebite;  In  3  il  CeUno^  in  2  la  febbre  etica  (f)  con  diarrea^ 
ia  4  r  infiammazione  toradea  e  suppurasboi  lungo  il  tragitto 
dell'arteria)  ona  volta  ia  rottura  del  sacco,  un'altra  la  crepa^ 
tura,  dell'aorta  aneurismjBtica  li  settimane  dopo  guarito  l'aneti 
risma  esterno;  in  uno  ia  febbre  ed  in  altro,  infine,  rtnfesione 
purulenta/  In  4  casi  la  causa  della  morte  non  è  indicata. 

Quanto  alla  natura  della  lesione  cbe  rese  necessaria  ratiae^ 
«iatura  dell'arteria  si  annoverano  165  aneurismi  della  poplttea^ 
SS  aneurismi  della  femorale,  6  tumori  aneurismatici  delia  gam^ 
ha,:  4  tumori  erettili  del.capo  articolare  della  tibia,  6  aneurismi 
varicosi,  3  rotture  dell'arteria  in  seguito  a  frattura^  8  emorra^ 
gie  consecutive  e  primitive  per  ferite;  un  supposto  aneurisma 
popttteo. 

In  137  casi  si  notò  l' epoca  del  disUcco  spontaneo  della 
legatura;  in  01  prima  del  30.^  giorno,  in  37  tra  il  SO  e  30,  in 
14  tra  il  30  ed  il  40,  e  5  volte  oltre  il  quarantesimo.  Il  tem- 
pò  pia  lungo  si  fu  il  sessantesimo  giorno,  il  pifa  corto  il  quinto. 

Dottor  Cappelletti 
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-  5M  ^ 

POHTA.   Della  cura  delh  gaugrena  noìsoeùnuah.  fEsirattò^ 

dal  FiUaire  Sebessioi  maggio  1^54  / 

Chfiiitnasf  gangrena  ootoconifale  àna  parificolare  comitleto 
che  ìli  forma  di  piiCrìda  melma ,  attacca  le  ferKe  e  le  piaghe 
di  coloro  che  giacciono  negli  spedali.  Questo  %izÌo,  eflétto  delle 
circostaiiBc  del  luògo,  è  la  vera  peste  dep'll  8|  f>doll  civili  e  mi* 
Htari,  la  quale  invàdendo  miete  a  centlncya  gli  infelici  che  vi 
cercarono  un  asilo.  Sebbene  nel  secolo  passato  Pouteau ,  Dus»- 
seaussoy  e  Rollo  ne  abbiano  fatto  cenno,  noi  dobbkimo  le  no« 
ziofd  pi  il  esatt«  di  questa  malattia  agli  scrittori  moderni  Boyer, 
Delpech,  Brugman,  Thompson  e  Blakaddev.  Ma  quale  pratico, 
ohe  da  alcuni  anni  è  addetto  ad  infermerie  chirurgiche,  non  ha-* 
avuto  ampia  opportunità  di  istruirsene  dalla  propria  osservati- 
rione,  quando  la  labe  si  vede  Infestare  perfino  le  mlgliorì  sale 
di  una  clinica,  e  inettervi  a  pericolo  la  maggior  fiarte  degH 
operati,  come  più  volte  mi  é  àccadoto  di  osservare  nell'Istituta 
clinico  a  me  affidato? 

Le  cause  di  questa  corruzione,  che  costa  hi  vita  a  tanti 
Inferrai,  possono  ridursi  a  cinque  principar:  4.  l'infelieitè  del 
locali,  6  tutte  le  bifluenae  che  la  determinano;  umiditi,  calorvr 
eccessivo,  difetto  di  luce,  di  ventila vione  ec.  ;  3.  raflbllaraeiito 
del  feriti  e  l'alteraslone  dell'atmosfera,  che  dalla  esalazione  dei 
corpi  infermi  ne  scaturisce;  9.  le  dispoitizioni  interne,  fisicbe  r 
morali  dei  pazienti  relative  all' indole  della  costituzione  dell'ori* 
gisulsnio,  lo  stato  delle  forze,  Il  carattere  delle  febbri  dominanti, 
e  rnfiezlone  delle  viscere,  in  ispecie  del  basso  ventre;  circo-» 
stanza  nota  fiiio  d^ii  tempi  di  Ippocrate,  che  gli  infarti,  le  tu^ 
mefazioni  ed  i  viziì  eroniei  detrti  orsrani  addominali  sono  cagioni 
ili  piaghe  alle  gamb«*,  e  drlla  rorruttela  loro;  4.  gli  agènti  lot 
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ettìi  che  operano  direitameote  sulla  stasa  sohaioBe  di  COMI* 
Doità,  quali  stimoli  ehimid  omeccanid,  Il  moTimento  del  mem- 
bro affetto,  le  medicature  roize,  il  sucddume,  e  l'abuso  del  topid 
stlmdaoti  e  caustici  ;  5.  inSne  il  contagio  cosi  detto  nosocomiale^ 
che  nasce  prÌi&itÌTamente  entro  ì  focolari  gangrenosi ,  e  uelk 
infermerie,  ore  il  medesimo  si  è  sviluppato,  ftgura  dappoi  come 
la  causa  precipua  della  propagasione  del  male*  La  presenaa  di 
on  contagio  suo  proprio  nella  gangrena,  di  cui  parlo,  é  stata 
in  questi  tempi  dimostrata  in  modo  cosi  palmare,  che  non  am-» 
mette  dubbiezxa  ;  né  solo  il  contagio  si  appalesa  nelle  pio  gravi, 
ma  se  ne  hanno  tracce  talvolta  anche  nelle  epidemie  leggiere, 
che  infestano  per  eerto  tempo  un'infermeria  chirurgica  di  un 
ospedale  qualunque.  Che  hi  gangrena  nosocomiale  possa  fard, 
e  d  mostri  non  di  rado  contagiosa,  è  Iktto  innegabile;  solo  mi 
permetto  ifi  osservare  che  esso  è  un  fenomeno  accidentale, 
in  molte  altre  infermità,  e  che  sovente  una  gangrena 
miak  sporadica  d  vede  consegofa^e  le  cause  che  ho  detto,  ed 
oiiHre  medesimità  di  forme,  di  decorso  e  di  pericoli,  seosa 
nota  palese  d'infedone.  L'idea  del  contagio  atterrisce  chi  end- 
l'opportunità  di  sentirne  gli  effetti  senaa  pudtivamente  aggravare 
h  oondidone  dell' hifermo  che  n'é  attaccato  ;  'perchè  la  malattia 
può  essere  nell'individuo  eguabnente  lieve  o  grave,  e  quindi 
Innocente  o  pericolosa  con  e  senza  contagio.  Sia  poi  quale  d 
▼ogiia  h  causa  primitiva  provocatrice,  sia  li  male  ioflùeBMto 
da  disposiiioni  iiìterne,  decorra  con  sintomi  generali,  una  volta 
costitidlosi  come  gangrena  complicante  una  soludone  di  conti- 
nuità ,  esso  e  un  processo  idiopatico ,  che  fa  guasti ,  progre- 
disce e  minaccia  la  vita  per  le  condidoni  e  la  natura  mm 
propria  delb  roortiiicadoiie  locale.  L'essenza  del  morbo  sta 
nello  slesso  processo  gangrenoso,  che  hiceiierisce  i  tessuti,  ed  M 
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pericola  è  ia  ragion»  della  sua  intensità,  os^ia  del  quatUim  deOl 
devastaiione  e  del  riverbero  di  queste  sai  generale  per  Fatto  dalia 
inorte  locale  e  l'assorl^ioiento  dell'Icore  gangrenoeo.  Rimovela 
le  cause  e  lecomplicazioniy  semplificate  la  malattia,  la  sorte  dei» 
rinfermo  perciò  non  migliora,  od  il  miglioramento  é  apparente 
finché  sussiste  la  monifteazione  locale,  la  sua  salveaaa  dipen» 
dendo  onninamente  dalla  fermata  del  processo  gangrenoso  e 
dalla  eHmioasiooe  del  suo  prodotto.  Queste  uosioni  Imponaiw 
per  ia  cura,  avvegnaché ,  sebbene  la  gangrena  nosocomiaie  sia 
afiealone  volgare,  per  la  vaghesasa  delle  nostre  Idee  sulla  natura 
del  processo  che  Tanlma,  b  sua  cura  ridonda  di  eontraddidonii 
e  mentre  gii  uni  considerando  li  visio  per  eostitualonale  feuno 
capo  principalmente  alla  terapia  generale;  gli  altri  inristono 
sui  meaai  locali  sema  chiarirne  le  indlcaxloni,  o  distinguera  i 
casi  delia  loro  applicaaione  onde  il  pratico  abMa  una  norma 
sicura  nel  trattamento  della  malaltia. 

Egli  è  beile  di  presentire  che  una  malattia,  la  quale  ha 
tanta  varietà  di  cause,  e  non  esiUsee  sempre  la  stessa  cdndi» 
alone  locale,  non  può  avere  un  piano  tinii-o  di  cura  appHcabila 
9  tutti  i  casi.  Ha  due  sono  i  punti  essensiali  nella  terapia  della 
gangrena  nosocomiaie  {  primieramente  rnbiaslona  delie  cause  t 
poi  la  fermata  del  processo  gangrenoso  locale.  L'adempimenia 
deUa  .prima  indicazione  forma  la  terapia  proflkittica  e  propria  a 
sovente  la  più  decisiva,  dappoiciié  togliendo  di  meiao  le  canea 
generali  e  locali,  esteme,  interne,  comuni,  speclflehe  ee.,  spessa 
fiate  riasciamo  a  prevenire  od  inten*ompere  il  eorso  di  un'epi* 
demia,  ed  a  guarire  lo  stesso  individuo  pallente,  senia  Irfsognn 
di  adempiere  la  seconda  indicaiione:  diflatti  il  processo  mortf» 
ficante^  non  piò  alimentato  da  quelle  influense  che  lo  provoe»> 
TOPO,  in  pia  casi  prontamente  cessa,  si  arresta ,  si  circoscrivo^ 
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TMCim  n\  ^ItmmecB,  e  k  nalatlki  ritom  tod*i»e  arca  fpffw 
nioclato,  alla  eondUonedi  piaga  aempHee.  L'elRcada  deHa 
terapia  edologica  ba  sedotto  parecchi  autori  a  rlsgoard^Ha  come 
l' unico  perno  della  cara ,  Inaegnando  che  per  la  dMpozIone 
della  gangreoa  noaocoiiiiale ,  Il  problenw  è  di  saper  coooscere 
e  debellare  le  cause  scusa  punto  badare  al  processo  gangrenoso 
locale.  Il  che,  a  dir  yero»  basta  all'esordire  e  contro  hi  dlflli» 
alone  del  males  ma  quando  la  gaugrena  ha  gettato  profonde 
radid  e  va  rapidamente;  essa  si  manliene  per  sé,  sensa  Tap» 
poggio  delle  cause  primitive,  e  quindi  nei  cnsi  particolari  voi 
avete  bel  fiire  contro  di  queste,  onde  paralizzarne  l'azione, 
il  processo  gangrenoso  o  fagedeno  cammina  egoahnente  e  Hidra 
a  sagriAcare  T infermo,  se  non  lo  attaccate  direttamente  sul 
luogo. 

La  gangrimada  spedale,  da  qualunque  causa  proceda,  ndia 
maggior  parte  dei  casi,  ahneno  da  principio,  è  di  carattere  In* 
Hammatorio,  e  rivela  in  seno  alte  soluzione  di  continuità  t  sin* 
tomi  di  una  inllammasione  periferica;  per  cui  i  mezzi  antiflogi* 
stici  generali  e  locali,  i  sahissi,  gli  evacuanti,  gli  emollienti 
convengono  di  preferenza.  Ma  sovente  l'apparenza  della  logos! 
è  illusoria  o  fugace,  e  gK  antiiogistici  sono  antidoti  assoluta* 
mente  inelHcaci,  come  sogliono  riuscire  tati  irimedH  stimolanti. 
Umici  ed  antisettici,  di  cui  per  lo  possato  si  feceva  tanto  abuso 
nei  trattamento  di  questa  malattia  :  ed  è  in  seguito  alla  provata 
insufficienza  di  tutti  i  rimedi!  locali  indicati,  che  i  pratici  oggidì 
si  appigliimo  generalmente  al  caustico.  Si  applicano  In  proposilo 
M  ferro  rovente,  ovvero  i  caustici  potenziali,  la  potassa,  gli  ac- 
ridi minerali,  la  soludone  d'arsenico,  secondo  gH  inglesi  ec.  Ija 
scelti*  può  essere  indilferente,  quando  si  faccia  debitamente,  io 
maniera  di  estinguere   il  focolare   della  malattia.    H  eanstieo  • 
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divenuto  nella  gaiigrena  nosocomiale  una  specie  41  tallsnieno«  a 
cui  si  aiBda  la  salvezsa  dell' infermo ,  e  figura  come  V  ultimo 
espediente  dell'arte  al  di  là  del  quale  non  liaTYi  che  Tamputa* 
done  e  la  morte.  Ma  non  ostante  gli  encomii  che  Tengono  pro- 
digati al  metodo  della  cauterizzazione,  io  Tho  redato  più  volte 
nelle  mie  e  nelle  mani  altrui  fallire  atraspettozione  :  la  gangre- 
Ila  ha  continuato  adaransarBi»  od  è  ripullulatale  l'ammalato  ne 
rimase  la  vittima,  o  dovette  farsi  amputare:  il  qual  andamento 
-si  verificò  principalmente  neir  epidemia  che  per  pia  mesi  ha 
infierito  lo  scorso  anno  n<>lle  infermerie  della  clinica. 

Esaminando  dopo  la  morte,  o  l'amputazione,  le  membra 
affette  alle  quali  si  era  apposto  il  caustico  inutilmente ,  trovai 
€he  in  parecchie  la  melma  gangrenosa  o  Tescara  si  conservava 
intatta  sol  fondo  $  ed  alla  periferia  oltrepassando  i  margini  in^ 
tegumentali  della  piaga  si  estendeva  per  più  linee  al  di  sotto 
in  grembo  alla  tela  cellulare  ed  alle  carni.  Il  caustico  adunque 
messo  alla  superfide  non  avea  in  questi  pezzi  attinto  l' uldmo 
confine  della  gangrena,  e  la  creduta  recidiva  non  era  che  una 
continuazione  del  male  primitivo.  Ciò  che  deve  facihnente  ac- 
cadere; ovvero  per  raggiungere  le  ultime  propaggini  dell'esca- 
ra siamo  costretti  di  abbruciare  a  più  riprese,  né  sempre  colla 
lusinga  di  riuscire;  che  in  onta  alle  ripetute  cauterizzazioni, 
alcune  volte  non  troviamo  modo  di  frenare  la  corruttela,  e  gli 
ammalati,  come  giò  dissi,  si  perdono  o  debbonsi  amputare. 

In  conseguenza  dell'accennata  osservazione,  alfine  di  rendere 
la  cura  locale  della  gangrena  nosocomiale  pio  semplice  e  sicur», 
io  ho  ideato  di  premettere  o  di  sostituire  alla  cauterizzazione 
il  taglio.  Alla  distanza  di  alcune  linee  dal  margine  gangrenosp 
della  piaga  per.  tutta  l' estensione  del  medesimo   con  un  gam- 

mautie  convesso  laccio  un'incisione  della  pelle,  della  inembranfi 
T.  II.  35 
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adlpoM  ti  «oebe  d«fir  uponeiirofti,  ne  occorre,  apiYiMdo  uiia  ▼!& 
fra  k  parti  Moei  Mssaio  il  gemldo  del  saogiie,  isaotcrisio 
profiHMiaaieiite  il  solco  dell'  ineidone  eoB'uoo  o  eoH^allro  canali* 
co,  e  pia  apasto  col  ferro  rovente,  io  loodo  che  V  eacara  artìt« 
ciale  doga  eoflupimamente  T  eacara  aaolfe  della  gaogrena.  Coai 
(aeaodo^  egli  à  diffleile  ahe  il  proceaao  di  mortileazioiìe  non  A 
arresti  aubilamente  coUa  priona  operanone,  e  oootinui  a  diffon» 
dersi:  il  cbe  é  avyeoulo  appena  io  qoalcbe  caso  dei  molti  net 
quali  mi  sono  lenito  di  questo  metodo^  Altre  volte  invece  di  io» 
eldere  seniplicemeote  alla  periferia,  e  poi  dar  di  piglio  al  cau* 
stieo,  ho  amalo  megtto  di  esportare  addiritura  col  coltello  tutu 
la  feUucda  di  earoe  corrotta  cbe  rappresenta  il  campo  delia 
piaga  gaogrenosa»  lasciando  una  ferita  di  taglio  con  perdita  di 
so9taiuHi(  e  Tesilo  di  questa  seeonda  operasione  è  stato,  oltre 
pgni  credere,  felice.  Non  farà  sorpresa  la  confiessiooe,  che  in 
qualche  caso  dopo  11  taglio,  sulla  ferita  recente  sia  ricomparsa  la 
cornisione  par  V  bifluenioa  delle  stesse  cause  che  l'aveano  provo» 
rata  la  prima  v<^;  ma  la  recidiva  forma  1'  eccesione,  mentre 
nella  maggior  parte  degli  infermi  V  esporlaaione  compiuta  dei 
tessiito  conotto  non  ebbe  sequele,  ed  ha  sradicato  fai  un  istante 
te  gaugrana  iHMoeomiale.  L' effetto  in  alcmii  casi  è  meravigiiosoi 
r  ammalato  ha  gangrena  In  seno  ad  una  piaga,  febbridta,  ed  offre 
i  sintomi  dal  tifo.  Levando  col  coltello  tutto  il  fondo  depravalo 
della  piaga,  voi  sostituite  Icicalraente  alla  gangrena  una  feriu 
sempllces  a  pel  generale,  cessato  Y  assorbimento  della  sanie  e  ia 
reaaioiie  del  processo  deleterio  locale  scempiano  per  incanto  I 
sinlomi  tifoidei,  e  sovente  l'ammafailp  nello  spazio  di  alcuni  gior» 
ni  si  rende  apiretico. 

Ceitamente  quando  la  devastadone  si  è  diffusa  ad  ampio 
tratto  wnuani  pip  opporMiuHà  pel  (aglio,  coinè  non  fivyi  pc? 
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ia catiteiissadoner  ma  taÌNto,  da  prìociptOy  ti  debbe  circonciderà 
€  brudarcy  ovvero  esddere  il  tessuto  che  forma  il  substrato  del- 
la corruttela,  eppoi  medicare  a  dovere  la  ferita  superstite,  e  tot- 
trare  gelosamente  l'iofiermo  a  quelle  maleficlìe  influenze  che  io 
lui  pravoearono  la  labe,  eolia  «icureiaa  di  salvarlo.  SeMa  rilu- 
tare  ebe  la  malattia  non  si  possa  alcune  volte  guarire  coi  meni 
terapeutici,  e  più  agevolmente  ancora  mediante  la  cauterrìzza- 
zfone,  per  la  mia  propria  esperiensa  sono  oggi  convinto  che  il 
metodo  del  lagHo,  eseguito  nei  modi  disopra  riferiti,  è  il  pib' 
semplice  ed  eAcace,  da  volersi  anteporre  ad  ogni  itfltro,  non 
escluso  il  caustico;  come  sono  oggi  convinto  che  nella  vera  gan* 
grena  nosocomiale,  sia  o  no  accompagnata  da  contagio,  tutti  i 
meni  terapeutici,  locriK  e  generali  sono  espedienti  di  poco  mo- 
mento, i  quali  d' ordinario  non  fanno  che  dar  tempo  al  male  di 
Ingigantire,  mentre  V  escisione  ne  elimina  in  un  istante  il  vero 
lòcolare,  guarantisce  la  salvezza  dell' Infermo,  e  previene  il  peri* 
colo  di  un'epidemia. 
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Studii  micro8€opici  mUo  siafUamaj  dd  éig.  Haùron. 
Jrchivei  Belges  de  medicine  mUitaire.  Juin  4860. 

Il  nostro  amore  ammette  che  b  costituzione  anatomica 
^ello  stafilonvi  v^ria  a  seconda  delle  differenti  fasi  del  suo  svi- 
luppo, del  grado  di  sporgenza  e  dell'  infiammazione  che  ha  luogo 
nel  tumore.  Lo  stafiloma  non  è  in  tutti  i  casi  né  una  fidsa 
membrana  né  tampoco  un  tuipore  epiieliaki  esso  puA  essere 
unto  l'uno  che  l'altra,  ed  indipendentemente  da  questa  jnò 
assumere  una  terza  forma.  Queste  tre  differenti  specie  furono 
descritte  dall'  autore  sotto  i  ryonu  di  $iafilama  fibroide,  di  tto- 
flama  epiteliale j  e  di  sfafUqmfl  sarcainatoso  o  fihro^lastìco, 

SiafUama  fibroide.  Quando  Viride  è  posta  solamente  a  con- 
tatto colla  cornea  all'epoca  in  cui  cessò  il  processo  infiamma- 
torio e  distruttivo,  per  dar  luogo  al  processo  di  riparazione,  in 
allora  riscontrasi  quanto  segue:  T epitelio  più  o  meno  spesso 
sovrapposto  ad  uno  strato  di  fibre  fine  e  scerete.  Qqesto  primo 
strato  presenta  1  caratteri  del  tessuto  di  riparazione,  e  non  è 
in  realtk  che  una  vera  cicatrice.  Al  di  sotto  di  questo  rinviensi 
la  cornea,  le  fibre  dell'  iride,  e  materia  di  trasudamento  a  gradi 
differenti  d'organizzazione;  infine  uno  strato  posteriore  costi- 
tuito dall'urea, 

Stafiloma  epiteliale.  È  questo  formato  da  strati  concentrici 
d'epitelio  formanti  la  metà,  i  due  terzi,  oppure  i  4  quinti  di 
tutto  lo  spessore  dei  tumore;  da  uno  strato  mediano  in  cui  di- 
ll^nguesf  ordinariamente  le  fibre  alterate  delto  cornea  e  deU'irìd^ 
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e  libre  cellulari  di   nuòva  foitnaasione^   ed  infine   da  un  ietto 
strato  costituito  dall'uvea. 

Questa  specie  di  stafitoma,  come  tutte  le  ipertrofie  semplici 
.dell'epidermide^  si  sviluppa  primitivamente  dalla  faccia  Interne, 
a  guisa  che  i  strati  superficiali^  i  quali  sonol  più  antichi,  non 
presentano  che  cellule  deformate  nelle  quali  non  si  riscontra 
che  ben  di  rado  un  (]UAlche  nucleo.  Ke'  strati  più  interni  le 
celliile  epiteliali  si  pfesentaiK)  invece  con  lutti  i  caratteri  pri- 
mitivi ed  originali  che  le  distinguono  allo  stato  normale. 

Staflloma  sarcomatoso  o  0ro^plùstico.  Allorquando  una 
viva  infiammazione  invade  lo  stafiloma  fibtvide  oppure  V  epite* 
Kale^  il  tumore  si  rammollisce,  vegeta,  subendo  una  trasforma- 
2iooe  carnosa  o  ftbro-plastica.  Ordinariamente  tutta  T  estensione 
dello  stafiloma  partecipa  di  questa  infiammazione;  l'occhio  pre- 
senta la  forma  di  una  massa  rossa,  carnosa,  che  fu  confusa  più 
volte  colla  degenerazione  carcinomatosa.  Talvolta  non  é  che  una 
porzione  sola  del  tumore  che  viene  colpita  dalla  llogosi;  essa 
si  rammollisce,  e  vegeta  sotto  forma  di  que'  tumoretti  che  si 
sviluppano  spesse  fiate  solla  congiuntiva,  e  che  presentano  gli 
stessi  caratteri  fibro-plastici. 

Dottor  Cappelletti,     - 
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C0»B  a  placenta  molio  aderetUé  altuierOy  e  quindi  9C^mp(in&; 
del  ehirurgo  Michele  GHibèrtL 

Una  certa  Mariangela  Spinelli  del  comune  di  Salofire  li 
sgrarava  felicemente  di  un  bambino  ben  formato  ed  a  termine, 
ma  non  potè  espellere  la  placenta.  Il  clumrg^  chiamalo  ne 
tenti  invano  la  estrasione ,  Itfito  erano  foni  le  sue  aderenze 
coli' utero.  Il  dott  Giliberti  stimò  inutili  e  pericolosi  nlteriori 
tentativi:  inutili  perchè  non  vi  era  emorragia;  pericolosi  per-* 
ch4  temeva  che  praticando  nuove  e  violenti  Irazioni  si  potesse 
rovesciare  Totero,  oper  Io  meno  irritarlo  e  ioBamroarlo»  avendo 
fià  sofferto  per  le  precedenti  manovre.  Sicché  fu  invece  com- 
battuta la  incipiente  metrite  con  i  consueti  compenai  terapeutici, 
t  quaH  restituirono  l'inferma  in  salute,  dopo  lunga  e  penosa 
eonvalescensa.  fi'utero  riprese  le  sue  periodiche  funsioni,  oicBo 
quella  della  riproduzione»  senza  che  venisse  espulsa  alcuna  por- 
zione della  placenta.  Durante  i  lochi  si  osservò  tra  la  regione 
iliaca  destra  e  pubica  un  circoscritto  lumiM-e  formato  dalla  pia- 
centa,  il'  quttle  in  seguito  gradatamente  scomparve.  Passarono 
giorni,  settimane  v  mesi,  e  la  placenta  non  venne  mai  fuori  né 
putrefatta,  né  in  altra  guisa. 

L'autore  volendo  spiegare  questo  fatto,  crede  probabile  che 
Ano  dai  primi  momenti  della  gestazione  slansi  generate  tenaci 
adesioni  cellulari,  e  che  siansi  talmente  innestati  i  vascolari  lo- 
buli placentari  con  i  seni  uterini,  da  formare  quasi  una  sola 
massa  fra  la  placenta  e  T  utero.  Successivamente  alla  scomparsa 
dei  lochi  l'utero  sarebbesi  raccorciato,  e  tornato  cosi  nel  pri- 
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nitivo  stato,  fuori  di  pregnetaa,  k  sua  atlitttè  ceasata,  veniva 
perdo  a  iDenaare  la  nutriaione  alla  placenta;  k  quak  per  ne^ 
oessità  bì  aarebbe  dfotriìtta  gradatameme ,  anelM  per  aÉsorM<» 
mento  »  come  io  dlmottrò  il  knto  scompii  rtre  del  defcrltlo  ta^ 
more  (^).  Couclud»  pereiò  il  dottor  GtllhertI  ette  k  eirtlfpèdmìé 

(*)  Cagi  di  asanrbimento  della  plarenia  adesa  ali*  utero  ,  te 
pure  sono  ammissibili  sono  invero  infinitamente  rari,  ed  i  f>oehi 
conosciuti  non  avrebbero  e**»  la  mente  la  impoi  tanta  di  questo  nar- 
rato dal  doti  Gilibeiii.  Infatti  la  08ferva2ii>ne  di  Saiomon  di  Lei* 
da,  ed  i  tre  casi  liferiti  dal  Nocgele  di  Heidelberg  ispirano  qual- 
che dubbio.  Nel  caso  rifordato  da  Salumot»^  i  lochi  furono  abbon- 
danti, nerdslrt  e  grandemente  fetidi ,  e  con  questi  furono  emessi 
dairutero  due  brani  di  seconda,  della  ebtensioite  di  un  pollice  cìb' 
schediiiio.  Dietro  questi  sgravi  Tutero  din. inni  di  volume,  fu  mena 
dolente,  ed  in  breve  occupò  la  sua  ordinaiia  sede,  come  nei  na* 
turali  puerperi!  :  oltre  a  ciò  il  cordone  ombellieale  era  sottile  coma 
un  delicato  filo.  Ora  frd  le  nioltiplici  varietà  organiche  della  iecon<- 
ila,  in  talvolta  notato,  pi'sentarsi  es»H  sotto  Taspetlo  membranoso, 
sprovista  del  suo  parencbinia,  e  di  una  ronfrìsiensa  gelatinosa; 
in  tal  caso  anche  lo  stesso  coidone  si  trmò  gruciltssinio  e  sottile. 
Perlochè  non  sembra  imptobabiie  cheti  Salonion  vrnissc  ingannato 
(lai  vedere  quéi  due  soli  frammenti  della  placenta,  che  certamente 
non  loimavano  il  volume  che  riscontrasi  nei  casi  ordinarii;  mentre 
essi  ed  il  rimanente  uscito  con  ì  lochi  sotto  un  aspetto  di  sostanta 
nerastra  e  fetente  foimavano  forse  la  totalità  di  quella  placenta. 
—  Dei  tre  casi  riferiti  dal  Noegele  il  primo  fu  testimoniato 
dalla  sola  levatrice;  il  secondo  appai  tiene  ad  un  aborto  di  quattro 
nesi  la  di  cui  placenta  5e  non  fu  veduta  espulsa,  potè  esserlo  inos- 
S'^rvaiamenle  in  un  tempo  posteriore;  e  nel  terzo  ca^o  il  dottor 
liigby  eiiirsisse  due  terzi  della  seconda,  alla  quale  estrazione  tenne 
dietro  uno  scolo  di  materia  fetenti.^^bima ,  che  durò  alcuni  giorni. 
Anche  il  nostro  prof.  Mazzoni  ha  osservato  due  casi  di  adesione 
parziale  della  placenta  alf  utero  ed  in  ambedue,  che  ebbero  esito 
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iiella  placeiUo  non  devesi  eseguire  «he  quando  vi  sia  profiM 
emopragiat  In  altri  -casi  conviene  meglio  aspettare  la  risorsa  della 
natura}  giacché  come  -scrìsse  Baglivi  :  Saepius  natura  qme  no* 
vwn  opus  eaorditurj  ubi  eouàttu  noétrì  dedert, 
(Crauetta  medica  italiana  j  federàiioài  Toscana  Jl.  47,  38 
maggio  i85ì/ 

infausto  per  affezione  purulenta,  i  lochi  erano  di  colore  atro  misi? 
a  materia  feienltssima,  consimili  alle  Sostante  orgàniche  putrefatte, 
e  molestdvaiio  con  mordaòe  bruciore  le  parti  Su  cui  scorrevano — . 
Nella  osservazione  del  doit.  Gilibertì  hon  si  fa  alcun  cenAo  del 
volume  e  fesisieriza  del  funicolo ,  delle  qualità  dei  lochi ,  e  nulla 
si  dice  se  la  malata,  duraute  il  jp^erperio,  fu  assistita  per  modo 
da  essere  assolutamente  aiduri  che  durante  questo  la  placenta  né 
sotto  format  membranosa,  né  insieme  allo  secolo  locfaiale,  essendo 
in  preda  alla  putrefazione,  non  veline  fuori  dell'utero.  Quindi  è 
che  lungi  dal  volere  assolatamente  impugnare  la  verità  del  fatto 
da  esso  narrato,  attenderemo  che  altri  meglio  constatati  vengano 
a  deporre  in  favore  del  riassorbimento  della  placenta  rimasta  adesa 
alPutero,  senza  di  che  uoi  ci  crederemo  tuttavia  autorizzati  a  ne- 
gare la  possibilità  di  tale  assorbimrnio. 

Dottor  P.  Latidi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Aieerehe  ed  ossei'vaziom  anatomiche  mi  canate  dett  uretra; 
di  Gennaro  Barbarisi. 

11  dott.  Gwrin  studiando  le  malattie  dell' ureti*a,  fece  dai 
tentativi  sul  cadavere  e  trovò  tale  difficoltà  a  sorpassare  la  por* 
zione  navicoiare  di  questo  eanale,  che  fu  obbligalo  ad  inciderlo 
sopra  una  sonda  scanalata. .  Si  avvide  allora  che  il  becco  dell'  ir 
strumento  era  penetrato  in  una  valvula,  simile  alle  più  svilup- 
pate delle  vene.  In  principio  credette  egli  che  si  trattasse  dj 
una  condizione  patologica  della  mucosa,  o  dell'anormale  sviluppo 
d'una  lacuna  del  Morgagni,  ma  l'esame  successivo  di  un  gran 
numero  d'uretre  e  la  costante  presenza  di  essa,  trovata  pure  dagli 
allievi  interni  ed  estemi  dell'anfiteatro  di  Clamart,  gli  fecero  ri- 
tenere come  costante  un  tal  fatto.  Supponendo  che  altri  Taves- 
sero  descritta,  e  che  quindi  fosse  caduta  nell'oblio,  ne  fece 
ricerca  invano  in  alcune  opere  di  anatomia  e  chirurgia,  e  per- 
do concluse  che  era  sfuggita  alla  investigazione  degli  anatomici 
e  dei  chirurghi.  —  Ecco  come  viene  descritta  questa  valvula 
dal  Guerin.  «Di  ima  foi*ma  somigliante  a  quella  dei  nidi  di 
€  colombo,  a  quella  delle  vene,  di  una  profondità  di  un  eenti- 
«  metro  circa,  essa  è  situata  nella  parte  posteriore  della  fossa 
M  navicoiare,  la  quale  si  trova  avere  cosi  indietro  uno  dei  limiti 
«  i  più  precisi.  Essa  esiste  sulla  parete  superiore  di  questa  por- 
«. zione  del  canale;  ciò  che  distrugge  tutto  il  valore  dei  consi- 
«  gli  dati  dagli  anatomici  per  il  cateterismo.  Huscke  disse  in- 
«  fatti  che  le  lacune  del  Morgagni  essendo  esclusivamente  svi- 
«  luppate  sulla  faccia  inferiore  del   caiuile  dell'  uretra,  si  deve 
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«  sdrucciolare  il  becco  della  sonda  contro  fa  soa  faccia  sope^ 
«  riore.  Ora  in  conseguenssa  di  questo  consiglio,  una  candeletta, 
«  dei  volume  di  una  sonda  scanalata,  arriva  liamaneabllniente 
«  in  questa  valvttia,  ebe  appellerei  votentieri,  vabmia  numeoi&' 
e  ne.  —  Infine  quando  V  ho  esaminaUi  nel  rilasciamento,  essa 
«  dà  alla  parte  del  canale  che  gli  corrì9;)Oi)di»  V  aspetto  del  becco 
«  del  calanuté  scriptorii.  »  Il  Serres  a  cui  furano  presentati 
M  Guerin  molti  pezzi  che  togKeranno  ogni  dubbio  solla  co» 
scansa  della  valmtia  nameolare,  queir  abile  anatomieo  emise 
una  idea  molto  ingegnosa  dicendo:  «e' est  fanalogue  de  rhy- 
nen.  Je  Tal  long^terop  eherché,  vou»  l'avez  tromé»  e  gH  ri- 
mise  il  quadro  seguente: 

Giand  de  rhomme*  Clitorb. 

Scrotum.  Grand  ISvres. 

Prépuce.  Njmphes. 

Entrée  de  l'uretre.  Entrée  de  I* uretre. 

Entrée  de  la  fosse  naviculaire.  Ouverture  de  vagin. 

Yalvule  hyménale  de  k  fosse  navi-  Hymen  de  la  fòmme. 
cukiire  decouverte  par  M.  Guerin. 

€  Cosi  questa  valvula,  conclude  il  Guerin,  del  più  atto  hi- 
«  teresse  dal  punto  di  vista  della  pratica  chirurgica,  si  trova 
«  avere  una  gravide  imporiama  in  anatomia   illosoflca,   poiché 

•  essa  completa  Tanalogla  degli  organi  genitali  deìl'udmò  e  della 

•  donna.  • 

Il  dott  Barbarisi ,  senza  dBir  conto  delle  molte  sesfoni  del- 
r uretra  già  praticate,  aprì  l'uretra  in  quattro  cadaveri,  in  uno 
del  quali,  che  aveva  il  pene  molto  grosso,  vide  lungo  la  parete 
superiore  di  questo  canale,  quattro  ripiegature  della  mucosa  a 
forma  di  valvole,  delle  quali  la  pi6  sviluppata  era  quelh  daRa 
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fosMlUi  navMéhre  designila  dbl  Giieria.  A  maggior  eofrfeitnè 
elte  oiHi  tal  vaKula  era  qm  Mie  Hiolle  che  esistono  eostaote- 
meate  Dell' urstra  il  dott  Barbarisi  disseceò  88  uretre  e  quasi 
in  tutte  rinvenne  la  yalvuletta  menzionata,  ora  pia,  ora  meno 
sviluppala,  eome  tante  altre  volte  molto  prima,  aveva  veduto  e 
dinsostrala  ai  suoi  alunni.  Siechè  non  una,  ma  quattro  vahnde 
si  trovano  lungo  la  parete  superiore  dell' uretra  e  nella  stessa 
dlresfone,  la  prima  delle  quali  é  la  valvula  ttavfiBolare.  -*-  Qne** 
.sie  ripiegature  valvolari  hanno  secondò  il  dottor  Barfiarìsi,  la 
forma  di  un  V,  e  sono  a  poca  dlstanHa  l'una  dall' altra.  Sono 
esse  ora  più  ora  meno  pronunziate:  la  prima  però  è  costante- 
mente più  sviluppata  della  seconda,  questa  della  terza,  e  cosi 
di  seguito.  Dimodoché  quasi  tutte  le  cavità  esistenti  nelle  in- 
terne superficie  deir  uretra  sono  provvedute  di  queste  copertura 
membranose,  rassomiglianti  al  prepuzio  della  clitoride.  Basta 
sollevarle  con  una  piccola  pinzetta  per  convincersi  di  un  tal 
(atto.  — '  Per  la  loro  posizione,  queste  valvole,  servono  a  garan- 
tire le  lacune  e  i  follicoli  ui*etrall  dal  oontatlo  dall' orina:  taW 
mente  che  non  contenta  la  natura  di  disporre  i  canaletti  delle 
glandule  di  Littre,  dei  follicoli  del  Terraneo,  delle  glandale  di 
Covrper,  dei  eondottT  prostatici  ec. ,  dal  di  dietro  in  avanti,  si 
che  r  orina  nel  suo  passaggio  gli  smunge  sansa  offenderli,  ha 
voluto  aggiungere  alle  lacune  del  Morgagni  e  ai  folHcoli  supe- 
riori dalle  coperture  a  foggia  di  piccoli  cappucci,  che  premuti 
dall' orina,  nel  suo  passaggio  per  l'uretra,  ne  chiudono  Taper-^ 
tura,  impedendo  cosi  l'eoirata  di  questo  liquido  nei  laro  eana* 
letti.  Queste  valvuk  sono  quindi  appellate  dal  dott,  Barbarisi 
vabmh  untrali.  Per^  quanto  al  dott.  Guerin  iaceva  maravigla 
che  hi  valvuhi  navieolare  fosse  sfuggita  olla  ioiresligazione  de-* 
gU  anatomici,   alti*ettaota  sorpresa  reca  al  dott  Barbarisi  che 
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al  Oilerin  ed  agli  rniatomiei  tutti  fOMero  sfuffgfce  le  BÌife  taP 
vuie  esistenti  nella  mutosa  uretrale;  mentre  non  vi  è  lacuna 
.del  Morgagni^  né  raccolta  di  foliiecNi  in  questo  canile^  che  man* 
vChi.4elle  sue  valvoletle. 

.Quanto  all'ap|di€axidne  chirurgica^  il  dott.  BarbaHsi  feoe^ 
servare,  che. nei  soli  casi  in  cui  la  prima  valvoletta  della  fossa 
navicolare  sia  mollo  sviluppala  ^  può  essere  di  osisfeolo  alla  in^ 
troduzione  di  un  piccolo  catetere.  Ciò  basti  ad  avvertire  il  chi-' 
Turgo.cbe  fra  gli  ostacoli  da  evitare  nel  canale  dell'urelray  può 
esservi  in  qualche  caso  la  valoula  navieulare.  (Gan%.  iieÉwa), 


Nocella  specie  di  anastomosi  vascolari.  Comunicazione  del  dolL 
Claudio  Bernard  alt Àccctdeìniu  delle  scienze  di  Parigi 

Dove  la  ìfena  porta  è  pf à  vtchia  alla  cava  ascendente  ha 
distintamente  notati  e  studiati  l'autore  dei  rami  che  dalla  porla 
traversando  II  lobulo  dello  Spigel  passano  alla  cava  e  sboccano 
in  essa  in  buon  numero.  Vero  è  che  alcuni  di  essi  dfsperdonsi 
nella  sostanza  del  lobulo,  altri  serpeggiano  solla  vena  cava  a 
modo  di  vasa  vasoram,  ma  i  pib  s'aprono  in  essa,  alcuni  con 
bocche  proprie,  altri  con  comuni  formando  come  delle  ampolk 
o  seni.  Egli  anzi  ha  offerto  air  Accademia  i  pezzi  preparati  colle 
injezioni  dove  erano  chiare  siffatte  comunicazioni;  per  (njeltare 
propone  delle  sostanze  semifluide  colorate^  come  il  bleu  di  Pras** 
sia,  o  il  nero  fumo  stemperato  ncH'olio  con  un  pò*  d'essenza 
di  trementina.  Onesti  vasi  sono  senza  valvole;  hanno  pareti  1^ 
scie,  seguono  fra  le  tonache  della  cava  gran  regolarità  d^anda- 
mento  tenendo  dietro  alle  fibre  tnuscolari  hngiludinali  di  essa, 
e  nel  punto  di  sbocco  hanno  apertura  quadrilatera  e  allungata 
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perché.  deUmitAlii  ai  lali  dalle  0fare  kmgitiidhMH,  e  sopra  e  sotto 
da  due  pieghe  e  briglie  traverse.  Qcpi  si  avrebbe  un  diversorio 
direttOj  in  easo  di  pletora  del  nttema  venoso  addominale^  fra 
questo  e  il  generale.  Questa  dimostraelone  anatoniica  l'ha  fatta 
nel  cavallo,  perché  in  questo  pijà  manifesti  ed  ampj  i  vasi  :  ma 
dice  esistere  uguale  nelPuomo;  di  più  soggiunge  l'autore  aver 
osservato  condiiione  analoga  nel  sistema  polmonare»  e  aver  no- 
tato alcune  delle  condizioni  ^Biologiche  le  quali  si  legano  aHo 
sviluppo  di  questo  siitema  di  vasi  comunieaniL  Nessuno,  a  giu- 
disio  deir  autore,  ha  finora  provato  questa  forma  partieohrif 
di  vasi  anastamotiei  che  s'aprono  diretiamenie  con  boceuceie 
aperte  in  tronchi  vaeeolari  cotanto  maggiori.  (  Camp.  rtnd. 
de  tjead.  dee  edene.  de  Porti  e  fiulL  di  Jfohgna). 
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IMUeHta# 


Me%%o  per  conoscere  il  solfato  di  chinina  adulterato  con  quello 
di  einconinOf  del  farmacista  sig.  Chiapperò» 

Ir  questo  medesSino  Giornale  (  voluone  i  pag.  47d  )  oYMm^ 
■IO  anntiiisiaio  un  metodo  che  a  questo  stesto  ine  fu  profNMto 
dal  sig.  Henry,  fondato  «opra  la  differente  soluMità  dell' ace- 
tato di  ohinina  e  di  quello  di  eioconina/  Ora  II  sig.  Chiapperò, 
Alitasi  n  considerare  la  aolubilitk  ^Ha  ehlnina  nell'etere  e  per 
opposto  Ja  quasi  nulla  snlabllità  della  dnoonìiia  in  questo  m^ 
desioio  menatnpo,  proporrehbe  di  attenersi  a  qnest'ultinMi  pro- 
prietà dei  due  alcaloidi,  per  iscoprìre  la  mentovata  sofistica- 
zione del  solfato  di  chinina  con  quello  di  cinconina. 

Fra  i  sali  di  chinina,  egli  dice,  che  poche  officine  chi- 
miche apparecchiano  y  e  tante  case  commerciali  spacciano,  il 
principale  è  il  solfato;  questo  viene  adulterato  colla  magnesia , 
collo  zucchero,  coli' amido,  colla  salicina,  col  sale  ammoniaco, 
e  colla  mannite;  sostanze  le  quali  si  possono  facilmente  sco* 
prìre;  ma  da  qualche  tempo  è  messa  in  commercio,  introdotta 
dall'estero,  una  qualità  di  questo  febbrifugo,  nel  quale  esiste 
in  svariate  proporzioni  il  solfato  di  cinconina.  Avvegnaché  que- 
sta sofisticazione  sia  la  meno  nociva,  tuttavia  i  sali  di  cinconina 
sono  di  una  efficacia  e  di  un  prezzo  ben  uiferiore  a  quelli  di 
chinhia,  e  perciò  la  cosa  merita  tutta  l'attenzione  del  farmad- 
sta.  È  vero  questi  due  sali  possedere  molti  caratteri  chimici  e 
fisici  comuni ,  ma  è  vero  altresì  esistere  differenze  notevoli , 
quali  sono  la  forma  cristalKiia ,  la  solubilità  ecc. ,  donde  può 
riuscirne  facile  ad  un  farmacista  T  analisi.   Con  tutto   ciò  quel 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  88»  — 
'««lodo  che  Agevole  e  |K*onlo  oondiiea  a  «tainlire  esatlamentt 
Ih  preseoia  non  solo,  na  anche  la  porporslone  del  «ale  ciuco- 
nicoy  vorrà  sempre  essere  fatto  conoscere  da  chi  lo  adoperò 
con  felice  riuscimenlo  nell'esame  di  alcune  qualità  di  solfato 
dì  chinina  del  commercio;  e  tale  è  quello  che  appoggiato  ad 
una  delle  pia  manifeste  proprietà  dei  due  alcaloidi  chinina  e 
cuìconina,  ci  è  presentato  dall'  etere  solforico  nel  modo  che  se- 
gue :  sciold  in  venticinque  grammi  di  acqua  distillata,  resa  leg- 
germente acidula  con  acido  solforico ,  venticinque  centigrammi 
di  solfato  di  chinina,  si  aggiungono  dieci  grammi  di  etere  sol- 
forico ;  poscia  si  versa  dell'ammoniaca,  o  della  soluzione  di  po- 
tassa o  soda,  in  quantità  sufficiente  a  rendere  compiuta  la  so- 
stitusione  della  base.  Se  il  solfato  di  chinina  è  puro,  il  liquido 
col  riposo  si  divide  In  due  strati  ugualmente  lìmpidi,  poiché  la 
chinina  nell'atto  che  è  tolta  alla  sua  combinazione  eoli* acido, 
Iccontra  T etere,  vi  si  scioglie,  e  viene  con  esso  a  galleggiare. 
La  cinconina  in  opposto,  essendo  insolubile  (*)  in  questo  veicolo, 
rimane  sospesa.  Raccolta  allora  ed  asciugata ,  dinota  col  suo 
peso  la  proporzione  approssimativa,  in  cui  si  trovava  tramesco* 
lata  al  solbto  di  chhiina  (Casi. merf.  Stati sardi^ mano iSH)^ 

(*)  Questa  espressione  adoperata  dal  sig.  Chiapperò  manca 
della  voluta  esattes^a,  noo  potendosi  afiVrmare  che  la  cìaconiaa 
sia  assolutamente  insolubile  nelPetere.  Noi  facciamo  questa  osser- 
vazione per  quella  diligenaa  che  de«  richiedersi  dal  chimico  nelle 
sue  espressioni,  e  non  già  perchè  ciò  menomi  punto  il  merito  che 
può  attribuirsi  alla  proposizione  de!  si^.  Chiapperò;  giacché  il 
grado  di  solubilità  della  cinconina  nell'etere  é  si  lieve,  da  potersi 
trascurare  in  questo  saggio,  il  quale  oelF  atto  medesimo  che  puà 
essere  utile  ad  un  farmacista,  è  lontano  dal  richiedere  quella  esat- 
tezza analitica  che  si  vorrebbe  dal  chimico  io  altre  ricerche.  (  / 
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tniortw  alla  fomxa  di  granelli  proposta  per  Momminitlrarè 
tacido  arsenioto  e  parecchi  altri  medicamenti  dal  signor 
Ouillermondf  farmacista  a  Lione. 

Da  qualche  tempo  T  arsenico  è  adoperato  ed  encomiato 
quale  uno  dei  più  sicuri  succedanei  del  solfato  di  chinina.  Se 
Tesperienza  terminerà  col  confermare  i  risultati  che  già  se  ne 
ebbero,  si  avrà  reso  un  gronde  servigio  all'  arte  salutare;  ma 
Fuso  di  un  agente  cosi  energico  esige  le  cautele  piii  severe. 
Non  si  giungerà  quindi  giammai  a  divulgarlo  ed  a  vincere  la 
ripugnanza  che  molti  hanqo  di  amministrarlo,  nonché  presen» 
tandolo  alla  medicina  in  una  formq  farmaceutica,  tale,  da  ren^ 
dere  Impossibile  qualsiasia  errore. 

Sino  ad  ora,  per  somministrare  l'acido  afsenioso,  lo  s'in- 
troduce in  alcuni  liquidi,  in  modo  che  vi  si  trovi  in  rapporti 
decimali.  Egli  è  appunto  in  tal  modo  che  il  Focoier,  il  Pearson 
e  il  Devergie  diedero  il  nome  loro  ad  alcune  formole,  le  quali 
racchiudono  un  centesimo  oppure  un  millesimo  all'agente  tos-» 
sico  ;  ma  è  facile  a  vedere  gì'  inconvenienti  che  possono  deri- 
vare  dall'uso  di  un  veicolo  liquido  per  amministrare  questo 
medicamento  si  pericoloso.  Kelle  pozioni  infatti  o  nei  decotti  lo 
al  versa  per  consueto  a  goccie,  e  sappiamo  che  con  questo  mez- 
zo è  impossibile  di  adoperare  dosi  regolari.  Ed  in  vero  il  vo* 
lume  e  perciò  il  peso  delle  goccie  varia  secondo  una  moltitudi- 
ne di  circostanze,  che  furono  esattamente  studiate  in  questi  ul- 
timi tempi  da  un  farmacista  di  Lilla  (^),  secondo  il  quale  I 
medici  piglierebbero  buon  partito  coll'aslenersi  dal  prescrivere 
i  medicamenti  a  goccie,  essendo  soltanto  il  peso  quello  che  può 

(*)  Si  può  vedere  sopra  questo  argomento  la  pag.  477  «  vo- 
lume I,  di  questo  Giornale.  (  /  comp.  ). 
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rappreteatara  h  quantilà  esatte  e  isosUntL  Sfiio  a  lanlo  che 
foue  incaricato  deUa  operaxioiie  il  solo  formacista,  non  vi  sa» 
rebbe  forse  tutto  il  male  maggiore  (  ma  accade  ben  di  sovente 
che  il  medico  è  obbligato  a  prescrivere  una  carta  quantità  di 
liquido,  acciocbé  rammalalo  medesimo  possa  usarne  a  tempo 
opportuno,  ed  è  in  tale  droostanaa  die  devono  temersi  gli  acv 
ridenti  Queste  ricette  hanno  inoltre  V  Inconveniente  di  non  ri» 
chiamare  col  loro  nome  lo  stato  della  composixione  fero;  e  le 
dosi  trovandosi  pia  o  meno  grandi,  costringono  spesso  il  medicò 
A  ricorrere  al  formulario  per  accertarsi  del  loro  valore. 

Alcuni  pradd  preferiscono  di  introdurre  l'addo  arsenioso 
la  una  massa  pillolare  che  poscia  fanno  dividere  a  loro  talentot 
ma  anche  questo  modo  di  operare  presenta  alcuni  pericoli.  Ì 
necessario  hifiitti  che  il  veleno  sia  mescolato  nella  massa  con 
una  grande  esattea ir.  E  sopra  tutto  è  necessario  che  il  peso 
•I  determini  coUa  maggior  attenslone;  ma  lebtlande  adoperata 
dai  fannadsti  presentano  ben  raramente  un  grado  di  precisione 
Idoneo  a  pesane  piccolissime  quantità ,  ad  esse  possono  inoltre 
sconcertarsi  di  sovente. 

Il  Goillemiond  crede  adunque  che  si  potrebbero  utihnenta 
fanpiegare  i  granelli. 

Questa  forma,  di  cui  st  valgono  gH  omeopatld,  e  che  fu 

già  impiegata  nell' amministrasione  della  dlgitalbia,  gli  sembra 

la  più  conveniente  tanto  per  la  facilità,  come  per  Tesattessa.  I 

granelli  che  servono  di  ecdpiente  all'  agente  terapeutico  sono 

picdollssimi  confetti  formati  con  lucchero  e  gomma.  Essi  sono 

hitleramente  solubili  »  e  lasciano  perciò  piena  facoltà  al  medico 

di  amministrare  le  medicine  in  forma  liquida,  quando  lo  creda 

conveniente.  I  granelli  non  devono  contenere  che  una  piccoli»- 

sima  dose  del  priudpio  medicamentoso ,  doè  un  milligramino. 
T.  II.  36 
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Non  si  hfi  che  '  a  contiirli  per  fortnare  una  dose  più   o   mciw 
forte. 

M  loro  preparazione  è  fiidle.  Si  pesa  un  graintiM^  di  aci^ 
do  arseniosoy  d  separatamente  400  grammi  di  tin  lliiseiigno  di 
macellerò  e  gomma.  Si  mescola  l' acido  araenloso  eolia  polvere 
di  lucchero  e  gomma,  a  piccole  porzioni  per  Tolta,  ed  in  modo 
da  arerne  un  intimo  miscuglio;  vi  si  aggiunge  allora  un  po' 
di  acqua  per  formare  una  pasta  dura  che  d  divide,  alla  ma- 
niera oi*dinaria,  in  mille  granelli  aventi  40  centigranmil  di  goc* 
chero  per  eadaono. 

Per  aecertarsi  che  V  acido  araeniòso  è  diviso  omogenea- 
mente in  tutta  la  massa ,  è  utile  unirlo  dapprima  con  una  so^ 
sUiizà  colorante  (  per  esempio  il  carmino  ) ,  ond'  essere  in  tal 
inodo  sicuri  della  perfeiione  del  miscuglio. 

Questo  niètodo,  continua  il  sig.  Guillermond,  mi  sembra 
così  superiore  a4  ogni  altro,  che  io  riterrei  conveniente  di  te>» 
pere  allo  stato  di  ppeparasione  fiurmaceutica ,  sotto  forma  di 
granelli  da  i  milHgralnmo  per  ciascuno,  non  solo  l'acido  arse«- 
liioso,  ma  eziandio  tutti  gli  altri  prodotti  pericolosi  che  si  ario» 
)N*ranQ  in  medicina,  quali  p.  e.  la  stricnhia^  Tacetato  di  morfina 
ec.  ec.  SI  potrebbe  impiegare  infatti  neirapj[Mirecchiértt  tutto  il 
Istnpo  e  r  attensiene  necessaria  ;  si  renderebbe  più  senapUce  il 
serVisio  delle  farmacie,  e  non  si  avrebbe  che  contare  il  numero 
di  grpnelli  per  introdurre  in  un  medicamento  la  tale  o  taFaUrrt 
dose  dell'agente  (she  il  medico  avesse  voluto  sommiidstniret 
f  Gaseite  tnéd.  de  Ljton  J, 

\n  un  numero  ron5ecutivo  dello  stesso  Gtérnaie  M  sigAar 
Munaret  annunziava,  coipe  da  parecchi  mesi  amminbtrasse  sotto 
forma  granullare  gli  alcali  vegetali  piìi  energici,  la  digitalina, 
cioè,  la  stricnina,  Faconitina,  l'atropina,  la  cicutinQ  ec.  fflevnp 
medicorchihtrg,  de  Paris  tom,  IX,  pag.  47  / 
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—  543-^ 

ÓsseroaH&ni  euenziali  sopra  folio  di  fegato  del  ìnerluk%o , 

del  sig,  R&gtr,  farmacista  a  Parigi . 

n  9ig.  Ildy«r,  occapandoèi  delh  d^put^rfoAe  In  fiàlide 
tfell'ofio  di  Cegfttt)  dei  inerhiszo,  9Ì  indirizaò  al  sig.  Svetenaf 
di  Dunkerque,  «rtmUore  della  p^sea  dd  mérluzio,  per  èveré 
alciine  Islrurfont  eh*  egli  manda  al  Repertorio  di  farmacia , 
siccome  acconcfe  a  correggere  qualche  errore  dlfltaao  idiomo  a 
questo  prodotto. 

4*  Olio  di  fegato  del  merhizso,  estratto  the  sia  MturaU 
ihente  a  freddo^  non  ne  ha  dt  scolorito,  quand'anche  lo  si  ap« 
parecchiasse  coHa  maggior  cura  possIMIe  nello  ftpado  di  tempa 
il  pia  breve,  e  nel  hiogo  stesso  della  pesca»  com'è  solito  a 
farsi;  quelli  che  ritengono  11  contrario  semlrra  non  conoscano 
il  modo,  con  cui  è  fatta  la  pesta  del  merluftxo.  Tostochè  II  pe- 
sce è  pigliato,  gN  si  leva  il  fegato,  che  si  giHa  in  una  botte. 
Ma  tutti  i  fegati  non  posseggono  il  medesimo  colore  ;  re  ne  ha 
di  totte  le  gradazioni ,  dal  bntno  il  più  carico  |sino  al  giatto 
d'oro  smorto  ;  e  quando  non  si  volesse  che,  in  onta  alla  diffe- 
renza delie  loro  tfaite,  ttittl  1  fegati  somministrassero  un  olio 
dello  stesso  colore,  è  manifc^o  ch'esso  dorrà  partecipare  pib 
o  meno  della  tinta  dei  fegati  da'  quali  deriva.  E  ciò  è  cori  Vefo, 
che  per  avere  gli  olii  di  un  giallo  chiaro  si  devono  adoperare 
fugali  scelti  Messi  che  sieiio  nella  botte ,  i  fegati  hrseiano  stil* 
lare  l'olio,  il  quale  è  raccolto  a  misura  che  vieni*  a  gaHeggia*» 
re  ;  e  qtiand'  esso  cessa  di  ventre  a  galla  e  che  non  si  può  pih 
raccoglierne,  non  rimane  nella  botte  senonchè  un  miscuglio  di 
òlio,  di  budelli,  di  acqua  ecc.  Con  questo  miscugtto  tuttavia  si 
fanno  ancora  alcuni  olii  ad  uso  della  concia  della  pelli  :  ed  fu 
dò  consiste  l'operazione  naturale.  Qualunque  altra  prova  sopn^ 
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—  Mi- 
si fegato  fresco,  sìa  col  pestarlo ,  sìa  col  sottoporlo  alla  eballf» 
sione»  sia  coli' adoperare  alcuni  agenti  particolari,  non  può  che 
nuocere  alla  qualità  dell'olio  facendogli  perdere  alcune  pro- 
prietà etsenriali.  I  marinai  addetti  alla  pesca  sono  sempre  quelli 
ebe  in  parte  raccolgono  Folio,  e  nessuno  di  essi,  né  lo  stesso 
sig..Svetenacy,  che  si  è  recato  più  volte  »1  luogo,  ha  veduto 
fegati  bianchii  non  può  quindi  supporsi  che  i  pesci  pigliati  dagU 
Inglesi  o  dagli  Olandesi  sieno  di  una  natura  differente  da  quelli 
pescati  dai  Francesi. 

Vi  ha  alcuni  anni ,  ne'  quali  V  olio  è  più  o  meno  oscuro. 
Ouest'amiOf  a  modo  d'uempio^  è  molto  più  bello  che  t  anno 
tcorso;  ma  esso  non  è  mai  naturalmente  scolorito.  Molti,  e 
fra  questi  alcnni  pratici  distinti,  pretendono  che  l'olio  11  pia 
bruno,  il  più  denso,  debba  essere  impiegato  per  l'uso  intemo, 
che  debbasi  adunque  adoperare  quell'alio  da  concia  delle  pelli, 
composto,  eome  diansi  abbiam  detto,  deiravanso  degli  olii,  dei 
budelli,  dell'acqua,  ed  in  una  parola  di  tutti  quei  minnnoli , 
cbe4opo  l'ultima  spremitura,  si  depurano  ancora  a  freddo.  Que- 
sto è  un  grave  errore,  giacjBhè  1.^  l' olio  per  uso  intemo  pro- 
viene dai  fegati  più  belli  e  più  suni;  9.®  esso  ha  l'odore  ed  fl 
sapore  men  disgustoso  ;  3.®  per  apparecchiare  V  olio  destinato 
alla  concia,  si  adoperano  spesso  utensili  di  rame,  e  ciò  può 
riuscire  pericoloso  peli' uso  interno.  Insqmma,  allorché  l'olio  é 
estratto  naturalmepte,  il  migliore  che  proviene  dai  fegati  più 
belli  e  più  sani,  deve  anche  possedere  maggiori  qualità ,  sensa 
tener  conto  nello  stesso  tempo  della  minor  nauseii  ch'eccita  a 
prenderlo  ;  ch'é  non  lieve  vantaggio  in  un  medicamento ,  cui  gli 
ammalati  si  assuefanpo  difficilmente,  e  che  devesi  quasi  sempre 
amministrare  per  lungo  tempo  prima  di  averne  risultati  soddi^ 
sfaceotir  Se  la  cosa  pamminasse  altrimenti,  la  legge  naturale  s| 
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troverebbe  t^veseiaUi  e  tornerebbe  lo  stesao  il  dife  cbe  (  frutti 
pio  belU  de!  medesimo  albero  e  le  piante  più  belle  di  ona  stesia 
cantrada  hanno  qualità  inferiori  ai  frutti  terdi  ed  alle  pianta 
intristite.  (  Giornale  di.  pag.  119). 


SoUdifieagiane  ddfoUo  tmmo  di  fégato  del  mertuMMo^  opèr^M 
mediante  il  carbonato  di  magnuia,  dal  dg.  Delahage. 

Nella  medesima  raeeolta  ritrovasi  una  nota  relatltn  ad  m 
modo  nuovo  di  somministrare  l'olio  di  fegato  del  merlosao. 

L' avversione  che  hanno  quasi  tutti  gli  ammalati  {ler  qoe« 
st'  ofio.  Indusse  alia  ricerea  di  parecchi  metzi  atti  a  coprirne 
Il  sapore  :  e  perciò  sciloppi  ^  emukloni ,  capsule  gelatinose ,  ed 
altri  mesd  ancora,  la  cui  utilità  non  può  mettersi  in  dubbio; 
ma  d' altronde  le  piccole  quantità  di  olio  adoperato  in  questi 
processi,  sono  spesso  cagione  che  non  si  possa  profittarne. 

La  lormola  che  il  sig.  Delahaye  propone  é  la  seguente: 
Magnesia  inglese  (carbonato  di  magnesia    40  gram. 
Olio  di  fegato  del  merluzso  (bruno)  60      » 

Si  mescoli  secondo  l'arte. 

Dopo  dieci  o  dodici  ore,  il  miscuglio  é  di  una  buona  coih 
sistenza,  e  può  (adlmente  somministrarsi  col  pane  aslmo. 

Un  fatto  da  registrare  si  è  che,  la  stessa  quantità  di  ma- 
gnesia calcinata,  adoperata  a  soUdilcare  II  balsamo  di  eopdba, 
non  dà  aiéunà  consistenaa  all'  olio  di  fegato  del  merluiio^  anche 
impiegando  un  tempo  piii  lungo  di  quello  richiesto  a  tale  of- 
.  getto  dal  balsamo  mentovato. 

Sarà  poi  utile  il  notare  come  ^  V  olio  Manco  di  fegato  del 
merhiaao,  diffuso  in  commercio  da  qualche  tempo,  non  assuma 
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alciina  consisteasn  colla  magnesia  inglese,  e  si  Gomporii  quindi 
ia  modo  differente  dal  bruna  ▲  che  «osa  attribiiire  pertanto  il 
soUdifloirsi  deU'uDO,  ed  il  rìnaoere  fluido  dell'altro?  il  lig. 
Delahaye  pensarebbe  che  l'olio  bruno  essendo  pift  ricco  di  pnv 
dotti  iodici  che  non  lo  sia  il  bianco,  la  sua  sollficazione  possa 
attribuirsi  a  questi  prodotti. 


iVola  $Qprn  il  frutnenio  cornuta^  (M  sì§.  MicMe, 

Tutti  conoscono  la  segak  cornuta;  ma  fenerahnenle  non 
è  nota  cbe  altre  graminacee  prorino  una  consimiie  degenera- 
aiooo»  e  s^iognora  se  queste  diverse  produaloni  anomale  sieno 
o  qo  fomite  delie  medesime  proprietà.  Per  isciogMer»  questo 
imfMrtanteqiiesita  il  sig.  Miallie  intraprese  le  segMoti  ricerche 
sopra  il  frumento  cornuto. 

Il  frufiMHito,  eh'  ebbe  ad  esaminare»  eragli  stato  innato  dal 
sig.  Canin  farmacista  di  8aint*Lys  (Alta  Garona)  ;  esso  prove- 
niva da  una  tarietà  di  frumento  a  grani  molto  grossi,  seminato 
sopra  terreni  di  natura  differente;  noo  esseB<tosi  manifestato 
sopm  gli  altri  campi  semioatt  ooo  frumento  ordinario.  La  sic- 
cità dominava  y  nel  mesaodi  della  Francia,  in  queH'anno  (4847) 
in  cri  si  ibrmò  questa  produzione  anooMda  ;  laonde  si  sarebbe 
«Oidotti  a  (credere  che  i  terreni  umidi  e  le  annate  pioroae  non 
inCnisser^  qnann»  si  suppone  nella  prodotione  del   fungo  ergo- 

Il  formento  cornuto  ha  l'aspetto  deUa  negala  e^rmUaj 
esso  preseot»,  cobm  quest'  ultima,  una  forma  ovoidale  aHungata, 
irregalarmeole  triangolBre  o  quadrata,  la  quale  lascia  CsdfaDenle 
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travedere  la  forma  prìfuiliva  del  grano  da  cui  proviene  ;  esftoé 
teggermeiite  incurvato  alle  due  estremUà,  e  percorso  da  suture 
e  coste  iongitudiiiali;  si  rompe  difìBdJmente,  e  nella  sua  parte 
interna  è  bmi^o.  Difièrisce  dalla  segala  cornuta i  ì.^  nella  ma 
forina  più  grossa,  pi&  rotonda,  e  m^^no  «llungetai  2.*  nel  sw 
colore  violaceo  più  languido,  e  quasi  imbiancato  da  una  spede 
di  efiefveseeiijsa  ehe  lo  ricopre* 

il  ibrmeoto  col'nuto^  ridotto  in  polvere,  Ai  trattato  eoir  e' 
tere  solforico  in  Un  apparecchio  a  spostamento.  E  si  ebbe  un 
liquido  il  quatei  ooll'  evaporazione  spontanea^  abbandonò  una  so« 
stanaa  oleosa  mista  formata  di  un  olio  grasso  limpido^  di  un 
colore  giallastro^  e  di  una  sostane  grassa  bruna  meno  fluida 
della  precedente  e  quasi  solida.  Il  residuo  fu  messo  a  macerare 
nell'acqua  distillata)  e  colla  feltrazione  si  ottiene  un  liquido  sa« 
turo,  del  quale  mediante  V  evaporazione  al  bagno  maria  si  è  se- 
parato un  poco  di  materia  albuminosa,  e  se  n'  ebbe  un  estratto 
brunnstro,  che,  trattato  coli'  alcoole  diluito^  abbandonò  una  certa 
quantità  di  sostanza  gommosa  e  di  sali  cristallizzabili.  Il  liquido 
evaporato  a  secchezza  al  bagno  maria  diede  una  materia  estrat- 
tiva, deliquescente,  di  un  forte  odore  e  del  sapore  delle  vivande 
arrostite,  avente  insomma  tutti  i  caratteri  della  materia  estrat- 
tiva che  il  sig.  Bonjean  ottenne  dalla  segala  cornuta,  e  eh'  egli 
ha  creduto  doversi  chianmre  ergotina. 

Qoest^  analisi  ci  dimostra  T  identità  chimica  perfetta  del  fru- 
mento e  della  segala  cornuti.  Il  frumento  contiene,  come  que- 
sf  ultima:  una  materia  grassa  abbondante,  una  materia  grassa 
particolare,  della  sostanza  albuminosa  e  gommosa,  dei  sali  cri- 
stallizzabili, e  finalmente  una  materia  estrattiva  sui  generis, 
V  ergotina. 

Questa  somiglianza  nella  composizione  faceva  supporre  che 
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mthe  Ui  proprtelÀ  dsiologicbe  t  terapeurfche  fotseto  ff  stesse  j 
td  infiiUi  l'esperienza  clinica  ha  confermalo  queste  previsioni. 

Il  frumento  cornato  fu  sofnininistrato  nelle  condizioni  e  nelii 
forma  medesima  che  la  segala»  sia  allo  stalo  di  polvere,  che  a 
quello  A  estratto  (  ergotina  )j  e  diede  i  risultati  medesimi  della 
legvla  cornuta  $  esso  adoperò  l' airone  stessa  sopra  le  contrasioiki 
aterine  e  la  medesima  Influenza  sopftì  la  circolazione  generale; 
hoade  ne  viene  che  le  (iroprieta  flsiologicbe  e  terapeoticbe  dd 
fnmiento  cornuto  sono  perfettamenfe  ugnali  a  quelle  della  se- 
gala corniita,  e  perciò  che  questi  due  prodotti  sono  interamente 
Ideatici. 

Doti,  BmOf  Pazienti  e  Pisaneìlo, 
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Warieto. 

tìinamiea  chimica  del  profeuor  B.  Bizio. 
(Continuazione  della  pag.  396  del  precedente  fateieolof, 

Hell'ardeolo  secondo  imprende  a  trattare  dello  staio  e  dtf- 
la  forma  delle  molecole,  e  delle  cagioni  che  ne  determinano  od 
aowalorano  V  aggregatione  e  la  naturale  ditgregaMÌone.  Data 
perdo  r  idea  del  modo  in  che  dobbiam  vedere  coordinata  là 
molecola,  discende  a  dimostrare  le  condixioni  per  le  quaB  dallo 
stato  ripulsivo  le  molecole  possono  passare  a  quello  della  coesione 
alla  coordinazione  cioè  dei  sistemi  molecolari;  non  ommettend» 
di  far  conoscere  eziandio  il  modo  onde  avvenga  la  condensazioae 
delle  molecole  dasticbe  sopra  le  superficie  attraenti  ;  e  come  Taf- 
Imstoite  di  superfidey  la  coerione  e  f  affinità  chimica  procedano 
unicamente  dalle  circostanze  diverse  in  cbe  gli  urti  molecolari 
hanno  luogo.  Chiude  quest'  articolo  col  dichiarare  il  modo 
tenuto  dai  solventi  nella  disgregazione  o  soluzione  dei  corpi. 

Quale  sia  la  relazione  della  forza  ripultioa  alla  grandezza 
delle  molecole  è  V  argomento  che  il  nostro  autore  si  accinge 
a  dichiarare  nell'  articolo  terzo  ;  e  quivi ,  toccate  dapprima  le 
particolarità  che  con  temperano  la  forza  ripulsiva  delle  molecole, 
ed  instilulte  alcune  considerazioni  intorno  all'  intima  costituzione 
della  materia,  si  fa  a  dimostrare  come  la  forza  ripulsiva  delle 
molecole  venga  tanto  più  gratide  quanto  é  pia  piccola  la  massa 
molecohre  ;  proposizione  confermata  dal  riscontro  più  minuzio- 
so de'  fatti  i  quali  dimostrano  che  que'  corpi  le  cui  molecole 
consistono  in  una  piccola  massa  ^  dliìotatacl  dal  lora  peso  ossìa 
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dag^li  equivalenti ,  posseggono  .anche  grande  e  vigorosa  la  (otta 
di  ripulsione.  Questa  forza  medesima  sarà  altresì  tanto  più 
grande  quanto  è  pih  piccola  la  densità;  e  ciò  pure  riesce  di- 
mostrato coir  appoggio  della  più  rigorosa  esperienza.  Dalle 
considerazioni  poi  che  siegnono  intorno  alla  relazione  del  calorico 
specifico  alla  grandezza  delle  molecole^  ne  viene  che  anche 
questo  calorico  si  manifesti  colla  legge  medesima  della  forza  ri-' 
pttlsiva  «  toro!  cioè  tanto  pio  graode^  quaato  sono  più  piccole 
le  maiae  inoleeeliirij  donde  ne  eoosagiilta  non  essere  che  mera 
Jilasione  /laelia  de'  chinicf ,  i  quali  si  eondassero  a  divisare  la 
stessa  oipacità  calorifica  negli  atomi  di  tutti  i  differenti  corpi, 

Dalla  dichiarazione  di  questi  argoflsenti  al  passa  all'artieelo 
4|uw*tO|  in  cui  è  dato  a  vedere  che  da  ogni  corpo  poeto  in  ai" 
€um  particolari  circosian$e  si  Recano  molecole  in  eondisioue 
(Mèlica  0  rqmhiva.  Ké  a  dimostrare  questa  Verità  fece  d' uopo 
al  fiostro  autore  di  assottigliare  V  Ingegno  in  minute  argomen- 
tazjont)  essendovi  un  numero  stragrande  di  fatti  che  la  dichia^ 
rano  da  per  sé.  Fatto  adcmque  eonoscere  in  qnal  modo  il  prin- 
eipio  dhiamico  ci  conduca  a  divisare  b  costittizione  dei  liquidi, 
e  come  da  questa  ne  conseguiti  la  evaporazione  loro  ad  ogni 
4>rdinaria  temperie^  discende  ai  corpi  solidi,  e  col  lume  dei  fatti 
dimostra  la  generale  attitudine  di  tutti  i  corpi  a  mettersi  in 
istalo  elastico  subito  che  si  avvengano  nelle  circostanze  richieste. 
I  corpi  che  u  tenevano  assolutamente  fissi  non  lo  sono  In  fatto^ 
e  iCe  ne  porge  esempio  il  enrhonio^  la  silice,  gli  alcali,  le  terre 
idealine,  eecettera;  i  quali  tutti,  posti  che  sieno  nelle  dreostan* 
«e  acconcie  a  mettere  in  atto  la  vohitilità  loi*o^  si  manifestano 
tosto  forniti  di  questa  prerogativa. 

Considerale  in  tal  maniero  tutte  le  intrinseche  qualità  che 
sono  Inerenti  alle  molecole  de*  corpi,  il  Bizio  viene  appresso  • 
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traitare  partioolannente  dell'azione  cbimica;  e  iimanzi  tulto,  fM 
neir  arlieolo  quinto,  dà  a  vedere  come  la  fona  ripulsiva  pre^ 
corra  setnpre  co"*  suoi  effetti  guest"  azione.  Le  corobinasioDi  chi^ 
miche  saranno  quindi  agevolate  quando  i  corpi  possano  (adi- 
mente  mettersi  in  condizione  ripnbiva,  ed  in  opposto  saranno 
impedite  quando  una  ragione  qualunque  si  opponga  air  eserdxio 
di  questa  fona.  La  scomposizione  adunque  dei  sistemi  moleco- 
lari operata  per  mezzi  meccanici»  o  per  via  de*  solventi  e  d^l 
calorico,  agevolerà  le  ebimiclie  combinazioni;  ed  In  contrario  sì 
si  opporranno  la  coesione,  i  grandi  abbassamenti  di  temperie,  e 
via  dicendo,  come  specificatamente  ci  è  dichiarato  dall'autore 
coir  appoggio  di  fatti  numerosi. 

Di  qual  maniera  poi  questa  forza  ripulsiva  insita  alle  mo- 
lecole elastiche  agisca  in  produrre  ìe  chimiche  combinasioni  è 
dimostrato  neir  articolo  sesto,  dove,  in  forza  della  elasticità  me- 
desima deHe  molecole,  è  dato  a  vedere  come  nel!'  urto  recipro- 
co debbano  schiacciarsi,  accostarsi  perciò  i  loro  centri  attrattivi, 
e  prodursi  le  molecole  composte,  dalla  cui  aggregazione  i  corpi 
composti.  Questo  modo  di  considerare  Tatto  delle  chimiche  com- 
hioazioBi,  ci  conduce  allo  spiegaaione  di  parecchi  avvenimenti, 
cui  la  scienza  non  valeva  prima  a  dichiarare;  e  di  qui  traggono 
lor  ragione  tutte  quelle  differenti  proprietà  di  alcuni  corpi,  le 
quali  diedero  luogo  alla  distinzione  loro  io  isamericij  allotropici, 
dimorfid  e  polimorfici^  sopra  i  quali  il  Bizio  speciAcatament;e 
si  feruM,  facendo  conoscere  non  essere  che  modificazione  del- 
l'intima  struttura  molecolare,  derivanti  da  speciali  circostanze^ 
e  per  cmiseguenza  dal  diflerente  modo  dei  movimenti  e  di  pres- 
sioni, sotto  cui  aggregaronsi  le  nnolecole  di  que'  corpi. 

Neir  articolo  settimo  è  preso  a  dichiarare  come  le  combir 
nazioni  chimiche  non  abbiano  luogo  quando  amendue  i  coìpi 
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tièrogenet  HóH  tlano  prima  in  condizione  ripùtrivàf  il  che  è 
fieeessaria  illazione  di  quanta  fu  precedentemente  dimostrato. 
I^erò  per  meglio  convalidare  F  argomento  dinamico  delle  com- 
binazioni, sono  qui  allegati  piii  fatti  singolari  i  quali  ci  dichia- 
raiìd  l'azione  chimica  non  aver  luogo,  quando  uno  de' corpi  non 
sia,  o  non  possa  mettersi  in  condizione  ripulsiva,  la  qual  pro- 
posizione, oltre  che  dai  parecchi  altri  fdttl,  che  f  autóre  si  fa  a 
riportare,  è  altresì  avvalorata  dal  niun  effetto  prodotto  dagli 
acidi  anidri,  o  monoidrati,  sall^  o  sciolti  nell'alcoole  assoluto^ 
verso  la  Untufa  turchina  di  tornasole  j  dalla  nullità  df  azione 
degli  acidi,  condotti  ad  im  termine  ettremo  di  conceotraziooe 
verso  alcuni  carbonati;  e  da  altri  ancora^  sopra  cui  (I  nostro 
autore  si  fa  consideratamente  a  ragionare. 

Dall'esame  poi  il  pih  rigoroso  della  maggiore  o  lìiinore 
bdlità  con  cui  i  singoli  corpi  entrano  in  reciproca  combinazio- 
ne, e  della  tendenza  più  o  meno  gninde  che  manifestano  alla 
combinazione  medesnna^  T  autore  fu  condotto  a  stabilire,  nell'ara 
ticolo  ottavo,  che  f  azione  chimica  de*  carpi  viene  tanta  pia 
energica  quanto  é  più  grande  la  loro  foria  riputsioa  ;  donde 
ne  deriva  per  necessaria  constguenza  la  ragione  medesima  del 
limite  ultimo  di  queir  azione,  la  quale  non  potrà  più  aver  luogo 
tosto  che  r  intreccio  della  combinazione,  o  h  complessità  delki 
molecola,  arrivi  ad  una  levata  tale,  da  non  consentire  un  mo- 
vimento molecolare  bastevole  a  produrre  una  ulteriore  ccttnln- 
nazione;  coinè  nel  vasto  campo  de*  fatti,  cosi  priosegue  l'autore, 
iìon  abbiamo  finora  esempii  di  combinazioni  che  si  compiano 
ti*a  l'allume  e  un  altro  sale,  né  fra  altri  somiglievolf  composti. 
Addentrandoci  poi  sempre  più  nel  viluppo  delle  tante  ra- 
:  fioni  che  regolano  nella  scienza  l' esercizio  delle  chimiche  com- 
binazioni, arriviamo  all'  aiticok»  nono,  in  cui  abÌNirtuta  ognf  pre- 
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Talenza  di  aftnfli,  è  ^ìino^tratò  come  le  comblttasioiìl  dipendano 
per  modo  dagli  urti  molecolari  de'  corpi  agenti  da  deludere 
q$Uibinque  mpposta  pftvalenza  di  affinità  ne' corpi  sieen. 
iìueBio  vero  è  eomprdvato  dall'  aotore  colla  scorta  di  Innimie- 
revoli  fatti,  I  quali  manifestaoò  come  le  affinitè  semplici  e  le 
doppie,  da  lui  chiamate  semplici  e  doppie  sosHiuzioni,  av» 
vengano  indipendentemente  da  qualunqne  prevalenza  di  attra* 
sione,  e  non  aleno  che  un  unico  effetto  degli  «tati  molecolari. 
Si  ferma  altresì  a  dichiarare  in  che  consista  qnel  temperamento 
dell'  affinHà  che  1  chimici  distinguono  coli'  aggiuntivo  di  predi' 
sponente,  e  dimostra  non  dipendere  da  afforzate  affinità  che 
eoUhnno  a  produrte  lo  stesso  efetto,  ma  si  da  accresciuto  mo^ 
mmmUo  vSfratono^  rìpulsieo. 

Che  se  I  chimici  dovettero,  pella  spiegazione  del  fatti  di- 
versi attinenti  alle  combinaiiooi,  riparare  alle  tanto  diflèrenti 
forme  di  affinità  che  furono  ammesse  nel  dominio  della  scienza, 
non  erano  con  tutto  ciò  arrivati  ancora  ad  avere  in  esse  un  ba- 
stevole Appoggio,  e  bisognò  quindi  che  ricorressero  ad  altre  dr^ 
costanze  modificanti,  nei  singoli  casi,  le  affinità  stesse.  Una  di 
queste  fu  V  influenza  della  massn>  chimica,  la  quale  troviamo 
combattuta  dal  Bizio  nell'  articolo  decimo,  con  ambedue  le  armi, 
di  cui  possa  valersi  un  oppugnatore,  quella  cioè  del  raziocinio, 
e  r  altra  dei  (atti  sperimentali.  Egli  adunque  abbatte  dapprima 
razionalmente  la  massa  chimica  e  ne  manifesta  per  tal  via  l'in» 
sussistenza  dicendo,  che  s'è  vero  com'è  indubitato,  che  l'affi* 
nità  chimica  non  operi  fuorché  fra  le  molecole  de'  corpi,  e  solo 
quando  le  molecole  vengono  in  tale  prossimità  che,  o  si  tocchi* 
no,  o  sembrino  toccarsi,  e  che,  fuori  di  questo  termine  estrèmo 
di  accostamento,  non  qperino,  né  possano  operare,  nemguecbe,. 
Ixitte  quelle  molecole,  le  quali  si  dihingano  da  questo  limile  ék 
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{yrossiinità  lichiesla,  fiuniiiiio  quel  medesiniD  come  non  fossero; 
peroechè  dWersameiite  dovremmo  ammettere  un'adoye  chimico, 
la  quale  estenda  i  suoi  effetti  al  di  là  del  limite  attrattivo,  che, 
per  coosendmento  universale  de'  chimici,  é  il  contatto  reale,  od 
apparente.  Dimostralo  eosì  come  la  supposta  Influenza  di  questa 
massa  sia  contraria  agli  stessi  prìncipi!  generali  della  scienza, 
viene  a  ricordare  quali  sieno  i  fatti  principali,  in  cui  essa  sì  nna- 
nlfesta,  e  chiaramente  comprova  non  consistere  che  nelF  impe- 
dito movimento  delle  molecole  messe  a  jnuloo  contatto. 

Finalmente,  nell*  articolo  undedmo  ed  ultimo  di  questa  parie 
prima,  è  preso  a  dichiarare  la  stabilità  ée  composii  essere  tanto 
pia  ferma  e  stabile^  quanto  è  più  grande  la  fona  ripttisha 
de'  corpi  che  si  combinano.  Ammetle  adunque  i  composti  ri»* 
sdre  tanto  più  stabili,  quanto  le  molecole  di  ameudiie  i  compo- 
itenti  sono  |rià  piccole,  ed  io  contrario  la  stabllllà  dei  composti 
medesimi  afBevdlrai,  o  divenire  labile  lA  eccesso  quando  diflini- 
soono  raoko  in  grandezza  le  molecole  componenti.  Nel  primo 
coso  inflitti,  se  le  molecole  sono  più  piccole,  più  energica  altresì 
dovrà  riuscire  la  forza  ripulsiva;  più  vigorosa  quindi  l'azione 
chimica;  e  per  necessaria  confliguenza  più  stabile  ti  composto, 
còme  ci  è  comprovato  tal  riscontro  dei  fatti.  Rei  secondo  caso 
in  opposto  la  lunghezza  del  raggio  nella  molecola  grande  non 
potrà  per  1'  orto  riu8CR*e  giammai  tomo  accorciata,  che  H  centro 
della  molecola  piccola  giunga  quasi  a  confondersi  con  quello 
dèlli  grande,  ma  dovrà  a  mala  pena  potei^st  tenere  entra  H  cer- 
drio  attrattivo,  e  perciò  in  somiglievoli  combinazioni  lo  stabilità 
dei  composti  sarà  labile  estremamente;  e  tale  infatti  è  dimostra- 
ta dai  risoltamentl  dell' es|yeriehzA  cui  l' autore  si  fa  a  conside- 
ratamente noverare.  La  stessa  ragione  poi,  per  la  quale  vedem- 
mo più  staMli  que'  composti  che  deritm»  daU*  unione  di  mole* 
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eole  plceole,  e  poco  stabili,  quegli  altri  clié  provengono  dal  con» 
giugniinento  delle  grandi  colle  piccole,  c(  conduce  da  sé  a  co» 
no«cere  b  ragione  onde  nelle  combinazioni  multiple  è  sempre 
meno  stabile  il  composto,  che  deriva  da  una  nuova  proporzione» 
che  alla  prima,  o  alle  primei  si  aggiunge.  Presi  quindi  in  dili* 
gente  esame  que'  corpi,  che  per  la  complicata  loro  composizione 
riescon  poco  stabili,  e  ravvalorata  così  col  riscontro  de*  iati!  la 
posta  ragione,  si  chiude  dal  nostro  autore  questo  articolo  e  per* 
ciò  la  parte  prima  dell'  opera,  col  combattere  una  erronea  sen« 
t^nza  del  Liebig,  cioè  iena  grafide  e  vasta  legge  della  natura 
dimostrare  che  la  materia  considerala  in  sé  stessa  non  posseg^» 
ga  per  sé  medesima  veruna  attività.  Per  venire,  soggingne  il 
BUio,  in  questa  erronea  credenza  che,  ove  mancassero  il  calo* 
rleo,  la  luce,  V  elettrico  e  le  forze  chimiche,  Y  universo  addor* 
menti,  bisogna  che  il  chimico,  ministro  vigile  di  una  scienza 
tatta  molecolare,  chiuda  gli  occhi  in  ver  le  molecole,  e  non 
guardi  che  le  masse,  quasiché  gli  operamenti  chimici,  non  olia 
effettuarsi  verso  le  parti  minime  della  materia,  avvenissero  fra 
il  pesante  incarico  degl'  inerti  masrt.  Se  il  chimico  non  isdegne- 
icà  di  rivolgere  V  attenzione  a  qislle  esigue  particole,  che  fanno 
fiubbietto  de'  suoi  studii,  egli  non  cadrà  giammai  nelF  errore  di 
farsi  a  credere  che  la  materia  per  sé  quieta  e  Immobile  giaccia» 
ma  la  vedrà  in  cambio  fornita  di  posseatissima  forza,  e  di  pe- 
renne movimento  animata;  talché  di  leggieri  verrà  francato 
dell'  umiliante  servilità  di  mettersi  in  cerca  di  forze  e  virtii^ 
del  cui  temperamento  e  natura  non  sa  giammai,  per  quantunque 
lavori  a  punta  d' ingegno  In  sottilissime  speculazioni,  capacitare 
•e  stesso. 
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Sulk  fMri  iHtémiiieHiL  Noia  alk  obUe$loKÌ  faiU  dal  doti. 
Nàtabini  al  dott  HiSfiDiifL 

Impedito  a  questi  di  dal  &re  di  pubblico  diritto  la  Rispo^ 
tia  alle  obiezioni  dell'immortale  Tommasini,  non  manco  ora 
dal  lerare  dalla  stessa  una  lunga  Nota,  cbe  estesi  alla  crìtica 
mossami  dal  chiarissimo  sig,  dott  Andrea  Nararìni  di  Bassano, 
Eccola. 

Colgo  quest'occasione  per  rispondere  su  due  piedi  alla 
precipue  confutazioni  (Y.  questo  Giornale  fascicolo  di  febbraio 
pag.  153  ) ,  che  l'esimio  dottor  Ravarìni  mosse  a  carico  della 
mia  dottrina  sulle  intermittenti,  ed  a  difesa  della  sua,  la  quale 
trasportò  la  sede  della  condizione  patologica  delle  medesime 
dalla  vena  porta  al  capillari  periferici.  —  Io  rinuncio  all'incarico 
di  abbattere  di  essa  teorica  le  fondamenta,  sembrando  agli  oc^ 
chi  miei  che  0  suo  lavoro  sia  stato  costruito  piuttosto  sopra 
alcune  preconcette  e  vaghe  idee,  che  sopra  caratteri  ben  deter*« 
minati  ed  apprezzabili;  e  mi  limito  a  superficialmente  toccare 
e  rimuovere  quella  parte  di  critica  che  ha  più  diretta  attinenza 
cogli  argomenti  miei  propril. 

Avvertirò  adunque  primieramente,  che  l'opinion  mia  e 
dell'illustre  Bailly  se  concede  molto  valore  all'influenza  della 
posizione  quando  verticale  e  quando  orizzontale  nelP  uomo ,  a 
diflerenza  degli  animali,  come  il  cavallo,  il  bue  ecc.  che  la 
conservano  sempre  ad  un  modo;  il  h  per  dare  una  almeno 
delle  ragioni  diflerenziali  intorno  al  frequente  soggiacere  di 
quello  alle  febbri  intermittenti,  in  confronto  di  questi.  L' ob- 
biezione del  dott  Navarini  che  la  natura  non  dev'essere  matri- 
gna nell'uomo,  non  vale,  ella  è  del  tutto  erronea,  solo  cbe  d 
ponderi  cbe  l'uomo,  essere  nobile,  men  difeso  dagli  agenti  ea* 
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Jterni,  pia  iuipreniMiabile  del  bruto,  io  Morgioino'  |iQr  trofpo 
In  preda  a  malanni  a  milk  doppi  di  più  deiraoimale.  Contem* 
piato  da  me  il  fetMMneno  dell' intermitfenni  palola^ca  coma  t* 
glio  della  biologia ,  ad  imitaaione  di  celebrila  francesi,  menar 
non  posso  per  bnooa  al  dotto  mio  opponente  rossenraiione  che 
et  fa  dell'esser  disposti  «Ile  febbri  periodiche  uomini  per  setti- 
mane e  mesi  decombenii  per  altre  infermiti  oriazontali  sid  let* 
lo;  perciocché  anche  in  questi  uomini,  soggiungerò  io,  si  andò 
stampando,  dirò  cosi,  sino  dalla  nascita,  aiud  fino  dalla  stessa 
vka  ialrsuterina,  l' impronta  delle  iolerfliittenie  neUe  proprie 
funiioni  ed  attitudini  fisiologiche.  Ma  siccome  con  qoesta  serie 
di  considerasipni  ci  traviamo  dal  nostro  scopo,  entriamo  più  da 
presso  al  sostanaiale  della  critica,  il  quale  è  on  mio  passo  die 
sta  registrato  a  pag.  466  del  surriferito  articolo  del  dott  Na- 
vanni,  e  che  io  avea  gii  formolato  sottoponendo  a  severo  esii« 
me  li  concetto  della  sede  della  intermittente  divulgata  dal  bo* 
iiemerito  dott.  Leopoldo  Biag^  {ì),  del  qoale  godo  personal* 
m^nte  da  taluni  mesi  i  frutti  gentili  dell' inganno  suo  cuore.  ■ 
.  Dissi  adunque  :  «  Io  sono  tenuto  d^  osservaaioni  che  re- 
gistrarono esempi  di  febbri  periodiche  senza  alcon  freddo  a 
finrtemeote  dubitare  se  In  iatlo  la  condizione  patologica  dalla 
porta  faccia  uso  delle  vene  a  trar  seco  in  disordine  Talbero  ai> 
terloso  e  i  ventricoli  "del  cuore,  ovvero  se  essa  condiaione  pa« 
tologica  dirìgasi  a  questo  sistema  direttamente ,  cioè  per  la*  via 
dei  rami  arteriosi  deU*  aorta  ventrale»  Ad  ogni  modo  sia  che  ili 
taM  casi  il  sistema  arterioso  col  suo  corrispondente  cwm^  sini- 

(i)  Heaioiiiale  della  ineiiìcina  eontumporaiica ,  ^iinaìu  t  (cÌk 

braìo  ig^St, 

T,  tt.  37 
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giro  tettg^  iifCvróftsntr»  direttslti^i^te ,  ovviami  ski  thè  In  stmdhi 
doiWk  ikisséggta  il  raggio  tperstenieo ,  irritoclvb,  addémlilate 
▼«iHMO  per  giimi^ere  air  alberò  eardk>4incfioM  ibii<inanchf  H 
«Mere  la  aelita  delle  véne  è  eorriBpanilétite  «oor  destro  ^  ma 
aensa  essere  (sottointendestt  éehmbiimtfiée)  tMeneSsaia;  eomtnw 
^lé  aia ,  piarmi  diseenda  spontanea  la  divisione  bielle  febbri  irt-^ 
terbikceittl  in  qnelle  a-  predominio  Tenòso  ed  in  qneNè  a  pre» 
dominio  arterioso,  leprine  più  proprie  deirautonno,  lésecoiiìde 
della  primaverile  per  coi  risulterebbe,  rigorosamente  parlando, 
io  stadio  del  freddo  non  necessario  per  la  prodnsioiie  delle  feìn 
bri  aceessionaN  *.  * 

«  Orsù  (igrida  tosto  l'opponente  a  pag.  M7)  ehi  mi  p<^ 
trta  persuadere  éome  la  sub-pordte  del  Hendint  defttar  possa 
nel  oÀoTe  e  nette  «rterle  una  fbrte  tperstenia  senza  che  il  suo 
ràggio  che  attraYcrsa  le  Tene,  produca  pHma  in  esse  la  me- 
deiima  iperstenia?  ». . . .  «Non  è  egli  canone  patologico  che  la 
flogosi  fèndè  sempre  'a  ^diffondersi  ed  irraggiarsi  sopfc*a  lessati, 
orgatfd  e  Éferttenal  4i  natura  ed  ufficio  uguale  a  queIR  èove  ha 
ÌH  sua  sedè?  Quindi  Ìov'  è  In  ragion  snfllciente  per  cui  la  por- 
lite  debba  erigersi  alle  arterie  ventrali,  piuttosto  che  irt-ag* 
giatfli  per  le  eontfnue  che  hanno  comune  colla  vena  porla  la 
nMuM  e  Vnfllcio? 

Al  thè  rispónderò  4.^  che  la  patologia  dinamica,  olla  quale 
Tèninlnfo  eoirefmbi  edifeatl ,  offiré  casi  non  infrequentt  di  dliìb* 
sfoivl  flogistiche  de  peai<  organici  poco  MgòsMi  in  altri  peszi 
e  lOntatabsinAi  e  t^tm  mttggior  recettlvilè  di  pari  procèsso,  come 
sono  i  lavori  flogistici  meningei  da  secondarli  fatti  idiopatici,  e 
apposto  ad  assai  maggiore  prolbodità  dei  gaaixi-eBlerici  primi* 
tivi:  3.*  che  non  è  raro  imbattersi  in  casi  di  offese  tFaiilnatiche 
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«I  t$tfo,  ed  a  tal  grado,  da  pvnara  la  morte  non  per  alIcvfEiDKl 
a!  eervcMo,  im  eì  pioltaal»  «d  un  organo  astat  lontano,  il  (^ 
gaio.  In  qocilo  taoè  no»  m  csclèsa*  la  aagianè  del  c(]iil«acfll|Mn 
quella  della  roedesiroezia  di  natura  del  tessuto,  e  Taltra  lUMora 
delranalàgia  d'IilBeior  Ejiplirr  H  Artloè  forse  liUi»  ctfla?  Dun- 
que rfMarrà  dnbUb  che  if  raggiò  aliMa  rivérbmip  sulle  parti 
kmtane  un  foco  a  cento  dop^  magjiiure  di  «furila  im  auHe  parti 
fntermedie  ? 

Alle  fnU^  oMiiesbid  agflungfri,  pttaliè  aflint-,  4Br% 
the  vi  tenpono  dietro  a  jiag.  467.  «  Pw  ntgaife  il  Méndiui  H 
canone  patologico  da  lui  ttetso  animerao  die  ti  sistèma  rewm^ 
quanto  è  pia  i)ierst(^aaato,  itogosalo,  taita  piit  ai  erige  e  si 
dflatis  che  quanto  maggiore  è  ule  erasiane  j  tanto  nwn»  fmk 
esso  Ihitgiére  fiilftclo  di  spingere  avanti  il  iMgue,  che  qoaaio 
maggiore  ^  tale  sospemHone  di  Auiiiaiie,  tante  nilnoft»  è  la  t^ 

lomia  del  sangue  che  va  al  cuore  ed  «He  arterie! Piaè 

egtt  negare  che  la  foraa  d'im  raggio  f^iét^aierat»  Hk  in  rag^MM 
del  foco  che  lo  mandè  e  dei  meaal  <te  oaeavma  ;  che  data» 
|ier  esemiplo  le  Ciance  A,  B,  C,  ae  il  raggfo  évrlta.  a  cOipiiTa 
irìVaeeÉaeNle  la  distanaa  C,  é  Ibcza  che  prima  oelpisoà  pKi  vi» 

<ràeeiìiente  la  dlsaania  B,  e  più  aneora  in  dhianza  A? h» 

reile  th  eonseguenaa  delhi  prepOlenle  Ipcrstenia  dasnranmi.fiimte 
gere  al  W9»jtifhufn  delfs  foro  ereifone,  e  quindi  alFimpoasihiMh 
di  matidar  sangne  al  ruore.  Ma  sema  aaègue,  eh*  è  lo  slimolò 
natumle  calariftro,  H  cuore  sinistro  chi  arlerie  wmfc^ìnàéetot 
ceriameuie  Mettersi  in  disordine  violento  a  produrre  k  fehfaeea 
dunqoe  II  modo  con  col  M«fMMiii  e  qualdhe  nitro  hplega  ti  pan 
rosslanio  ftfeWile ,  é  non  ^lo  assimdo,  in  ia^KÌsaiidia  »...  Fi*- 
anlmente  è  tiet  doit  Nvfarhii  M  mio  moda  di  rhvinaar  ^Éasiaf 
fMMtiimlBre  eoftie  41  vr^hariere  (  pag.  157  )^  éhe  poàsa   dh^snh^ 
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iiiee  posta  neli* estremità  d'una  sala,  rmanare  tm  raffio  tonai», 
noso,  che  vada  a  rìschiarare  una  staosa  posta  nell'altra  estre- 
mità deHa  sala,  laseiaodo  in  tenebre  la  sala  stessa  che  attra- 
versa. 

A  scanso  di  repliche  verrò  subito  alla  controbièsione  che 
riguarda  Tiperstenia  gianta  al  maximum  delle  vene,  per  cui 
sono  esse  nell' impossibilità  di  mandar  sangue  al  cuore;  su  di 
che  risponderò,  che  alla  mente  mia  e  di  parecchi  altri,  pel 
fuaK  è  moneta  spendibile  la  mia  dottrina  solle  periodiche  per- 
ehi  si  fonda  sulle  norme  della  patologia  dinamica  generale^  non 
è  un  assurdo,  bensì  un  concepimento  patologico  comune  e  spon- 
taneo, il  venir  considerando  il  raggio  iperstenioo  (  per  me  an- 
che irritativo,  come  può  vedersi  nel  Memoriale  ec,  gen.  i841) 
che  parte  dalk  vaia  porta,  come  diflTondentesi  quinci  e  quindi 
per  terminare  eoi  terminare  dell' accesso  febbrile.  Del  pan  il 
raggio  che  passeggia  per  questi  vasi  dovrà  forse  esaere  con- 
templato diflerente  dall'altro  che  passeggia  per  le  vene ,  perciò 
solo  che  le  pone  in  erettismo?  E  questo  loro  erettismo  dopo 
alcuni  istanti  più  o  meno  brevi,  ma  che  costituiscono  comunque 
«no  stadio  morboso,  il  quale  (  si  noti  bene  I  )  è  alla  fin  fine  un 
sidiulacro  d'un  corso  necessario  ;  questo  erettismo ,  dioo^  di  vasi 
venosi  non  iscemerà  forse  d'intensità  e  non  permettai  al  rag- 
gio medesimo  di  proseguire  anche  per  le  vie  del  cuore  e  del- 
l'albero arterioso?  Ad  impedire  questa  coutinuajnone  del  raggio 
(il  quale  per  le  viste  navarinlane  dovrebbe  fare  un  cammino 
retrogrado  )  non  so  come  possa  influirvi  1*  erettismo  venoso  se 
non  per  quel  tratto  di  tempo  che  dura,  esso  medesimo.  Lo 
stesso  Giacomini  nell'immortale  sua  Memoria .  sul  colera  pesti- 
lenaiale  non  ai  discosta  egli  pure  da  :questa  icomnne  maniera  di 
Mitrsi  la  diffusibilità  dell'iperst^ula.  intorno  al  grado  poi  tm 
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the  il  raggio  s'addénlni  più  o  ibeDo  a  seconda  delle  distanaé. 
k,  B)  C,  male  applica  il  nostro  Naranni  le  leggi  della  iblea  a 
quelle  della  vita:  a  ciò  v'influiscono  elementi  tuttora  ignoti  e 
ehe  forse  non  discopriremo  giammai  ;  ma  il  latto  non  è  per 
elò  men  certo,  siccome  abbiam  provato  poco  sopra.  Da  ultimo 
anche  per  non  dipartirmi  da  un  esempio  di  fisica  comune  j  io 
osservo' che  un  raggio  può  mandare  maggior  luce  ad  un  oggetto  ' 
più  lontano,  eminorhicead  uno  più  vicino,  solo  che  ne  trovi  le 
condiiioni  opportune,  le  quali  se  si  riportiamo  alla  iisiea  del* 
l'uomo,  s'incontrano  ad  ogni  passo  in  virtù  dell'assai  complicata 
ed  oscura  sua  compoge  ed  ufficio,  per  cui  molti  fenomeni  vi- 
tali ci  fanno  restare  di  continuo  attoniti  ed  esterrefatti,  e  per 
ciò  nella  condizione  la  più  umiliante,  ed  ove  smarrisce  ogni 
sperimentata  bussola  ed  ogni  calcolo  materiale. 

Sappia  il  Navàrini  per  riferirmi,  alla  pag.  460  e  post,  che 
può  l'alteraiiooe  della  vena  porta  sussistere  senia  dare  certi 
fenomeni  di  nota  flebitiea  per  la  ragione  eminentissima  ch'ella, 
interessata  ad  un  lieve  grado,  può  non  offrire  In  più  casi  alcun 
criterio  immaginabile,  che  tale  manifestar  la  possa,  ma  tale  ri- 
putar la  si  dee,  stando  ligi  alla  pluralità  dei  casi,  eh' è  la  re- 
gola in  faccia  della  quale  1'  eccerione  perde  non  solo  ogni  va- 
lore, ma  le  presta  anzi  il  suggello  del  vero,  siccome  ho  ferma 
fiducia  d'aver  provato  in  tutte  le  mie  Memorie.  Quante  volte  il 
fegato,  organo  importantissimo  alle  primarie  funzioni  vegetative, 
alterato  anche  in  senso  strumentale ,  non  si  ha  dato  alcuno  di 
ritenerlo  tale  se  non  si  passa  per  incidenza  ad  un  esame  ne- 
eroscopico?  E  qui  mi  sia  lecito  fiir  conoscere  ad  esso  lui  qn 
caso  per  me  non  nuovo,  ch'Io  stesso  ho' potuto  testé. osservare 
in  Padova  nella  celebre  clinica  (tetto  6)  diretta  dal  molto  illii- 
stre  prof.  Comeliani  colle  norme  più  sane,  dell' attuale  ritarma, 


Digitized  by  VjOOQIC 


^8M- 

é^vm  lebbne  iiHenmiltente  m  tipo  quàrtanarki,  ik  urtPBiò  b^ 
filale  lo  stadio  del  freddo,  «If  «wa  la  durata  di  oo^ora,  afpa-. 
Bva  JtBca  odor  Ueu  deUa  cute,  ansi  coi  oolor'aimnMio  e  tj^ 
aalmente  «aHo  lacdia,  4|uaf<inM|iie  qiiHto  individÉo  flfrbte  nelift 
olflMa  afiresda  uno  atato  jk»  diMio  di  legnerà  targnoenn 
•gli  organi  epato^splenici ,  oon  jocehlo  di  color  Moaifeatanieiite 
yliiinboo^  pofÒMn  temperatmi  pièeWTata  doH'ordiiiario^  «  eoa 
pbbo  piutioaCo  duro  .e  ibrte,  che  .midle  odcèaie.  In  oaao  dk'era 
oNloBMiiÉé  ofietlo  4' ofteraakNie  «addominale  venosa^  perchè  il 
mgiglotelie  di  là  si  dMMe  all'albero  eardkMHtfsrioto  non  eaordl 
o  «dor  «vonosò  ,  ma  si  i^oe  4UBimae  ona  tana  paleseBMBte  ar^ 
tonoaa  I . . . . 

Questi  firtti  ed  alln  analogU  iirono  «qoeHi  che  ootloposti  a 
severo  scrutinio  il  pie  ohe  do  ne  si  ^9tlè ,  «oaeepir  mi  fecero 
àe  due  ^aq  allegate  idee  di  difi«sione ,  per  cui  menò  tanto  scal- 
|iOfe  H  Mistiao  lia^tarini  :  jA  foale  però,  avregisaché  lo  non  sap* 
pia  con  qvale  presagio  per  hii,  ne  indtriaaerò  tre  altre,  aneor 
one  dirette  alla  ditacMasioae  del  primo  stadio  rfeH'oeocoao  feb* 
Mie,  decorriiiiie  senM  freddo  od  in  mitissimo  grado,  opporc 
con  (freddo  ed  te  pari  tempo  senni  ftnomem'  di  tinta  iebitica. 
-Gooaialono  esse,  la  prima  nel  ravvisare  «eUa  eondixione  pat<v- 
iagfaa  «labile  dalla  vena  porla  la  più  precisa  sede  nel  sistema 
liei  vasi  capillari  non  arteriosi ,  né  venosi,  dm  iotennedii ,  e  la 
IMrrlonaa  del  «raggio  por  la  via  dei  oontinui  capillari  arteriosi , 
■ppm*  srenoai:  la  seconda  nel  far  ffiooare  il  raggio  porlnle  (sem- 
«pre  gii  te  «irte  «deHa  propria  'iiitteenca  norveo^angliare  ) ,  col* 
tlrippocnUco  frimipte  del  oonsei»M«  «nw,  oomffiranHa  amnia^ 
n  osBOMla  'ilei  gimaale  ppodominio  di  fatto  pie  fleMtlco ,  ^e 
^arteRÌaao.1  e  la  ilcrsaifioailmcnCe  m  una  comMiiAta  reaaione  tsio- 
epotalagioa,  jBlaèin  ima  raaidone  «slologiica  4Mla  rete  voacolare 
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periferie^  ehe  ricorda  rinpiimiQDe  ^U'mnMo  fire4do,  più  0pe- . 
qiiepte  e  ^  cerca  eaiisa  delle  ftblMri  perìodicba;  reaakiie  Mur 
logica  eoi|i)rffMita  a  lald  Recati  colT  a)tf9  r^ope  ^palol^yka 
fllP^o-addomiaale.  Tutti  questi  ciaqiie  fiVM^f tti  però  é  pilo  Inteih 
dimenio  che  neno  per  oraeooaideniU.dBi  piretologl,  e  maiaiilie 
dall'onorevole  mio  avversario,  come  cinque  congbietture  od  ipo» 
tesi,  1^  quali  é  leeilo,  anziché  serbare  io  petto,  mandare  a  fior 
di  labbra  I  intorno  al  cui  valore  ip  mi  Icwiogo  di  poter  pflHre 
utiU  e  chidrt  inveatigaaioni  allorquando  riprodurr^  un  saggio . 
più  maturo,  più  convalidato  e  più  diffuso  d^Ua  mia  piretplogiea  t 
dottrifut 

Ciò  avvertito  i  non  iapeud^rò  parola  su  qpella  parte  della 
accusa  eh'  é  a  pag.  d08 ,  ^n  che  dal  Navarini  aoslieoif  che  II . 
modo^  ond'  egli  spiega  fi  parossismo  sia  precisamente  opposto  al . 
mio;  essendo  che  é  anai  benissimo  quello  di  me  stesso,   intana 
dendo  io  gii  per  esso  il  passaggio  o  la  trasmissione  del  raggio 
iperstenicQ;    linguaggio  eh' è  idenfioo   a  quello  usato  ad  ogni 
istante  dal  nAcdedmo  mio  opponente.  Lapnde  di  lui  non  avvi 
per  necessità  che  il  modo  di  cambiala  direzione  dello  stesfo 
^Sf><^»   0  4QaIc  perciò  riducesi  ad  un  canibiamepto  adattato- 
alla  particolarità  dei  propri!  pensamenti  e  delle  ideate  vie. 

Le  discrepanze  che  passano  tra  me  ed  il  dott.  Navarini, 
non  ordinario j^  anzi  appassionato  cultore  della  N.  D.  M.  I.,  io 
tengo  per  certo  che  piuttosto  che  essere  motivo  di  perniciosa 
rivalità,  varranno  anzi  ad  offrirci  un  talismano  del  reciproco 
amore  per  la  scienza  che  Son  tanto  zelo  entrambi  coltiviamo. 
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Di  una  Memoria  del  doti.  Gbteiniù  Pfamiat  iopra  uuà  spetit 
di  atrofia  ipinale;  e  di  una  rela%ione  del  doti.  GmeeppeBa" 
ruffi  sopra  un  caso  d' infesiòne  purulenta  del  sangue.  Esame 
erit{co{*)  del  dùtt,  AznmEA  NiTAiura  diBassano  Mio  a  queHo 
Ateneo  nelia  seduta  27  aprile  4854. 

Le  storie  ed  i  fatti  medici  che  si  rendono  di  pubblica  ra* 
gione  de; giono  serrire  aita  ifltnicione  altrui  ed  al  progreaao 
della  seiensa;  perciò  è  mestieri  che  sieno  vestiti  di  buona  Mo- 
sofla  e  di  retta  osservazione. 

Chi  pubblica  storie  e  (atti  medici  ha  in  conseguenza  il  dO" 
vere  di  figirto  in  modo,  che  tendano  aHo  scopo  descrìtto,  perchè 
allora  sdhmente  ed  a  meraviglia  si  prestano  al  fine  desiderato, 
che  è  II  vantaggio  della  egra  umanità.  Chi  legge  d' alti^nde 
storie  e  fatti  medici  stampati  è  nel  pieno  diritto  di  bene  esami- 
nare se  «prrispondano  allo  scopo  medesimo;  di  fame  e  di  pub- 
Mieerne  acritica,  onde  certi  fatti  e  certe  storie  non  abbiano 
ricevimento  presso  i  me^ci  e  non  medici,  come  tante  luminose 
verità,  e  non  vadano  ad  aumentar  la  mondiglia,  che  pur  troppo 
sconcia  gli  archivi  delle  mediche  discipline.   Sprona  maggior» 

(i)  11  direttore  di  questo  Giornale  mi  trasmise  t  esame  critico^ 
che  qui  s*  inserisce,  alBnchè  io  raccompagnàssi  con  le  mie  osserva» 
ztonii  0  il  restituissi  per  rimandarlo  al  suo  autore,  se  non  me  ne 
l^reva  dicevole  la  pubblicazione.  Ho  prescelto  il  primo  partito,' 
qaastuhque  alcune  espressioni  '(  non  parlo  di  qneile  aco^liate  con- 
tro il  Baruffi  e  me)  risguardanti  il  Bufalini  e  TOrfila,  fossero 
più  dall'impeto  e  dalla  temerità  del  late  che  dalla  dottrina  e  dal 
consiglio.  Se  a  quel  modo  sia  lecito  scrivere  in  cose  di  scienza,  e 
di  ardua  e  nobilissima  scienza,  come  la  medicina,  giudicheranno  i 
lettori. 

Namias, 
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mente  il  dovere  a  Air  ciò,  se  questi  fatti  e  queste  storte  TengOBO 
comasessi  alia  stampa  da  uominf  per  reale  merha  scientifioo,  o 
per  fortunate  combloaiioiil  io  vantaggiosa  posisione  loeali,  per- 
ché acquistano  appunto  Importansa  in  «ragione  diretta  ddla  pò** 
siaione  in  cui  si  trovano  gli  uomini  stessi  f)  che  li  puhbDcaBO. 

O  Lo  scapo  pel  quale  pubblicai  questa  mia  breve  Memoria 
é  chiaro  ed  esplicito  nella  prima  pagina. di  e^sa,  di  cui  non  fa  cen- 
no restretto  che  precede  le  osservazioni  critiche.  Io  la  riporto,  co- 
rnee stampata  alla  pag.  66  voi.  primo  di  questo  Giornale. 

u  Le  anoinaTie  congenite  de*  corpi  organici  ridotte,  come  furo- 
no, a  generali  priricipii  si  legano  strettamente  colle  dottrine  risguar-^ 
danti  lo  svolgimento  de*  germi 'e  la  Dolomia  comparata.  Helle  in-- 
Urruzwni  di  sviluppo  e  di  Jormazwne  sì  trovarono  le  caua^  preci-; 
pue  delle  mostruosità,  intorno  a  cui  fino  al  principiare  dello  scorso 
secolo  delirarono ,    come    scrisse    1*  illustre   professore  Zanetti ,    le 
nienti  di  tutti  i  filosofi  e  di  tutti  i  fisiologi,    e  leggi  nefande   non 
vergognarono  di  promulgare  i  reggitori  dei  popoli.  Gli  stati  tran-' 
sitorj  degli  organi  del   feto  rappresentarono   quindi  possibili  mo-- 
strnosità,  e  le  rappresentarono   del  pari   le  natarali  e  permanenti 
condizioni  di  animali  inferiori.  Cosi  V  embriologia  e  la  notomia  com- , 
parata  presagirono  molte  congenite    aberrazioni    di   struttura,  che 
pazienti  osservazioni  hanno  dappoi  verificate,    e   queste  scienze  si 
porgono  in  oggi  a  vicenda  lume  e  soccorso.  Ma  una  quarta,  che  è 
fondamento  di  pratica  medicina,  voglio  dire  la  notomia  patologica, 
interpreta  alcune  volte  coi  princip)  di  quelle  gli  occulti  lavori  delle 
umane  infermità,  e  io  qui  ne  adduco  un  esempio,  che  per  questo 
e  per  altri  rispetti  merita  CMcre  pubblicato.  f% 

Conchiusi  anche  alla  pag.  ^o  u  l'atrofia  della  materia  bigia ^ 
centrale  della  midolla  presentò  una  lesione  che,  propria  di  alcuni 
mobtrì,  dagli  embriologi  è  descritta  come  stato  naturale  passaggiero 
del  feto,  e  permanente  di  alcuni  animali  dai  cultori  dalla  notomia 
comparata,  n  Oltrecchè  per  mostrare  con  un  nuovo  esempio  le  con- 
giunaioni  della  notomia  patologica  alla  notomia  comparata.  Vi 
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.  #  li»  bÌMÌfìio,  9eTÌ$»  con  UiUA  ragione  ti  dolt  IVéorfas  «Ha 
•  pug,  «M  del  RiseUolo  di  oltpbit  e  no«eiiii»r^  48U  del  Gior- 
«  fide  veneto  delld  leieoie  mediebe ,  lo  biadino  quella  seiocea 
«  efednllUi  che  aceetta  aenan  eiiUea  ogni  nuova  doiiriiia,  che 
«  ppe$Ui  fede  ed  ogni  narrailone,  quasi  Cmm  agevole  e  da  talli 
m  raccogliere  un  fatto.  »  Questa  sentenza  profondamente  mi  col* 
pi;  quindi  per  non  incorrere  tu  tanto  biasimo  io  mi  determinai 
a  fare  alcune  osservazioni  critiche  sopra  la  Memoria  di  una  spe- 
cie di  atrofia  della  midolla  spinale  pubblicata  nel  fascicolo  di  lu- 
glio 4830  del  Giornale  veneto  delle  scienxe  mediche  dal  dottor 
GiadptD  Namias  medico  primario  nell' ospitai  di  Yeneaa,  e  so- 
pra la  relazione  di  un  caso  d'infezione  purulenta  del  sangue  pob- 
bficata  dal  dolt.  Giuseppe  Baruffi  medico  primario  nell' ospitai  di 
Rovigo  nel  fascicolo  di  agosto  4850  degli  Annali  universali  di 
medicina.  Rilevai  colle  mie  critiche  indagini  che  queste  due  pro- 
duzioni difettano  assai  tanto  considerandole  dal  lato  filosofico-, 
scie^^tiflco,  come  da  quello  della  osservaaione  e  della  pratica  me- 
tfea;  dift  quindi  non  eorriapondano  alto  scopo  per  cui  doveano 
essere  pubblicale,  non  servono  doè  alla  isiruzione  alimi,  né  al  ' 
progresso  della  scienza. 

Io  entro,  o  signori,  in  questo  campo  non  guidato  da  spirito 

brivlofi^«  e  k  tcrai^lo^i»,  e  i*  interesse  che  degf^iooo  prendere  t  me- 
dici di  cpeBtc  tw  grsvMsime  parit  di  filosofia  nat  arale ,  niudirava 
il  mio  caso  meritevole  di  ricordanza  per  la  rarità  della  lesione,  di- 
stcndentesi  in  assai  più  gran  parie  drlia  midolla  che  già  vedeiiieio, 
il  Mor^aj^m  e  rAriHral.  Perciò  non  «stimai  vano  occuparne  s«ttr 
pagine  di  quesiA  Giornale,  nella  pei  suasione  ehe  alle  opere  peno-- 
diobe  si  possano  eziandio  confidare  i  labori  di  poca  lena,  che  isolata- 
raeiKie  non  si  darebbero  in  luce»  e  aoeumiiUli  procurano,  oon  la  loro 
varietà,  agli  aanatArì  della  scienze  diielitevole  isirusione. 
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di  piirt^;  o  da  difrreniè  di  seientllohe  opMini,  né  oidnco  sti-^ 
molate  da  personali  riràlicà,  elle  non  conosco  e  che  abliorro  ;  vi: 
entro  solaoiente  perché  soóo  convinto  che  anctie  in  questo  modo 
M  rende  appoggio  alla  sciensa,  e  servigio  alla  omanllà. 

Estrado  delia  storia  del  doti.  Giacinto  Namias. 

Maria  SanUni  di  38  anni,  entrò  nel  veneto  ospitale  il  6ago- 
4|p  i848;  era  paralitica  da  3  anni,  e  presentava  lenta  infiamma- 
aione  della  nnicosa  intestinale  :  il  suo  aspetto  era  pallido,  i  polsi 
abbattutfssimi.  In  volontà  sì  poco  efBeace  sopra  T  estremità  inr 
feriori,  massime  sopra  la  destra,  che  la  misera  dovea  giacere 
perennemente  a  Ietto:  le  estremità  superiori  in  istato  di  semi- 
piiralisi,  e  le  dita  in  costante  flessione.  Si  applicano  poche  san- 
gHisughe  all'ano,  si  ordinano  fino  al  20  settembre  farmachi  mu- 
cHoginosi:  da  quest'epoca  a  tutto  il  ^1848  si  usò  l'elettrico  dalla 
opina  agli  arti:  l'ammalata  ricevette  quasi  ogni  giorno  BOO  scos- 
se a  brevissimi  intervalli  con  l'apparecchio  del  Tolta  a  corona 
éì  tazze  formato  di  80  elementi.  Riebbe  a  poco  a  poco  la  forza 
muscolare  in  modo  che  verso  il  termine  delh  cura  elettrica  cam- 
minava senza  bisogno  d'oppo|[gio,  non  però  speditamente:  nullo 
vantaggio  nella  costante  .flessione  delle  dita.  Si  crede  di  non  in- 
sistere colle  scosse  ele^rìche,  poiché  avea  ottenuto  più  di  quello 
che  si  potea  ragionevolmente  sperare.  Il  colorito  cereo  della 
donna  indicava  ancora  viziata  la  sanguificazione:  per  riordinarla 
si  tentano  leggiere  dosi  di  etiope  ^i  ferro  in  pillole,  che  destano 
irritazione  intestinale,  e  si  abbandonano.  Paga  del  miglioramento 
aspettava  di  andare  alla  casa  di  ricovero,  ma  alcuni  dì  (*)  dopo 

(*)  Nel  mio  ai-ticolo  (p.  68)  si  le^ge  alcuni  mesi.  Fra  alcuni 
mesi  e  olcunì  di  credo  vi  sta  notevole  diflerenza. 

N a  miai. 
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kieiaUi  la  cura  eletCrica  le  deboli  forie  degradarono,  e  tomi  él 
lètto  :  sotto  te  scosse  elettriche  tornaao  le  forte  a  risorgere,  naa 
gravi  dagelli  impedirono  di  continuarle:  il  detertoraniento  sae- 
cesslvo  della  malata  tolse  ogni  fiducia  per  ripigliarle:  ridotta 
quasi  Immobile,  con  frequenti  diarree,  senza  agonia  mori  rapi- 
damente ai  3  del  marzo  4850. 

L'autopsia  presentò  la  massa  degli  intestini  tenui  chiusa 
collie  in  una  speciale  cavità  formata  dal  parete  anteriore  dM 
basso  ventre,  e  dn  false  membrane;  Tomento  rivolto  all' insii  ed 
aderente  al  peritoneo  del  diafragma.  Tenuità  e  flacidezza  del 
cordone  spinale,  che  presentò  mia  cavità  che  dalle  vertebre  cer* 
vicali  discendeva  fino  a  due  dita  trasverse  sopra  la  eandaequi^ 
na,  cavità  che  ammetteva  uno  specillo  di  mediocre  grossezza, 
cavità  esistente  nel  centro  dei  cordoni  midollari,  generata  dalUi 
mancanza  della  materia  cinerea  centrale.  Fino  al  4846  I  movi- 
menti della  donna  erano  stati  liberi,  dunque  per  lo  innanzi  non 
mancava  quella  sostanza,  e  divenne  atrofica  per  malattia.  Il  pal- 
lore della  Santini  indicava  uno  stato  di  anemia:  il  cuore  ed  f 
vasi  neir  estispizio  si  trovarono  conformi  a  natura;  per  coi  è 
giusto  supporre  da  un  difetto  delle  prime  assifnilazioni  avere 
tratto  origine  l'alteramento  del  sangue:  le  false  membrane  do- 
veano  turbare  le  funzioni  Intestinali,  e  sostenere  una  lenta  in- 
fiammazione della  mucosa  capace  di  ostare  alla  ehiborazione  or^ 
dinaria  dei  fluidi'  reintegratori  del  sangue,  b  manchevole  quan- 
tità o  r  alterata  composizione  del  quale  vennero  riconosciute  da- 
gli studiosi  di  notomia  patologica  efficacissime  a  generare  atrofia. 
Non  mi  pare,  continua  il  dott.  Namias,  diiBcile  a  comprendere 
il  fatto  che,  in  onta  alla  materiale  ofiesa  del  midollo  spinale,  la 
donna  abbia  riavuta  tanta  parte  de'  suoi  movimenti.  È  scolastico 
errore  chiamare  sintomi  alcune  malattie  secondarie.    Un  vizio 
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•tnklftentalé^  p«r  etempio,  dei  cuore'  o  Ìk1k  ••itérfe  indura  verni- 
menti  sierosi  ciie  da  taluni  si  cliianitino  idropisie  dntemntidie  ^ 
mentre  dovrebbero  eblamarsl  morbi  $ecùwlarjy  poiché  con  cure- 
speciali  si  dissipano,  restando  irremovibile  il  vizio  cardiaco  od 
arterioso  che  può  rigenerarle.  Recisi  alcuni  nervi,  o  la  spinale 
midolli!  si  rieccitano  (*)  le  annichilate  fnnsioni  degli  organi  tolti  > 
alla  nervea  influenasa.  Colle  applicnzioni  elettriche  ottenni  mira- 
bili guarigioni  e  risvegliai  movimenti  (**)  volonturj  in  persone  che 
doveano  inevitabilmente  finire  da  guasti  ac/eadiitl  nei  centri  costi- 
tuenti r  encefalo:  pubb|icl|erò  queste  osservazioni  che  non  deg- 
giooo  andar  perdute  per  la  scienza:  annunzio  intanto  che  colle 
scosse  elettriche  iterate  vinsi  gravi  paralisi  destate  da  cause  mec- 
caniche irremovibili.  Una  lesione  induce  altre  lesioni,  ma  la  of- 
fesa primitiva  abbisogna  di  propizie  circostanze  per  indurne  di 
secondarie,  e  queste  si  possono  o  evitare  o  togliere  persistendo 
quella,  con  l'ajuto  delle  sole  forze  organiche,  o  avvalorate  dal- 
l' arte.  Il  chiudimento,  per  esempio,  delle  grandi  arterie  produce 
spesso  una  lesione  secondaria^  la  concrena  delle  parti  in  cui  si 
distribuiscono,  però  il  sangue  può  refluire  pei  vasi  collaterali  e 
la  mortificazione  evitarsi.  Non  parrà  dunque  strano  che  si  gua- 
riscano alcune  paralisi  benché  rimanga  \^  midolla  compressa  o 
stirata  dalla  alterazione  della  colonna  vertebrale:  queste  paralisi 

C)  Cotte  correnti  eUlirickey  d^ve  ap^f^iunftersì,  coom  ho  scritto 
nel  mio  articolo  (p.  fjt)  Rclducrndo  gli  sperìm^Dii  di  Brache!.  Rf-,f 
efi*ches  experim.  eie. 

(**)  Nella  mia  Memoria  é  seritio  H«^egiiars  per  alcuni  giorni 
qualche  movimento  volonfario.  Pubblicherò  tfurste  osservazioni  ed 
etporrh  allora  le  Wiie  eonghieiture  per.  interpreia>^  codesto  fenome- 
no, V.  il  voi.  I,  p.  71  di  questo  Gioraale. 

ffamiai. 
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nerbi  seeondMJ,  e  fon  rimoBiatiicI  eome  alcuqi  li  duaoMM 
ernNMMHiiente,  e  U  inesattesae  di  liagnaggio  rìeseoiio  ollremodo 
dannose  alla  àeieiixa,  e  l' errore  scoiasUco  raflbrzaU  dal  liiiguagr 
glo  abltoale  fa  si  cbe  si  lascino  sensa  tentativi  languire  anco 
giovani  inermi,  che  eon  ajtiti  Ahisoftouiiente  applicati  potrebbero 
riacquistare  il  moto  volontario. 

Osnervazioni  critiche. 

È  chiaro  da  questa  storia  che  ta  Santini  fu  ti*ovaCa  nflla 
prima  visita  dal  dott.  Namias  affetta  da  paralisi,  da  lenta  ente- 
ridde,  da  viziata  sanguificazione:  emerge  che  colle  scosse  elei* 
trithe  Egli  ottenne  di  farla  muovere,  benché  non  ispeditamente  ; 
che  nulla  ottenne  sulla  costante  flessione  delie  dita:  che  abban- 
donata fa  cura  tornò  la  Santini  alla  condizione  di  prima,  cbe 
poi  mori  sotto  diarree  e  senza  agonia  rapidamente.  Risulta  ehe 
colla  sezione  del  cadavere  s!  trovarono  neir  addome  fblse  meni* 
brane  ed  aderenze  morbose:  anemia:  cuore  e  vasi  conformi  a 
natura,  nel  centro  della  midolla  spinale,  che  è  tenue  e  flaelda, 
una  cavità  dipendente  da  atrofia  della  sostanza  dnerea. 

Il  dott.  Namias  nella  sua  diagnosi  stabili  che  la  Santini  In- 
fermava di  Paralisi;  (*)  quindi  applicò  hi  com  elettrica:  solo 
dopo  l'autopsia  gli  venne  fatto  di  vedere  che   tal  paralisi  era 

(*)  Spconrio  l«  dìfl^renti  Drigini  delle  paralisi  può  giovare,  o 
no,  r  elettricità^  né  io  volli  allonlànanni  dallo  scopo  accennato  espo- 
nando  nel  mìo  breve  articolo  i  motivi  che  ro'  indussero  a  curare 
rinfercna  a  (}iir1  modo.  Aniecìpo  t^ì  soltanéo  \o  scrissi  (p.  71)  Fan- 
nunzio  che  cotte  scosse  elettriche  patieniemenie  e  assai  lungamente 
iterate  ¥insi  gravi  paralisi  destate  da  cause  meccamiche  inamovibili. 
Un  annunzio  non  richiedeva  nileriori  lucubrasioni. 

Namias. 
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«econdariA:  (ti  allora  ctie  per  mostrare  il  vantagfrfb  della  ètéìiH-'* 
dta  e  per  adoprare  esattezza  (fi  Hnguagyio  ha  compreso  IÌ  dkiiòr 
di  tale  vantaggio  nella  paralisi  secondaria  paragonandolo  ài  ibtti>' 
dei  versamenti  sierosi  dipendenti  da  vhio  strometitale  dèi  ctiote,' 
o  delle  arterie,  i  ffiinli  versamenti  perchè  costituiscono,  a  èxìÒ 
credere,  tantt  morbi  secondar},  si  guariscono  talora  con  cur^ 
speciali  sussistendo  II  vizio  meccanico;  e  paragonandolo  al  iaUo 
della  cancrena  o  mortfficazfone  di  una  parte  da  chiudimento  dt- 
^ssa  arteria,  mortificazione  che  s'impedisce  col  far  agire  mag- 
giormente i  vasi  arteriosi  collaterali  che  Alla  parte  si  dirigonK^^ 
Quindi  nella  Santiid  Egli  afferma  di  aver  combattuto  vantaggi<v 
samente  in  questo  caso  coli' elettrico  la  paralisi  (che,  notate 
benel  )  solo  dopo  {*)  il  taglio  del  cadavere  Egli  chiamò  «econ- 
daria,  e  secondaria  a  che?  niente  manco  che  all'atrofia  delia 
sóslansa  cinerea  della  midolla  spinale);  come  altre  ^olte  vir.se 
paralisi  secondarie  indotte  da  deriazione  delie  vertebre  pri «.eiiti 
la  midolla  stessa. 

É  vero  che  colla  paracentesi,  per  es.,  si  toglie  fascite  di- 
pendente da  vizio  meccanico  al  cuore  od  all'arterie,  ma  se  voi 
vedete  che  tale  raccolta  sierosa,  benché  si  tolga  sussistendo  II 
vizio  mecoeiìico  ond'ebbe  origine,  si  rinnova  per  h  presenza 
dello  stesso,  voi  dovete  necessariamente  e  logicamente  inferire 
ehe  tale  raccolta  sierosa  è  un  Indizio,  un  8Ìntoma(**)  evidente  che 

(*)  Aach»*  questa  è  un*  affermazione  non  fiancheggiala  da  al- 
cuna parola  del  mio  articolo. 

Namias. 

(••)  Ciò  non  puo^si  necessariamente  e  logicamente  ìn/erìre. 
Sorgono  ci*npes1ioni  dell' encefalo  per  ipcrfrona  dil  veni  rìccio  si- 
nistro del  cuore,  e  parecchie  volle  rìproduconfii  dopoché  ven- 
nero dai  soccorsi  deirarte  dissipate,  li  vizio  «tfn mentale  ,  o'mrc- 
caiiico  die  dir  sì  voglia,  del  cuore  oou  è  tolto,  e  può  succes5Ìva- 
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«■Mite  nào  oieGcaiiico.  Se  il  doti.  Haukui  avesse  fin  da  priam 
Ihtta  b  diagnorf  the  nella  Santini  esisteva  atrofia  delia  sostania 
dnerea  generatrice  della  paralisi ,  e  dopo  la  cura  elettrica  avesse 
▼edato,  eome  gli  venne  fatto  di  vedere,  clie  la  paralisi  ritorna, 
iMMi  era  forse  logico  per  lui  il  sentenziare  che  il  ritornar  di 
quella  piirallsi,  o  perdita  di  moto,  era  un  indido,  sintonia 
manifesto  che  sussisteva  l'atrofia,  o  un  vizio  meccanico  qualu»* 
qoe  nella  midolla  spinale  ?  Non  è  dunque ,  com'  ei  pretende , 
errore  4coUuHeo  tanto  condannevole ,  non  inesattezza  di  //ih 
guaggio  tanto  dannosa  alla  scienza  se  taluno  chiamò  tali  pa- 
rafisi sintomatiche^  e  non  secondarie.  Inesattezza  di  finguaggio^ 

mente  generare  lesioni  diQerenli  da  11*  iperemia  drlIVnct'fMU»,  scusa 
che  questa  più  comparisca.  Essa  non  è  dunque  un  indìzio^  un 
ftntoma  evidente  d'ipertrofia  del  cuore,  ma  un  morbo  secondario 
provocato  da  codesta  ipertrofia.  Può  avere  nascimento  da  varì« 
éagioai,  e  poiché  quella  talvolta  giunge  ad  alto  grado  sensa  pro- 
durla, chiara  si  vede  la  necessità  che  in  suo  concorso  operino  al* 
tre  cause.  Le  quali  cessando  di  aver  eflfetto,  può  guarire  il  morbo 
secondario  e  persistere  il  primitivo.  Cosi  se  un  vizio  del  cuore  o 
delle  arterie  induce,  siccome  accennai  nel  mio  articolo,  yersamenti 
sierosi,  questi  talfiata  si  vincono,  sebbene  quello  rimanga  e  possa 
partorirli  di  nuovo.  Né  per  quante  volte  li  rigeneri  sarà  mai  lecito 
considerarli  un  inditio^  un  nntoma  evidente  di  esso.  Indizio^  sin- 
toma  evidente  del  primo  stadio  di  pneumonia  si  dica  il  rantolo  cre- 
pitante, la  pMtoriloqiiia  d\ina  rayerna  polmonare,  ma  non  le  con- 
gestioni delPencefalo  o  gli  spandiraenti  sierosi  di  vizio  stromentale 
o  meccanico  del  cuore  o  delle  arterie.  Perchè  il  vizio  potendo  estere 
senza  spandi  menti  e  questi  sensa  di  quello,  manca  tra  i  due  fatti 
nna  necessaria  connessione.  Le  ine$atUzte  dì  linguaggio ,  replico 
le  parole  dette  nel  mio  articolo,  riescono  dannose  olu^modo  alle 
scienze,  o  ^ueUs  speeialmsnte  che  si  applicano  alle  arti 

Namias. 
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adenlUleo  iaveee  si  commette  iptanlo  si  fii  delh  parola 
pamUd  im  ente  patologico;  quando  gH  si  oppone  un  rimedia 
aenia  inia  conoscere  se  dessa  sia  primaria»  secondaria ,  o  sin» 
tonittica  ;  quando,  la  si  cura  senza  avere  prima  indagato,  come 
fece  (*)  il  dotL  Namias,  la  condizione  della  spinale  midolla,  da 
coi  il  moto  ▼olostario  dipende.  Inesattezza  di  linguaggio,  errore 
acieotifico  é  il  ritenere,  quand'egli  parla  del  chiudimento  di 
grosse  arterie,  cancrena  e  mortificazione  identiche  tra  loro, 
quasi  che  non  si  sapesse  (**)  che  la  cancrena  è. causa  di  morte, 
perchè  è  un  processo  morboso  particolare  »  esito  quasi  sempre 

(*)  Le  mi^  precedenti  avvertenze  tolgono  ogni  fondamento  a 

queste  inconeideraie  parola, 

Namias. 

C*)  Il  ieensore  copiando  qui  le  parole  del  Giacomini  (Trattato 
Jilosofico'sperimentale  dei  soccorsi  UrapeiUici  L  //.  p,  ZZi  J  m  la 
cancrena  è  causa  di  morte,  la  mortificazione  é  effetto  99  dimenticò 
che  il  celebre  proicMore  di  Padova  fece  a  p.  334  speciale  avver- 
tenza di  alludere  col  suo  discorto  alia  cancrena  da  infiammaziO' 
ne.  Se  f^  avesse  perh^  egli  Bogpunae^  cancrena  per  iposienia  ^  o 
te  per  tale  fi  voglia  prendere  la  vera  mortificazione  delle  parti  o 
per  circolo  intercetto  o  per  fi'eddo  0  peraltro^  in  tal  caso  la  can* 
Jora  e  altamente  riprovata  ecc.  Il  quale  linguaggio  sogliono  at- 
tualmente seguire  f  più  spettabili  scrittori  di  cose  chirurgiche, 
per  es.  il  Regnoli  e  il  Ranzi ,  che  dichiarano  d*  impiegare  come 
•inonimi  le  parole  cancrena  e  mortificazione.  £  il  dott.  Navarini, 
te  non  altro,  doveva  per  riverenza  a  quelli  essere  guardingo  a 
pronunziare  un  insultante  giudizio  che,  per  peggio,  é  anche  mani- 
festamente erroneo.  Quello  stato  ^  egli  di^.e,  che  avviene  in  una 
parte  per  chiudimento  meccanico  dell  arteria  che  vi  reca  il  san- 
gue e  vero  stato  di  mortificazione  05sia  effetto  di  morte ,  non  già 
di  cancrena  ostia  causa  di  morte.  Ma  quello  stato  che  succede  al 
chiudimento  meccanico  delt  arteria    è    la    cessazione   de|lc    aziu- 

T.  ti.  ^ 
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d*iidiaiiimaàioiìey  e  die  la  inarlMeaziofie  Inyecè  «  ettettò  di  mat^ 
tf  ;  che  la  prima  Ila  luogo  sotto  f  impero  delle  leggi  irkali,  k 
•econda  sótto  quello  delle  leggi  oieecaiiico4BÌehe;   clie  seno 
ifiiindi  doe  stati  esMizialmente  dietimi ,  con  fenomeni  e  eireo- 

m  orgaaiche  o  morte  delia  paite^  se  non  viene  impedita  dal  soc* 
corso  di  vasi  laterali,  come  u  nella  cancrena  procedente  da  iofiam* 
u  mazìone ,  può  derivarsi  il  processo  della  cancrenszione ,  dice  il 
»4  Tommasini ,  (della  infiam,  e  della  febbre  continaa  t.  a.  p.  Su. 
M  Pisa  1896)  dai  medesimi  elementi:  per  una  parte  cioè  azione 
((  nervosa  e  reazione  di  vasi  ingorgati  e  di  fibre  distese;  per  Pai* 
M  tra  sangue  ne'  vasi  minuti  quasi  arrestato ,  od  arrestato  intera- 
i(  mente  e  senza  moto ,  quindi  private  le  intime  fibre ,  come  se 
M  fosse  per  allacciatura  di  vasi,  di  quel  vitale  benefizio  ch*è  attac- 
u  ceto  air  irrigazione  ecc.  ».  La  gamba,  egli  avverte,  (v.cit.  p.  49O 
nel  caso  del  cbiudimento  meccanico,  diviene  fredda,  si  gonfia,  si 
fa  livida  e  passa  a  sfacelo,  mentre  alF  opposto  una  gamba  ampu- 
tata che,  in  quanto  al  benefizio  della  circolazione  è  alle  stesse  od 
a  peggiori  condizioni  di  quella  in  cui  sono  allacciati  soltanto  i 
suoi  vasi,  non  è  più  capace  di  cancrena ,  ma  solamente  al  pari  di 
tutti  i  corpi  morti  è  soggetta  alla  comune  putrefazione.  E*  bisogna 
adunque  distinguere  gli  effetti  della  morte,  dalla  cancrena  o  mor^ 
tifioazióne  d*una  parte,  sia  che  derivi  da  allacciatura  d*un  grosso 
vaso,  sia  ohe  derivi  da  infiammazione,  o  da  qualsiasi  altra  causa. 
E  quantunque  I  caratteri  di  una  parte  nella'  quale  cessano  tutte 
le  astoni  organiche,  sussistendo  la  vita  dell* intero  corpo,  diflTeri» 
seano  secondo  le  varie  origini  della  cancrena  o  mortificazione , 
ecrto  è  ohe  questa  parte  mortificata  o  cancrenata  incontra  successi- 
vamente nuove  mntasioni  per  leggi  fisiche  o  chimiche,  le  quali 
sono  eflbtti  della  morte.  Erroneamente  adunque  disse  il  dott.  Nave- 
rini  eflTetto  di  morte  quello  stato  di  mortificazione,  che  ha  luogo 
quando  gli  efiTetti  della  morte  non  sono  ancora  accaduti.  E  se  pu& 
taluno  chiamare  cancrena  la  cessazfone  delle  funzioni  tutte  vitali 
di  ona  parie  in  conseguenza  di  infiammazione,  e  moitificaaione,  • 
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stooze  esseDsiaimente  diverse;  e  quello  stoto  iehe  «rvieiié  in 
una  parte  per  chludimentQ  meecanieo  dell'arteria  ohe  fi  rMi  il- 
sangue,  é  vero  ttato  di  mortifieaiiooe  non  già  di  eauavcna.  Ma 
ciò  non  basta  :  cadde  il  dottor  Namias  in  grandissimo  errore 
quando  affermò  che ,  come  può  evitami  la  mortiicasione  di  una 
parte,  nato  il  chiudimento  di  una  grossa  arteria ,  perehé  II  san- 
gue può  refluire  aHa  parte  stessa  pei  vasi  arteriosi  coIlateraB; 
cosi  restando  compressa  la  midolla  spinale,  potranno  guarirsi 
alcune  paralisi  che  sono  morbi  secondaij  e  non  sintomatici. 
Questo  paralello  calza  assai  male»  e  con  esso  Tautore  ha  dato 
corso  ad  uno  sproposito  rimarchevole.  Udite  tf^)  Per  (areloque- 

▼iceTerga,  la  slessa  cessazione  per  altre  cause  dìffereatì  dallMn- 
fiammasfoiK*,  non  può  senza  errore  statuire  la  dtatitizlone  tra  can- 
crena e  mortificazione,  considerando  Fnna  causa    e  l* altra  effetto 

dì  morte. 

Namia§. 

<*)  Grandisf  imo  errore^  spropo^o  rimarehepole^  pùrogùnen^n 
iclo  Urano  ma  anche  assurdo  perche  non  ha  l^cppoggio  delia  no^ 
iomia,  ne  della  Jisiologia^  ne  della  logica^  il  doti.  I^avarini,  man- 
esodo  agli  onesti  uffici  del  critico ,  osa  chiamare  una  idea  da  ma* 
aemplioemente  antninsiata,  su  la  quale  io  prometteva  di  dare  tn  un 
lavoro  intorno  air  elettricità  le  necessarie  dilucidazioni.  Cccalattìa 
parole  che  furono  con  tanto  improperio  scoDsigKalaaaente  slraaia- 
le.  u  Una  lesione  induce  altre  lesioni  ;  ex  morkis  morbi  fi^nt^  mm 
Toffesa  primitiva  abbisogna  di  propizie  circostanze  per  indurne  di 
aceondarie,  e  queste  si  poasono  evitare  e  fugare  anco  nella  persi- 
atensa  di  quella  con  l*ajuto  delle  sole  forze  organiche,  o  avvalorate 
dall'arte.  Il  chiudimento  delle  grandi  arterie,  per  esempio,  produce 
spesso  una  lesione  seeondarra,  la  cancrena  delle  parti  in  etri  qnellr 
si  distribuiscono;  però  il  sangue  può  reOmre  per  vasi  collaterali- 
e  la  mortificazione  eritarsi.  La  medicina  si  adopera  a  fsvorvre' 
questo  spediente ,   quando  le  ò  tolto  di  riparare   alT  obKcetacroae 
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ato  éMO  mi  giusto  paraléllo  era  mestieri  pigliare  non  già  umi 
^tomoL  arteria,  per  e$.  la  brachiale,  la  femorale  ecc.,  come  Hha 
fatto  fl.^ottorNauiias^  ma  ri  dovea  pigliare  l'aorta  ;  giacchi^  |a 

idNll' arteria.  Non  parrà  dunque  strano  che  si  guariscano  alcuna 
p9ir«]i|n,  benché  rimanga  la  midolla  compressa  o  stirata  .dall'. alte- 
faziopp  della  cploiin^  Teftebrj|le  ts.  Il  censpre  però  estimando  che 
il  parallellp  calzi  assai  piale  percliè  a  farlp  gifistp,  egli  dice ,  era 
piestieri  pigliare  pon  già  una  grossa  arteria  ma  l'aqrt^,  pà  imagt- 
nando  pbe  fofsero  da  me  indicate  la  brachiale  p  la  femorale,  ciò 
che  io  npi|  ho  detto^  afl^jrma  che  npn  istarebbero  a  paragpne  che 
pon  grossi  nervi  motori,  e  non  con  la  midolla  spinale.  Fanno  te- 
stimonianza le  fiportate  espressioni  che  io  mi  proponeva  mostrare 
pQi|  ui>  esempi^,  p  m^  avr^b)>erQ  palmenti  giovato  ^Itri  esempì 
4i9ereoUs8Ìii)i,  la  ppssfbilità  di  vinpere  morbi  sepopdarj,  ^ncp  non 
▼futi  i  iporl^i  primitivi  .d^  c^i  ebberp  origine.  ^  per  qiiiestp  rispetto 
^antp  st^vai^o  le  altre  arterie^  quan^  Taofta ,  avvegnaché  (e  cpse 
paragonate  noi^  deggiano  essere  pgfialf  pbe  nel  spbbietio  del  pa- 
fattelo,  0  obi  |e  vplesse  in  ogni  particolarità  somigKevoli,  darcbbp 
a  credersi  siilp  ignorante  dì  ciò  che  sia  un  esempio  o  un  para- 
gone. lUla  4.  pensose  poteva,  ansi  dpveva,  salvarsi  dall*  errore  di 
podestà  sua  obbiesionp  ponendo  meni  e  a  ciò  ch'egli  desiderava 
pombat^re,  perchè  smentivano  la  bugiarda  asserziope  ch!io  abbia 
indicata  ad^8(Bmpio  Fuoa  o  Faltra  arteria,  derivante  dall*  aorta,  le 
piia  parole  U  p^ifif^iinefiip  pielfe  grfiadi  ftHerie  dallp  quali  la 
Sterni  aprta  non  pra  esclusa-  £  neppure  il  dott.  Navarini  poteva 
fgPQffira  p  qeg^re,  pbe  l'aorfa  sia  ^^^  grapde  arteria;  bepsl  egli 
f|embF<^  igtiqr^p  ohe  i)  chiudimep^o  di  questa  non  porta  di  necessità 
If  iffpr^  ppf  jiqpedita  circplazìppe.  A|.  A.  Severino  trovò  la  grande 
firter{i|  pf^K^rf^taal  di$otto4^llp  eipulgenti^  UMecàel  ralmenteri- 
sf  re^t^  d^pp  il  papale  artcripsp  pbe  p^p  dava  passaggio  a  una  sottile 
paglittppia,  p  t|ifmiy}a  sotto  la  phipsura,  avea  ooqtiouato  pei  vasi 
poUa^erpIi  ilpiroplp  del  sangue  (Fe^au.  Nouveaux  éUm€nti  de  me- 
^ff^p  pppnploirv.  fruxpttes  i84p  f./ /^.  366>. Molte  volfe,  i}}pp 
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teidolla  spinale  per  eiò  che  rìsgiuardà  ai  inoto  ^ìòiitarto  M 
è^ertamente  a  livello  dell'aorta  pef  '  eiò  ehe  appartiene  d  moii/U 

Attlej  Goopéi'  (OeUJ^ns  bhirurgieàki  ttwiuk^pèi^  É:  Chiutaìgttùe 
et  G.  Riàkelat^  tip.  4*9.  Bruxelles  iSS^^,  legili  l^aoita  nel  Uò»^ 
e  confermai  il  édngue  arnVare  à^^oliriente  pei  vasi  aitaètoìnoiici 
ne*  membri  poèterìon  dell'  animale.  E  ne*  casi  ih  etti  là  legatura 
dell* aòrta  venne  praticata  su  Tuòmo  non  deplora  (p,  4o5)  che  sia 
stau  edegaità,  md  òhe  non  sia  s'iatà  ésègnita  pi&  presto.  Il  VeV 
f>eaa  ebbe  a  sezionare  utf  gatto  fOp,  cil  f.  i/i.  SSg^,  àxì  i^inel- 
Grandchamp  qoattr^  mesi  innansi  legava  l'aorta  addottrinale  e  ìà 
trovò  trasformata  in  un  cordone  fibro-cèlltìloéo.  Rateonia  il  doti. 
Grahanl  medico  dell'ospedale  di  Glasgatr  (Jitìej^  CoUper.  Oeuvtei 
He.  t  ip.  ^2JJ  di  un  completo  chiudimeAiò  delVaorU  al  suo  ar- 
co, paiisaia  1'  òrigiae  della  sottòcla^eare  siàistra ,  dopo  il  quale  la 
grande  àtteKà  rìceireia  ire  faVriì  della  grossezsSà  d' uiia  penna  di 
corvo,  e  vidihd  annesti,  tré  altri  tnènoainpj,  e  riprendeva  fM>ì  Ìà 
naturale  capacità.  Il  sangue  nel  giovane,  in  cui  si  notò  questa  àitt- 
golare  lesione,  girata  principalmente  per  dirateasioni  dell*  ibno|ni- 
nata  e  della  sottoclaveare  sinistra  (intercostali  è  teatomarie)  co^ 
tnunicàriti  coi  più  elevati  tami  aortici  ibiercostali,  ì  quali  oltre  la 
cresciuta  capacità  mostravano  un  itfisolito  àssottigliatnento  delle  pa- 
reti. Errò  dunque  il  censore  scrivendo  che  legata  faoria  al  suo  arco, 
terrebbe  tolta  alle  parti  per  mancanza  di  vasi  ctììaterali  la  tita 
organica,  giacché  i  vasi  collaterali  vi  sono  anche  ptìihU  dell'arco, 
p  in  tutti  i  libri  elementari  di  notomia  si  veggono  descrìtte  le  co- 
mudicazioni  delle  arterie  coronarie  Coti  le  diaframmatiche^  le  bron- 
chiali ec^c.  Io  non  so  se  queste  sole  anaétomosi  basterebbero  ad 
eflTetiuafe  la  circolasione  del  sangue  in  caso  di  chiudittiento  del-* 
l'aorta  ascendente  innaòzi  1  origine  delF innominata,  ma  l'osserva- 
zione del  dott.  Graham  mette  fuori  di  dubbio  òhe  I*  obliterazione 
dell'arco  non  impedisce  il  giro  del  sangne  t  la  vita,  che  ponno 
mantenere  i  vasi  collaterali^ 

Namiois 
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— WS--. 
nealo  del  tangiie  arterìoMu  Le  grone  arterie  inilieaie  dai  dolt 
Namiaa,  «me  derivanti  dalPaoilfr,  non  utarebbero  donqoe  al 
paragone  che  con  grossi  nenri  motori  aventi  origine  dalb  mi^ 
dotta  spinale.  Troncato  nno  di  questi  grossi  nervi,  forse  i  rami 
nervosi  che  partono  da  nervi  motori  vicini  poti^bbero  in  qual- 
che modo  e  sotto  qualche  mezzo  oprare  relativamente  al  moto 
nella  parte,  in  coi  si  distribuiva  il  grosso  nervo  troncato,  o  le- 
gato, come  oprano  talora  sotto  qualche  mezzo  1  vasi  collaterali 
di  grossa  arteria  chiusa  relativameote  alla  vita  organica  della 
parte  a  cui  quella  distribuiva  il  sangue.  Ma  se  non  ci  hanno 
Ingannato  gli  anatomici,  i  biologi,  ed  i  cultori  di  notomia  pa- 
tologica io  sono  certissimo,  che  tagliata  o  compressa  la  midolla 
spinale  alla  regione,  per  esempio,  della  prima  vertebra  dorsale, 
e  legata  l'aorta  al  suo  arco,  avverrà  nel  primo  caso  abolizione 
di  molo  volontario  nelle  parti  che  stanno  al  di  sotto  del  taglio, 
a  compressione  della  midolla ,  e  nel  secondò  caso  abolizione  di 
vita,  e  successiva  mortificazione  nelle  parti  al  di  sotto  della  le- 
gatura: però  nel  primo  caso  la  midolla  spinale  inferiore  al 
taglio  o  compressione,  ed  i  tessuti  dove  i  suoi  nervi  si  distri- 
buiscono vivrebbero  ancora  di  vita  organica,  quindi  sarebbero 
ancora  suscettibili  in  qualche  modo  d' essere  scossi  da  uno  sti- 
molo meccanico  come  T  elettrico  applicato  sotto  il  ponto  del 
taglio  o  compressione ,  e  potrebbe  in  essi  efTettnarsi  quakbe 
movimento;  mentre  nel  secondo  caso  venendo  tolta  alle  parti 
al  di  sotto  della  legatura  dell'aorta  per  mancanza  di  vasi  col- 
laterali la  vita  organica,  nullo  stimolo,  nulla  applicazione  vale 
a  sottrarle  alla  mortificazione.  Il  paragone  dunque  tra  la  pres- 
sione del  midollo  spinale  relativamente  al  moto  volontario ,  ed 
Il  chiudimento  di  grossa  arteria  che  parte  dall'aorta -reloti vo- 
meute  al  oorso  del  sangue  in  una  parte,  da  cui  risulta  nelF  o- 
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fbàooe  del  «tolt  1lhtd9»  che  eorae,  iaeen4o  agire  longgiofineiitè 
1  vm  collaterali  si  p^  evitare  la  tnortificadoue  della  parte  a 
cai  ai  dirigeva  l'arteria  duosa^  coil^  reatendo  oooqyreaaa  la  mi* 
doUa  spnale ,  si  potscmo  guarire  coli'  elettricità  alcune  paraliat 
«econdarìe»  tale  paragone^  io  dico^  uon  solo  strano  »  ma  è  au» 
4he  assurdo ,  perchè  ooo  ha  1*  a|ipoggio  né  deli*  anatomia  ^  né 
delk  fisiologia^  né  delb  logica  f). 

E  qttesd^  o  signori^  questi  sono  realmente  errori  pia  che 
seohsticiy  piil  che  inesatteaxe  di  Uoguag^o  1  Questi  sono  errori 
che  pubblicati  da  un  cultore  appassionato  delh  acienaa^  e  da  chi 
gode  grande  riputasiope  riescono  dannosi  alla  pcienta  stessa 
molto  pih  della  dtterensa  tra  4e  parole  «inlomofjpo  e  aMomfo- 
^^  di  cui  il  dolL  Namlas  si  è  tante  occupate. 

Col  tegUo  del  cadavere  ride  egli  atrofia  della  sostansa  ci- 
nerea della  midolla  ^nale  per  cui  risultava  una  carità  aor- 
prendente  nel  suo  interno^  atrofia  e  conseguente  carità  che  non 
esistevano  certe  nel  4845  »  giacché  egli  assicura  che  fino  a 
quell'epoca  la  Sanimi  atea  avuti  Uberi  i  iwri  mommenU  vo- 
hnUarf,  che  quindi  non  maucmoa  la  soitauga  cinerea,  e  cke 
questa  dioenne  atrofica  per  malattia.  Questa  atro^  era  dun- 
que per  lui  il  morbo,  a  cui»  però  dopo  rantopsla»  veida  sccosp 
dario  l'altro  morbo  paratisi;  ed  avendo  ottenuto  vantaggi  sotto 
l'uso  frequente  e  lungo  delle  scosse  elettriche  nella  Santini, 
cava  la  couseguenaa  che  un  morbo  secondario  si  può  o  evitare 
o  fugare  anche  sussistendo  il  primitivo. 

C)  Le  omissioni  e  le  inetattesse  del  dott.  Navarìoi  nel  rifa- 
rìre  le  mie  parole,  e  i  grossi  errori  che  ho  notati  nel  tuo  efoaie 
eriiieo  lo  spogliano  d*ogiii  carattere  scientifico  e  lo  rendono  adalto 
a  queste  ridicole  esclamasioni  di  evi  é  in  ogni  parte  gremtt». 

Wamiat. 
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t  vanfag^  di  questa  cunij  nella  mia  opinione^  tìttù  nÀtf 
provano  se  non  ehe  l*  atrofia  della  sostanza  cinerea  non  era 
^completa,  e  che  in  nna  portone  almeno  di  quésta  sostanza 
esisteva  ancora  (Ina  possibilità  di  azione  dietro  una  aura  da 
trarsi  in  uso.  Tadto  è  vero  ehe  suite  durevole  flessione  delle 
dita  nulla  ha  egli  ottenuto  ooirelettrieit&;  tocche  prova  manf^ 
festamente  che  in  qualche  tratto  la  mancanza  della  sostanza  ci- 
nerea era  completa,  qdindi  inutile  tornò  la  elettrica  cuni^  come 
Inutile  tornerebbe  se  la  midolla  si  tagliasse^  0  fosse  compressa. 

Di  più  :  fatto  il  taglio  del  cadavere  egli  ha  dedotto  che  la 
istanza  cinerea  divenne  atrofica  permalatìia.  Chi  dunque  non 
Tede  (*')  che  l'atrofia  dovea  essere  Tefiètto  di  una  morbosa  con- 
dizione esistente  nella  midolla  spinale,  o  nd  suoi  involucri? 
Ora ,  perchè  non  fa  egli  parola  di  questa  morbosa  condizione,^ 
^  malattia  della  spinale  midolla  generatrice  delCaffoihy  né  della 
sua  natura?  Perchè  si  contenta  di  affermare  solamente,  facendo 
eco  a  qualche  cultore  di  notomia  patologica,  e  specialmente  adf 
Andrai ,  che  tale  atrofia  fu  prodotta  da  anemia ,  indicata  nella 
Santini  dalla  sua  pallidezza?  Per  Dio,  signor  dottofe,  non  vi 
-siete  accorto  che  con  tale  sentenza  urtavate  in  uno  scoglio, 
ndove  senza  fallo  vi  sareste  rotta  la  testa? 

C)  Dalle  assicurazioni  della  Santini  che  sino  dal  i84S  erana 
liberi  i  suoi  movimenti  ho  dedoito  che  la  cavità  della  midolla 
non*  fosse  congenita,  o  mostruosa,  come  qùcHe  osservate  dal  Gruvef- 
Ihier,  ma  naia  ^er  mn/aZ/ùi.  Intorno  alleorigifri  èì  quésta  io  poi  non 
volli  por  le  anzidette  ragioni  estendermi,  e  solo  accennai  la  supposi- 
'Zione  che  mi  parve  pi&  verisimile.  Mancano  pure,  comre  Jtsi^i  a  p  G7, 
v.  I  di  questo  Gioì  n.  le  notizie  delle  cause  renìroie^  condnciamenio  e 
primi  pam  delia  malaiiia,  e  mi  limiterò  anche  per  questo  nelle  se^ 
gueiiti  note  ad  avvertite  gli  errori  del  dott.  Navarìnf,  pei  quali  croila» 
no  Iv  opposizioni  da  lui  fatte  alla  detta  paiogcnia,  JSamiaM^ 
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e  e  aneiniflf  HtìHà  twtra  mahta  ìoéimtà  éat  Mò  fékit&f 
*l|«Mt'  anemia  è  efleacissimà  a  generar  atrola ,  Io  che  aapetate 
anehe  prima  di  eufar  la  Santini^  pèrdiè  ve  lo  aTeino  insegnato 
i  eultari  i\  notomia  patol«giea ,  e  non  atete  aUbeno  tospeUata 
tale  atroin  del  midollo  splMle  netta  vostra  diagnosi^  e  nel  cono 
della  vostra  coraV  Allora  almeno  avreste  potato  dire  che  Irafr- 
tavasi  nella  vostra  opinione  di  parafisi  secondaria  al  morbo  prF- 
mitivo  atroia,  allora  avreste  potuto  dfre  che  appltsàvate  là  tan 
elettrica,  neVa  quasi  certetn  di  poter  ibgare  con  essa  JI  iiorbo 
secondario paniRsi,  anche  sussistendo  fl  morbo  pitehivo,  atrola! 
É  palese  nelkr  vostra  Santtef  Io  stato  di  anemia ,  e  questa  è 
effleadéiima  m  genermrè  atrofia  y  e  l'avrà  genefata  nella  sola 
aostania  cinerea  della  spinale  midoll»?^  E  perchè  no  nella  sua 
sostanza  bianca?   E  perchè  no  nella  sostanza  (*)  cerebrale  ^  di 

(*)  11  mio  silenzio  salla  sostanza  cerehrale  doveva  iilterpre- 
larsi  come  fu  ÌDterpretato  ;  ma  il  censore  crede  che  nella  mia!  ipo- 
j  tesi  l'atrofia  non  potesse  ristriogersi  alla  sola  materia  cinerea  deHt 

,  midolla^  e  dovesse  estendersi  anche  alla  bianca,  alla  saslaasa  cere^ 

bralci  ansi  off  organìjino  inUo^  perchè  ne/raama  latto  vfre  e  n 
Huire  a  mezzo  M  sangue.   Il  quale  giudiuo  è  cosi  apertanlenta 
'  friso  che  basterebbe  forse  riferirlo  sensa  comeatL  £  la  sorgente  dal* 

Terrore  panni  stia  nel  valutare  una  sola  cagiona  per  Farigiae  da' 
fenomeni  organici,  fisiologici  e  patologici,  quando  in  vsrìtà-  sono 
molte,  e  nel  riiguardarli  da  un  solo  lato  qnando  si  dovrebbe  da  pidft 
dì  uno.  Qui  puossi  di  nuovo  applicare  Vesempio  dell'ipertrofia  del 
sinistro  ventricolo  del  cuore,  perciochè  stoltamente  si  avviseveU>o 
che,  come  da  esso  viene  spinto  il  sangue  nettorganismo  ìuìé»^  daUa 
ipertrofia  non  procedessero  poi  morbi  secondari  parziali,  congestioni^ 
versamenti  favor  iti  dalle  speciali  disposizioni  delle  parti,  ma  bensì 
morbi  generali  o  deirorganùmo  tuiio.  L'anemia,  o  dtminuaione  di 
uno,  o  pi&  de'  principi  costituenti  il  sangue  non  è  mancansa  assoluta 
di  questo  fluido,  e  ho  detto  (nota(i)  pag.  70)  che  Tn/Zerala  compo- 


I 
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iHii  in  qiteflo  etsa  non  fate  »€tmdriomm«tìie  flieufamef  S  pef* 
dUno  in  tltri  org^afii»  tesmiti  esfetemi?  tLffneoMu 
•viwt  e  si  attira  a  niecM  M  sattgiie,  e  se  il  aaague  è 
Tsfey  sone  noi  womro  caso  ^  Torgaidsma  tutta  ielb  SaMiiù, 
ch'era  in  btalo  di  anemia»  dovea  atrofissarsi.  Ma  voi  ciò  nati 
«vate  aeopMtoaeiratttaiMla';  don^ve  é  evidente  «he  l'afrofa  del- 
4ft  fliidolia  sfiiaale  «dovea  di  neeesiitii  dipeiidere  da  oa  SMrk» 
radioata  neiia  stessei  o  nd  suoi  ioviriiicii 

DI  pia  aneara:  fatla  rautopsia  risttitè  dunque  al  dattNa- 
aalas  ebe  la  paralisi  era  morbo  seoandario  all'  atrois  deUa  so- 
staoaa  cinerea  ^  e  ehé  questa  atrolia  era  figlia  dell'asemia.  Qm 
in  quésto  stato  di  anemia  della  Santini  reso  a  lui  duarisslma 
odia  prima  visita  e  nel. corso  della  cura  dall' «MpeUo  pMHù^ 
dai  polsi  spUofltiliMàm%  dal  eohrùo  cereo  del  oofto  »  ùhKmìo 
di  viziata  $anguifiea%ionej  per  coi  ordinò  anebe  T etiope  di  fer- 

iizfone  o  la  manchevole  quanliià  (tetso  vennero  riconosciute  dagli 
eiudioti  di  noiosità  patologica  ejjficaeisnme  a  generare  atrofia.  Sap- 
poniamo die  in  an  bambìooi  nel  quale  deve  natnrsl mente  prodursi 
Tetrofia  della  gianduia  timo,  sopravvenga  mi  grado  qualunque  dV 
nemia.  Essa  per  quanto  sia  mite  basterà  ad  accelerare  l'impiccoK- 
mento  o  la  distrazione  del  timo,  e  non  basterà  a  ledere  contempo- 
nneemente  altri  organi.  Nel  medesimo  modo  -rimasta  per  avventara 
peeo  sviluppata  la  materia  bigia  della  spinale  midolla,  o  imperfetta* 
fivente  riparata  per  morbi  anteriori,  un'anemia  può  essere  cagione 
dell*  atrofia  di  questa,  senza  ebe  ne  soffrano  considereTolmenle  gli 
organi  non  cosi  male  disposti.  Ognuno  intende  ebe  cadrebbero  essi 
f>are  in  atrofia  se  l'impoverimento  del  sangae  crescesse  okremodo 
durando  molto  a  lungo  sensa  estinguere  la  vita.  La  quale  verrebbe 
«empre  anticipatamente  troncata  dall'atrofia  de* visceri  più  im- 
portanti, essendo  Imposaiblle  ebe  si  trorioo  egualmente  disposte 
alla  eonsunatone  tutte  le  parti  dèi  eorpo. 

Namias, 
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ro^  effiì  trota  fieireslltpisto,  ed  a  noi  presenta  ti  cuore  ed  {  van 
conformi  a  tiatmra.  Oh  io  iUo(*)  il  <iott.  Naoilas  a  persuadere 
^limqiie  dottrina  gli  piaccia,  come  una  donna  in  iitatodi 
o  di  alteraaione  del  sangue  almeno  In  dal  tnoaicMO 
della  soa  prima  visita,  ossia  dal  6  agosto  4848  Uno  al  SoDarao 

C)  11  dott.  Navarioi  sfjda  a  prisaadew,  come  una  donna  in 
isuto  d*altersskme  del  sa^gu^  alineoo  dal  6  agosto  1 848  sipo.  al 
mano  i  85p  potesse  presentare  cuore  e  vasi  conformi  a  naliira, 
giacché,  egli  dice,  se  uno  siimoìo  necessario  è  per  qualche  tempo 
alteralo.  Tolgano^  il  sistema  a  cui  questo  stimolo  compete^  deve  sof- 
frirne,  ìnjermarsi,  e  converrebbe  che  vasi  e  cuore  fossero  stati  più 
che  pilastri^  non  giovivi  ecc.  per  esser  conformi  a  natura. 

Avverto,  innati»  tutto,  il  censore,  che  scrivendo  :  u  il  cuore  e 
i  vasi  neir  eslispisio  si  trorarono  conformi  a  nainnt  (  pota  <  ■}  alla 
pag.  70)99  io  esposi  un  fatto  anatomico,  intesi,  cioè,  conibrmi  « 
natara  ijuanto  al  testimonio  de*  sensi ,  non  già  quanto  alle  arcane 
coropagi  della  fibra  dove  occhio  umano  non  penetra.  E  se  il  cen* 
aore  opina  che  alterato  per  qualche  tempo  uno  Stimolo  necessario 
di  qualche  organo^  questo  deliba  presentare  alierasioni  riconoscibili 
nellVaame  del  cadavere  s'inganna  assolut avente.    Nelle  clorosi  h 
diminuita  la   naturale  proporsione   de'  globuli  del  sangue,  e  dura 
assai  tempo  la  malattia  senaa  che  si  ordiscano  in  molti  casi  valu- 
tabili lesioni  de*  canali  entro  cui  quel  fluide  discorre.  Cito  di  buon 
grado  il  Bouillaud,  che  non  suole  tra  Tumane  infermità  disconoscere 
le  infiammazioni  e  le  strumi^ntali  oflTese  del  cuore  o  de'  vasi,  u Nella 
CLoaosi  o  ANEMIA  FURA  0  SEVPLicc,  egli  dìce  (  Clinique  medicale  de 
l'hópifal  de  la  Charité,  Bruxelles  i838  pag.  585  e  584)  i  fenomeni 
suoi  proprj   esisiono  soli  . . .  Chiunque  educossi  lungamente  ai  me* 
todi  seguiti  nella  medicina  esatta^  chiunque  possiede  uno  spirito  po- 
sitivo, e  non  pronunzia  le  diagi^osi  che  dopo  avere  accuratamente 
esaminati  e  interrogati  i  suoi  infermi»  non  può  confondere  i  feno- 
meni   delle  clorosi  con  quelli  delle  malattie  strumentali,  n 

Namias. 
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tìSQ^  ftìùàée  presentare  cuore  e  vari  confitiltii  a-  natura.  Per- 
suaso com*  è  delle  malattie  esseddali  del  sangue ,  le  erede  egli 
tauto  inqocenti  da  esistere  per  eirca  due  ànu(*)  senza  mimBMH' 
men^  scdneertare  il  euore  ed  i  vasi?  Eppure  ogni  fisiologia 
ifisegna  che  i)  sangue  è  lo  stimolo*  aecessitrio  del  eÌNire  e  dei 
vasi  ;  ed  ogni  patologia  ammonisce  cfie  ie  uno  sUoioto  neeessa- 
fio  é  per  qualche  tenpo  manchevole  o  alterato^  i'oi^gàùo,  il  si-' 
stema,  a  étti  questo  stimolo  compete^  deve  doflerlre,  infermare  f 
Eppure  egli  ci  ha  dipinto  la  ^Antini  in  modo^  da  poterla  rite-' 
nere  una  (nierà  piatologiai  Come  dunque  ci  presenta  il  dottor 
Namias  cuof e  e  vasi  conformi  a  natura  1  Oh  converrebbe  che 
fossero  stali  più  che  pilastri  4  non  già  ^iyÌ  ì  noii  già  dotati  dir- 
vitalità^  anche ^  se  gli  garba^  risultante  dsAe  forze  Isieo^imi- 
cbe ,  per  essere  conformi  a  natm  I  Chiami  pure  In  appoggi» 
la  dottrina  jatnHshimica  insegmtfta  da  quello  scaftrò(^|^,  in  ai 
egfi  non  sa  se  tid  più  grande  lo  ingegno  0  la  sapienia,  doù 

O  Era  piA  esattor  scrìvere  cirtis  un  anno  e  messo,  perchè 
dal  6  agotto  iS^ft  al  3  itfano  i85o  psiiaaronor  dieianofte  sneii, 
i  quali,  pKi  plrestof  die  a  dae  «airi ,  si  avvicinam»  «  un  anno  e 
messo.  ffamias. 

C*)  Il  censore  tiiolc  qui  rinfacciarmi  le  ^eguf^nti  pàrofe  che  ho 
dette  annunziando,  t^ct  fascicolo  cfi  decemBre  i'85o  di  questo  Gior- 
nale, le  Opere  del  prof.  Bufalinì  «  . . . .  le*  i^ubblicazionl  scìéntì^che 
<tc^  pochi  uomini  che  con  Tingegno'  0  h  doftfina  oAorano  1*  Itali* 
Sona  un  lieto  avvenimento  per  la  nazionTe.  Né  fo  saprei  se  nel  ce- 
lebre Bufalini  sia  più  grande  là  dottrina  o  rihgegào,  ma  so  di  certo 
che  l'una  e  Taltro  sono  ili  essolui  eminenti  n.  Encomio  che  tfon  po- 
trebbero contrastargli  1  snoi  stessi  inimici.  Ma  il  puerile  sch^no 
tlelNavarini  non  offende  il  Iodato  né  il  lodatore,  e  ricade  sopra 
di  lui  che  premetteva  a  questo  esame  driiieù  la  dichiarazione  ai 

scrivere'  senza  Spirito  di  partftw 

ifam'wi. 
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jtiinn  die  vorrebbe  ridorre  lutto  T  organismo  vfvo'siino  o  miw 
lato,  a  tanti  phiniici  processi ,  ed  a  tanti  mescugli,  e  mi  dirà , 
come,  seguendo  tale  dottrina,  in  tanto  disordine  appunto  di  chi-r 
mici  processi  e  di  mescugli  nell'organismo  delta  Santini,  potes<r 
net^  il  cuore  ed  Ivasi  trovarsi  conformi  a  natura?  Finalmente i 
esisteva  vizio  di  sanguificazione  nella  Santini  i  il  dott.  IVamias 
gif  oppose  leggere  dosi  d'etiope  di  ferro,  e  cid  forse  per  ou^ 
mentare  nel  sangue  i  globuli  di  ferro,  o  i  globuli  rossi.  Come 
mai  in  quel  momento  si  è  egli  sfortunatamente  dimenticato,  che 
la  sua  malata  era  sempre  sotto  Timpero  di  una  lenta  infiamma'! 
sione  della  mucosa  intestinale,  scoperta  nella  sua  prima  visita, 
e  contro  cui  impiegò  una  sol  volta  poche  sanguisughe  aitano, 
ed  i  farmachi  pincilaginosit  Perché  fo  egli  medico  tanto  in- 
ifoerente  (*>  a  suoi  principi  scientifici?  Perchè,  onde  correggere  la 
viziata  sanguificazione  propinò  alla  Santini  egra  per  enterìtide 
un  rimedio  secondo  lui  irritante,  e  che  avrebbe  aumentata  la 
intestinale  irritazione  ?  Tanto  è  vero  che  la  donnei  non  lo  loU 
lerò,  e  che,  per  sua  confessione,  egH  ha  dovuto  abbandonare. 

(i)  Non  é  mai  accaduto  al  dolt.  Navarini  di  caràr  infermi 
presi  coutemporaneamente  da  due  differenti  malori?  Gli  espedienti 
cbe  valgQDO  ponirp  ]ii  uno,  T^Urq  talora  non  tollera;  si  tentano 
con  cautela,  e  qualche  volta  fa  mestieri  lanciarli.  U  indicante  e  il 
non  permiiiente  sono  coiquni  avvertente  del  primitivo  insegnamen- 
to, e  nella  pratica  1*  abbandonare  metodi  ragionevolmente  intrapresi 
per  circostanse  impossibili  a  prevedersi,  tnnanxi  fare  rappKcazione 
di  quelli  al  caso  speciale,  é  un  avvcmimeolo  troppo  frequente  perchè 
ae  ne  maravigli  anche  chi  avesse  appena  incominciato  ad  esefciiar 
la  medicina.  In  casi  meno  s&vorevolt,  il  benefizio  imitato  da  un  ri- 
medio nel  togliere  qualche  complicazione' supera  il  pìccolo  danno 
ch'esso  per  avventura  arrecasse  ali* altra  inalaitta,  e  a  qursto  den-* 
pp  si  può  apc^e  riparare  in  appresso.  Ma  io  non  penderò  ahi  e  pa- 
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Queita  lenta  eoterUide  B^stenata  da  fiilse  mambraiii  «co- 
perte neir  autopsia  fu  capace  per  saa  seatenza  di  09Uir9  otep- 
pkk  alla  elaborazione  ordinaria  dei  fluidi  reintegratori  del  ean^^ 
gue.  Dunque  è  cXiiaro  clie  il  vizio  di  saoguifioazioiie  dovea  per. 
Joi  dipendere  da  vizio  di  chilificaaione.  Com'  è«  che  nell*estispi- 
zio  anche  gl'intestini  sotto  la  viziata  chilificazione,  funaoneche 
loro  compete ,  non  erano ,  come  il  cuore  ed  i  vasi  sotto  la  vi- 
ziata sanguificazione,  conformi  a  natura?  Se  il  vizio  di  sangui- 
flcazione  divenia  necessariamente  V  eOetto  del  vizio  di  chilifica-. 
zione,  e  se  questo  dipendea  dalla  lenta  flogosi  intestinale,  perchè 
pensaste,  sig.  dottore,  con  leggere  dosi  di  etiope  di  ferro  di 
correggere  la  viziata  sanguificazione^  quando  era  palese,  e  tale 
la  sosteneva  il  vizio  dichilificazione?  E  se  questo  dipendea  dalla 
lesta  enteritide,  perchè  commettere  Terrore  di  prescrivere  V  e- 
tiope  marziale,  che  non  solo  l'avrehbe  aggravata,  ma  che  an»- 
sistendo  il  vizio  di  chilificazione ,  funzione  a  cui  questo  etiope 
dovea  neeessarìamente  assoggettarsi,  desso  non  avrebbe  potalo 
recarsi  secondo  la  vostra  intenzione  ad  aggiustare  il  vizio  di 
sanguificazione? — .  Esisteva  potentissima  F enteritide:  poche 
sanguisughe  air  ano  una  sol  voUa,  e  fiinnadiiniiicilaginosi:  ecco 
la  vostra  cura.  Ponete  pure  in  non  cale  quanto  insegnano  in 
proposito  i  grandi  maestri  della  nuova  dottrina  Italiana;  ponete 

role  col  dott.  Navarìoi  rispetto  alb  eurm,  perchè  a  giudicare  dt  casa 
è  necessaria  la  conoscenza  di  molle  particokrttà  eh*  io  non  ho  esposte 
e  non  areva  motivo  di  esporre.  I  brevi  cenni  ani  metodi  del  cara 
che  si  leggono  nelle  memorande  oMervazioni  anatomiche  di  Mor- 
gagni forse  bastano  a  rettamente  sentenziare  della  loro  op- 
portanttà  ?  Altro  sono  le  osservazioni  pubblicate  con  intendimenti 
di  notomia  patologica,  altro  quelle  con  intendimento  di  giovare  alla 

clinica. 

Namias* 
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pura  ia  non  eale  qoimto  fiinno  in  prf»^ito  molli  Arance  dot- 
tori, arresi  a  pertegoitar  con  nomerò  enorme  di  roigoatle  non 
•olo  le  togotl  inlettiDali  ménifetle  tome  qaelk  4cfHa  'SMIfni  » 
ma,  legoendo  le  micidiali  doUrioe  dd  prqiotente  OrUfeO»  «? 
del  ehimbmo,  anche  Timmaginaria  fantasma  di  fueete  negli 
avTelenamenti  per  arsenfeo^  per  aoUiBlala  eorroaiTa,  e  ditemi 
sé  il  grande  Morgagni  die  consdo  degli  esiti  morbosi  tnnto 
ftdH  nelle  flogosi  intestinali  ha  fiitlo  capire  ai  nisdid  di  l«tl» 
k  et&  e  di  ogni  dottrina,  con  caratteri  evidenti  e  non  peritura 
neir  Epistola  anatomico-medica  84,  lib.  3.®,  pag.  68  ,  artic  B , 
che  pan  nulla  fortasse  faciliut  et  cithu  quam  intestina,  nihil 
kujtumodi  muficante  medico,  abit  in  gangraenam  et  nigra 

(*)  Leggesi  nella  Gaiette  des  hSpitaux  del  i€  corrente  il  se- 
guente brano  di  lettera  del  dott.  Lscbése  d^Angers:  u  ti  professore! 
u  Orfila  passò  T altrieri  per  la  nostra  città;  ei  si  recava  a  Nantes 
M  chismato  dal  pubblico  ministero  per  dare  il  suo  giudidis  in  mi 
u  caso  d*  avvelenamento  col  solfato  di  ferro.  Per  pifr  di  an*ora  il 
u  celabre  professore  paHò  con  fa  lucidezsa  e  Fantorìtà  die  lo  met- 
u  tono  alla  testa  della  scienza  medieo^legale,  e  le  sue  dimostra tionl 
u  portarono  in  tutti  gH  spiriti  fl  più  intero  convincimento.  L*  im^ 
tt  pressione  prodotta  dal  sig.  prof.  Orfila  ftx  sY  grande  ehe  quando 
a  abbandonò  la  sala  della  Corte  d'Assise,  Tndiensa  venne  sospesa  « 
tt  essendosi  dzato  tutto  Tuditorio  per  recarsi  dovrei  pa8sava99.*PurB 
il  dott.  Navarini  non  esita  a  dire  k  micìdiaU  dottrine  del  prepe^ 
tente  OtjUa^  ofièodendo  chi  viene  in  Francia  si  altamente  onora-» 
to  J  La  quale  temerità  avrà  il  biasimo  »  a  non  dire  il  dispretso, 
di  ogni  sagace  cultore  della  scienza ,  qualunque  siene  le  sue  dot" 
trine,  perchè  la  differenza  dei  pensamenti  non  autorizza  a  vitupe- 
rare chi  consumò  la  vita  nagli  stud)  e  si  rese  cB  questi  benemerito 
con  esperìmcntali  lavori. 
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/U;  dkemi  se  Mai^egiii  darebbe  Tapprovìudoiie  alk  voitra  ( 
^eontro  l'enteritide  della  Santfuin?  Ditemi  se  riamioilale  Pie* 
U*o  FniidL  elle  parlapda  nel  tomo  ii ,  pag.  SOB  dell' enteridde 
lasciò  scritte  queste  jnemorande  parale.  «  Più  spesso  di  quello 
lehe  ci  consti  dai  segni  di  una  antecedente  infiammazione,  A 
trovano  nei  cadaveri  gì' intestini  o  morbosamente  édesifra  loro» 
o  col  peritoneo  :  dal  che  si  rende  manifesto  che  è  pia  irequenle 
di  qoel  che  si  suppone  là  flogosi  dell'una  e  dell' altra  8upel*6* 
de».  Ditemi  se  Frank  farebbe  plauso  alla  vostra  cura  f^)?  CU 

(*)  Non    è  lecito  Citare  gli  suturi  sen^a   pria  averli    letti   ed 

intesi.    II  BUorgagni  alle  parole    indicate  dal  Navarfnl,   che  sono 

nelPEp.  35,  lib.  5,  art.  5  de  sedihus  etcauM  mor^mifi  antepose  la 

seguenti  .•  Potesl  enim  convuhio  ut  non  redeat  ;  eam  tamen^  inier" 

oepto  in  cQn^inciu  pascala  sanguine ,   inteslinis   noxam   ciio  et 

prmier  opinionem  intulìsse^  gtia  praesente^  sanguis  miUi  negueat 

sine  euipa-    Fidisii  in  Laeìio  quam  cito  intestina  non  modo  inflam» 

mationeig^  sed  et  Uyorem  contra^iuent»  Pars  nulla  forfasse  facilitu 

etc.  E  nel  paso  di  liclip  (Epist,  cit.  art.  a  e  3  )  quantunque  fosse  il 

morbo  intestinali  acutissimo,  non  concedeva  il  Valsalva  un  salasso, 

né  discorde  da  lui  si  mostra  il  Morgagni,  che  soggiugne  longe  e- 

nim  aliud  est  antequam  fiat  inflammatio,  aut  etiam  dum  fieri  in* 

eq^ii  in  istiusmodi  praesertim  homine  ^   yenam  secare;  aliud^  cum 

facta  est^  et  vires  hngveant^  et  omnia  in  praeceps  feruntur  suKre^ 

ut. Cebi  verbis  rem  eloquar^  speciem  e/us  ut  ooci#i,  q»em  sors  ip- 

sius  interemeritf  Io  domapdp,  dietro  le  paiole  del  Morgagni,  se  si 

può  credere  ch'egli  consigliasse  le  deplesioni  di  sangue  in  tutte  le 

epoche  delle  infiammazioni  intestinali  pepya  riguardo  alla  compii^ 

cause,  allo  slato  delle  forse  ecc. 

Namias. 

(**)  Il  Frank  qui  nop  parla  d^lla  cura  dell'enteritlde,  e  la  ci- 
tazione del  censore  é  fiior  di  proposito,  poiché  il  Frank  accenna 
soltanto  alla  frequenza  del  morbo  e  alla  possibilità,  che  durante  la 
viu,  manchino  i  segni  di  essa.  E  rispetto  alla  cura  dice:  quas  prò 
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Vi  «a  dire  «e  quelle  fiibe  membrane,  se  qaeiie  adèrensé^  Irorate 
•ri  cadavere,  esistevano  nei  primi  di  ehe  la  mahta  si  allidò  alle 
vostre  osservazioni?  (*) 

Come  volevate  con  dosi  quasi  omeopaticlie  di  etiope  mar- 
dale  correggere  la  viziata  sangnifieazione ,  se  lasciavate  quasi 
de!  tutto  a  9è  stessa  la  lenta  enterttide,  che  nella  vostra  stessa 
opinione  ostava  alla  elaborazione  dei  fluidi  reintegratori  del  san- 
gue? Se  anche  aveste  pensato  di  dedicarvi  in  carne  ed  ossa 
contro  la  paralisi ,  che  non  sapevate  pria  dell'  autopsia  a  qual 
morbo  fosse  secondaria,  e  domarla  a  furia  di  scosse  elettriche, 
era  però,  nella  mia  opinione,  vostro  dovere  H  combattere  con- 
temporaneamente colla  necessaria  energia  le  manifestissime  con- 
dizioni morbose,  che  anche  nella  vostra  maniera  di  vedere  erano 

cnrawia  gasirUide  proposuimug  iXLae  non  mìnuM  prò  enUriùde  tra", 
ctanda  valebuni  regulae.  Erytìpelactam  gastrilìdem^  niti  cum  Jebri 
mflammatoria  manìfksia  incedenUm^  venne  sectiones  ezaiperani; 
ìsque  morbus  remedia  principali^  a  qua  vix  non  semper  pendei  ^ 
affeciioni  conduceniia  exposcii.  (  J.  P.  Frank.  De  cur.  homio.  morb. 
«pit.  )•  H  dottor  NaTsrini  allegò  dunque  autorcfoU  testimontanxe 
che  mettono  in  maggior  luce  gli  errori  di  Ini,  troppo  precipitoso  a 
parlare  anche  quando  glie  ne  mancano  i  fondamenti.  Perché 
avendo  io  esposta  la  mia  storia  principalmente  per  la  singolare 
alterazione  della  midolla  spinale  non  ho  minutamente  notato  in  essa 
k  circostanze  su  le  quali  potrebbesi  fondare  un  giudizio  rispet- 
to alla  cura.  Il  dottor  Navarìni  studi  adunque  prima  il  Frank, 
dì  cui  allega  fuor  di  proposito  i  testi ,  studi  il  Morgagni  di  cui 
malamente  applica  le  parole  al  mio  caso,  e  titubi  poi  innanzi  pro- 
nunziare opinioni  in  argomenti  ne*  quali  è  arduo  sentenziare  an- 
che dopo  Itughe  meditazioni.  Namìas. 

(*)  Ho  detto  a  pag.  68.  voi.  i  di  questo  Giornale  che  erano 
U  f alte  membrane  toUìlìmme^  perfettamente  nmili  alle  sierose.  Ne* 
(dicianove  mesi  in  cui  la  malata  visse  in  ospedale  non  vi  fu  segno 
T.  D.  39 
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causa  ddla  Tisiata  san$niificazione ,  dell' anemia,  c|uiiìdi  dell'aiH 
menta  di  atrofia ,  e  che  più  presto  della  paraìisf  ayrebbero,  ed 
hanno  senza  fillio  condotto  la  vostra  Santini  alla  tomba  {*). 

Estratto  della  relazione  del  dott.  Giuseppe  Baruffi. 

Sostiene  il  nostro  autore  che  y'  hanno  malattie  essenzial- 
mente umorali,  e  che  queste  si  scoprono  da  una  sintomatologia 
grave^  e  non  riferibile  ad  alcun  viscere  j  da  una  subdola  mc^ 
ligidtd  non  cedevole  a  mezzi  terapeutici  ,  ma  piuttosto  doma^ 
bile  talfiata  dalle  forze  medicatrici  e  depuratrici  della  natura^ 
da  tendenza  funesta  a  diffusione  universale,  ed  alt  organico 
dissolvimento,  e  reca  in  campo  il  caso  seguente.  Certo  Pettliò 
militare  ungherese,  ricevuto  in  giugno  4850  nell'ospitale  di  Ro- 
vigo, narrò  al  dott  Baruffi  medico  primario,  come  nel  maggio 
avea  infermato  in  Udine  per  edemi  e  per  anasarca;  che  poscia 

di  peritonite,  e  tra  per  que&to  e  per  la  st  iittura  di  quelle  tnem* 
hrane  di  nuova  formazione  reputai  verosimile  che  preesistessero 
ali*  entrata  della  Santini  in  ospedale.  Ho  data ,  non  come  certa , 
ma,  a  mio  parere,  probabile  Tesposta  patogenia,  e  indicati  i  motivi 
pei  quali  mi  fa  tolto  di  suffragarla  con  più  robusti  argomenti. 

Namias. 
C)  Qui  ^^  censore  ammonisce,  e  con  quale  sapienza,  lo  dico- 
no le  precedenti  mie  annotazioni.  Se  l'osservazione  da  me  espo- 
sta venne  ristampata  nel  fiullettino  delle  scienze  mediche  di  Bo- 
logna, e  nella  Re vue  médico-chirurgicale  de  Paris  septerobre  i85o 
del  signor  Malgaigne ,  ^  perchè  gli  egregi  compilatori  di  quel- 
ite opere  periodiche  la  trovarono  corrispondente  allo  scopo  che 
mi  mosse  a  pubblicarla.  Doveva  il  censore  dar  prove  che  questo 
non  si  era  raggiunto,  anziché  con  una  fiarragine  di  errori  mostrare 
inettitudine  alla  critica,  e  farmi  perdere  il  tempo  a  dargli  questa 
meritate  risposte. 

Ni    ' 
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hngiii  tempre  addolentato  nelle  articolazioni  e  nella   vnietca.' 
Air  indagine  medica  riaultò  febbricitante,  ìmcoflegtnatico,  ifNW-.  • 
«ato,  diarroico,  istupidito,  sparuto,  con  polsi  de  fidenti  e  celeri^ 
Subili  da  ciò  il  dottor  Baruffi  trattarti  di  etica  febbre  da  ea* 
chessia  meseraica.  Puntellò  la  sua  diagnotsi  colle  cause  che  ligi-  % 
rono  sul  Petthò,  e  dimostrò  che  il  suolo  più  ubertoso  d'Italia»^ 
che  r Italiano  sole  più  fervido,  l'uso  del  vino  e  dei  liquori,  1^ 
marcie  ed  esercitaslooi  militari,  Fambascia  cbe  prova. Il  soldalp, 
il  succidimie  etc.  furono  cause  capaci  a  provocare  pel  Pettbò, 
di  fibra  non  molto  robusta,  questa  cachessia.  Fece  prognosi  rì<^ 
servatbslma ,  inbusta  :  annunciò  come  nessun  viscere  sper ial* 
mente  presenterebbe  airautopsia  un'allerasione  quale  causa  ef* 
Iciente  di  morte.  Propose  nella  cura  come  indispensabili  i  soc-. 
corsi  analettici,  i  rimedii  antisettici  e  capaci  di  eliminare.  ì^ 
infeste  particelle,  più  d'impedire  la  formazione  di  nuove,  quindi 
nel  i.*  giorno  di  cura,  china   e  senapismi,   nei  3.^  lo  stesso; 
più  olio  purgativo  per  espellere  le  mucosità  aderenti  e  viscose,  ^ 
e  per  sedare  i  tormini  angustianti;  più  eaipi«itro  di  linseme  a^ 
cubito  sinistro  eh' è  rosso  e  turgido;   nel  3.®  dolori   a  tutte  te 
ai*ticobizioni,  l'egro  resta  immobile  supino;   volarne  del  cubitOi 
ineguale  per  punti  lividastri,   sporgenti;   accendesi   leulissim^ 
febbre  con  ardore  cutaneo  ;  la  Ungua  è  rossa,  asciutta  edaapra: 
guajaco  ed  aconito  napello,  più  china  e  valerìaiui;  più  canfori^ 
per  uso  estemo.  Tutto  si  ripete  il  4.^  giorno  di  cura;  ma  alla 
sera  si  riconobbe  nel  malato  una  vampa  iitfuocata  alta  fiicéia,  ^ 
calore  intollerabile,  un'  interior  conpeiUoue  dei  capo  e  sopore, 
onde  in  via  puramente  sintomatica  si  praticò, un- tenue  salasso 
per  iscemare  il  periglioso  afflusso  al  cervello  :  nel  Bu^  di,  do|orj 
•rticohri  spariti,  incalza  la  febbre;  prodromi  di  coi^plica^ionf 
nervosa,  o  tifoidea  :  grosse  pustole  con  areola  rosso-livida  spui^ 
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Iffio  ndla  pellr  della  fitcrHi  e  dH  hruffio  mbtm:  MiNiito  di' 
cMniiia  e  eanlbni;  Tesdeante  cantarUato  alleliracelii;  senapismi 
ai  piedi:  nel  6.*  aomentano  le  pastoie ,  anneriseono  alla  base  ; 
edema  ai  piedi  ;  eontrarione  spastica  tormentosissima  in  tatti  i 
moseoii  hracehiali  e  crnrali:  ai  suddetti  rìreedj  si  aggiunge  la 
frfxione  mereariale  eon  estratto  di  josdaroo:  nel  7.*  tutto  va 
olla  peggio  :  l'intelletto  si  offusca  profondamente ,  i  denti  e  le 
labbra  si  coprono  di  fuHgine:  gli  stessi  rimedj;  pia  amica  e 
▼alerfana.  Lingoa  crostosa  che  screpola;  delirio,  ulceri  brune 
gangreneseenti  alla  cute:  febbre  nervosa  sviluppata  nell' intera 
sua  pienenea  :  si  applicano  revellenti  continoi ,  più  si  propina 
assafetida,  mirra,  e  si  pongono  sanguisughe  alle  tempie  per  de- 
primere il  vascolare  erettlsmo  che  imperversa  nel  capo.  Nel 
giorno  8.*  di  cara  sopraggiunge  Io  spasmo  cinico  ed  il  trismo: 
0  misero  muore. 

Nell'autopsia  apparvero  i  polmoni,  il  fegato  e  la  milsa  He* 
veniente  oppllati  di  sangue  t  le  pareti  della  vescica  orinario  pia 
consistenti  del  normale;  le  meningi  con  principio  di  vascolare 
Curgeseenxa,  la  massa  encefalica  un  pocollno  più  molle,  le  fibre 
muscolari  ed  il  cuore  Inelastici,  o  eoneldenli  :  la  tonaca  interna 
delle  arterie  rubiconda  in  varj  segmenti. 

n  dottora  Baruffi  inferì  esser  possibile  nei  casi  più  vee« 
menti  di  cachessia  conclamata ,  com'  era  quella  del  Petthò ,  la 
vera  Infedone  purulenta  del  sangue,  lo  che  appoggiò  coll'auto^ 
rità  di  Do  Raen  e  di  Andrai  figlio,  InfeElone'ch*  egli  ritenne 
essere  stata  sei  suo  asolato  la  causa  efficiente  di  morte,  perché 
le  alterasioni  trovate  net  visceri  non  gli  parvero  sufficienti  a 
spiegarla.  Conchiude  non  esser  quindi  chimerica  la  teoria  dei 
litologi  umoristici,  a  sostegno  della  quale  entra  anche  il  caso 
io  lai  narralo. 
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Taccio»  0  signori,  dello  stile  un  po'  troppo  gonfio»  che  cef' 
tamente  poco  conviene  a  mediche  relazioni*  Taccio  deiretiohv 
già»  che  non  saprei  quali  cause  immaginar  si  potessero  per 
isTolgere  morbi  infiammatorj  più  potenti  di  quelle  a  cui  si  ^ 
pose  il  Petthò»  e  che  il  dott  Baruffi  descrisse.  Non  voglio  far 
parola  della  fenomenologia  presentata  fin  da  prima,  e  nel  corso 
della  cura  del  malato,  che  conviene  aver  le  traveggole  agli  oe^ 
dii  per  non  venire  da  essa  condotti  a  scoprire  flogistico  proceii* 
80  nel  sistema  vascolare»  membranaceo»  gastro-enterico»  e  cercf^ 
bro^spinale.  Ciò  che  attrasse  specialmente  la  mia  attenzione  nel- 
la  relazione  del  dott  Baruffi  fu  il  metodo  di  cura  impiegato»  e 
la  praticata  autopsia. 

La  malattia  del  Petthò  é  umorale:  carattere  essenziale  di 
questi  morbi  é  una  subdola  malignità  non  cedevole  ai  mezzi  te^ 
rapeutid»  ma  domabile  talfiata  dalle  forze  medicatrici  e  depura* 
trici  della  natura:  tale  la  sentenza  del  dott  Baruffi. 

Ma»  per  Dio»  se  il  morbo  é  umorale»  se  è  suo  carattere  es- 
senziale una  subdola  malignità  non  cedevole  ai  mezzi  terapeuti- 
ci »  perché»  sig.  dottore»  non  lasciaste  1*  infermo  in  balia  delle 
forze  medicatrici  e  depuratrici  della  natura»  che  sole  domano 
taIRata  la  malignità  subdola  di  tali  morbi  ?  Qual  delirio  vi  spinse 
a  dar  di  piglio  ad  una  spaventosa  farraggine  di  rimedj  da  trarsi 
in  uso  internamente  ed  esternamente  nel  vostro  malato,  se  è  pro- 
pria di  tali  morbi  una  subdola  malignila  non  cedevole  ai  mezzi 
terapeutici  ?  Diiatti  figurano  nella  vostra  cura  di  pochi  giorni  la 
china,  il  sinapismo»  il  vescicante  cautaridato»  l'olio  purgativo» 
Tempiastro  di  linseme»  la  resina  di  goajaco»  l'estratto  di  acor 
nito  napello,  la  valeriana,  la  ciinfora  per  uso  interno  ed  esterno» 
il  solfato  di  chinina,  il  mercurio  ed  il  josciamo  per  uso  esterno, 
r  arnica»  V  assafelidii,  la  mirra.  Oh  la  natura  medicatrice  e  de- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  694  — 
puralrice,  di  cui  a  sentenza  di  Baglivio  dorevate  pensare  di  es- 
sere lo  interprete,  ed  il  ministro  obbediente,  questa  natura,  uni* 
fa  Tincitrìce  talfiata  secondo  voi  della  malignità  di  tali  morbi, 
arre  senza  fallo  segnata  a  vostro  carico  una  nota  tremenda  I 

Pfel  vostro  infermo  eravi  inopia,  e  tenintè  di  sangue  perchè 
era  cachettico,  di  più  labe  purulenta  del  medesimo,  polsi  defi- 
cienti e  celeri.  Com'è  cbe,  dopo  tre  giorni  di  cura,  scopriste  nel 
Pettbò  un  ardore  cutaneo,  la  lingua  rossa,  una  vampa  infuocata 
Intolleralrile  alla  faccia,  un'interna  congestione  al  capo  con  so- 
pore, per  cui  ordinaste  per  iola  indicazione  sintomatica  una 
tenue  emissione  di  sangue  onde  scemare  iiperigHoso  afflusso  ai 
visceri  intracraniali?  Come  si  spiega  colf  inopia,  tenuità  e  labe 
purulenta  del  sangue,  coi  polsi  de(icient}>F«rdore  cutaneo,  la  lin- 
gua rossa,  la  vampa  infnocata  intollerabile  alla  faccia,  la  conge- 
stione sanguigna,  il  sopore,  1*  afflusso  perìgKoso  ai  visceri  intra- 
craniali? Ed  esistendo  tale  ardore  cutaneo,  la  lingua  rossa,  tal 
irampa,  tal  congestione  ed  afflusso  periglioso,  come  può  giustifi- 
carsi una  tenue  (tenue  vedete I)  emissione  di  sangue ^  che  ordi- 
naste solamente  in  via  sintomatica  ? 

Com'è  che  nel  7.^  giorno  di  cura,  quando  maggiore  nel 
Pettbò  doveva  essere  la  inopia,  tenuità  e  labe  purulenta  del 
sangue,  e  le  forze  stremate,  quando  la  febbre  nervosa  era  svl- 
hippata  nella  intera  sua  pienezza,  trovaste  in  esso  il  vascolare 
erettismo  imperversante  nel  capo?  Come  si  spiega  questo  enor^ 
me  ed  imperversante  erettismo  vascolare  colla  inopia  e  tenuità 
del  sangue  che  sempre  dovea  farsi  maggiore,  coi  polsi  che  do- 
veano  farsi  sempre  piti  deficienti  ?  E  scoperto  tale  imperversante 
erettismo  vascolare,  come  si  giustifica  la  grande  risoluzione  che 
yì  spinse,  8*  intende  in  via  sintomatica,  ad  applicar  poche  sin.- 
guisughe  alle  tempia  ?   Che  vi  dirò,   o  signori,   dell'  autopsia  ? 
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TrattavMi  di  ftbbt'c  etica  per  caeheuia  tueteraiea  :  tale  la  d  a- 
giiosi  slabilita  dal  dolL  Baruffi  a  motivo  (notate  benel)  ebe  Ip 
funzioni  eniero^asiriehe  erano  turbate  per  iHitiche%sa,  o  scor- 
rBMsa,  e  per  anoreseiay  e  perchè  le  ritardate  atsimilazicni  e  la 
chUopoeti  aberrata  appalesavano  una  torpitUssima  cooperatone 
delle  glandule  del  mesenterio  che  sogliono  essere  in  sitnik  labe 
ò  atrofiMtàte  o  ipertrofiche.  Nell'autopsia  ( trasecolate  o  medici, 
e  non  medici  1)  il  nostro  dottore  si  dimenticò  di  scandagliare  U 
tubo  gastro-enterico  e  le  glandule  meseraiche,  come  se  tali  or- 
gani nel  Petthò  non  avessero  mai  esistito  l  Eppure  la  Aia  dia» 
lanosi  contemplava  specialmente  le  lesioni  di  questi  organi  1  Ep- 
pure le  glandule  ineseraiehe  doveano  trovarsi  atrofizxate  o  iper- 
troSche  1  Oh  eerto  in  tali  organi  il  dott  Baruffi  ha  trovato  molto^ 
^  questo  molto  egli  condannò  all'oblio  per  far  emergere  la  moiv 
te  del  Pettbò  da  infezione  purulenta  del  sanguel  E  tale  io  deggio 
ritenere  la  cosa,  perchè  non  voglio,  né  posso  crederlo  tanto  sce- 
mo di  cervello  di  non  aver  esaminato  in  questo  caso  quegli  or- 
gani che  meritavano ,  appunto  per  la  diagnosi  da  lui  stabilita, 
la  sua  speciale  attenzione.  Perchè  d'altronde  nell'autopsia  non 
si  fa  cenno  del  midollo  spinale?  Perchè  non  assoggettò  egli  que* 
st'  organo  del  moto  volontario  alle  sue  Indagini  anatomico-pato- 
logiche? EnMire  la  spastica  coniratimìe  tormttitosissimù  dei 
muscoli  bracehiali  e  crurali  sviluppatasi  nel  d.^  giorno  di  em*a 
dovea  necessariamente  condurlo  a  tale  investigazione.  Chi  ci  sa 
dire  quali  disordini  avrebbe  trovato,  e  quali  guasti  e*  erano  reeU 
mente  ?  Perchè  finafaneiite  nell'  esame  necroscopico  lasciò  da  par- 
te l'importantissimo  sistema  venoso,  dove  forse  avrebbe  trovate 
gravissime  lesioni,  come  le  trovarono  in  tali  morbi  altri  medici 
rhlarissimi  ?  Perchè  se  De  Haen  ed  Andrai  figlio,  alla  cui  au« 
torilà  si  ttlbondona,  lian  trovato  pus  nel  sangue  aggrumato  nella 
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gfoMe  vene^  perché  nel  soo  PeUhò  morto  da  infeawme  pordeato 
dei  saoigue,  non  ha  egli  esaminato  questo  sangue  per  vedere  se 
in  esso  era  sparso  questo  pus?  Tale  imperdonabile  trascoratem 
iieHe  indagini  indispensabili,  o  il  silenzio  assoluto  delle  cose  tro- 
i^ate,  per  me  fan  prova  che  il  dottore  Baruffi  poco  o  niente4n>- 
vò  neir  autopsia  che  confermasse  la  infezione  purulenta  del  san^ 
goe  nel  suo  malato,  e  che  scoprì  invece  negli  organi  tali  guasta 
consegnati  ad  arte  alPobblìo,  che  farebbero  conoscere  la  causa 
efficiente  di  morte  nel  Petthò  anche  ai  cretini.   Ma  e  che?  Le 
sole  condizioni  morbose  da  lui  descritte  liasterebliero,  a  mio  ere* 
dorè,  per  {spiegare  tal  morte,  l)ench'egli,  con  le  parole  ricercate 
lievemente,  un  principio j  un  poeolino,  cerchi  ad   arte  di  farle 
poco  emergere.  Difatti  V  organo  prlncIpal  della  vita,  il  cuore  fu 
trovato  concidente,  inelastico:  intanto  la   massa   cerebrale,  or* 
gano  indispensabile  alla  vita  Intellettuale  ed  animale  fu  trovata 
rammollita,  e  le  sue  meningi  con  vascolar  turgescenza:  intanto 
i  polmoni,  il  fegato  e  la  milza  si  trovarono  oppilati  di  sangue: 
intanto  la  membrana  interna  delle  arterie  si  mostrò  rubiconda, 
e  dovea  essere  mollo  rubiconda  se   egli  non  vi  ha  aggiunto  II 
lievemente  o  il  pocolino.  Domanderei  ai  dott  Baruffi  se  con  tali 
lesioni  non  può  aver  luogo  la  morte  di  un  individuo?  Come  si 
fa,  domanderei  a  lui ,  colla  inopia,  tenuità  del  sangue,  coi  poM 
deficienti  a  spiegare  tutte  queste  patologiche  lesioni?  Manca  U 
sangue,  è  tenue,  purulento,   viene   spinto   da  cuore  concidente, 
Ineinstico,  da  arterie  deficienti,  e  si  deggiono  trovare  nel  cada* 
vere  arrossate  per  sanguigno  turgore  le  meningi,  oppiloti  di  san- 
gue fegato,  milza,  polmoni,  e,  quel  ch'é   plii,   rosseggiante  la 
membrana  interna  delle  arterie?  Oppure  come   si  possono  rit<^ 
nere  tali  an*ossamenti  e  turgori  passivi  nel   cadavere,  se  nella 
vigilia  della  morte  si  scoprì  nel  malato  un  imperversante  erel- 
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tbmo  vaseobre?  E  qui,  tra  parentesi  notate,  o  signori,  eesÉ 
curiosa  e  non  ftdle  a  comprendersi  !  All'ospitai  di  Ycceiia  neOn 
Santini  che  avea  vizio  di  sangoiiicaifone  ed  anemia  con  pobi 
abbattutissimi ,  il  dott  Namias  trova  cuore  e  vasi  conformi  a 
natura:  all'ospitai  di  Rovigo  nelPettbò  che  ha  hmpia,  e  tenuità 
di  sangue,  sanguificatione  viziata  con  polsi  deficienti,  il  dottor 
Baruffi  trova  invece  il  cuore  conddente  e  la  memlirana  intema 
delle  arterie  rosseggiante!  Se  non  che  questo  fatto  anatomico- 
patologico  del  rossore  della  membraaa  intema  delle  arterie  trc^ 
▼ato  dal  dott  Baruffi,  e  di  cui  ha  fatto  si  poco  calcolo,  bast^ 
rebbe  da  sé  solo  a  provare  che  il  Petthò  infermava  di  iiogosi 
vascolare  diffusa,  radicata,  tenace;   giacché  il  rossore  è  carat- 
teristico della  infiammazione,  perchè  dipende  da  attiva  injezione 
sanguigna  nei  capillari  vasellini:  rossore  che  non  è  spiegabile 
colla  endosmosi  e  coirtmfttfrtztone,  come  la  pensa  la  scuola  jatro- 
chimica  e  chi  nega  la  vascolarìtè  della  membrana  interna  delle 
arterie ,  ptréhè  allora  trovandosi  questa  membrana  sempre  al 
contatto  del  sangue  eh' è  rosso,  l'endosmosi  e  l'imbibizione  do- 
vrebbe aver  luogo  tanto  nello  stato  patologico,  che  nel  fisiolo- 
gico; r  arrossamento  di  tale  membrana  dovrebbe  quindi  costan- 
temente trovarsi:  rossore  che  non  è  spiegabile  coll'esosmoit, 
poiché  bisognerebbe  che  i  globuli  rossi  del  sangue  trapellassero 
dai  minimi  pori  dei  vasellini  della  membrana  avventizia  o  ester- 
na;  attraversassero  la  membrana  media  da  molti  ritenuta  in- 
vascolare, e  penetrassero  nella  membrana  intema  ;  strada  a  dur 
vero,  troppo  lunga  ed  inqwssibile.   Ooesto  fatto  anatomico-pa- 
tologico dell'arrossamento  della  membrana  intema  delle  arferie, 
trovato  dal    dottor  Baruffi  basterebbe  da  se  solo  a  rendere 
evidente  che  la  membrana  intema  dei  vasi  arteriosi  é  vascolare 
e  per  cwiseguenza  infiammabile,  e  basterebbe  adistraggere  del 
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iiitto.  la  seiitenca  deiriUiistre  prof.  Cortese ,  il  quale  nell*  t 
iSAf^f  epoea  in  cui  lo  leggeva  Ira  voi,  e  più  Urrii  mandava  alle 
stampe,  dedieandola  ai  veramente  grande,  e  non  mai  abbaslamqp 
lacrimato  mio  amico  monsignor  Zaccaria  Bricito,  la  Memoria 
sulla  membrana  intema  dei  vasi  sanguigni  dimostrandola  vasco- 
lare ed  Infinmmabile ,  in  una  sua  opi^i  ella  pubblicava  che  non 
la  sola  membrana  interna,  ma  cbe  pure  la  media  delle  arterie 
è  asBohitamente  invascolare  ;  die  sono  queste  due  membrane 
Ibrmate  di  lessato  elastico  ;  ed  anche  (  contro  quanto  trovò  e 
descrisse  nel  voi.  i,  part^  3.%  pag,  376,  877  T  insigne  cultore  di 
iìotomia  patologica  a  Parigi,  1*  Andrai  )  sprovviste  alTatto  d' in- 
termedio  tessuto  cellulare. 

Conclusione. 

Dalle  erillche  osservazioni  che  m'ingegnai  di  lare  albi  Me- 
moria del  dolL  Namias,  ed  alla  Relaiione  del  doti.  BaruflI,  mi 
pare ,  o  signori,  di  non  andar  errato  se  conchiudo,  che  queste 
due  mediche  produzioni  non  servono  allo  scopo,  per  eui  doven- 
no  essere  alla  stampa  consegnate;  mancano  cioè  dei  earallerì 
necessari  tanto  dal  kto  tlosofico-adentifico,  come  dal  iato  medieo 
pradeo  per  servire  alla  istruiione  altrui  ed  al  progresso  della 
ariensa. 

Seguano  pure  i  medici  quella  dottrina  che  loro  più  ag- 
grada; adoperino  pure  nel  sostenere  e  pubblicare  le  loro  prò* 
dnaioni  quei  vocaboli  che  credono  più  convenienti;  ma  prima 
di  tutto  badino  seriamente  allo  scopo  a  cui  tali  produzioni 
degglono  tendere;  badino  di  ben  scaldare  la  mente  a  quel  rag- 
gio ,  che  seguo  glorioso  di  filosofica  redenzione  parti  dal  bigo 
del  carcere,  in  cui  1*  ignoranza  e  T  invidia  cacciò  1*  italiano  Ga- 
lilei ;   raggiò  die  da  questo  bel  delo  balenando  suH*  Oceano , 
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penelrò  le  nébbie  della  tenebrosa  Inghiherra,  e,  fatto  centro  di 
grande  riverbero  nelle  menti  «ovrane  di  Boccone  e  di  NewtoD, 
•ai  diffuse  potenteoiente,  e  illuminò  l'universo. 

Risposta  del  doti.  Baruffi  di  Rovigo  alla  Critica  de! 
dott,  Navarini, 

A  ben  decidere  se  la  etiologia^  per  me  descritta,  e  toccata 
al  militare  ungherese,  si  possa  o  no  appellare  inflammante,  è 
d'uopo  che  il  dott.  Ffavarini  a  meditare  si  Ciccia,  che  IlogosI 
1HMI  nasce  dalle  sole  cagioni  che  feriscono  dal  di  fuori  o  altri- 
menti il  nostro  organismo,  si  bene  eziandio  dal  grado  di  rea- 
clone  che  quest'ultimo  vi  oppone:  e  allorquando  la  reaaiooe  è 
impotente,  le  cause  eccitanti  non  bastano  a  indurre  la  flogosl: 
mentre  invece  la  flogosi,  in  individui  altamente  suscettivi  a  risen* 
tire  gli  stimoli,  si  eccita  per  cagioni  lievissime  e  inapprezxaMli. 
Servono  perdo,  negli  uomini  abbattuti,  siccome  efà  il  Petthò, 
le  eccitatrici  potenze,  non  già  ad  innalzare,  ma  piuttosto  ad  op* 
priroere  e  peggio  vessare,  Il  già  aflhsnto  vitale  principio. 

Colla  espressione,  da  me  usata  in  parlando  della  cachessia 
umorale,  non  cedevole  ai  mezzi  terapeutici  ma  domabih  taìfiata 
dalle  finte  medieatrici  e  depurattici  della  natura,  io  volH  si^ 
giìificare,  e  chi  noi  vede  T  che  le  malattie  umorali  non  si  ponno 
combattere  con  rimedi  sicuri  e  dt  un  effetto  costante,  come  le 
febbri  si  troncano  colla  china,  le  prette  inflammarfoni  col  salasso, 
eerte  Impetigini  collo  zolfo,  e  va  discorrendo,  ma  che  possono 
ventre  superate  tal/lata  dalle  forze  semplici  della  natura,  come 
osservasi  tuttodì  nel  vajuoloide  mite  e  in  altri  morbi  di  un  prin- 
cipio umorale  specifico;  ma  non  intesi  che  escluder  d  deUba  per 
esd  ogni  medidoa,  che  anzi  è  dovere  di  avvalorare   coi  mezzi 
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dell*  arte  gli  sforzi  della  inedicikirice  natura^   laddove  sf 
uun  gravitò)  che  potesse  farla  soccombere* 

E  se  r  adoperata  terapia  sembrò  farraginosa^  fa  per  altre» 
consentanea  sempre  alla  nozione  preconcetta  del  morbo   e  mirò 
ad  alleviare,  come  che  sia,  le  organiche  turbe  molteplici  del  sof- 
ferente. Il  sistema  infatti  sanguigno,  e  poscia  il  nervoso  erano 
alterati,  ma  non  da  quella  per  taluno  inevitabile  flogosi,  che  si 
vorrebbe  unica  affezione  patologica  possibile  in  noi:  il  sanguigno 
lo  era  adunque  non  già  per  arterìte  o  flebite,  ma  per  crasi  inu^ 
tata  del  sangue,  che  avvelenò  le  mignatte  che  II  succhiarono; 
poco  poscia  il  sistema  nervoso  era  ammorbato,  ma  non  di  cere* 
bro->mielite  o  nevrileminite,  ma  di  rammollimento  successivo  m 
viziatura  degli  umori  nutricii  che  il  percorreauo.  Ciò  ammesso» 
essendo  ornai  necessità  ineluttabile  imperata  dai  fatti,  il  levarsi 
di  dosso  le  pastoje  tiranniche  che  ci  vorrebbono  aifibbiare  i  &k 
natici  fautori  di  flogosi  le  tante  volte  chimerica;  e  riflettendo 
che  l' organico  impasto  di  liquidi  e  solidi  materiali  si  iafSMwa^ 
ei  non  è  giusto  il  pensare,  che  i  primi  non  patiscano  alterazione 
nel  proprio  chimismo  giammai,  e  che  i  secondi  non  possano  al- 
trimenti che  per  infiammazione  infermare.  Le  produzioni  abnor- 
mi pseudo-organizzate  cistiche  o  amorfe,  e  gli  snatocamend  delle 
masse  organiche,  che  ci  descrivono  i  libri  di  chirurgia  e  quelli 
di  anatomia  patologica,  saranno   poi  tutte  successioni   svariate 
della  flogosi  tanto  accarezzata? 

Io  quindi  memore  delle  molteplici  vichsitudiui,  onde  riima^ 
na  compage  va  afflitta,  adoperai  di  sprigionare  e  ridurre  alla 
periferia,  co' vescicatorii  e  senapismi,  i  tristi  elementi  e  morti- 
(eri,  che  serpeggiavano  entro  alle  fibre  dello  sfiduciato  nnghe- 
rese,  e  in  pari  tempo  mi  diedi  a  correggere,  colla  canfora  asaa-' 
fetida  e  Ghina,^'!^  particelle  circolanti  di  prava  indole  o  sc-Uica^ 
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ehe  coslituivano  per  me  il  fomite  precipuo  delln  cacfliessiii  di- 
Imperfetta  ematosi.  Ed  essendosi  spiegato  più  tardi  II  patimento 
nervoso,  per  sedarlo  ebbi  ricorso  all'  amica,  alla  valeriana,  allo 
josciamo,  come  tutti  i  buoni  scrittori  ammaestrano;  e  quindi  in 
extremis  obbedii  alla  legge  della  scienia  imparziale,  che  prescri- 
ve i  sintomatici  rimedi!  e  palliativi  per  minorare  ai  pazienti  la 


Fa  meraviglia  a  me  grande,  che  il  sig.  dotL  Navarini  non 
possa  spiegare  i  sintomi  di  ardore  cutaneo,  di  lingua  rossa  e  di 
,  vampe  «ila  faccia,  senn  ricorrere  alla  prediletta  sua  flogosi.  So» 
rebbe  focHe  troppo  la  medicina  ed  anche  trattabile  dal  più  bosso 
cerretano,  se  ogni  rossore  visibile,  o  aumentata  temperatura  (ìm- 
se  una  inconcussa  dimostrasione  di  morbo  flogistico,  e  indica^ 
<ione  non  fallace  per  salassare.  Ma  inganno  e  rovina  a  tale  idea 
si  connettono  per  chi  di  troppo  la  generaiisia,  giacché  la  termos- 
genesi  animale  é  vivamente  modificata  dalle  fasi  diverse  del  siste- 
ma  nervoso,  come  ci  apprendono  i  fisiologi  moderni;  e  l'afflusso 
fugace  d  capillari  della  faccia  i  strettamente  collegato  alle  asioiii 
cerebrali,  e  una  scoesa  morale  il  dimostra  :  e  la  siccità  della  lin- 
gua non  è  un  fenomeno  proprio  del  morenti,  non  è  un  segnale 
delle  alterate  escrezioni  della  mucosa,  che  poscia  si  convertono 
in  un  glutine  e  in  una  fuMggine  7  £  poi  le  isteriche,  gii  ipocoiH 
driad,  i  oonvulsionarii  non  mostrano  ootali  alternative  smtomati- 
che  aM>enchè  sieno  spossali  e  immuni  da  flogosi  ? 

In  una  cachessia  umorale,  allorquando  per  bnguor  della 
vita  si  rallenta  la  circolazione  sanguigna  ed  ostacolo  ponsi  allo 
sgombero  del  capo,  non  è  egli  dovere  di  scemare  la  massa  irri- 
gatrice, perchè  il  delicato  cervello  non  soggiaccia  a  pressione  ? 
E  perchè  io  a  tale  indicazione  sintomatica  corrisposi. nel  mio  in- 
fermo,  mi  si  getta  in  faccia  aspro  rimbrotto  ì  Anche  al  tisico  in 
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terzo  stadio,  ore  niuno  dirà  esservi  attiTO  processo  luflàìntMfìH' 
rio,  si  bene  il  tubercolare  e  il  colliquativo,  si  rendono  indispen* 
sabili  delle  piccole  deplezioni  sangeigne  per  liberare  il  respiro 
inceppato  da  alcune  stasi  passive  nelle  vie  polmonari,  Inette  per 
difetto  di  vita  a  spingere  da  sé  la  arrestata  onda  sanguigna. 
S  per  questa  aflkvoUta  patenxa  del  circolo  parziale^  provoca^ 
vasi  qua  e  colà  una  stasi  passiva  di  sanguCy  come  io  scrivea 
nelfo  mia  Relazione  del  patologico  fatto  per  ìspiegare  k  oppila- 
Eioni  di  poco  momento  (se  il  lieve  e  il  tenue  non  piace  al  dot-- 
tor  NavaririI,  che 'discese  a  giudicare  tal  voci  o  fraudolente  o 
menzognere)  incontrate  ai  polmoni,  al  fegato,  alla  milza,  e  H 
rossore  ad  alcuni  segmenti  della  tunica  arteriosa.  —^  L*erettismo, 
eh'  Io  dissi  imperversante  nel  capo  all'ultimo  di  dell'infelice  mo» 
rituro,  venne,  non  so  perchè,  regalato  del  titolo  di  enorme  dal* 
r  Aristarco,  che  la  fa  da  maestro  con  me  nell'  atto  che  me  ne 
chiede  contezza,  ed  io  gli  rispondo,  che  era  &cile  il  compreii* 
dere,  come  fosse  un  effetto  degli  spasmi  pria  accennati  alle  mas- 
se muscolari,  e  deW  impigrito  regurgito  venoso j  come  toccai 
nella  mia  storia,  che  è  bersaglio  ai  duri  colpi  dell'opponente.  ' 
8'  inganna  a  partito  il  dott.  Navarìni  pensando,  che  io  non 
abbia  esaminato  all'autopsia  il  tubo  gastroenterico  e  il  mesen^ 
terio  e  altre  parti,  e  mi  offende  a  dirittura  senza  garbo,  inferen- 
do eh'  io  abbia  trovalo  moltOy  e  nulla  riferito  per  non  ledere  il 
diagnostico  prima  accennato.  Sappki  adunque  che  le  sezioni  id 
questo  spedale  si  fanno  sempre  alla  presenza  di  altri  medici,  e 
che  il  tubo  gastro-enterico  e  la  midolla  spinale  e  il  mesenterio 
e  le  vene  primarie  furono  attentamente  esaminati,  e  siccome  id 
nessuna  di  queste  parti  si  é  trovata  appariscènte  lesione,  cosi  so 
ne  è  taciuto  nelle  notizie  precise  e  succinte  che  si  diedero,  senza 
formalità  di  rapporto  neci*oscopioo,  sulle  alterazioni  cadaveriche 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  m^ 

HscontPBte  nel  mflkare  Pettho.  Era  quindi  tfimenirìo  «ssuf  qtifl 
^odizioche  ehiamava  a  trcueeohre  i  medici  e  i  iioit>  «edìet 
•opra  di  me,  e  noi  facea  la' €oneessiooe  per  grazia  soiania^  di 
non  appellerad  «cerno  di  cervello.  Italia,  mira  di  quale  oonoor» 
dia  si  annodino  i  fi^li  tuoil* 

£  se  le  glandole  mesaraìche  non  comparvero  né  alrofiesaté 
né  ipertrofiche,  non  è  perciò  infermata  la  diagnosi  mia,  poiché 
può  essere  stata  incipiente  appena'  la'  atrofia  nei  nòstro  caso  e 
non  discernibile  all'  ispezione,  e  p<Nchè  io  dissi  che  in  simili  ca«* 
chessle  non  iono  sempre^  ma  iogliùno  essere  cosi  mutate  le  gialli* 
dole  in  discorso. 

Il  sangue  non  fu  esaminato,  é  vero,  con  mezzi  analitici;  ma 
la  riportata  opinione  di  Berzelìos  che  facihnente  il  sangue  «ste* 
gminte  traligni  in  materia  marciosa:  e  V  analogia  tra  i  glòbhtt 
del  pus  e  quelli  del  sangue  meno  rattenuètissimo  involucro  di 
materia  colorante:  le  autorità  di  De-Haen  e  di  Andrai  posta  in 
non  cale  dal  Navarini;  e  il  fatto  delle  sanguisughe  che  ali*  istan* 
te  perirono,  e  la  moltiplicità  di  focolari  marciosi  sparsi  alla  pel- 
le, che  si  sformavano  lasciando  alla  base  delle  soluzioni  di  con- 
tinuo sanguinanti  e  gangrenescenti,  dimostravano  a  tutta  proba- 
bilità, che  fosse  infetto  il  sangue  di  pus,  il  quale  patologico  pro- 
dotto d'altronde  non  si  avrebbe  potuto,  cred'io,  sceverare  giam- 
mai dalla  cruorosa  miscela. 

E  in  proposito  del  rossore  dell'  intema  tunica  delle  arterie, 
invito  il  sig.  Navarini  a  leggere  che  che  ne  dica  il  suo  medesi- 
mo antesignano,  il  Rasori,  nella  commendatissima  opera  la  feo- 
ria  della  fiogoriy  e  imparerà  quanto  sia  quel  carattere  una  te- 
stimonianza bugiarda  di  flogosi;  la  quale  opera  forse  potrà  ser- 
virmi a  discolpa  ancora  per  Io  stile  in  faccia  al  rigido  censore, 
che  perfino  di  questo  mi  ripiglia. 
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n  coore  eoiìddente  ed  inebatko  è  ferae  pd  NatwW  irti 
indiw  di  flogori  ?  aeppnr  ciò  è  valevole  •  lui  «Bmotlrtre  0  e»- 
diedco  stato,  fi  buigaor  delia  vita?  La  invettiva  indeeoroM,  ebe 
a  ose  iodirissa,  dovrebhe  eaaergll  eootro  riversata,  se  doq  dm 
avessi  ripugoanxa  a  dò  fiire,  e  se  il  eomportasse  un  sempKee 
nlervallo  di  poehe  ore  eoaeessoini  a  dettare  questa  ioeleganle 
difesa.  Che  se  poi  la  sua  relazione  sembrò  al  Navarini  ineongran 
allo  scopo  delle  pubbllcasioDi  sdentiiche  perchè  non  haslevoii 
omaggi  tributa  all'  idolo  del  controstfanolo,  io  rispooderògli,  die 
fogori  non  è  sinonfano  di  patologia^  e  che  la  medidna  terapeiK 
tiea  non  ooncentrari  tutta  nel  vocabolo  fiebotomia^  e  che  i  Cebo, 
i  Soerhaave,  I  YvhSwieteo,  gli  Hnxham,  i  Frank,  i  Bordai, 
gH  BBMebrand,  ed  akri  non  iserissero  libri  da  essere  coodaflaati 
alf  abbandono  e  al  dispreiao.  Ija  sdemEa  è  fanreee  riechifwiaaa, 
ma  la  fii  povera  cohii  die  non  sa  altro  esebmare  che 
doni,  che  flogosL 
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Freparazioni  anatomiehe  del  prof.  Calamai  di  Firense 

all' Espomìone  di  Londra, 

Leggesi  nella  Gaiette  dei  hdpitaus  de  Parli  n.  69,  IT 
yiftniSSl. 

L'Italia,  questa  terra  si  feconda  di  celebri  anatomiei  maikìò 
on  solo  saggio  di  notomia,  ma  bastevole  a  mantenerla  nel  grado 
in  cui  da  lungo  tempo  si  collocò.  Il  prof.  Calamai  espose  una 
serie  di  preparazioni  in  cera  che  rappresentano  con  minate 
particolarità  e  ammirabile  perfezione  tutta  la  notomia  della  tor- 
pedine. Per  eseguirle  non  solo  bisogna  essere  abile  artista  ^ 
ma  eziandio  uno  de'  più  Talenti  anatomici. 
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programma  dT  oitociaiion^  alle  opere  edile  ed  inedite  del  prom 
fms,  Oiacomaììdrea  Giacwnini  pubblicate  per  cura  dei  doh 
i9ri  Q-  B,  Mugna  e  F.  Coletti. 

L'aspettazione  grandissima  manifestata  da  molti  che  appres*» 
lEBDo  condegnamente  le  Opere  già  stampate  dell'illustre  profet* 
$or  Giaco  mini  e  il  desiderio  di  conoscere  quelle  che  lasciò  ma?* 
IMMcrìtte,  furono  i  piincipali  motivi  che  indussero  i  sottoscritti  a 
dar  mano  alla  pubblicazione  dèlie  une  e  delle  altre,  essendo 
r  edizione  del  Trattato  dei  soccorsi  terapeutici  interainente  e^ 
aaurita. 

Nel  porre  ad  esecuzione  questo  progetto  han  divisato  d'IiKi 
cominciare  dalla  stampa  delle  opere  inedite,  premettendo  in  for« 
ma  di  Prolegomeni  tuttociò  che  il  prof.  Giacomini  lasciò  scrìtto 
di  ftsiologia  e  patologia,  sempre  ove  sfenp  puove  e  sue  proprie 
dottrine,  o  illustrazioni  nuove  di  dottrine  già  conosciute.  La  pub* 
))llcazione  di  on  iptero  corso  di  fisiologia  e  patologia  sarebbe 
riuscita  quasi  supervacanea,  essendone  oggigiorno  molti  e  diflik 
{rissimi  i  trattati,  e  d' altra  parta  compresi  nei  prolegomeni  tutti 
i  pensamenti  originali  dell'autore.  Per  la  qual  cosa  portano  fi-r 
ducia,  ohe  tutti  quelli  i  quali  onoreranno  del  loro  nome  questa 
associaTiiooa  staranno  contenti  a  quanto  di  nuovo  e  di  più  rile« 
vanta  lasciò  scritto  |1  prof,  Giacobini  su  tali  argomenti.  E  per^ 
ehè  i  detti  prolegomeni  avessero  a  riuscire  completi  al  possibile, 
▼i  aggiunsero  alcune  idèe  proprie  e  d' altrui  ove  le  stimarono 
n^essaria  a  iflustrara  {I  testo,  e  fecero  lof  prò  anchf  d|  quella 
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tlie  r  illoslre  autóre  aveva  disseminate  nel  suo  trattato  i^rma. 
isologico.  Il  quale  di  questa  guisa  non  conterrà   se  non  quanto 
dlrettaoìente  ali*  argomento  suo  proprio  si  appartiene. 

Ai  prolegomeni  fisiologicorpatologici  terrà  dietro  un  breve 
Compendio  di  terapia  generale,  e  a  questo  un  Trattato  di  tera-r 
pia  speciale,  che  tornerà  molto  utile  specialmente  ai  giovani  me« 
dici  siccome  il  primo  che  sia  dato  alla  luce,  stabilito  sulle  dot^r 
trine  della  Scuola  italiana. 

Si  darà  inoUre  {1  Trattato  filosofico-sperimentale  dei  soccorsi 
terapeutici  recato  a  quella  misura  di  cognizioni  che  i  progressi 
della  scienza  richiedono,  sia  per  illustrazioni  od  applicazioni 
puove  di  rimedj  già  in  esso  compresi,  sia  per  l' aggiunta  di  molti 
rimedj  nuovi  e  di  altri  che  sebbene  da  lungo  tempo  conosciuti 
e  non  infrequentemente  usati,  mancano  nell'  opera  giacominiana. 

Ultime  vedranno  la  luce  quelle  fra  le  appendici  del  trattato 
formapologico  suddetto,  che  non  sono  puramente  polemiche. 

Condizioni  dell'associazione 

I.  L' opera  sarà  divisa  in  pove  o  dieci  volumi,  ed  uscirà 
per  dispense  ad  intervalli  indeterminati,  ma  i  più  brevi  possibili. 

n.  Il  sesto,  i  caratteri  e  la  carta  saranno  eguali  a  quelli 
del  manifesto. 

ni.  hai  stampa  comincierà  tostoehè  siasi  raccolto  im  nume* 
ro  di  associati  sufficiente  ji  coprirne  le  spese. 

lY.  Gli  associati  pagheranno  venticinque  centesimi  per  fo« 
glio  di  stampa  —  i  non  associati  centesimi  trenta. 

V.  Chi  acquisterà  dieci  copie,  o  si  farà  garante  per  dieci 
iMSOciati,  avrà  diritto  ad  una  gratis. 

VL  Le  spese  di  porto,  di  coperta,  di  legatura,  sono  a  caribo 
iti  f^mpiittepU, 
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Le  Asflociatiooi  si  ricevono  in  Padora  e  In  tutte  le  pfìa^ 
pali  dttà  dai  libraj  ehe  saranno  in  seguito  Indienti. 
Padova  46  giugno  4854. 

Dott  6.  B.  MuGiu. 
Dott  F.  CotBTn. 
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Fascic.  Xl-Xn.  Maggio  e  Giugno  WH. 


LAVORI    ORISINALI. 


Medicina. 

Delta  cokliliasi  M  dottor  lemxio  Penouzzi. 

(Continuazione  della  pag.  49lt  del  precedente  fascicolo). 

Caratteri  fisici  dei  calcoli  biliari. 

Dei  calcoli  biliari  ciò  cbe  a  prima  gionta  ferma  la  noatra 
«ttensiooe  tono  le  loro  qualità  Anche,  cioè  grandeMza^  forma, 
colort,  consistenza f  peso,  #  spesa  spee^Oj  struttura,  infittm» 
mabiUtd. 

S  79.  Grandezza.  Dalia  tenuità  della  polvere,  e  del  grano 
d'arena,  ed  ascendendo  al  grano  di  miglio ,  di  canapa ,  al  pi* 
aeBo,  da  questo  al  nocciolo  d'oliva  ,•  alla  nocciola,  alla  castagna, 
all'uovo  di  colombo,  formasi  una  scala  esprimente  le  grandezze 
Ordinarie  reperibili  nei  calcoli  biliari. 

Della  grandezza  dei  calcoli  minori  non  addico  eseropj. 
Della  grandezza  maggiore  ne  offre  due  Alberto  Haller(4),  che 
riempivano  del  tutto  la  cistifellea,  dei  quali  uno  lungo  oltre  un 


(i)  Opusc.  pathol.  histor.  ni  et  i\. 
T.  n.  40 
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pollice.  Petit  parla  di  chi  calcolo  epatico  (i)  lungo  quattro  pollici 
sopra  tre  di  clrcooferenza.  Dice  LieutaueL  che  trovaaaene  nella 
colecisti  del  peso  di  due  ed  anche  tre  once  (9)l  Heersman  fa 
parola  di  un  calcolo  epatif^  e8tri|tto.  da  un,  accesso  lungo  tre 
pollici  (3).  Rlemm  pai'la  di  un  calcolo  uscito  egualmente  per  un 
ascesso,  grande  come  uh  ovo  di  oca  (4). 

S  80.  Forma.  Se  il  calcolo  è  della  vescichetta,  e  solo» 
d'ordinario  è  rotondo;  se  mufttplo  di  figura  varia.  Se  i  calcoli 
si  raccolgono  in  giro  a  guisa  di  ciambella ,  sono  come  cuneati 
(Bnchner)  (6).  Si  dispongono  anche ,  come  dice  Poureroy ,  a 
guisa  di  mosaico.  Talvolta*  l'aggregato  di  essi  non  presenta  fi- 
gura determinata  ;  e  presi  poi  separatamente  presentano  facce 
lisce,  leggerùiente  incavale  per  ricevere  una  leggera  prominenia 
di  un  altro.  Gli  angoli  generalmente  smussati.  Secondo  Horga> 
gni  se  ne  trovano  di  triangolari,  quadrangolari,  e  di  cubici  (6); 
al  dire  di  Portai  di  pentagoni;  secondo  Petermami  ve  ne  sono 
di  molto  angoloat,  ed  uniti  alla  superficie  come  un  eorpo  so> 
lo  (7).  Ve  ne  sono  di  aspri,  bemodduti,  per  lo  pia  i  neri.  Nel 
condotti  biliari  sono  cilindrici,  ramosi,  amorfi,  di  superficie  V» 
scia  untuosa,  talvolta  aspra,  ineguale,  céme  quella  delle  mere, 
e  talvolta  cristallina  (Rokintanski).  Un  calcolo  del  coledoco  pre» 
sentavasl  allungato  e  ristretto  alla  estremità  duodenale.  Heller 

(i)  Mem.  de  TAcad.  de  cfairarff.  Paris  voi.  I.  p.  i85. 
(a)  G^sp.  de  roed.  prat.  1. 1.  p.  554- 

(3)  Gaz.  ned.  de  Paris  voi.  Vili.  an.  i84o. 

(4)  Gas.  cit.  voi.  X.  an.  18(3. 

rS)  Act.  N.  C.  voi.  X.  obs.  XCI.  tav.  V.  fig.  6. 

(6)  De  sedib.  et  caos.  ec.  ~ep.  XXXVII  n.  ao. 

(7)  Haller.  Dtsp.  ad  morbor.  hist.  voi.  III.  p.  69 1. 
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in  una  donila  InpiecaUi  D  trorò  acinosi  (1).  ▲  questa  foma  ai 
approssioMino  quelli,  ebe  la  geolileiaa  del  dotto  collega  dottor 
Saflaias  mi  face  tenere  appena  ealratli  dalla  eolecisti  del  cada- 
▼efa«  Di  questi  ne  feci  tenere  akuiii  alFalti-o  egualmeole  dotte 
nostro  collega  dott  Zanardioi  (all'oggetto  ebe  si  vedrà  in  se^ 
gnito  ),  ed  a  lui  piacque  chiamarli  triboHf0mUp  molto  bette 
rappresentando  neNa  loro  piccolezza  la  figura  del  frttto  dd 
Irttolo  terrestre  a  punte  smussate. 

%  81.  Cohre  edema.  U  colore  é  bruno  carfn»  (Rknin). 
In  generale  varia  il  ecrtore  secondo  la  quantità  di  materia  co- 
lorante che  contengono,  e  la  tinta  stassa  di  questa  «mtcrfa. 
TVovansene  qiundi  di  biancbi,  di  cristallini,  di  gialli»  di  bru- 
nì »  ed  altri  di  un  rerde  carico  (  BerzeHus  ).  Tacconi  ne  vide 
dì  lucidi  come  madreperla;  Morgagni  con  punti  rossi,  forse 
egii  dice,  da  particelle  lacerate  di  selido  vivo,  e  ne  vide  di  ne- 
gri; Patermann  di  cerulei;  EoUtansU  trovi  di  rado  il  colore 
di  mattone  »  di  biionao  o  di  cara ,  talvolta  soato  Boaccbiati  ala 
superficie. 

Co/ore  interno.  Morgagni  ne  trovi  di  gialli,  ed  ahra  volta 
di  strati  altemaU  uno  bianco  e  l'altro  verde,  e  cosi  degli  strati 
sucoemivi  (9).  Bobitansfci  fa  notare ,  che  se  il  calcolo  abbonda 
di  grasso  biliare,  allora  questo  grasso  non  solo  forma  lo  atralo 
estemo  ^mco,  madrepertoceo  ed  untuoso,  asa  anche  forasa  lai- 
volta  tutto  il  cobolo,  ed  in  questo  caso  il  ealoolo  i  Iraspareote, 
radiato,  cristallino. 

S  89.  Conriitenza,  D'ordinario  non  sono  molto  tenacT  della 
loro  forma,  divengono  rugosi,  si  fendono,  o  cadono  in  polvere, 

(i>  Optisc.  paht.  hist.  VII. 

(j)  Ad  veri.  snat.  IIJ.  Anioisd.  sS. 
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parllcolarmente  quelli  formali  dalla  cosi  detta  bile  concreta,  ^ 
dalla  sostanza  resinosa  di  essa  (Rokitanski).  Alcuni  clie  sono 
grandi,  ma  composti  di  altri  minori,  omne  granulazioni  elem<»* 
tari,  sono  fragili.  Morgagni  paria  di  ealcoli  granellosi,  e  ricor- 
da una  osservazione  di  Yalsalva,  di  un  calcolo,  che  altri  ne 
conteneva  di  negri  (1).  A  questi  si  può  riferire  quella  concia 
zione  biliare  trovata  da  Treyling  del  peso  di  once  due  e  messa 
cbe  si  risolse  in  sessanta  calcoli  minori ,  IHabill,  penteadri  (9). 
A  questi  purè  appartengono  quei  calcoli  dei  quali  parìa  Fan- 
conneau  che  contengono  più  nuclei,  risultanti  da  calcoli  primi- 
tivi gli  uni  applicati  agli  altri,  e  cbe  uniti  insieme  costituiscono 
il  nocciolo  di  un  calcolo  novello  (3). 

%  83.  Peto  specifico.  Férnelio  e  Bidloo  osservarono,  che 
calcoli  biliari  posti  nell'acqua  galleggiano.  Morgagni  ve  li  gettò, 
e  li  vide  andare  a  fondo  poi  risalire;  e  svolta  qualche  bolla  di 
aria  ritornare  al  fondo.  Asserisce  non  esservi  costanza,  perette 
calcoli  dello  stesso  aspetto  possono  avere  composizione  diver- 
sa (4).  Lo  stesso  autore  osservò,  che  calcoli  secchi  intieri  gal- 
leggiano; rotti,  alcuni  pezzi  più  presto,  altri  più  tardi  calavano 
al  fondo.  Più  a  lungo  si  trattiene  su  questo  argomento  nella 
sua  lettera  a  Luca  Scroeck  (5).  In  generale  freschi  ed  umidi 
appariscono  più- pesanti  dell'acqua.  Brechet  riporta  la  propor* 
zioàe  dell'acqua  distillata  ai  calcoli  di  4  a  0,900  oppure  0,3M  (6), 
leggeraxza  direi  non  aounissibile ,  poiché  BerzeUus  dà  la  pro- 

(i)  £p.  IL,  n.  1. 

(a)  Act,  N.  C.  voi.  V.  p.  44o. 

(3)  AonaL  univ.  di  med.  voi.  GXXVIII,  p.  SgS. 

(4)  Ep.  anat.  X.  d.  43  e  45. 

(5)  Act.  N.  G.  voi.  II.  p.  S-^G. 

(6)  Diaioa.  class,  di  med.  ari.  calcolo, 
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pQrsfaiie  di  un  ealeolo  di  colesterina  (  eh'  è  frate  il  pia  leggero 
di  tutti  i  materiali  della  Mie  )  ed  è  di  i  a  0,808.  Il  pesa  spe- 
dita di  quelli  ehe  conlengVDo  molta  materia  colorante  giogne 
sino  ad  i,00  secondo  Thomson  (i). 

%  84.  Infiammamtd.  La  faifiommabilità  dei  catooH  blKari 
non  è  secondo  Morgagni  una  qualità  loro  generale.  Alle  volte 
li  vide  liquefarsi  alla  fianama  con  scintilla ,  e  non  predar  lam- 
roa  (3).  Dei  secchi  ne  vide  concepir  lemma ,  e  mantenerla  (i). 
Ne  vide  poi  anche  di  epatici  e  di  cistici ,  ehe  alla  fiamma  non 
arsero^  non  si  Uqnefecero,  non  crepitarono^  non  diedero  gra|o 
odore  (4).  In  quanto  ai  calcoli  neri*  disse  di  alcuni  eh'  erangH 
stati  presentati  €  praedixi  ncque  llammam  concepturos^  nec  li- 
quatnm  irl,  sed  flammee  admotos,  vix  crepitos  levlssimos  esse 
edituros»3  e  cosi  fu  (5).  Di  altri  pur  aeri  in  altra  epistola  disse, 
che  disseccati,  e  posti  sopra  la  fiamma  non  arsero,  scintillarono, 
con  odore  di  penna  bruciate  (6).  Haller  li  ride  ardere  come  cera 
lacca  (7). 

$  85.  Siruiiura.  Non  è  costante  l' intema  conformasione 
del  calcolo  biliare  È  uniforme  s'è  semplice,  diversa  se  consta 
di  pia  componenti.  In  molti  non  si.  scorge  tessitura;  hanno 
frattura  polverulenta,  in  altri  apparisce  una  diqwslzione  pro- 
nunciata cristalHaa,  hmellosa  simile  alla  mica,  di  frattura  spien* 


(i)  Berz.  Op.  cit.  voi.  Id.  p.  a56. 
(a)  Ep.  XXXIV.  II.  i5. 
CS)  Advers.  anat.  111.  n.  a8. 
Xi)  £p*  anat.  I.  d.  i'S. 

(5)  Ep.  XXIV.  n,  i6, 

(6)  Ep.  LVI.  n.  5i. 

(•7)  Opnsc.  paUi.  hiflt.TllI. 
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deiile  Odale  il  Telrii,  b  Sfia  o  ramiamo,  il  che  à  usserra  par* 
ticolarmeote  nei  calcoli  di  colesterina  (RoUtanski). 

Tahrolta  divisi  per  metà  offirooo  mia  cortecda»  on  nadfeo^ 
ed  ono  strato  Interposto  a  quella  e  questo.  Portai  parlando  di 
questa  struttura  dice  essere  per  lo  più  a  «Tati  che  rieordano 
quelli  della  cipolla.  Quelli  del  centro  sono  i  più  duri,  raTrici- 
nail  in  modo  da  formare  un  nocciolo  ;  talvolta  per  lo  caolrario 
Il  nocciolo  è  di  sosUnca  molle»  grigia,  biancastra,  decrepitante 
al  faoeo)  amare  al  gusto  le  concresioni  che  vi  si  formano  so- 
ft^  In  akmnl  si  osserva  una  specie  di  raggi,  in  altri  «i^ 
struttura  che  sembra  formare  diverse  piccole  cavità  piene  di 
bile  più  o  meno  concreta,  come  una  specie  di  gomma. 

%  86.  Varia  la  propondone  fra  il  nocciolo  e  la  grandetia 
del  calcolo,  e  d'ordinario  è  inversa.  Morgagni  però  sta  per  la 
liroporiione  costante  ihi  il  nocciolo  e  la  massa  del  calcolo.  Dke 
Rubini  (rispetti vanite  al  nocciolo)  o  non  ve  n'  ha5  o  se  vi  é, 
è  di  bile.  Dice  se  vi  è,  perchè  talvolta  non  trovasi  che  un  vuoto, 
il  che  particohirmente  si  osserva  nei  calcoli  vecebL  Se  SI  noe* 
dolo  esiste,  è  formato  da  alcun  poco  di  bile  o  grumosa,  o  di- 
versamente consistente,  ma  sempre  bile.  A  senso  però  di  Fan- 
conneau  il  nucleo  è  di  materia  colorante  impregnata  di  bile. 
Può  essere  anche  di  solo  muco,  o  di  un  grumo  sanguignOi  Ti 
sono  esempi  di  nuclei  formati  da  cor|d  stranieri.  II  nucleo  per 
lo  più  è  centrale  e  sferico  se  i  calcoli  sono  soKtarii  e  grossi; 
nei  medj  e  piccoli,  angolosi,  la  forma  sovente  è  biàiarre(4),  e 
talvolu  è  eccentrica. 

Ordinariamente  il  nocciolo  è  circondato  da  strati,  e  questi 
sono  circolari,  se  il  calcolo  è  rotondo,  e  ciò  anche  negli  ovali , 

(i)  Aon.  univ.  de  lued.  voi  CXXVUI,  p.  SgS. 
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jt  eiliodriH ,  te  la  sesioiie  ii  teck  per  il  diamelro  più  hrere. 
negli  aogoloti  poi,  come  riflette  Morgagni,  ci&  aoo  è  poMiUlt; 
gH  strati  in  questi  sono  irregolari,  ove  piit  grossi,  ed  «re  pib 


I  87.  Era  dksideroso  di  vedere  sotto  gì' ingrandimenti  del 
miero^eopip  le  maggiori  e  più  pronunciate  fonm*  e  proponiooi 
die  asswmono  le  singole  particelle  della  superflcie  intema  di 
questi  calcoli,  e  a  Ule  oggetto  interessai  ramiciiiadel  sig.dott 
Zaoardini,  espertissimo  in  tal  genere  di  osservasioni,  ad  occu- 
parsene, e  darmene  particolareggiata  relaaione  {i\ 

In  quello  di  cui  parlai  al  $  46,  e  che  trovai  sotto  la  su- 
perflcie concava  del  fegato,  coperto  soltanto  dal  peritoneo,  del 
peso  di  grani  iOS,  ebb'egU  ad  osservare  una  cristalllxzaahme 
lamellare ,  raggiante  da  un  centro  vacuo  del  diametro  di  una 
linea  o  poco  più.  Nella  sua  circoscrizione  assume  una  forma 
elittica  di  linee  8  per  il  diametro  maggiore,  di  linee  6  per  il 
minore,  e  presenta  un  colore  bianco  cristallino  assai  micante. 
▲I  di  li  di  questa  cristalliszazione  tutta  omogenea  sono  cospi- 
cue delle  aone  concentriche  di  colore  giallastro,  le  quali  corrono 
air  ingiro  ondulate ,  numerose ,  disposte  a  varie  distanze ,  oro 
assai  avvicinate,  ora  separate  da  spazj  più  rilevanti,  i  quali  in 
ogni  caso  sono  distinti  pel  colore  assai  più  cupo,  che  dà  un 
aspetto  variegato  elegantissimo  alla  massa.  Da  un  capo  soltanto 
deirelisri  sporge  un'appendice  dell'estensione  di  3  a  4  linee, 
nella  quale  mancano  affatto  le  zone,  e  quindi  sembrerebbe  essa 
una  produzione  parziale  di  formazione  progressiva  non  Interrotta. 

1  calcoletti  triboliformi,  che  accennai  al  $  80,  sono  costi- 

(i)  11  microscopio  dì  ruì  sì  valse  è  quello  di  Fiossi  con  in- 
frandimento  di  65  volle. 
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tdfi  intemamente  da  lamine  dt  sostanca  omogenea,  e  di  colorv 
•  Verde  assai  eupo  proprio  delf  intera  massa;  le  quali  lamine  sodo 
varfiùìiente  piegate  ed  Intersecate  in  modo  da  lasciare  degli 
spaasj  Tuod  a  guisa  di  altrettante  concaroerasloni.  Sono  fragt- 
Bssimei  e  ridotte  in  poirere  non  è  dato  riconoscere,  andie  eoo 
Ibrtl  ingrandimenti,  forma  alcuna  di  cristallitxarione. 

Un  calcolo  Tecchló  di  fórma  Irregolare  angdloMHPoMidata, 
per  la  massima  parte  eayo,  presentò  al  mi^Sroseopio  nna  eri- 
stalHszaziòne'  dendrìtica  raggiante  dalla  cavità'  centrale,  la  qoale 
crìstalliziaxione  mollo  bene  ricorda  alcnnt  {Nippi  piamosi  del 
Ihittò  delle  composte.  Il  colóre  gitiìlo  ocraceo,  e  lo  strato  pie 
estemo  per  lo  spessore  di  una  linea  circa  si  fece  Tcdére  costi* 
tolto  da  lamine  circoiari  disposte  a  guisa  di  ione  concentriche, 
di  colore  più  cupoj  fra  di  esse  separate  da  mia  cristalHzxaiione 
di  aspetto  granelloso. 

Jnalin  ehimiea  dei  calcoli  biliarié 

%  88.  Nell'aspetto  anatomico,  la  distribuzione  dei  calcoli 
biliari  in  epatici ,  cistici ,  ed  intestinali  od  epatp-enterici ,  è  la 
più  naturale,  ma  volendoli  risgqardare  sotto  l'aspetto  della  loro 
chimica  composizione  conviene  adolt^^oe  un'altra,  e  questa  re* 
lotiva  alla  composizione  stessa.  Ciò  facendo  però  procaccerò  di 
tenermi  d'appresso  all'ordine  naturale  più  che  mi  sarà  pos- 
sibile. 

$  89.  I  sei  generi  proposti  daPourcroy  non  mi  sembrano 
attagliarsi  con  le  cognizioni  del  giorno  (4). 

I  calcoli  risultanti  da  sola  bile  spessita ,  dei  quali  parla 
Morgagni,  sarebbero  i  calcoli  biliari  per  eccellenza  ;  ma  gli  aii- 

(i)  SysU  <le  connaitt.  de  cbìm. 
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tini  non  eoiiTeiigoiio  rifiMrdarli  come  sola  bile  addensate,  giti- 
mosa.  Foifrcroy  quantunque  ammetta  i  calcoli  epolJeo-frjKoiJ, 
coanpòsti  quasi  unicamente  di  bile  spessita ,  iKspostl  ia  gmmi 
irregolari  nel  tessuto  stesso  del  fegato  e  di  color  verde,,  Ai  il 
primo  che  fece  tonoscere  ebe  il  PouHetier  de  h  Salle  trattando 
i  cakoK' coli -alcool  caldo  ottenera  quei  cristalli,  cb' egH.  ia  «o- 
guito  chiamò  adipocera.  Soemmerringè  fira. quelli  die  ricusano 
di  riconoscere^  nd  cdcoH  Uliari  un  puro  addensamento  di  M- 
le^lX*"Cnivèilhler  e  Faueonneaii  portano  essi  pure  all'epoca 
di  Politletier  II  primo  riconosciiiieDto  ddla  natura  dd  calcoli. 
Come  non  seguirò  io  questa  ditribuzione  i  generi  dlFoureroy» 
con  non  seguirò  neppure  i  sei  generi  di  Ricbdm;  ma  sde- 
gliendo  qua  e  là,  ne  parlerò  nel  modo  seguente. 

•  I  90.  d.  1.*  Farmi  cbe  la  renella  biliare  sia  quelbi  che 
prima  Éi  merita  un' attcndone,  e  Paueonneau,  secondo  gFiose- 
.giiamenti  di  Bouisson,  ne  ammette  di  tre  specie,  doè  4.*  are- 
nella'  eolesterica  ;  3.*  pigmentaria  o  di  materia  colorante,  e  3.* 
jBeladca,  o  carbonosa. 

-   Della  renella  colesterioa  qui  non  terrò  parola,  volendola 
premettere  alla  esposizione  dei  calcoli  intestinali. 

§  Mw  Renèlla  pigmentaria.  Questa  è  composta  di  materia 
colorante, della  bile  condensata,  concreta  in  grumi  pKi  o  meno 
voIunibMMi.  8i  riferiscono  a  questa  specie  certe  piccole  concjrap* 
doni  brunastre  cbe  si  trovano  nella  dstifellea  e  nei  condotti 
biliari,  nelle  quali  la  materia  colorante  supera  di  mdlto  la.o»^ 
lesterina. 

%  92.  Renella  metanica  o  carbonosa.   Ora  la  materia  è  in 
polvere,  ora  forma  un  agglomerazione  di  piccoli  graoelli;  ora 
forma  un  magma  nero,  pia  o  meno  consistente.  Booisson  fa 
(a)  Baillie  anat.  pat^  trad.  Zannini  voi.  il.  pag.  iS  e  3tl^. 
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fUpeodere  la  maggior  parte  di  questi  r alcoli  da  un'  alterasioiie 
della  materia  colorante,   per  la  quale  codesta  sostama  è  tras- 
formata in  prodotto  carbonoso;  ma  qui  non  é  detto  in  clir con- 
sista questa  alterasioue  (Fanoooneu)  (^1). 

$  9S.  eh  2/  Alla  renella  melantea  fiirò  tener  dietro  i  ca^ 
coli  mrianiei  o  nerij  i  qnali  comprendono  molte  varietà  di  cai- 
coli  neri  aventi  caratteri  chimici  diversi. 

Soemmering  attribaisce  II  color  nero  dei  calcoli  ai  tempo 
scorso  fra  la  morte  dell*  individuo  e  1*  apertura  del  cadavere  r 
se  Pauptosia  sia  praticata  sobito  dopo  la  morte  I  calcoli  sono 
(dalli  e  non  mal  neri  (9).  Non  credo  che  la  sia  cosi,  nientro  se 
vero  fosse,  quasi  tutti  I  calcoli  risehierebbero  di  essere  neri,  fl 
(atto  dimostra  il  contrario. 

BerfeHos  descrive  questa  specie  di  calcoli,  che  dice  rara, 
e  non  bene  conosciuta,  e  che  sembra  consistera particolarmente 
di  carbone ,  poiché  dopo  levate  le  parti  solubili  con  i  reattivi , 
resta  tma  massa  insolubile  di  color  carico,  insipida,^  secondo 
Powel,  allorché  la  si  riscalda  con  gas  ossigeno  prende  fooco , 
brucia  senza  fiamma  né  residuo  con  formazione  di  gas  acido 
carbonico  (Z), 

%  04.  I  calcoli  melanici  vengono  distinti  in  carfto>to#t,  e 
rumasi.  I  metanici  carbonosi  sono  a  superficie  coperta  di  pini* 
te ,  e  formati  da  un  aggregalo  di  piccoli  grani ,  i  quali  dopa 
Taaione  dei  comuni  reagenti  lasciano  una  massa  insolubile,  scura, 
insipida.  Le  sperìense  di  Garot  iarabbero  supporre  che  questi 
calcoli  siano  formati  di  muco  o  di  albumina  alterati,  ed  impre- 

(i)  Annal.  univ.  di  med.  voi.  CXXVllX,  p.  $97. 
fa)  Dizion    class   Ji  mcd.  voi.  IV.  p.  44^* 
(5)  llerz.  Op.  e  voi  cit.  ptt^i  s58. 
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gnoli  di  una  tonoe  qiiiiiliU  di  sostan»  coloraile,  o  di  un  elio 
gni8to  particolare.  Boolasoo  li  brebbe  dipendere  da  un'alien* 
none  della  eoslanaa  cokinuite,  nella  quale  sarelibe  notabOneoto 
aocreaeiuta  la  quantità  di  carbonio.  Ad  ogni  modo  a  firorare 
che  non  contengono  carbonio  poro  d  ha  la  dhnoatrasione  che 
non  vengono  scolorili  dal  doro  (Fanconnean)  (i). 

Qoesti  caleoH  neri,  aeeondo  Horgagni,  dal  centro  alla  dr- 
conferenaa,  sembrano  corrispondere  alla  specie  6.*  di  Bichela^ 
eh'  è  pure  quella  di  Thenard.  In  confarma  che  la  storia  loro 
sia  totiora  bicerla  viene  a  prova  la  ben  diversa  opinione  del» 
l'aotore  (Riehelm),  a  cui  sembrano  composti  di  picrooieley  di 
materia  gialla  asolata ,  di  materia  colorante  gialla  altenMta  cen 
ossido  di  ferro  »  di  àkone  (  e  non  molte  )  molecole  carbonose; 
di  qualche  sale  calcareo»  di  |dccola  quantità  di  resina  Mliare 
spessita,  o  Mie  concreta,  ma  non  tanta  da  failkimmarsi  (SX 

S  W.  La  seconda  varietà  dei  cakoli  melanici,  doè  la  re^ 
siuoia  è  rarissima,  poche  essendo  le  drcostanse  che  favoriscano 
h  solidificaiione  del  principio  essendale  della  bile,  sommamente 
solubile,  com'esso  é,  nell'acqua.  A  questa  categoria  apparten- 
gono i  calcoli  a  firattora  simile  a  quella  della  ceralacca ,  e  la 
cui  polvere  somiglia  a  qui|^la  dell'aloe.  Secondo  Garot  si  sop- 
pongono formati  daUa  resina  della  bile  quasi  pura,  con  |dcco- 
Ussima  quantità  di  materia  animale  mucosa,  o  albuminosa  (Fa» 
comieau)  (i). 

A  questa  chsse  sembrano  appartenere  quelli  della  ehsse 
sesta  di  Richefan,  nei  quali  il  principio  preponderante  è  la  resina 
biliare,  o  la  bile  stessa.  Li  dice  spedilcamenle  più  gnri  ddl'ao» 

(i)  ÀDDtl.  e  voi.  cU.  p.  599. 

(a)  Anna!  univ.  di  med.  t.  XXXVI»  p   76. 

(3)  Annsl.  e  voL  cit. 
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'  qoa,  pmhè  s)  la  bile  che  la  resina  sono  più  pesanti.  FandaiM» 
da  40  a  50  centigradi;  a  calore  |^it  forte  ardono  con  rapidità. 
Fonna  granellosa,  aspra,  senza  cristalliztazione  {i). 

%  96.  ci.  3/  Calcoli  di  cohtierina.  Alla  fiamma  della  can- 

véela  si  fondono,  scoppiettando  come  i  corpi  grassi.  L'etere,  e 

l'essenza  di  terebentina  sono  1  più  attivi  dissolventi  a  fireddo  di 

•questi  cateoK.   Per  gli  altri  caratteri   si  si  richiami  quanto  si 

«disse  dei  caratteri  chimici  della  colesteHna  §48. 

<        Onesti  calcoli,  secondo  baugier,   a  lamine  bianche,  loci- 

•canti,  sono  intieramente  composti^ di  colesterina:  altri  a  lamine 

•  gialle  contengono  da  88  a  M  di  colesterina,*  e  da  6  a  451  di 

materia  gialla  della  bile  (3).  Spt^so  la  colesterina  sta  al  centro 

e  la  materia  gialla  alla  periferia.   - 

%  97.  d.  4.*  Calcoli  di  materia  colorante.  Questi  non  sono 
solubili  né  nell'acqua,  né  nelK alcool.  La  materia  colorante  si 
•^seioglie  negli  alcali,  ed  offre  i  medesimi  caratteri  della  materia 
'colorante  della  bile  §  15.  À  questa  classe  riferirò  quelli  fattimi 
tenere  dal  collega  dott.  Namias,  e  dei  quali  parlat  ai  §§  80  e 
87.  All'analisi  chimica  iostltulta  dall'esperto  ehimfeo-farmacista 
sig.  Gioachino  Peroni  lasciarono  sciolta  nell'acqua  una  materia 
estrattiva,  dì  sapore  amaro,  giudicata  bile  pura  ;  nell'etere,  ttsf- 
iesterina,  e*  in  soluzione  alcalina  un  predominio  di  materia  cc^ 
forante.  Sono  composti  dunque  di  bile  concreta,  colesterina ,  e 
colepirina. 

A  questa  desse  di  calcoli  agginngesl  talvolta  del  picromele, 
e  fu  in  questi  che  Orfila  per  il  primo  lo  scoperse.  Caventoo 
f^  la  stessa  osservazione,  e  Laugier  la  confermò  in  un  cilin- 


(i)  Annal.  cil.  voL  XXXVI.  pag.  77. 
(a)  Annal.  cit.  voi.  Lll.  pa^.  5a8. 
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dretto  n&o^  ehe  pareva  un  eseremento  di  boeo  da'  setti',  rhr»-* 
▼ato  neBa  cistifellea  di  una  donna  (4). 

%  98.  classe  5/  Calcoli  di  jricromek  §43.  Andrai  sèradira 
farne  una  classe  a  parte.  Questi  calcoli  lianno  un  sapore  più  o* 
meno  amaro.  Domina*  partioolarmente  nei  calcoli  ricchi  di  ina** 
teria  gialla,   e  materia' pingue  della  bile  (Laugier).   Caventou 
riuTenne  il  picromele  in  nn  calcolo  del   peso  di  4  a  6  oncia' 
(Bonnet)  (9). 

%  9».  cL  6/  Calcoli  indefinibiK.  Nella  composisione  del 
eaki^  epat4Hcistici  si  trovarono  delle  sostansse  saline,  come  car- 
bonaio di  calce,  ossido  di  ferro  e  fosfiito  di  ealce  (Fouconnean). 
Calcoli  di  fosfato  di  calce  furono  trovati  nella  cistifellea  da  An- 
drai per  due  volte.  Egli  nota  che  In  questi  casi  eravi  oblitera-' 
sione  del  condotto  cistico,  e  che  in  mezzo  al  muco  della  cisti- 
fellea, che  non  riceveva  pia  bile,  erasi  formata  la  concrezione' 
del  detto  fosfato  (3). 

Nei  calcoli  oltre  II  ferro  fti  scoperto  anche  il  rame,  ed  il^ 
merito  è  del  sig.  Bertozzi ,  però  in  tenuissima  quantità.  É  da* 
premettersi  che  il  rame  si  è  scoperto  anche  nel  fegato  dai  si^* 
giioH'  Barse,  Lanaux,  Folin.  Nella  bile  il  Bertozzi  non  giunse  a 
trovarne  traccia.  Il  processo  chimico  con  cui  giunse  a  scoprirla 
min  è  di  questo  luogo  (4).  Presentandosi  al  dott  Haller  questo' 
fatto  come  alquanto  straordinario,  lo  còlse  desiderio  di  verifi- 
carlo; rifece  f analisi  del  sig.  Bertozzi,  dopo  la  quale  potè  as- 


(i).  brinai-  cit.  voi.  e  pa<;.  stessi. 
(2)  Maialile  del  fegato  tr.ul    ìi.il.  p.  {4- 

(5)  Anat.  pat.  trad.  voi.  -Il  p»^.  585,   e  din.  roed.  trad.  voi. 
li   p«}».  ^^-j.  466. 

(ii>  Anaal.  di  ch'ira,  appi,  alla  ined   voi.  I  p.  5i. 
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serirè  die  i  ealcoli  MBari   cokmrti   eontengooo  reatanenle  «Hi 
quantità  sorprendentemente  grande  di  rame  (^1). 

S  lUO.  Ritornando  alla  classifleazione  naturale  è  da  dirsi  » 
ohe  I  caleoli  epatici  non  differiscono  dai  datici,  se  non  in  quan- 
to la  bile  epatica  differisce  dalla  dsdca  {9).  Di  due  cakoK  epa- 
tid  analiazad  dai  signori  Meersmann  è  Klem  il  risultamento  si 
fa,  che  contenerano  quattro  parti  di  colesterina,  ed  una  di  ma- 
teria colorante.  Affatto  analoghe  proponioni  ottenne  l'insigne 
prof.  Melandri  da  un  calcolo  offertogli  dal  dott  Agostiaiéni  (S). 
A  questo  luogo  devo  dire  di  quelcalcoio  ciie  io  troralaln 
snperftde  concaya  del  fegato,  e  di  cui  piii  sopra  ai  $g  M  e  87. 
Impegnai  la  g^tilessa  dd  vdcole  chimico  sig.  Amonio  Gahm- 
ni,  cui  questo  Istituto  si  onora  di  avere  a  socio,  a  Tofennène 
fare  l'analisi.  Le  particolarìtà  di  quest'analisi  sono  presso  di 
WÈte.  Dirò  soltanfea,  a  stadio  di  hrerità,  che  dalla  amteria  scMln 
dall'etere  ottenne,  com'è  da  vedersi,  colesterina.  DaU'esaoMdd 
liquidi  aicaoiid  ottenuti  dalla  digestione  neH'  alcool  della  mate- 
ria non  sdolta  dall'  etere,  ottenne  materia  grassa.  Dall'  i 
dd  liquidi  raccolti  per  digestione  ndl'  acqua  tepida  di 
neasmeno  l'alcool  aveva  sciolto,  ebbe  una  matrria,  che  suppose 
essere  sangue,  di  cui  V  albununa  Sa  dimostrata  dall'  adone  dd 
Amco,  la  ematosina  da  qoeUa  del  doro  e  delF acido  nitrico,  e 
la  fibrina  ddl' acido  acetico;  quindi  era  composto  di  colesterina, 
grasso  e  sangue;  scevro  da  sdi  terrosi,  dd  quali  non  apparve 
verun  indino. 

Del  sangue  si  ha  ragione,  quando  d  eonddera,  die  il  cal- 
colo aveva  sede  fra  il  peritoneo,  e  la  superfide  del  fegato.  An- 

(i)  Annal.  cit.  voi.  II  pag.  i<;4« 

(a)  DidoD.  l'iass.  voL  IV  p.  iU. 

(3)  Brera.  Gior.  di  mcd.  prat.  voL  V  p.  i68. 
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die  Morgagni  osserrò  dei  calcoli  premUare  pmll 
goiSM 

S  IM.  Pro  I  caieoH  epatici  devonsi,  cone  si  disse  aknive 
S  48  e  seg.  annoirerare  quelli  della  vena  porta.  La  storia  me- 
<Mea  non  giunse  f  no  ad  ora  a  raccoglierne  che  Ire  casi;  due  in 
tempi  nei  quali  non  pensavasi  ad  analisi,  ed  uno  recente,  quello 
narrato  dal  sig.  Fanconneau  coaaonicalogli  dal  sig.  Deray,  di 
coi  alziamo  l'analisi  qualitativa.  Da  quest'anattsl  risulta  ch'era 
composto  di  sei  sostarae,  colesterina,  stearina,  materia  coloranie 
gUOa^  materia  resinom  rerde  della  hBe,  picromele,  sali  magnesid, 

Di  quelli  del  sig.  Imbcrt,  coaae  esistentl'nelh  vena  porU 
I  68  non  abbiaaso  che  una  nuda  assenione. 

I  4M  CI.  7/  Dei  calooK  hiliari  intestinaV,  o  epato-gastr(- 
ci,  o  misti  come  li  chiama  Rubini  ho  voluto  parlarne  a  parte^ 
perchè,  caduto  un  calcolo  biliare  nel  duodeno,  s'incanirà  con 
soatanae  di  svariatissfana  natura,  sali,  od  addi  diversi,  cosicché 
può,  se  non  sempre^  talvolta  ahneno  acquistare  strati  novelli,  e 
questi  essere  ben  diversi  dai  biliari.  Se  incontrasi  col  chilo 
prova  una  reaiione  adda;  se  col  succo  pancreatico  trovasi  a 
contatto  di  un  umore,  nella  cui  composidone  entrano  carbonato^ 
solfato  e  fosfiito  sodid,  potassa,  cloniro  sodico,  carbonato  e  los* 
fato  caldei  (Beradhis)  (1),  e  dò  sema  parlare  dd  sali  ed  oQ, 
0  parli  adipose  che  più  o  meno  entrano  nd  cibi;  e  della  ma- 
gnesia che  taluno  può  aver  preso  per  medicamento.  Premessa 
la  possibffilà  die  i  calcoli  epato-gaslrid  posasno  essere  modif- 
cali  dalle  soslaoxe  che  inconlruiM),  ragion  voleva  che  d  facesse 
di  questi  una  classe  separata. 

%  403.  L'arenella  coksterica^  specie  prima   ammessa  da 

(O  Op.  e  voi.  cii.  p.  iGtt. 
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BouisMMi,  e  een  esso  da  Pauèonìifieu»  per  k  sua  tcmiita  paUk 
fiicilinente  dall'essere  epatica  all'essere  intestinale,  e  É  #i  piccoli 
gnunif  del  colore  della  l»ile,  e  delle  feci  nelle  quali  si  trova. 
La  soperftcie  è  untuosa  al  tatto.  Non  avendo  cousistenia  i  gru- 
mi s'informano  giusta  le  parti  che  li  comprende  ».  Gomposiaioiie 
omogenea,  con  i  caratteri  della  coieslerina  che  li  compone. 
Moni  n'emettono  gran  copia  con  revacuasioni  alvine. 

%  404.  Il  proC  Taddei  ebbe  ad  analizsare  un  calcolo  es- 
pulso per  secesso,  e  io  trovò  composto  di  sola  colesterina  {i}. 
Questo  rimase  puramente. cistico,  od  epatko  com'era. 

S  iO&.  RubiM  (à  presente  che  il  calcolo  epalo*inteslittrie 
presenta  due  sostanse,  l'una  diversa  dall'altra.  Nel  cakolo  A 
cui  dà  relazione  l'esterna  conteileva  magnesia;  e  non  neoonte- 
neva  un  altro  calcolo,  ch'era  cistico,  tratto  dal  cadavere  dello 
stesso  in^vidoo,  che  aveva  espulso  il  primo  (S).  Wilson  Arturo 
dà  ragguagli  di  un  calcolo  emesso  per  l'alvo,  nel  quale  il  oen- 
tro  era  di  colesterina;  la  parte  esterna  conteneva  materia,  co- 
lorante dcMa  bile,  carbonato  di  soda,  e  poco  fosCsito  di  calce  (3). 
Lassaigne  da  un  calcolo  espulso  per  l'alvo  trasse  materia  ana- 
loga alla  fibrina-  31/100,  fosfato  di  calce  4/100,  cloruro  di  soda 
1/100;  e  materia  grassa  acida,  ch'era  stearina,  elaina,  ed  mi 
addo  particolare  14/100  (4).  La  proporzione  del  fosfato  calcare 
sembra  superare  di  mollo  quella  che  in  qualche  raro  caso  si 
trovò  unita  ai  calcoli  biliari;  se  si  (accia  astraaiooa  dei  due  casi 
Cieordati  da  Andrai  e  citati  al  $  06  e  che  potrebbero  non  cre- 
dersi biliari. 

(i)  Annal.  uiiiv.  di  med.  voi.  XXXXVII  p.  6o5. 
(a)  Diz.  class,  cit.  voi.  IV  pag,  ^ga. 
(5)  Aanal.  uiiiv.  di  med.  voi.  GXVI  pag.  64o. 
(4)  Annal.  cit.  voi.  XXXV  pag.  ags. 
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%  406.  Non  posso  dispensatmi  dal  portare  di  altri  e  molti 
calcoli  Wliari  espulsi  per  secesso,  dei  quali  abbiamo  una  rela* 
«OBe  del  signor  dott  Asclepiade  ZangoKni  (4).  Qoesti  cakoN 
stando  all'analisi  chimica  iostliuiu  dal  chimico  farmacista  rig. 
Angelo  FaUNi  di  Gubbio  sarebbero  composti  di  materia  ani* 
male  impigliente  dei  peli  rossi,  di  fosfato  e  di  carbonato  di  calce, 
e  di  acido  urico.  Reca  alquanto  di  marayiglia,  che  in  calcoK 
biliari,  ad  ecceiicMie  della  materia  animale,  non  abbiasi  trovato, 
che  quei  principi,  che  sono  poco  comuni,  fos&to  cioè  e  cartio- 
nato  di  calce;  e  insolito  poi  del  tatto  F acido  urico;  e  non  trac- 
cia di  colesterina,  di  coleplrina,  od  altro  componente  la  Mie. 
Per  non  ammettere  cosi  alla  cieca  questo  fatto  è  mestieri  il  sot- 
toporlo a  qnalche  ricerca,  e  prima  sarà  quella,  se  quei  calcoli 
fossero  epato-iiitesUnali,  od  intestinali  soltanto;  9/  d'onde  ebbe 
origine  l'addo  urico;  e  3/  se  si  trattasse  propriamente  di  que- 
sto acido. 

Essere  quei  calcoli  epato-enterici  sembrerebbe  provarlo  le 
particolarità  della  storia;  cioè  hinghi  e  rinnovati  dolori  alla  re- 
gione del  fegato,  ascendenti  alla  scapola  e  clavicola,  la  forma 
ovale  dei  calcoli  ;  la  figura  in  molli  triangolare  ad  angoli  smus- 
sati; il  colore  verde  giallastro,  e  l'averli  trovati  quasi  tutti 
vuoti  internamente,  come  accade  dei  calcoli  vecchi;  lo  teiogliersi, 
o  megUo  fondersi  ad  un  leggero  calore.  Anche  la  quantità  stessa 
dei  calcoli  non  sembra  poter  essere  giunta  al  grado  a  coi  giunse 
senza  la  coopcrazione  del  fegato,  poiché  al  dire  di  Ijangier  i 
calcoli  puramente  intestinali  sono  rari.  Ritengansi  dunque  per 
epato-enterici,  o  sia  biliari  i  calcoli  suaccennati. 

(5)  Race.  med.  di  Fano  scr.  il.  voi.  Ili  febbraio  i85i. 

pag.  37  e  seg. 
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Ma  d'onde  a  questi  GalooU  1* acido  urico V  Ptrr  credere  che 
sia  stato  separato  dal  fegato,  non  parmi  che  siavi  ra^ime  per 
aoifliiettor&a^  perchè  neHe  centinaja  di  coleliti  dai  chiasiei  esa- 
ohiati  9m  ae  ne  trovò  noai  traccia.  Dunque  dal  tubo  gaatro- 
aolcrico,  oal  quale  eranvi  anche  i  peli  irretiti  mila  saatama 
animale.  Ha  «oaie  l'acido  urico  nelle  intestina?  Megli  uoeelKao 
bene  che  ciò  può  accadere,  perchè  gli  ureteri  si  aprono  nella 
cloaca;  ma  negU  animali  che  per  l'orina  hanno  un  ricettacolo 
a  parte,  ciò  non  ai  può  comprendere.  Due  casi  morhoai  possono 
darsi  nell'uomo,  per  i  quali  trovlisi  urina  negl' intestini,  e  cioè 
quando  la  vescica  ulcerata  ha  «entratto  comunicnaioni  con  un 
punto  più  o  meno  alto  delle  intestina,  o  quando  per  un'  iscuria 
renale  il  tubo  gastro-enterico  eserciti  un'aaione  vicarìa  a  quella 
éA  reni;  nel  qual  caso  il  fluido  orinoso  per  solito  viene  espulso 
per  vomito.  Dalla  storia  non  risulta  niente  di  tutto  questo. 
Sensa  negare  assolutamente  che  stomaco  ed  intestini  possano 
separare  acido  urico,  dico  però  che  ciò  è  assai  difficile;  e  se 
non  lo  nego,  non  lo  nego  perchè  veggo  altri  tessuti  o  sieraai, 
0  sinoviali  separare  acido  urico,  il  quale  in  combinaaìone  con 
la  soda  depositasi  nelle  articolazioni  dei  gottosi,  come  su  la  fede 
di  Wollastoa  riferisce  Liebig  {i\  Tennaot  ha  fatto  la  slessa 
osservazione.  Togel  trovò  in  taU  cona^zioni  l'acido  urico  anche 
unito  aUa  calce;  e  Laugìer  confermò  h  osservazione  (S). 

Ammessa  la  possibilità  del  trovarsi  acido  urico  nelle  iiUe» 
atina,  yeggasi  ae  quello  descrìtto  dal  chimico  di  GuMio  ne  ha 
tutti  1  caratterì.  Questi  calcoli  contenevano  acido  iosforioo,  ed 
acido  carbonico,  però  saliicati  dalla  calce;  11  solo  acido  urico 

(i)  Chimie  organ.  trad*  Gerhvrdt  Bruxelles  i843.  p.  «j^* 
(s)  Annal.  univ.  di  med.  voi.  LII.  p.  5s8. 
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sarebbe  stato  non  saKficoto;   né  di  ciò  si  può  comprendere  ki 
r«f  ione. 

I  detti  csleoli  erano  più  leggeri  deiraeqno;  pare  fi  chi- 
nico  ne  trasse  fosfato  di  calce,  earlionato  di  eillee  ed  acido 
nHco,  ciascun  de'quali  è  specificamente  più  gt^aye  delPacqoa. 

L'acido  urico  che  ottenne  con  l'acqua  bollente  era  diprc- 
coU  cristalli  di  un  giallo  gparco.  Secondo  Liebig  I  triétalK  di 
acido  urico  sono  di  an  bianco  splendente  (eblonissant). 

Quei  cristalli,  segue  a  dire  II  ehimioo  Fabbri,  mediante 
t  acido  azotico  vennero  colorati  in  rosso.  Anche  Liebig  dò  per 
carattere  onde  conoscere  l'acido  urico,  questo  edoraniento  In 
rosso,  per  altro  qrnndo  alla  solonone  dell'acido  urfeonefl'acfdo 
nitrico  yI  si  aggiunga  dell'  ammoniaca  in  eccesso.  Di  quest'  ag- 
giunta non  V*  ha  cenno  nella  storia. 

Quest' ommissione  potta  a  dei  dubbj  su  la  vera  natura  di 
quell'acido;  e  tanto  più  che  quei  calcoli  erano  di  im  colore 
verde-giallastro;  e  eh'  è  noto,  che  la  materia  colorante  della 
bile,  o  colepirina,  ha  per  carattere,  unita  che  sia  all'acido  ni- 
trico, di  passare  dal  color  verde  all'azzurro,  al  violetto,  poi  al 
rosso,  per  ritornar  gialla  %  15.  Io  non  dirò  se  il  sig.  Fabbri 
abbia  tenuto  dietro  a  questa  scala  di  colorì;  né  dirò  che  Tacido 
da  lui  dichiarato  per  urico,  fosse  in  vece  colepiriim  ;  dii*^  sol- 
tanto, she  neir ammettere  l'acido  urico  fra  i  componenti  I  cal- 
coli epato-enteriei,  il  faccio  con  molta  riserva,  ed  in  aspettazione 
di  vedere  che  altri  chimici  confermino  la  scoperta. 

Formazione  dei  calcoli  biliari. 

107.  Taluni  parlando  della  formazione  dei  calcoli,  senza 
più|  hi  dichiararono  ignota.  Non  si  potrebbero  niegare  a  questi 
tali  buone  ragioni,  se  nouche  parml  non  essere  poi  un  |)eccato. 
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■e  tali  «hri  cercarono  in  passato»   e  cercano  in  presente,   di 
poco  o  molto  penetrare  un  tal  mistero ,  e  dirne  qoalclie  cosa. 

Siooome  dalla  bile  in  istato  fisiologico,  o  pressoché  fisiolo- 
gico, e  certamente  poi  da  quella  In  istato  patologico  traggono 
la  loro  esistenza  i  calcoli  biliari,  cosi  credo  poter  tornar  utile 
{I  premettere  un  confronto  fra  1  principj  componenti  le  une  e 
gli  altri,  per  vedere  quali  sono  comuni  e  quali  no. 

%  'lOS.  Io  non  darò  questo  paralello  come  un  modello,  ben 
fODOscendo  che  nuove  analisi  delle  due  specie  di  bile,  e  nuove 
analisi  delle  varie  specie  di  calcoli  possono  portare  grandi  mo» 
dificajdoni  a  que'  rlsultamenti  che  ora  espongo.  Non  faccio  che 
valermi  dei  materiali  che  sono  a  mia  disposizione. 

Sostanze  comuni  alla  bile  sana,  ed  ai  calcoli  biliari. 


Albumina. 

Resina  biUare. 

miiverdina. 

Carbonato  di  soda. 

Bilifulvina. 

Fosfato  di  calce. 

Colesterina, 

Carbonato  di  calce. 

Zoccaro  biliare,  e  picromele. 

Ossido  di  ferro  %  9. 

Sostanze  della  bile  sona  che 

non  si  trovarono  nei  calcoli. 

Materia  salivare. 

IMargarato   i 

m       caseosa. 

Fosfato       >  *  •^^  « 
rvmi,if       /    potassa. 

Solfato        ; 

Estrato  di  carne. 

*^^*«^»«  Idi  soda  e  potassa. 
Oleato   )                ^ 

Solfato  di  calce  %X 

Sostanze  che  non  trovansl  nella  bile  sana,  e  trovansi  nel 

calcoli. 

Fibrina, 

Stearina. 

Olio  grasso  particolare. 

Carbone, 

Materia  gialla  azotata. 

Hame. 

a        grassa. 
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Sostanse  che  non  trovansi  Della  Mia  sana»  e  Airodo  iiwale 
ttella  bile  morbosa  dal  proC  Bido. 
Solftto  di  magnesia.  '  Fibrina, 

Estratto  gommoso  soccherino.    Materia  colorante  del  sangue. 
Stearina.  Idroclorato  di  soda. 

Elaina.  Fosfato  di  magnesia  %  6. 

Eritrogeno. 

Sostante  che  troransi  nella  bile  morlKMa,  e  non  neleakoil. 
Estratto  gommoso  zuccherino.         Eritrogeno. 
Elaina.  Idroclorato  di  soda. 

SoUato  di  magnesia.  Postato  di  magnesia. 

La  materia  grassa  sopraccennata  è  forse  un  nome  colletti» 
▼o  che  abbraocierà  la  elaina,  la  stearina  ec.  Nei  calcoli  intesti» 
nall  venne  scoperto  del  eoloruro  di  soda,  dei  fosfoti,  della  ma- 
gnesia, dell'addo  urico,  quindi  non  si  può  instituire  un  confront» 
fira  la  composizione  loro,  e  quella  dei  calcoli  epatici  e  cisticL 

%  409.  11  calcolo  biliare  nella  sua  tessitura,  sia  amorfa  o  con 
forme  precise,  è  una  cristallizzazione.  Questa  proposizione  ocm 
abbisogna  di  conferma,  essendo  bastantemente  provata  da  ciò  che 
si  espose  relativamente  alla  loro  stnittura  intema.  Se  i  cristalli 
non  sono  sempre  visibili,  ben  distinti  e  regokri,  ciò  dipende  da 
cristallizzazione  resa  imperfetta  o  dalla  eterogeneità  delle  materie 
ooadunate;  o  dalla  improprietà  delle  circostanze  particolari,  sle- 
eome  accader  vediamo  anche  nelle  cristallizzazioni  che  formansi 
fuor  del  corpo  animale  (Rubini)  (4). 

$  440.  La  cristallizzazione  nel  vivente  non  solo  accade  tra 
i  princlpii  costituenti  la  bile,  e  nei  calcoli,  che  in  tutte  le  parti 
del  corpo  possonsi  rinvenire,  ma  anche  alla  superlcie  dei  visceri, 

(i)  Dision.  dsss.  di  med.  voL  iv  pag.  iBi. 
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o  mUé  iatenui  loro  sostàkiza.  Alla  rapevi eie  del  (egàh^  «Mnife- 
Glossi  quella  singolare  eristalliszasilooe  che  vemie  deecritta  dar 
sigg.  dottori  Sorentino  e  Seramola.  I  cristalli  erano  in  forvia  di 
prisna  tetraedro,  a  base  quadrata^  non  |iÌ8  lunghi  di  tre  mill- 
inetri,  di  splendore  margaritaceo,  composti  di  acido  fosfiorfoo^  di 
calce,  acqua,  e  materia  albuminoide.  Alla  superficie  anccnra^  e 
nel  parenchima  del  fegato  ne  trovò  il  dott  Manfrè,  poBedrì  di 
Tarla  diauensione,  ed  aventi  la  stessa  oomposiidone  dei  sopra  de- 
scrìtti (4).  Queste  però  non  le  avremo  per  concneaiooi  propria- 
mente biliari. 

%  ili.  Non  credo  die  la  colelitogenesi  possa  aver  luogo  in 
soggetto  perfettamente  costitoilo  in  istato  di  sanile,  ma  ebe  sia 
necessaria  alla  sua  verificazione  qualche  condizione  morbosa  per 
parte  dei  solidi,  o  di  questi,  e  quella  dei  fluidi;  Non  mi  occuperò 
deUa  forniaaiooe,  che  potnebbesi  dire  spontanea  dri  calcoli  biliari 
per  solo  vizio  di  umori,  con  integrità  assoluta  del  solido,  la  qual 
cosa,  se  fu  pensata,  non  è  però  cbe  sia  mai  stata  convincente- 
mente dimostrata.  Credo  più  conveniente  V  Investigare  qiielbi  o 
quelle  condizioni  che  possono  favorire  la  prodazione  del  nucleo 
del  calcolo,  perchè  il  resto  viene  da  sé. 

%  ilfi.  Il  riposo,  o  sia  la  stagnazione  della  bile  è  una  con- 
dizione anunessa  dagli  scrittori  capace  di  (avorìre  la  decompoai- 
ziooe  della  bile.  Una  causa  immediata  di  tale  riposo  a  per  lo 
meno  allentamento  nel  moto,  della  ìAìe^  può  essere  la  infianusa- 
zloiìe  o  dei  dutti  biliari,  o  deUa  yesisichetta  delfiele.  Questa  con-^ 
dizione,  fu  riconosciuta  anche  da  Portai,  o  pei  ristrìngiménto  che 
porta  dei  pori  biliari,  a  per  rinspessimento  delle  loro  pareti. 
.Sotto  queste  eondtiioni,  egli  dice,,  ed  altre  consimili   la   bMe  si 

(i;  Annal.  univ.  di  med.  voi  CXVI,  p.  5tii  e  SgS. 
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addeiiMiy   non  drcola  Nbermnente,  e  nascono  concresiont  cal- 
colose (I). 

S  ii^.  Il  dott.  Giacomaszi  osservando  che  le  concrerioof 
anche  di  akro  genere,  artiitiche,  gottose  ed  afBni  sono  sempre 
precedate  da  f  ogosi,  questa  pure  egli  ammette  per  causa  del 
eoIfclM  (S).  Pmiconneau  rìconosce  che  questa  è  una  causa  possi* 
bile  ma  che  non  sempi*e  esiste,  e  che  quando  esiste  è  più  una 
eonseguenn  che  causa  del  calcoli.  Ciò  tale,  a  un  dipresso,  quan- 
to una  negatlra.  Il  non  esistere  la  flogosi  in  ogni  caso,  non  prò* 
ra  che  non  possa  esfetere  in  molti.  Quando  si  dice  inflamAiazIoné 
non  si  dere  sempre  intendere  chs  sia  portata  al  massimo  grado; 
può  esserri  in  grado  leggero,  però  bastante  per  imprimere  al 
muco  sepamta  della  cistKellea  una  densità  oltre  il  naturale,  co- 
me accade  a  cagion  d'esempb  nella  corizza;  nel  qual  caso  un 
fiocco  di  detto  muco  può  chiamare  a  sé'  d*  intorno  delle  parti- 
celle della  lille,  Irretirle,  ingrandire,  operare  come  corpo  estra-^ 
neo  sul  rfinanonte  della  l>{le,  rompere  T  affinità  reciproca  dei 
princfpj  costituenti  la  Stessa,  e  provocarne  la  precipitazione  df 
taluno  $  9;  allo  stesso  modo  the  un  grumo  di  muco,  di  sàngue, 
di  pus  nella  vescica  urinaria  divengono  talvolta  fondamento  di 
un  calcolo,  che  forse  non  avrebbe  mai  esistito  in  queir  individuo 
senza  la  malaugurata  presenza  di  quel  corpo  straniero. 

Io  non  intendo  di  estendere  la  condizione  flogistica  alla  for- 
mazione di  tutti  i  noccioli,  ma  èoltanto  che  possa  concorrere  In 
mdltl  e  molti  casi  anche  ad  un  grado  che  non  dia  indizio  di  sua 
presenza,  e  che  per  fai  sua  tenuità  possa  fbrs' anche  scomparire 
in  seguito  ali*  aver  dato  origine  al  nucleo  del  calcolo. 

(i)  Op.  cit.  pag.  85. 

(a)  Schivardt.  Biogr.  dello  stesso.  Annal.  univ.  di  med.  voi. 
LXXXVII.  pag.  507. 
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(  414.  Questo  nucleo  è  secondo  Morgagni  ed  altri  sola  blfe. 
Se  fosse  bile  del  tutto  liquida  non  potrebbe  formare  un  centro 
di  concorso  di  affinità;  perchè  divenga  tale  è  necessario  che  in- 
spessisca; non  però  uniformente,  ma  una  o  più  porsiooi  delln 
stessa,  e  allora  può  formare  il  nùcleo  fK  uno  o  più  calcoli.  Se 
poi  al  muco  vi  si  unisce  dell'  epitelio  della  colecisti,  tanto  piò 
facilmente  il  grumo  si  forma  (Vogel)  (i). 

%  116.  Chi  deriva  1*  origine  dei  calcoli  da  rallentamento  nel 
motOi  ed  inspessimento  della  bile  riconosce,  come  Portai,  per 
causa,  oltre  la  flogosi,  anche  la  diminuzione  di  sensibilità  ed  ir» 
ritabilità  dei  condotti  biliari,  il  che,  egli  dice,  può  accadere  nelle 
aiTesioni  comatose  e  paralitiche,  e  particolarmente  quelle  dei  nervi 
del  fegato  (3).  Quale  sia  poi  la  operazione  chimica  successiva  a 
questa  causa  mi  dispenso  dal  riportarla,  perchè  non  armonizza 
con  i  fatti  posteriori  posti  in  luce  dalla  chimica.  Yoigthel  riferi- 
sce l'origine  dei  calcoli  all'abbondanza  o  deficienza  dei  moea 
delle  vie  biliari  (8)l  Berzelius  dice,  che  i  calcoli  biliari  non  di 
rado  contengono  muco  biliare  coagulato;  che  sono  imbevuti  di 
bile,  la  quale  disecca  nel  loro  intemo  dopo  che  sono  tratti  dal 
cadavere  (4).  Con  dopare  di  certo  eh' ci  si  riferisca  al  nocciolo. 

%  116.  Riporterò  un'  altra  opinione,  ed  è  quella  di  Vogel; 
opina  egli,  che  anche  la  bile  di  composizione  normale  possa  dar 
origine  ai  calcoli,  e  ciò  quando  soggiorna  alla  lunga  ne'  suoi  con- 
dotti osirutli,  o  nel  suo  serbatojo.  Il  suo  contatto  prolungato  (n 
diato)  col  sangue,  eh'  è  più  denso  di  essa,  (a  eh'  essa  perda  < 
in  virtù  delle  leggi  di  endosmosi,  e  che  se  ne  separi  dapprima 

(i)  Enciclop.  anat.  Anatomia  patologa,  pag;.  a 86. 
(a)  Op.  cit.  pag.  8S. 

<3)  Sprengel.  Pathol.  gen.  voi.  I,  pag.  «87. 
(4>  Op.  cit.  pag,  a 36. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  68»  — 
le  Mitanse  meno  solobili,  eome  la  colesterim,   la  maleria  colo- 
r«Dte,  ed  i  sali  grassi,  poi  altresì  il  colato  sodico  (i). 

Si  rifletterà  che  se  i  coodotli  biliari  sono  ostruiti,  il  fegato 
Doo  è  in  istato  normale,  in  conseguensa  normale  non  può  essere 
la  sua  secreaione,  ossia  la  composisione  della  bile;  e,  non  fosse 
altro,  non  può  essere  normale  quando  ha  perduto  gran  parte  del- 
l'acqua  che  la  fluidifica.  Ma  pure  concedasi  (sempre però  con  la 
debita  riserva)  che  la  endosmosi  possa  aver  luogo  fra  cauaB 
viventi,  eome  fra  tubi  membranosi  morti,  la  spiegazione  potrebbe 
aver  luogo  per  i  calcoli  epalici,  perchè  condotti  biliari,  e  vasi  san- 
guigni sono  involti  nello  slesso  involucro  diGlisson;  ma  non  cosi 
nella  bile  tenuta  in  serbo  nella  colecisti,  perchè  in  questa  il  con- 
tatto con  i  vasi  sanguigni  non  è  che  di  quello  strato  che  si 
appoggia  alla  superficie  mucosa  di  detto  serbatojo;  il  rimanente 
deUa  bile  è  in  massa,  e  parrebbe  potersi  sottrarre  alla  legge  del- 
l' en^mòsL 

%  417.  Fauconneau  neir  antico  concetto  che  aveva  su  la  for- 
mazione dei  calcoli  biliari  faceva  intervenire  una  reazione  acida 
per  ottenere  la  precipitazione  di  un  po'  £  materia  colorante,  o 
di  materia  grossa,  che  formava  il  principio  del  calcolo  (9),  ma 
neir  ultimo  applaudito  lavoro,  forse  non  sapendo  come  spiegare 
r  intervento  della  reazione  acida,  lo  abbandonò,  e  si  attenne  a 
maniera  più  semplice  di  vedere.  Partendo  dal  principio  che  della 
materia  colorante  della  bile  una  porzione  rimane  indisdolta,  e  n»- 
tnrabnente  precipitata;  e  da  quello  che  la  colesterina  non  è  sdolta 
ma  sospesa  entro  la  bile,  è  facile,  egli  dice,  il  concepire  la  for- 
mazione dei  calcoli.  «  Se  nella  proporzione  normale  dei  materiali 

(i)  Encicl.  anat.  ctl.  Anat.  pat.  pag.  a88. 

(a)  Gaz.  méd.  de  Paris  voi.  IX,  an.  i84i.  p.  3Sa. 
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Msp^si  neUa  Ml^  avvenga  alcun  eccesso;  al  che  si  aggiungra  aletma 
.eausa  che  K  aduni,  alccio  materiale  che  serva  loro  di  nadeo,  e  ao 
[IO-  di  muco  che  li  cementiy  il  calcolo  è  formato  »  (4). 

Farmi,  se  non  erro,  che  la  crhtalKzsaeione  per  tenersi  ontta 
non  abbisogni  di  cemento;  e  basti  sola  a  ciò,  che  per  la  preva* 
lente  affinità,  si  precipiti  sopra  no  nocciolo  qoalonque.  Il  muco 
dunque,  per  mio  avviso,  ha  più  diretta  influensa  nella  formaslone 
del  nucleo,  che  nella  cementazione  del  calcolo.  Se  poi  per  av. 
ventura,  soprabbondasse,  cosa  probabile  sotto  uno  stato  flogistico, 
potreldie  forse  prestarsi  anche  a  questo  secondo  ufficio. 

$418.  E  questione  fra  i  coleiftologi  se  il  calcolo  biliare  si 
formi  lentamente  o  tutto  ad  un  tratto,  secondo  le  leggi  della  cri- 
stallizzazione. I  raggi  brinanti  che  dalla  circonferenza  vanno  al 
eentro  di  questi  calcoli,  non  drscontinuati  da  strati  d' altra  natura 
suggerirono  ad  Hailè  la  Idea,  che  si  formino  per  cristallizzazione 
e  in  tempo  non  lungo  (3).  Osservando  Soemmering  che  tutti, 
quanti  sono,  i  calcoli  che  si  trovano  in  una  cisti  sono  costante- 
mente di  una  medesima  specie;  che  non  trovansi  mai  assieme 
calcofi  bianchi,  trasparenti,  radiati,  nerognoli,  stratiformi,  renne 
egli  pure  neHa  opinione,  che  non  si  formino  successivamente, 
ma  tutti  ad  un  tempo  {S),  Notisi  però,  che  il  primo  considera 
la  singola  formazione  del  calcolo;  e  questi  la  muMpla. 

%  iA9.  Sprenget  ricorda  k  opiirione  di  Soemmering;  Egli 
])erò  avvisa  efte  almeno  i  lumellosi,  o  sia  corticati,  si  formiiM» 
poeo'  A  poco  (4);  Paoeoimean  pensa  che  non  si  possa  determinare 
eniro  quanto  tempo  si  formino;   ma  che  siavi  però  ragione  di 

(i)  Aanal.  cii.  voi.  CXXVIII  pa|j.  ^oo. 
(a)  Rubini.  Dizion.  class,  voi.  cit.  p.  ^gG. 

(3)  Baillie.  Anat.  p9tol.  voi.  II  pag.  56. 

(4)  Paihol.  gcn.  voi.  1,  pa^r    >86. 
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credere  essere  necessario  moHissimo  tempo  perch'essi  acquistino 
una  certa  organizzazione^  si  cristallizzino  regolarmente,  e  si  cuo* 
prono  di  tanti  strati,  come  venne  osservato  (i). 

%  i90.  Rubini  non  saprebbe  negare  ad  Halle  la  erìsIallisE* 
iasione  quasi  tutta  ad  un  tratto  nei  cakoli  radiati  dal  centro 
alla  circoDièrenaa;  ma  negli  stratffermi  opina  che  la  Isrmuioiie 
si  compia  ad  intervalli  di  tempo  diversi  non  però  troppo  distanti 
l'uno  dall' altro. 

%  i2i.  Un'  altra  questione,  da  pochi  agitata,  si  è  )'  ingran- 
dimento del  calcolo  già  formato,  o  direbbesi  la  sua  vegetasione, 
promossa  per  quanto  so,  per  primo  dal  grande  Morgagni.  Nella 
sua  Epistola  allo  Scfaroek  (2),  fa  osservare,  che  i  noeciofa',  sem- 
pre molli,  sono  proporzionati  alla  grandezza  del  calcolo,  piccolo 
nei  piccoli,  grande  nei  grandi,  mediocre  nei  mediocri,  dal  cho 
ne  viene,  che  quel  ch'era  piccolo  nel  calcolo  piccolo  abbia  tro- 
vato materia  e  spolio  per  ingrandirsi  nel  calcolo  mediocre,  e  cosi 
da  divenire  grande  in  uno  spazio  adattato  quando  il  calcolo 
raggiunse  una  maggiore  grandezza.  Con  la  ioabibizione  d  potrebbe 
dar  ragione  del  passaggio  della  bile  al  centro  del  calcolo,  ma 
non  si  darebbe  ragione  dell'  ampKazione  dello  cavità  destinata  a 
caiHrlo  ingrandita  Per  dar  ragione  di  questa  amfdiazione  dì  ca- 
vità getta  là  un*  paragone  senza  attaccarvi  importanza.  B  para- 
gone si  è  quello  delle  ossa  dei  fimciulK  ed  anche  degli  adoltf,  lo 
quali  coir  andar  del  tempo  acquistano  maggiori  proporzioni^  o 
non  ostante  la  cavità  midollare  non  impicciolisce,  ma  diviene  as- 
sai grand*.  Ben  sapeva  il  grand' nomo,  che  le  osso  crescenti  sono 
sotto  il  dominio  della  vita  ;  ed  ìV  calcolo  crescente  è  sotto  quello 


(i)  Annal.  e  voi.  cìt.  pag>.  ioo, 

(a)  Epbemer.  nat.  cur«  vel.  II,  pag.  585. 
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delh  chimica,  quindi  l«  grande  differensa,  e   le  inapplicabilhi 
della  coni|Mirazione. 

%  122.  II  Morgagni  non  può  persuadersi  che  i  molti  ealcoli 
che  ai  trovano  siano  tuUi  nuovi,  e  nessuno  vecchio.  Che  se  sono 
di  epoca  diversa,  e  se  si  ammetta,  che  la  sostama  dei  calcoli  sia 
impenetrabile  dalla  bile,  né  dilatabile  per  l'incremento  dei  nndel, 
sarà  da  ricercarsi  per  qnal  ragione  i  nuclei  si  nuovi  che  vecchi 
siano  molli,  od  umidi,  e  perchè  attorno  a  quei  uoccloli  che  sono 
grandi  vi  si  soprappongano  strati  ui  proporzione  molti,  e  più 
grossi;  ed  ai  piccoli,  pochi,  e  più  sottili  Entra  in  sospetto,  die 
air  ingrandirsi  dei  calcoli  si  rompano  essi  qua  e  là,  e  le  lamine 
loro  «  ut  certe  in  majoribos  non  paucis,  fere  ad  extimam  nsqae 
corticem  difn*actas  vidi,  concreta  bile,  qualis  in  nucleo  est,  Inter- 
stltia  fracturamra  oppiente  >,  e  che  le  dette  lamine  rotte  permet- 
tano l'entrata  alla  bile,  che  va  allo  spazio  centrale  per  ingran* 
dire  il  nucleo,  e  permettano  in  pari  tempo  Tampliazione  dello 
spazio  che  deve  capire  il  nocciolo  ingrandito. 

Qui  si  potrà  dimandare,  se  l' ingresso  della  bile  nei  calcolo 
è  nn  fiitto  posteriore  al  compimento  delle  sue  lamine;  qual'è  H 
fatto  anteriore  che  determina  questo  rompimento?  «  Ea,  egli  dice^ 
lamellanim  infractio  an  bilis  ipsius  eifectus  sit,  se  se  prius  per 
lamellarum  foraminulà  insinuantis,  et  augere  nucleum  niteniu; 
non  ante  ausim  constituere  ec.  »  In  queste  parole  si  discopre  il 
concetto  dell'  autore  di  togliersi  dalla  idea  di  un  gretto  mecca- 
nico  imbevimento,  e  di  riconoscere  in  questo  fatto  un'atione  chi- 
mica, un'  affinità  prevalente  fra  la  bile  circomposta  e  la  bile  co- 
stituente il  nocciolo. 

S  423.  Piacque  il  concepimento  del  Morgagni  al  prof.  Rn- 
bini,  uitomo  al  qnal*  oggetto  così  si  pronuncia.  «  In  questa  guisa 
il  calcolo  verrebbe  a  presentarslci  come  una  singolare  sostanza. 
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che  d  porgerebbe  l' esempio  di  una  oiatprìa  animale  crescente  e 
▼egetante  senza  V  organismo  di  vasi  e  di  circolo,  materia  che 
riunirebbe  ad  un  tratto  e  la  maniera  di  aumentarsi  per  lntei*na 
apposizione  di  parti,  e  per  estema  addizione  di  strati,  e  partici 
pereblie  cosi  del  modo  di  concrezione  della  materia  morta,  come 
della  organizzazione  della  materia  viva,  o  in  altri  termini  della 
eristalHzzazione  minerale  e  della  animale;  e  ciò  offrirebbe  in  fine 
un  anello  atto  ad  unire  fenomeni  che  sembrano  molto  fìra  loro 
distanti,  ed  a  spargere  forse  qualche  lume  sulla  nutrizione,  suK 
r  accrescimento  e  somiglianti  sin'  ora  non  bene  Intese  funzioni.  » 

Che  che  ne  sia  della  felice  impressione  ricevuta  dal  profes- 
sor Rubhii  dal  Atto  esposto  dal  Morgagni,  io  però  non  posso 
vedere  in  esso  niente  più  che  un  fatto  fisico-chimico;  e  non  ca- 
pace di  quella  latitudine  eh'  egli  di  buon  grado  si  sente  disposto 
ad  accordargli. 

%  134.  Sarebbe  da  dirsi  alcun  che  intorno  alla  ragione,  per 
cui  sopra  un  nucleo,  che  quasi  sempre  é  lo  stesso,  si  precipita 
la  colesterina  anziché  la  bilifulvlna,  o  il  picromele;  o  perchè  due 
o  più  assieme  ;  o  perchè  i  fosfati,  i  carbonati,  il  ferro;  e  se  ciò 
accada  per  un'affinità  semplice  o  composta;  se  vi  concorra  la 
elPltricUà  $  3,  o  qualche  leggera  varietà  di  temperatura;  ma 
queste  sono  cose  troppo  recondile  per  me,  e  che  relego  volon- 
tieri  nella  grande  classe  degli  arcani. 

%  425.  Il  ferro  trovasi  nella  bile,  e  trovasi  nei  calcoli.  Per- 
chè mo'  il  rame  ha  da  trovarsi  soltanto  nei  calcoli,  e  non  nella 
bile?  Il  sig.  Bertozzi,  che  primo,  come  si  disse  %  07,  scoperse 
il  rame  nei  calcoli  biliari,  e  di  opinione,  che  pervenuto  il  rame 
nella  Mie  passi  ben  tosto  ad  unirsi  alla  materia  colorante  gialla, 
ed  n  concretarsi  In  calcolo,  quindi  non  potersi  sorprendere  nella 
bile.  La  sua  lendeii^sa  ad  unii  2>i  ì;  questa  materia  colorante  gialla 
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è  Ude,  per  suo  avviso,  che  «  pollerebbe  «  itospetUire  non  infre- 
queDti  volte  essere  la  presenta  del  rame  nelki  ctstileUeii  la  < 
della  formazione  del  nucleo  calcoloso;  e  quindi  la  più  o 
grande  lotrodiizioue  di  questo  metallo  nell*  organismo  essere  io 
rapporto  con  la  formazione  dei  calcoli  biliari»  (4). 

§  iS6.  Formazione  dei  ealcoli  biliari  in  seno  alla  vena  porta. 
Il  caso  citato  dal  dott.  Fauconoeaa  che  indicai  al  (  68,  è  dovalo, 
coHie  si  disse  al  dott  Devay  di  cui  trovasi  la  refezione  aeUa 
Gazette  aiédicale  de  Paris  (3),  ed  è  a  questa  relazione  che  io  ma 
nferisoo  per  tutto  ciò  che  sarò  j^r  dire  in  tale  propalilo. 

Su  la  sede  S  59,  e  la  natura  %  400,  del  calcolo  già  si  ten- 
ne discorao.  La  sua  formazioney  e  le  isomeguaise  che  il  dottor 
Devay  trae  dalfe  sua  osservazione  formeranno  soggetto  di  eaame. 

f  427.  I  punti  principali  della  sua  scrittura,  sono: 
4.®  jiboUxione  delK azione  del  fegato  (nel  caso  suo) 
9.®  Non  separandosi  bile,  nessun  aasorbiment^  (nel  caso  suo) 
3.®  Seta  la  vena  porta  somministra  il  sangue  per  la  secre- 
zione biliare  (proposizione  generale). 

4®.  Principi  ^^Na  bile   esistenti  in  natura  nel  sangue  della 
vena  porta  (  proposizione  generale  ). 
S9.  Formazione  del  calcolo. 

%  428.  al  4.®  —  L' abolizione  dell'  azione  del  fegato  era  un 
fatto  nel  caso  dell'  autore,  o  una  supposizione  ?  Inclino  per  que- 
sta. La  formazione  del  calcolo  fu  assai  lenta  (sette  anni),  quindi 
nei  primordi,  ed  anche  quando  la  concrezione  acqubtò  certe  pro- 
porzioni r  azione  del  fegato  non  poteva  essere  abolita;  al  più  ai 
potrebbe  concedere  che  fosse  più  o  meno  anormale.  L'autore, 
trovò  k  concrezione  nel  ramo  destro  della  vena  porta.  Del  aini» 

(i)  Anrial.  di  cliioi.  appi,  alla  med.  voi.  I,  an.  i845  p.  37. 
(2)  Voi.  XI,  serie  II.  an.  i843. 
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Mn  neppnr  tma  parol^  Se  il  sinistro  fosse  slato  al  pari  de)  4e» 
atro  ostnitto  di  concrezioni,  a  lui,  che  fu  si  diligeale  per  qoe- 
sto,  non  sarebbero  sfuggite  le  lesioni  che  avesse  ritrovate  ia 
quello,  le  arrebbe  esposte  nella  sua  relazione,  ed  abbiaiiMqiindi 
ii  diritto  di  credere  ohe  fosso  in  istato  naturale»  e  coaservosse 
la  sua  azione  o  norasale,  o  di  poco  idterata. 

%  498.  al  2.^  L'autore  asserisce  nudamente  che  non  vi. era 
assorbimento,  ma  non  lo  dimostra.  Fin  ebeT  affezione  non  giunse 
al  colmo  dorerà  esservi,  e  doveva  esservi  anche  quando  lo  rag- 
giunse, almeno  per  parte  del  lobo  sinistro,  e  doveva  esservi  dap» 
poiché  la  bile  non  aveva  più  libero  lo  scaiico  oeU'  intestino  duo» 
deno.  L*  aver  trovato  la  colecisti  in  isteto  di  non  più  anunettere 
bile,  perchè  egli  dice,  non  piii  esisteva,  non  prova,  che  Faraor* 
bimento  non  dovess' esservi,  anzi  potrebbe  provare  che  vi  fu. 

%  499.  al  8.®  Sola  la  vena  porte  somministra  il  sangue  per 
la  secrezione  della  bile.  Questa  opinione  ha  un'  apparenza  di  ve- 
rità, ma  la  non  si  può  dire  assolute.  Non  parb  deUa  opinione  di 
alcuni,  che  pensano  concorrervi  II  sangue  porteto  dall'arteria 
epatica,  uè  dirò  di  Mekel,  che  so  la  fede  di  WaHer  asserisce, 
che  le  più  fine  ramificazioni  di  qoest'  arteria  si  aprtm»  nitll'  io- 
temo  della  vena  porte  (i);  con  che  poco  o  asolto  del  sangue  ar- 
terioso si  unisce  al  venoso  per  quella  fonzfone,  ma  mi  limiterò 
a  dire,  che  in  date  circostanze  può  esso  solo  il  sangue  arterioso 
mantenere  la  secrezione  biliare,  e  prova  ne  sia  il  caso  citato  da 
BerzeKus,  in  coi,  per  anomalia  di  struttura,  la  vena  porte  in 
vece  di  aprik*si  nel  fegato  aprivasi  nella  vena  cava  inferiore  (3^ 
Non  so  da  chi  Bcrzelius  abbia  tratto  questo  fatto,  so  bene  die 

Ci)  Manuale  di  anat.  trad»  Caimt,  rol.  LV  art.  2317. 
(a)  Op.  ciL  pa<;.  171. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  Mo- 
nella angiologia  del  professor  Theile  si  rjyorl»  un  caso  del  prò- 
fess.  Abernethy  in  cut  la  vena  porta  scarìcavasi  ncH'asIgos,  e 
formava  continuazione  delle  vene  iliache;  e  Lawrence  fa  menzio- 
ne di  un  abboccamento  della  vena  porta  con  la  vena  cava  Infe- 
riore in  individuo  attempato  (i).  In  questi  casi  il  sangue  venoso 
refluo  dal  basso  ventre  doveva  prima  nel  polmone  convertirai  in 
arterioso,  per  poi  giugnere  per  le  note  vie  al  fegato  onde  avesse 
hiogo  la  formazione  della  bile. 

%  130.  al  4.®  Avendo  supposto  l'autore,  che  nel  caso  suo  non 
vi  fosse  separazione  della  bile,  né  in  consegaenza  assoiUnento  dcHa 
stessa  che  la  portasse  in  circolo;  per  ispiegare  la  fòrma%ùme 
del  caloob,  e  Y  itterizia  gli  era  uopo  forza  V  ammettere  che  i 
principi  componenti  la  bile  erano  contenuti  nel  sangue,  e  parti- 
colarmente in  quello  della  vena  porta.  Quanto  alla  preesistenaa 
dei  materiali  della  bile  nel  sangue  colesterina,  colepirina  e  gli 
altri  si  è  già  parlato  %  30  al  39.  Che  vi  possano  essere  gli  ele- 
metUi,  carbonio,  idrogeno  ec;  e  nella  proporzione  ricercala  per 
la  composizione  loro,  cosicché  non  sia  necessario  che  T  intervento 
dell'azione  vitale,  normale  o  morbosa,  ciò  sta  in  ragione;  ma 
che  nel  breve  spazio  che  percorre  il  sangue  dai  visceri  del  basso 
ventre  alla  vena  porta  epatica  abbiano  potuto  formarsi  di  getto 
quei  materiali,  e  che  il  fegato  sia  ridotto  alla  misera  condizione 
di  un  istrumento  meccanico,  è  ciò,  lo  ripeterò,  che  non  si  poò 
si  agevolmente  intendere. 

S  ISi.  al  6.®  —  Fin  che  si  trova  il  calcolo  nelle  vie  che 
la  bile,  formata  che  sia,  deve  percorrere,  la  mente  non  dura 
troppa  fatica  a  congetturare  il  modo  di  formazione  del  calcolo 
biliare;  la  grande  fatica  si  è  a  trovarlo  quando  il  calcolo  si  for- 

(i)  Encicl.  anal.  trad.  Levi.  Yen.  i846.  Angiol.  p.  584* 
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ma  Delle  vie,  che  toso  soltanto  preparatorie  vie  di  tni$inis«ioiie 
del  liquido  che  deve  servire  alla  separazioDe.  della  bile.  L'autore 
se  ne  spiecia  presto  ammettendo  i  meteriali  già  formati  nd  san- 
gue dei  rami  addominali  della  vena  porta,  quindi  parla  prima  di 
dqnmio  indi  di  criitaHvuasione. 

%  432.  La  idea  di  deposito  porta  quella  di  un  liquido  sta- 
gnante in  un  vaso  senza  vita;  condizioni  che  non  sono  nei  rami 
della  vena  porta,  e  in  questo  caso  sarebbe  poi  anche  da  dire, 
come  in  questo  deposito  sia  accaduto,  che  nessuna  porzione  di 
sangue  siasi  deposta  coi  sedunento  stesso.  E  che  nessuna  por- 
zione di  sangi^e  abbia  tenuto  compagnia  ai  materiali  della  bile 
in  questa  deposizione,  lo  prova  il  non  aversi  trovato  con  V  ana- 
lisi %  iOO  né  albumina,  né  fibrina,  ne  ematina.  La  idea  dunque 
del  deposito  sembra  che  debba  rimanere  esclusa. 

%  id3.  La  idea  della  crìstalHzzazione  è  più  felice,  perchè 
quando  si  ammette  i  materiali  della  bile  esistere  già  in  intiera 
formazione  nel  sangue,  non  resta  più  che  un  passo  da  farsjii 
quello  di  concepire  come  questi  prindpj  per .  un' affinità  fra  di 
essi,  e  prevalente  a  quella  che  li  tiene  sospesi  nel  sangue,  si 
uniscano,  e  diano  vita  alla  concrezione. 

Oltre  le  obbiezioni  esposte  sulla  esistenza  dei  detti  materiali 
nel  sangue  è  da  dirsi  che  l'autore  non  fece  portm*  TanaUsi  né 
ani  sangue  del  sistema  venoso  generale,  né  sa  quello  parziale 
della  vena  porta,  inlwno  a  che  si  duole  della  sua  inavvertenza. 
Comunque ,  questa  analisi  non  Intervenne  a  puntellare  .la  sua 
opinione. 

%  i34..]Von  potendo  ammettere  la  preesistenza  di  detti  ma- 
teriali nel  sangue,  non  resta,  per  {spiegare,  o  per  in  qualche 
modo  concepire  lo  strano  fenomeno,  che  ricorrere  all'  azione  vi- 
caria, quella  per  cui  un  tessuto  non  destinato  in  istato  naturale 

T.  IL  43 
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ad  dna  data  funzione  ripete  sotto  certe  coadizioni  della  macchi* 
Da,  la  funzione  di  un  altro.  La  storia  mèdica  non  è  poTera  A 
casi  A  funzione  mancante  dei  reni,  o  sia  d'iscuria  renale,  lap» 
plita  dal  Tentriooio  con  Torniti  orino»;  pienissima  è  di  casi  di 
emorragie  vicarie  alla  soppressa,  mestrnazione;  e  oomnnisslmo 
poi  è  quello  di  vedere  la  soppressione  del  sudore  rimpiazzata  da 
accrescimaito  di  funzione  nei  reni,  o  della  soperftde  intestinale. 
Di  questi  casi  non  adduco  esempj,  perchè  il  farlo  avrebbe  seifr- 
Uamn  di  superfinità. 

Quando  si  dice  azione  vicaria  io  credo,  che  non  si  deU» 
intendere,  che  un  principio  esorelorio  qualunque /ormatosi  in  on 
viscere,  e  non  trovando  uscita  per  qnelb  venga  materialmenle 
trasportato  ad  un  altro  che  la  usdta  non  ni^hi,  ma  che  data 
h  soppressione  di  una  escrezione,  e  provando  la  macchina  la  ne* 
eessità  di  eliminare  gli  elementi  di  quella  escrezione,  si  ecciti, 
per  la  concorrenza  delle  forze  vitali,  in  altri  visceri  un'asfone 
hiconsueta,  se  non  identica,  analoga  a  quella  del  viscere  o  parte 
resa  inattiva;  ed  ivi  si  fabbrichi  pia  o  meno  compiutamente  il 
materiale  della  escrezione. 

Bordach  estende  assai  pi&  questa  idea,  e  chiama  secrezioiie 
di  bile  per  antaganùmo  quella  che  viene  fatta  da  altri  organi, 
allorquando  sia  abolita  V  azione  del  fegato  (i)i  Questa  idea  può 
anche  dar  ragione  della  presenza  della  colesterina  in  alcuni  tes- 
suti normali,  ed  umormall  g  10  al  97,  in  questi  formata,  e  trat« 
tenuta,  senza  ammetterne  la  preesbtenza  nel  sangue.  Cade  trop- 
po a  proposito  dò  che  dice  Sichel  intorno  alla  spinteropia,  o 
vista  sdnmiante,  detta  da  altri  smchisi  scintillante  ($35)  per> 
ehè  non  abbk  qui  a  riferirla.  «  Ma  dalle  varie  osservazioni,  egH 

(i)  Pisiol.  Trad.  Levi»  voi  Vili,  p.  734. 
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dee,  raccolte,  appare  ahred  ocm  fondata  probaMBta,  che  le  |m» 
gUiUEie  spinteropiehe  (oolesteriiiiche)  possano  ingenerarsi  aeH'oc- 
chio  ovonqne  esiate  una  membrana  sierosa,  quale  eareMie  la  cri- 
stdMde,  ovvero  mia  membrana  subsierosa,  come  gli  epiteli!,  la 
membrana  di  Jacob  ec  (4). 

%  485.  Questa  forza  yicaria  non  isfuggì  all'autore  di  questa 
stessa  osservazione  il  quale  nel  pancreas,  cbe  trovò  ipertrofico^ 
vide  una  prowidenaa  della  natura,  la  quale  con  l' attività  accrer 
aduta  di  questa  gianduia  compensava  l' abolita  attività  del  fé* 
gato.  Io  invece  non  ricerco  che  il  fegato  trasponi  k  sua  azione 
bilificante,  normale  o  morbosa,  fuori  di  sé  fino  al  pancreas;  ma 
che  la  estenda  soltanto  ad  una  porzione  di  sé  stesso,  escluse  le 
arterie  e  vene  epatiche,  escbisi  i  vasi  linfatici,  escluso  II  tessuto 
cellulare,  ma  la  estedda  soltanto  al  rami  maggiori  della  vena  por- 
ta. DiceBerzelius  che  irami  della  vena  porta  giunti  ad  un  eerto 
grado  di  tenuità,  degenerano  direttamente  in  condotti  sottilissimi, 
i  quali  riunendosi  successivamente  in  tronchi  più  grossi  termi» 
nano  col  costituire  il  condotto  escretore  del  fegato,  o  canale  epa* 
tico  (2);  ma  Berzelius  è  chimico,  e  poco  gli  cale  di  citare  auiorl 
di  anatomia;  e  quindi  a  noi  uicombe  di  esamhiare  se  la  sua  pre- 
posizione abbia  base  di  verità. 

%  480.  Il  dott.  Fauconneau  inerendo  alle  iperieeze  del  si- 
gnor Bouisson  pare  che  ammetta  il  diretto  passaggio  defle  ultime 
«firamazioni  della  vena  porta  nelle  prime  dei  condotti  biliari  (8), 
per  altro  l'estensore  dell' articolo  oppone  le  sperienze  di  Lam- 
bron  il  quale  ha  trovato,  che  le  iniezioni  non  passano  da  mi  oi^ 

(I)  Annsl.  univ.  cit.  Voi.  CXXXV,  p    S75. 

(j)  Op    e  voi.  cil.  p.   171. 

(3)  AnoaL  niiiv.,  cit.  Voi.  CXWU,  p.  56a. 
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dine  d!  vasi  nell'altro.  Le  osserrazloni  dì  Mekel  stanno  con  quel- 
le di  Lambron  in  riguardo  al  non  passare  le  iniezioni  dalla  vemi 
porta  al  condotti  biliari,  per  altro  invertendo  la  iniezione  e  fii- 
cendola  per  1  condotti  biliari^  non  sempre,  ma  qualclie  volta 
passano  nella  vena  porta,  ed  appoggia  il  suo  dire  anche  airao- 
torità  di  Walter  e  Nappes  (1),  Soemmerring,  eh'  è  pure  una 
grande  autorità,  asserisce  che  le  sottilissime  diramazioni  della 
vena  porta  terminano  in  parte  nel  condotti  biliari  (2).  Bourgery 
e  Jacob  dicono,  che  la  bile  viene  separata  dalle  granulazioni 
del  fegato,  ciascuna  delle  quali  è  formata  da  un'arterletta,  due 
venette  ed  una  radlcetta  escretorìa  (3).  Mascagni  va  più  avanti^ 
e  dice  chiaramente  che  si  separa  la  bile  dai  vasi  della  vena 
paria,  i  quali  sono  quelli,  che  «i  disseminano  e  si  spargono  piò 
che  in  altri  luoghi  attorno  a  tutte  le  dependenze  e  superficie 
membranacee  delle  celle  dei  canali,  e  dei  pori  biliari  (4). 

S  187.  Da  quanto  si  è  fin  qui  esposto  risulta,  che  la  nuda 
asserzione  di  Bérzelius  non  è  destituta  di  fondamento,  e  che 
quando  pur  si  volesse  fer  luogo  all'asserzione  di  Bourgery  e 
Jaoob  sarà  sempre  vero,  che  in  quelle  granulozioni  secementi  la 
bile  le  estremità  capillari  della  vena  porta  vi  concorrono  non  solo 
eoi  portarvi  il  materiale  di  quella  secrezione,  o  per  parlare  più 
rigorosamente,  di  quella  formazione,  ma  anche  con  l'azione  vi* 
late  propria  a  costituirla,  e  molto  più  se  si  dia  luogo  ali*  auto- 
rità di  Mascagni.  Stabilito  questo  principio  è  agevole  il  compren* 
dere,  che  in  una -di  quelle  combinazioni,  che  noi  non  potiamo 
coDoseere  se  non  per  i  loro  nltiml  efietti,  nella  quale  h  natura 

(i)  Manual.  di  anat.  cit.  p.  5o3, 

(a)  Strutt.  del  oorp.  um.  Trad.  Duca.  §  2<jZ, 

(3)  Anat.  elemeut.  avec.  planches.  Org.  digest,  p.  6. 

(4)  Prodr.  della  gran;  anat.  Ediai.  9*  Mil.  i8ai,  Voi.  Il,  p.  i5<). 


Digitized  by  VjOOQIC 


r 


abbisogni  di  una  foraa  olearia,  la  virià  btliflcante  ddle  granula* 
«ioni  epatiche»  o  delle  estremità  renose  portali  del  Haacagni  non 
ba  che  da  diffondersi  a  tessuti  di  analoga  struttura,  cioè  ai  rami 
maggiori  della  rena  poru.  Una  volta  che  i  tessuti  della  vena 
porta  siano  investiti  della  facoltà  di  produrre  più  o  meno  compie' 
tamente  i  materiali  della  bile»  data  la  separazione  di  un  po'  di 
muco»  o  la  sfogltazione  in  bricioli»  come  alcuni  pensano»  di  epi^ 
telio»  i  quali  costituiti  in  nucleo  attraggano  i  principi  della  bile» 
ben  presto  avranno  nascimento  le  concrezioni  biliari  in  seno  alla 
atessa  vena  porta. 

S  438.  La  questione  si  riduce  dunque  a  questi  terminL  I 
calcoli  della  vena  porta  o  sono  formati  dai  materiali  della  bile 
esistenti  in  natura  nel  sangue  della  vena  porta;  oppure  nel.  san- 
gue della  vena  porta  non  esbtono  che  gli  elementi  primitivi  car< 
bonio,  idrogeno  ec;  e  le  tonache  della  vena  porta»  per  T  azione 
bilificante  vicaria  ad  esse  provenuta  da  simile  azione  ingenita  alle 
granulazioni  epatiche»  ed  alle  estremità  capillari  della  stessa  vena 
porta»  lavora  questi  elementi^  li  unisce  nelle  proporzioni  volute» 
e  forma  i  materiali  suddetti  per  la  composizione  dei  colefleboliti 
portali.  Io  sto  per  questa  ultima  opinione. 

S  439.  Dei  calcoli  epatici»  e  degli  epatici  sottoperitoneali  dissi 
alcun  che  ai  $  46  al  47.  La  formazione  loro  è  alquanto  oscura, 
a  meno  che  non  si  ammetta  una  lesione  dei  condotti  biliari  %  45. 
Io  non  posseggo  dati  per  appoggiare  questa  opinione.  Riguardo 
a  quello  che  io  trovai  $  46,  posso  dire  soltanto  che  non  aveva 
la  più  piccola  comunicazione  con  la  cistifellea;  che  non  era  unito 
da  una  parte  al  peritoneo  e  dall'  altra  alla  superficie  del  fegato 
altro  che  per  mezzo  di  lasso  tessuto  cellulare;  che  la  sostanza 
del  fegato  mi  sembrò  sanissima»  che  il  soggetto  che  lo  portava» 
tacerdote  di  84  anni»  pingue»  vbse  sempre  sano»  e  peri  per  una 
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eadotty  quindi  per  causa  del  tutto  IndlpeDdeote  da  aflesione  di 
fegata  Questo  calcolo  riguardo  alla  sua  struttura  interna  %  85 
non  differiva  dai  cistici,  avendo  un  centro  vacuo,  e  te  ione  in- 
vece che  circolari,  elltticlie.  L'appendice  cbe  stavagli  ad  una 
delle  estremità  è  certamente  posteriore  al  calcolo  stesso,  perdiè 
nel  formarsi  adattavasi  alla  convessità  dello  stesso.  Non  preseo- 
tava  zone,  quindi  la  sua  formazione  non  sembrava  essere  stata 
interrotta  come  quella  del  calcolo  a  cui  aderiva.  La  Jòrmaziofie 
di  questo  calcolo,  e  dei  consimili,  quando  si  prescinda  da  lesione 
dei  condotti  biliari  non  resta  che  attribuirla  ad  un  trapdamento 
della  bile  dai  pori  dei  condotti  biliari  ;  la  qua!  bile  cosi  raccolta 
formasse  una  specie  di  cisti,  entro  cui  incontrasse  quei  cémUa- 
menti,  dei  quali,  più  sopra  si  tenne  discorso.  In  questo  caso  In 
lesione  sarebbe  del  tessuto  cellulare  e  consecutivo. 

fSard  eoHiùmaio). 
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Cantukrawùm  medko'filoiofleke  j  del  doti.  AsamEk  Bofwm.- 

f  Continuazione  della  pag.  453  del  precedente  fascicolò). 

CAPITOLO    ni. 

Dei  rapporti  dei  mali  colla  incanutiamone. 

La  più  lontana  origine  dei  mali  nell'uomo  è  d*iiopo  rife- 
rirla ai  princtpii  stessi  dell*  organizzazione.  Ma  questi  principH 
in  che  veramente  consistono?  Sono  elleno  le  molecole  inorgft- 
nicbe,  che  unite  in  combinazioni  particolari  tramutano  le  con<v 
•dote  forze  della  attrazione  e  della  affinità  nelle  pi&  elevate 
fiicoltà  che  governano  Forganizzazione;  ovvero  è  essa  una  forza 
aflbtto  diversa,  che  s'apprese,  quando  che  fu,  aHa  materia  e  ne 
plasmò  gli  ammirabili  ordigni  della  vita?  Nella  prima  ipotesi 
dovrebbero  gli  elementi  spontaneamente  riprodurre  una  qualche 
volta  quelle  eombinaziooi  che  valgono  a  costituire  il  germe  di 
nn  essere  organizzato ,  quando  invece  la  generazione  spontanea 
VA  perdendo  probabilità  in  ragione  che  i  progressi  della  zoolo- 
gia miscroscopica,  ci  appalesano  negli  infusori!  medesimi  animali 
ed  organi  distinti  con  sensi,  movimento  e  fecondazione.  S'ag- 
giungerebbe a  questo  che  v'à  assolutamente  opposizione  di 
tendenze  tra  le  forze  della  sostanza  organica  e  quelle  della  inor^ 
ganica.  Le  forze  organiche  cercano  disciorre  gli  elementi  delle 
anioni  binarie  per  sostituirri  le  teme  o  le  quaterne;  le  inorga- 
niche tendono  a  scomporre  le  teme  e  le  quateme  per  sostituirvi 
le  duali.  Le  forze  organidie  lavorano  alla  ossidazione  o  alla  adcH^. 
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fleaiMNie  delk.  molecole  elementari ,  le  inorganiéhe  a  sosliuiirti 
d^e  combiDaiiooi  di  proprietà  chimiche  e  di  carattere  elettrìeo 
aflRitto  diverso.   Le  organiche  tendono  costitaire  il  composto  di 
parti  tra  loro  dissimili,  e  viceversa  le  inorganiche. 

Le  organiche  tendono  a  dare  alla  materia  la  forma  globo- 
sa,  le  inorganiche  la  forma  angolosa.  Le  organiche  compongono 
i  corpi  con  prestabilita  misura  di  solidi  e  di  fluidi,  con  perenne 
immutabilità  e  rinnovazione  della  loro  sostanza,  con  Indbpensa* 
bili  rapporti  colla  esterna  natura,  le  inorganiche  li  costituiscona 
indiflerenti  alle  condizioni  di  solidità  e  di  fluidità,  mai  necessa- 
riamente né  mutabili  né  rinnovabili,  mai  legati  indipendentemente 
alle  influenze  del  di  fuori.  Le  organiche  compartono  aDa  ma» 
teria  un  principio  intimo  che  la  fa  crescere*  e  correre  periodi 
prestabiliti  di  vita,  le  inorganiche  non  le  compartono  che  una 
esistenza  passiva,  non  limitata  a  tempi  determinati.  Inoltre  co- 
me sarebbe  avvenuta  su  questa  terra  la  comparsa  di  esseri 
sempre  più  complicati  o  perfetti?  Coli* accoppiamento  di  dna 
esseri  di  specie  diversa,  quand'anche  la  fecondazione  abbia  loogo^ 
non  se  ne  possano  avere  che  esseri  intermedi  ma  non  mai  di 
una  organizzazione  superiore,  e  questi  pure  ordinariamente  In- 
fecondi. Non  si  potrebbe  quindi  ricorrere  che  alle  metamorfosi, 
le  quali  hauno  luogo  correndo  una  via  di  progresso  e  d' inoaK 
«amento  lungo  la  scala  della  organizzazione,  per  cui  le  piante 
ad  apparenze  mouocotiledoui  assumono  più  tardi  le  forme  dico- 
tiledoni, e  gli  animali  acquatici  si  trasmutano  in  aer^i,  gli  er- 
bivori in  carnivori,  gli  striscianti  vermi  in  volubili  farfiille.  Ha 
a  vero  dire  le  metamorfosi,  quando  si  guardi  a  tutti  gli  acci- 
denti che  le  accompagnano ,  non  si  possono  avere  che  per  una 
eostante  e  prestabilita  evoluzione  di  im  dato  germe»  h  quale 
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per  peculiari  circostanze  avviene  più  tardi  del  consueto  e 
mal  per  una  trasformazione  di  una  specie  nell'altra. 

Nella  seconda  ipotesi  di  una  potenza  organica  tutta  speciale 
e  non  figliata  dalle  forze  fisiche  o  chimiche,  noi  dobbiamo  pre- 
supporre una  virtù  che  in  germe  si  versi  sulla  materia,  e  che 
mentre  gorema  e  produce  h  mirabile  composizione  degli  esseri 
organizzati,  e  prestabilisce  i  rapporti  di  un  sesso  coU'altro  sesso, 
dei  genitori  colla  prole,  degli  istinti  colla  organizzazione,  e  ya 
discorrendo,  è  subordinata  contemporaneamente  nelle  sue  mani- 
festazioni allo  sviluppo  ed  alla  integriti  di  quelle  parti  ch'ella 
stessa  tesse  od  ebbe  tessute.  A  questa  unione  incomprensibile  di 
attività  e  passivili  arroge  che  non  v*  è  modo  di  spiegare  come 
possa  aver  incominciato  ad  apprendersi  alla  materia  per  isvol- 
geme  l'organizzazione,  poiché  i  germi  abbisognano  per  isvilup- 
parsi  della  preesistenza  di  quegli  esseri  che  loro  ofi*ronp  organi 
generatori  e  nutritivi  opportuni  fino  a  che  crescano  tanto  da 
poter  esistere  di  per  sé,  e  l'immaginare  tanti  enti  belli  ed 
adulti  istantaneamente  formati  come  per  incanto,  è  cosa  troppo 
lontana  dal  procedere  della  forza  organizzatrice  che  cammina  a 
piccoli  passi,  e  solo  gradatamente  ascende  dalle  forme  semplici 
alle  composte,  dalla  tessitura  analoga  alle  divisioni  inferiori  a 
quella  delle  superiori. 

Rinunziando  perciò  di  ritrovare  le  prime  cause  dei  mali 
nei  misteri  della  originaria  forza  organizzatrice,  rimane  di  ventar 
considerando  quali  siano  le  condizioni  con  cui  ha  luogo  lo  svi- 
luppo della  organizzaadone  per  poter  riconoscere  in  qual  guisa 
i  mali  ad  esse  si  attengano.  E  sebbene  i  morbi  non  oflBrano, 
per  quanto  riguarda  l'uomo  »  che  grandi  dubbieti  in  tutto  dà 
che  spelta  alla  loro  natura,  e  per  ciò  che  riguarda  gli  altri 
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esseri  (se si  escludano  le  specie  all'uomo  più  Ttelne)  sia  la  loro 
sloiia  piuttosto  nulla  che  scarsa,  nulP ostante  gioveri  II  ripie- 
gare Ya  mente  sopra  questo  ordine  d'idee ,  affinchè  si  possa, 
quando  che  sia,  rannodare  a  quei  principii  i  btti  speciaB  i  qoaH 
sarà  pur  dato  di  cogliere. 

Or  l'organizzazione  compie  e  rinnova  in  maniera  il  lavoro 
dei  suoi  ordigni  negli  esseri  creati  da  apparire  una  sola  e  me^ 
destma  forza.  Un  unico  piano  raccoglie  tutte  le  forme  e  le  fun- 
zioni degli  organismi,  gradatamente  spiegandole  e  coroplicandoley 
cosi  pella  vita  cosmica  nelle  varie  specie,  che  pella  vita  indivi- 
duale nei  varii  stadii  specialmente  della  vita  fetale.  La  respira- 
zione,  la  nutrizione,  la  riproduzione  sono  funzioni  che  spettano 
cosi  ai  vegetabili  che  agli  animalL  È  notissimo  come  h  respira- 
zione si  compia  in  maniera  da  condurre  il  carbonio  ai  primi  e 
Tossigeno  ai  secondi  con  perenne  alternativa,  e  come  la  nutri- 
zione aggiunga  per  via  della  materia  inorganica  od  organica 
mortali  carbonio  e  l'ossigeno  eliminati.  Come  anche  nelle  piante 
la  rlprodiudone  si  compia  per  organi  fecondanti  e  fecondati,  per 
sperma  polliniforme  e  per  ovaja.  E  noto  come  nei  due  regni  k 
specie  più  o  meno  composte  corrispondano  tra  di  loro.  Ai  ve- 
getabili eriptogamici  corrispondono  i  zoofiti,  perchè  si  gli  uni 
che  gli  altri  si  compongono  d'un  tessuto  omogeneo  e  si  è  po- 
tuto credere  che  gH  uni  possano  negli  altri  tramutarsi  o  che 
veramente  esistano  piante  animali.  Agli  endogeni  s' awidnano 
gl'invertebrati,  pelle  parti  dure  che  si  fissano  verso  la  loro 
eireonferenza  e  pei  nodi  che  in  molti  di  essi  appajono,  come 
BeHe  graminacee,  ne'  giunchi,  nei  vermi,  negli  insetti,  nei  crosta- 
cei. AgH  esogeni  s'avvicinano  i  vertebrati,  perchè  gS  animali 
presentano  uno  scheletro,   un  canale  ed  una  midolk  spinale,  e 
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i  vegetaUli  s'ifiduruDO  nel  loro  interno  col  meixo  d'un 
legnosa  che  dà  luogo  ad  un  eanale  centrale  entro  cui  cammina 
pure  una  midolla.  Che  te  questi  segni  si  considerino  separata- 
mente noi  Tedremo  i  veg^abili,  salendo  pella  scala  offertaci  dalle 
loro  dassi,  passare  gradatamente  da  un  tessuto  semplicemente 
cdlnlare  alla  composinone  dei  vasi  e  poi  alla  distribuiione  cfav 
colare  dei  medesimi,  da  una  riprodndone  per  gemme  alla  rl- 
produdone  per  ermafrodismo  e  poi  a  quella  ddle  piante  monoi- 
ehe  e  delle  dioiche.  E  gli  animali  egualmente  conserrando  sem- 
pre gli  stessi  elementi  d' organizxaziooe  darci,  nelle  varie  fami- 
glie, successire  e  graduate  cToluzioni  di  filamenti,  di  gangH,  di 
sistema  cerebro-spinale  per  ciò  che  spetta  ai  nervi,  di  branchie, 
di  trachee  e  di  polmoni  per  ciò  che  spetta  alla  respirazione,  di 
canale  intestinale  e  di  organi  glandulosi  che  vi  si  annettono 
perciò  che  spetta  alla  digestione,  di  gemme  di  sessi  uniti  e  di 
sessi  separati,  perciò  che  spetta  alla  generazione. 

E  questa  unità  di  tipo  che  impronta,  tanto  marcatamente 
le  opere  della  forza  organizzatrice,  dovrà  essere  anche  un  ea* 
rattere  costante  dei  morbi;  poidiè  la  forza  organica  medesima 
lasdando  luogo  nel  suo  plano  alla  invanone  dei  maH  non  poteva 
non  ammettere  che  quelle  modiicadoni  che  alteravano  T  orga- 
nismo serbassero  con  esso  attinenze  e  si  modellassero  in  qualche 
guisa  sulle  forme  della  materia  e  del  vario  giuoco  delle  funzioni 
vitali  si  risentissero^  Quindi  i  maH,  per  quanto  ce  lo  possono 
attestare  le  più  antiche  descrizioni  che  la  storia  deV»  medidna 
ei  ha  conservate,  seguirono  sempre  le  medesime  leggi,  si  ripro- 
dussero sempre  simili  a  sé  medesimi  nell'  indole  e  nelle  app»» 
renze,  e  non  subirono  che  le  Kevi  modificazioni  domandale  dalla 
corrispondenti  diflèrenze  m-ganiche  degli  individui  o  della  specie. 

I  vegetabili  d'una  tessitura  più  sempUce  degli  animali  e 
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che  minori  legami  offrono  fra  le  parli  ed  ti  tatto  e  dei  quali 
artehe  le  piccole  frazioni  contengono  tutti  gK  elementi  necessari 
alla  loro  vita  (come  lo  dimostra  la  riprodnzlone  che  può  aver 
luogo  per  fittoni)  nelle  loro  malattie  tengono  corrispondema 
con  queste  organiche  e  fondamentali  diversità.  Quindi  in  lenti  i 
morbi  parziali  prevalgono,  e  meno  di  frequente  Y  Intera  pianta 
partecipa  al  disordine  locale.  E  difatti  le  loro  àlterasioni  colgono 
d' ordinario  isolatamente  o  qualche  radice  o  qualche  ramo,  o  si 
gettano  sulle  foglie  o  sui  fiorii  e  il  fiore  stesso  ora  è  attaccato 
nei  petali  ora  negli  stami ,  ora  nelle  antere,  ora  nei  prodotti 
della  fecondazione,  come  il  carpo  od  il  seme.  Inoltre,  siccome  è 
domandato  dalla  poca  complicazione  della  loro  tessitura,  e  dai 
constare  di  chimici  elementi  meno  numerosi  e  meno  facilmente 
mutabili,  le  loro  affezioni  offrono  un  minore  numero  di  morbose 
metamorfosi  molecolari,  e  corrono  meno  profonde  ed  indipendenti 
Anzi  poiché  la  loro  trama  si  svolge  fissa  ed  immutabile  in  un 
dato  luogo,  e  le  loro  funzioni  sono  più  legate  delle  animali  alla 
influenza  del  suolo  e  dell'  aere  che  li  circonda,  cosi  anche  i  loro 
mali  dipendono  strettamente  dalle  varie  condizioni  di  nebbie  e 
di  piogge,  di  calore  e  di  elettricità,  di  venti  e  di  procelle,  di 
stagioni:  e  di  climi  e  va  discorrendo  per  cui  sulle  malattie  spo- 
radiche prevalgono  quelle  che  si  diffondono  a  modo  di  endemia 
o  di  epidemia,  e  il  numero  dei  morbi  che  si  producono  in  causa 
d'altri  esseri  parassiti  a  cui  le  immobili  piante  non  possono 
sfuggire  è  considerevolissimo. 

nell'animale  /invece,  e  in  principalità  nell'uomo,  la  vita  delle 
parti  dipende  strettamente  dalla  vita  del  tutto.  Il  sistema  saiv 
guigno  conduce  ad  ogni  elemento  del  nostro  corpo  la  materia 
preparata  alla  organizzazione  e  ne  riceve  la  abbandonata  in  ri- 
cambio. Il  sistema  nervoso  spande   invece   l'innervazione  e  ne 
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riceve  le  influenze.  Inoltre  siccome  una  rete  di  ftlarocnti  ìih 
nomerevoli  con  intrecci  di  fibrille  nervose,  od  anastomosi  di 
▼asellini,  collega  da  un  lato  le  parti  col  cuore  e  col  cervello, 
dall'altro  tutte  le  parti  fra  di  loro;  cosi  non  solo  con  circolo 
perenne  la  forza  e  la  materia  vengono  condotte  dalla  circonfe- 
renza ai  centri  e  dai  centri  alla  circonferenza,  ma  anche  ogni 
mutamento  dinamico  od  organico  di  un  punto  viene  tosto  dagli 
altri  irradiato,  quindi  le  alterazioni  morbose  tendono  ad  allar- 
garsi ed  invadere  le  parti  sane:  la  reslpola,  la  lebbra,  la  psoriasi 
si  estendono  circolarmente,  Tangioite  corre  lungo  i  linfatici  le 
vene  e  le  arterie,  la  bronchite  si  prolunga  sui  condotti  aerei,  il 
tetano  traumatico  e  la  nevrodinia  passano  dai  minimi  ramoscelli 
nervosi  primamente  affetti  alla  midolla  spinale,  V  artrite  si  ripete 
nei  tessuti  siero*fibrosi  delle  articolazioni  e  in  quelli  dello  stesso 
cuore  e  va  discorrendo.  Quello  però  che  più  importa  di.  notare 
si  è  che  il  sistema  tutto  quanto  cosi  nervoso  che  sanguigno,  per 
poco  che  r  afièzioue  locale  non  sìa  lievissima,  se  ne  risente  e  si 
manifesta  la  febbre,  avendo  luogo  allora  una  moltiplidtà  di  fe- 
nomeni di  coi  più  tardi -analizzeremo  il  giuoco  ed  il  magistero. 
Le  quali  generali  considerazioni  sih  legami  che  passano  tra 
le  organizzazione  ed  i  nmli  avi*ebbero  bastato  di  per  sé,  anche 
senza  i  progressi  dell'anatomia  patologica,  a  mettere  in  evidenza 
la  fiiikicia  dell'  aereo  ontologismo  patologico  che  c<m  varii  grup- 
pi di  sintomi  secondarli  fabbricava  le  morbose  entità  e  loroatp» 
tribuiva  insita  ed  indipendente  virtù  di  prendere  date  apparen- 
ze e  di  compiere  la  successione  di  stadii  designati;  alla  stessa 
guisa  che  il  seme  fecondato  svolge  per  propria  forza  le  forme 
della  sua  specie  e  corre  i  perìodi  prestabiliti  della  sua  vita. 
Ma  oltre  a  ciò  le  attinenze  del  mali  colla  organizzazione,  sia  che 
ai  guardi  alla  loro  frequenza  nei  vari!  periodi  della  vita,  sia  al 
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modo  indino  del  loro  svolgimento,  è  an  fatto  oosunle  ed  en- 
dentÌ88Ìmo.  Nella  vita  intraaterina  glccome  il  primo  lavoro  della 
vesdooia  fecondata  sta  nelle  delineazioni  delle  prime  tracce  degH 
organi  e  dei  sistemi,  cosi  risalgono  a  questo  periodo  i  prìncipll 
delle  anomalie  di  struttura,  delle  deformili,  delle  mostruosità. 
I  quali  vizii,  come  vedremo,  non  si  ripetono  di  già  in  guisa  di 
accidente  Aitale  ed  inesplicato,  ma  seguendo  cause  riconosciute 
e  leggi  stabilite. 

Perciò  poi  die  rigtmrda  i  snecessivi  sviluppi  fisiologid  del 
corpo  umano  è  tsdle  il  riconoscere  che  dall'indole  di  queB 
viene  anche  determinata  in  seguito  la  natura  dei  mali  a  cui  sa- 
remo nelle  varie  età  più  inclinati.  Awemita  la  fecondamne 
dell' uovo,  i  nervi  doveano  essere  i  primi  a  plasmarsi,  come 
quelli  cui  spetta  la  direziuae  de'  fenomeni  vitali  ;  poicM  il  si* 
atema  nervoso,  che  nell'ordine  morale  è  l'organo  della  intelli- 
genza ,  Dell'  ordine  fisico  è  il  sapiente  moderatore  delle  leggi 
deHa  vita.  I  vasi  doveano  succeder  da  poi  come  mezzi  di  tra*- 
misdone  della  sostanza  ftMrnita  dalla  stessa  genitrice  alla  pri- 
mitiva organizzazione.  Ultimi  doveano  tessersi  i  visceri  propria- 
mente detti,  poiché  l'eserrizio  delle  loro  funzioni  non  era  do- 
mandato che  dopo  la  nasdta.  Questo  è  infatti  quello  che  Tor- 
ganogened  d  dimostra.  Nella  vesdchetta  prolifera  fecondata , 
verso  la  sedicesima  ora  d'incubadone  due  sacchi  genninatori  d 
vanno  organizzando,  dascheduno  formato  di  tre  membrane  co»- 
centriche.  La  più  estema  che  incominda  il  lavoro  degli  svi- 
luppi, intesse  la  midolla ,  il  cervello,  le  ossa  della  spina  e  dd 
cranio,  le  ramificazioni  nervose  e  gli  organi  dei  sensi  La  se- 
conda su  cui  passa  in  seguito  l'attività  produttiva,  compone  i 
i  vasi  periferid ,  le  vene ,  le  arterie  ed  il  cuore.  La  terza  da 
nltimo  informa  il  legato»  il  pofanone,  le  intestina,  le  giaodule. 
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E  a  qaesU  progressione  di  sviluppi  oorrispoude  non  solo  ti 
saocessivo  srolgimeDlo  e  perfezionameoto  dei  sisteiid  organid» 
ma  anche  quel  successivo  svolgimento  dei  mali  che  i'èttività 
vitale,  cangiante  il  sito  delle  sue  concentrazioni,  richiama  ora 
sopra  una  parte  ed  ora  sopra  un'altra.  Il  sistema  nervoso  che 
apre  il  lavoro  della  organizzazione  conserva  nella  bassa  età  una 
preponderanza  non  equivoca  perciò  che  spetta  al  suo  sviluppo» 
U  cervello  secondo  Tiedmann  che  starebbe  al  peso  del  corpo 
come  4  a  6  in  un  infante  di  6  mesi  e  mezzo,  diminuirebbe 
nella  ragione  di  i  a  44,7  in  un  giovane,  di  4  a  41  ^  in  un 
adulto^  ed  è  ben  constatato  pure  che  anche  al  vecchio  e  cervello 
e  nervi  s'impiccioliscono.  La  quale  preponderanza  nella  prima 
età  della  materia  nervosa  che  trae  con  se  anche  una  quantità 
di  azione  maggiore,  rende  piii  dbposto  quel  sistema  a  venire 
morbosamente  alterato.  Difatti  nel  feto  stesso,  abbozzata  che  sia 
h  trama  deUa  organizzatone,  l' esercizio  delle  yarie  parti  può 
dar  luogo  a  quei  medenmi  disordini  che  furono  incontrati  nella 
vita  extra-uterina,  come  l'anatomia  patologica  ce  ce  potè  rendere 
sicuri.  Tuttavolta,  sebbene  b  condbione  particolare  di  mi  essere 
che  si  alimenta  dello  stesso  sangue  che  viene  versato  dai  vasi 
della  madre  debba  far  predominare  nel  feto  le  malattie  di  cui 
il  sangue  diviene  il  mezzo  di  trasporlo,  come  le  febbri  eruttive, 
le  contagioni  ecc.,  si  può  credere  che  quei  mali  i  quali  si  svoi* 
gono  indipendentemente  dalla  genitrice  siano  spesso  a  carico  del 
sistema  nervoso.  Poiché  è  un  fatto  avverato  che  il  più  delle 
volte  le  necroscopie  dei  feti,  non  poterono  far  riconoscere  la 
causa  della  avvenuta  morie,  e  che  si  dovette  ricorrere  per  is* 
piegarla  a  turbamenti  dbiamici,  i  quali  specialmente  si  fondano 
sulle  funzioni  al  sistema  nervoso  attribuite.  Esdto  poi  che  sia 
alla  luce  il  bambino,  la  prevalenza  del  suo  sistema  nervoso  si 
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dà  a  cfNioscere  nelb  squbita  sensibililà  di  cui  è  dotato,  la  qaale 
mantiene  la  sua  grande  mobilita,  ed  attua  quelle  vivissime  sim- 
patie da  provocare  un  intreccio  di  fenomeni  diversi,  e  uno  stra- 
erdioario  consenso  degli  altri  visceri,  quando  uno  d'essi  e  am- 
malato. Per  dd  ad  esempio  il  gastricismo  o  la  costipasione,  in- 
duce facilmente  l'assopimento,  le  sofferenze  d'ogni  organo  sono 
spesso  accompagnate  da  inquietudine  e  da  agitazione,  e  le  con- 
vulsioni tengono  dietro  di  leggeri  alle  irritazioni   ed  ai  dolori, 
n  qual  modo  di  prodursi   de'  morbi  nell'  infanzia  con  aspetto 
vago  -e  multiforme ,  e  con  carattere  indeciso  e  con  sede  non 
sempre  di  leggieri  determinal»le ,   dipende  pure  dall'essere  la 
loro  organizzazione  ancora  in  abbozzo  e  le  parti  non  tanto  prò- 
mmeiate   e  distinte,  o  godenti  di  una  vita  più  speciale   e   più 
indipendente  come  nell'adulto.    Serbandosi   cosi  analogia   con 
quanto  avviene  in  ordine  al  morale ,   che  male  nei  fanciirili 
ai  potrebbero  determinare  le  tinte  del  carattere,    e   le  gicje 
ai  trovano  avvicendate  colle  collere ,  e  il  riso  col  pianto  a  bre- 
vi istanti  d'intervallo.   Col  crescere  dell'età  invece  va  grada- 
tamente scemando  la    squisitezza  della  sensibilità ,   e  i  turba- 
menti nervosi ,  specialmente  a  forma  convulsiva,  si  fanno  assai 
rari.    Solamente  nella  donna  la  suseettibifità   nervosa  rimane 
ancora  molto  pronunziata.   E   questo  accade  perchè  nel  suo 
impasto  essa  più  che  l' uomo  s' avvicina  alla  composizione  or- 
ganica del   fanciullo.   Soprabbonda  la  parte  nervosa  nella  mi- 
dolla e  nei  nervi  che  ne  derivano,  e  la  copia  dei  fluidi,  special- 
mente bianchi,  rende  le  sue  fibre  più  molli  e  pia  delicate.   Le 
quali  condizioni,  se  per  una  parte  rendono  la  donna  più  atta  a 
padroneggiare  le  contrazioni  dei  muscoli,  a  dirigerne  le  moven- 
ae ,  e  a  dai^  ai  suo  portamento  quelle  facili  e  graziose  attitu- 
dini che  spargono  tanto  incauto  sulla  soa  esistenza,  per  l'altra 
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tono  anche  la  causa  die  di  leggieri  «adoiio  negli  spasimi  e  nei 
convelKmend  delle  nevrosi,  e  che  quando  leaUive  funzioni  Mk 
Tutero  e  delk  maternità  non  si  facciano  eentro  d'attrazione  e 
d'esaurimento  della  esaltata  sensibilità  Tengono  in  campo  le  mul- 
tiformi sofferenze  deiristeria.  Rei  vecchi  infine,  sia  che  i  nervi 
impicciolendosi  si  rendano  anche  sempre  pia  mdli  come  é  opi- 
nione di  molti,  sia  invece  che  accordandosi  con  quanto  avviene 
negli  altri  tessuti  indurino  ed  urrìgidiscano,  come  vuole  Bichat» 
le  funzioni  nervose  vanno  via  via  affievolendosi,  la  vista  e  Tudilo 
%'engono  meno,  la  sensibilità  generale  si  attuta,  le  simpatie  non 
hanno  più  luogo,  e  i  loro  organi  vivono  per  cosi  dire  una  vita 
passiva  ed  isolata,  alla  stessa  maniera  che  una  vita  passiva  ed 
Isolata  può  dirsi  che  conducano  in  mezzo  agli  altri  uomini.  Il 
necessario  risultato  però  di  queste  condizioni  organiche  e  fisio- 
logiche si  è ,  che  il  vecchio  vede  poco  a  poco  alleggerirsi  ed 
estinguersi  gli  stessi  turbamenti  nervosi  che  in  età  meno  avan- 
zata sofferiva,  che  i  suoi  mali  lavorano  più  sordamente,  destano 
meno  consensi  e  che  se  attaccano  lo  stesso  sistema  dei  nervi 
questo  non  avviene  che  uidirettamente ,  come  nel  caso  degli 
apandimenti  sanguigni  cerebrali ,  o  non  è  che  V  effetto  del  pro- 
gredire nella  diminuzione  delle  sue  vitali  iacoltà,  come  avviene 
nelle  semi-paresi  cosi  del  senso  che  del  moto. 

La  diminuzione  però  del  predominio  nervoso  non  accade 
senza  un  corrispondente  esaltamento  del  sistema  sanguigno.  È 
bensì  vero  che  nel  tempo  del  primo  sviluppo  i  vasi  sanguigni 
appariscono  in  gran  copia,  condizione  domandata  dal  lavoro  di 
organizzazione  che  attiva,  sotto  l'impulsione  nervosa,  la  tessitura 
e  lo  svolgimento  di  tutte  le  parti;  ma  egli  è  solamente  all'qioca 
della  pubertà  eh'  esso  acquista  il  suo  pieno  sviluppo,  che  il  pol- 
mone si  dilata  per  operare  una  più  larga  ossigenazione,  che  il 
T.  II.  43 
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cuore  accresce  l' energia  de'  tuoi  impulsi ,  che  II  saugiae  si  fa 
più  denso,  più  coioratOy  più  fibrinoso.  Ed  è  quindi  a  partire  da 
questo  periodo  che  le  flogosi  si  fanno  più  ecute  e  più  Teemei^ 
ti,  che  le  bronchiti  e  le  pulmonitl  prevalgono,  che  la  tisi  lavora 
le  sue  lente  tubercolizzazioni,  che  le  attive  emorragie  sono  piA 
imminenti  e  più  minacciose.  Nella  donna  anche  il  sistema  aan» 
gnigno,  come  il  nervoso,  tiene  più  analogia  che  nell'oomo  colia 
organizzazione  propiia  della  prima  età.  Perchè  essa  che  dovea 
principalmente  prestarsi  alla  propatrazlone  della  specie  avea  ad 
offerire,  appunto  nell'epoca  della  gestazione,  ilnidi  abbondanti  e 
meno  animallzzati  e  una  forza  plastica  così  risentita  da  poter 
sostenere  1*  opera  d(*llu  evoluzione  del  germe  fecondato.  Quindi 
nello  stesso  tempo  che  le  arterie  della  donna  si  presentano  di 
un  volume  maggiore  che  nell'nomo,  il  suo  sangue  è  però  più 
scarso  di  fibrina  e  di  ematina,  e  più  ricco  d'acqua  e  d'albumina. 
Nullameno  all'  epoca  della  pubertà  anche  in  essa  il  sistema  san- 
guigno  s'esalta,  elabora  in  più  copia  quel  sangue  che  dovrà 
perdere  mensilmente  allorché  non  s'impiegherà  nella  gestazione 
o  neir  allattamento ,  e  i  vizii  della  sanguificazione  si  fanno  più 
ft*equentl,  sotto  le  forme  della  clorosi.  Neil'  età  avanzata  quando 
fi  corpo  ha  corsa  la  curva  della  vita  che  ascende,  e  si  trova  su 
quella  che  discende,  le  arterie  che  hanno  compita  l'opera 'delie 
evoluzioni  organiche,  si  vanno  restringendo  e  si  dilatano  per  op« 
posizione  le  vene  che  hanno  l' ufficio  di  toiTe  invece  che  di  ag- 
giungere. Perciò  alla  virilità  confermata  spettano  specialmente 
gì'  ingorghi  della  vena  porta,  i  flussi  emorroidali,  le  varici  delle 
estremità  Inferiori,  le  congestioni  pulmonlche,  e  le  alterazioni 
susseguenti  a  questa  diflicoltà  del  circolo  sanguigno  come  le  dia- 
pnee,  le  Idropisie,  le  ulceri  delle  gambe  ec.  E  se  le  arterie  si 
ammorbano  lo  (anno  ordinaiiamente  per  quel  processo  d'asciu- 
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gamento  che  iiicomiocìò  nella  vescicherta  tutta  fluida  subito  che 
i  solidi  prendono  a  manifestarvisì  e  che  non  teimina  die  colla 
morte.  Per  cui  I  varj  teaaot!  s' induritno  seinf  re  più,  le  arterìe 
s' incrostano  di  sali,  irrigidiscono  le  proprie  tonache  e  mal  pre* 
standosi  al  corso  dei  sangue  danno  luogo  alle|  atrofie  e  alle  gan- 
grene  senili.  Dove  é  a  notarsi  che  i  vlzj  del  cuore,  i  quali  molte 
volte  solo  in  età  provetta  si  fanno  palesi,  rimontano  assai  f^>psso 
all'epoca  di  più  fresca  età,  quando  le  flogosi  del  polmone  irra- 
diavano Inngo  i  vasi  sangoigni  fino  al  cuore,  o  le  artriti  passa- 
mano al  tessoto  siero-fibroso  del  cuore,  o  il  cuore  stesso  ne'snoi 
impulsi  eccessivi  si  faceva  la  causa  diretta  delle  isue  prime  al- 
terazioni. Alla  stessa  guisa  che  le  degenerazioni  dell*  utero  le 
quali  ordinariamente  solo  dopo  la  cessazione  dH  mestrui  s*  ag- 
gravano, devono  farsi  risalire  all'epoca  della  massima  atticità 
di  quel  viscere  come  lo  sosteneva  Llsfranc.  Dopo  che  1  mail 
del  sistemo  nervoso,  e  del  capo  che  n'  é  il  centro,  passarono  al 
sistema  stmguigtio  ed  al  torace  terminano  col  tendere  per  lo  più 
ai  visceri  del  basso  ventre.  Il  volume  che  va  acquistando  Fnd- 
dome  nel  corso  della  virilità  e  I*  abbondanza  della  pinguedine 
di  cui  si  anicchiscono  tutte  le  parli,  ed  alla  cui  formazione  nmi 
si  deve  ritenere  straniera  l'uifliienza  del  fegato,  mmimziano  già 
che  I  visceri  del  mentre  olTrirainio  nella  loro  attività  più  facile 
presa  alle  nKMlificazioiii  morbose.  Qoìndi  egli  é  nel  corso  della 
virilità  che  hanno  luogo  spt'ciiilmente  le  sòfl*erénze  dello  stomaco, 
delle  inteì^tìna  e  del  fegato,  e  sussegueutemente  gti  ingorghi  ai 
vasi  della  }iorta,  delle  vene  del  retto  e  delki  vescica.  Ed  in  una 
età  più  ancora  avanzata  sarà  prevalentemente  la  vescica  che  of- 
frirà facilissima  disposizione  ad  ammalarsi,  perchè  il  polmone 
rarefatto  e  hi  pelle  secca  od  aggrinzata  difficoltano  le  esalazioni 
cosi  cutanee  che  polmouali,  e  una  maggiore   quantità   di  fluidi 
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fii  riversa  nel  vecchi  sugli  organi   uro|)OÌelici  ad   aunicnlait*  la 
copia  delle  loro  orine. 

(Nota).  —  Qaeste  sono  le  generali  considerazioni  a  cui 
conducono  i  mali  delle  varie  età*  Ma  la  coesistenza  di  molte 
eause  che  concorrono  nel  produrre  i  successivi  e  mutabili  equi- 
libri del  complicato  organkmo  umano  ponno  dar  luogo  ad  assai 
eccezioni.  Così  la  pulmonia  degl'  faifimti  anche  alla  mammella  e 
che  si  ia  più  rara  col  progredir  dell'  infanzia,  dovrà  attribuirsi 
air  entrare  il  polmone  eolla  nascita  neir esercizio  d'una  funzione 
del  tutto  nuova.  Le  frequenti  diarree  dei  fanciulli  stessi  spedai 
mente  negli  stadii  delle  dentizioni,  sono  probabifanente  legate  a 
un  singolare  processo  fisiologico  degli  intestini,  pel  quale  mutan* 
do  condizioni  organiche  si  rendono  atti  alla  digestione  di  ali- 
menti meno  facili  e  meno  lattiginosi,  per  ripetizione  di  quanto 
succede  in  molti  animali,  V  apparecchio  intestinale  dei  quali,  per 
una  vera  metamorfosi,  dalle  condizioni  degli  erbivori  passa  ad 
assumere  quelle  dei  camiyori.  Alcuni  asmi  dei  vecchi  non  è  dif- 
ficile ohe  muovano  dalla  progrediente  rarefazione  del  loro  pol- 
mone la  quale  non  serba  proporzione  colla  quantità  del  fluido 
sanguigno  e  colla  capacità  dei  ventricoli  del  cuore.  Inoltre  sir^- 
eome  abbiamo  veduto  che  lo  sviluppo  fisiologico  delle  varie  parti, 
al  quale  va  collegato  anche  una  maggiore  attività,  traeva  con  sé 
una  più  forte  proporzione  di  mali,  cosi  avviene  anche  spesso 
che  per  .particolari  abitudini  e  costumanze,  o  per  necessità  di 
professione,  sia  condotto  un  qualche  ottano  In  azione  straordina- 
ria e  si  renda  quindi  più  disposto  alle  malattie.  Essendo  dive- 
nuto un  assioma  in  medidua  che  i  morbi  seguono  le  ragioni  d<^l 
movimento  cosi  plastico  che  dinamico. 
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Sopra  aimni  effetti  dell'atropina  e  del  solfato  di  veratrina. 
Memoria  del  dottor  Giacinto  Nahias. 

Espongo  in  una  sola  Memoria  I  fatti  clie  raccolsi  al  ietto 
degP  infermi  prescrivendo  V  atropina  e  il  solfato  di  veratrina , 
non  perchè  identici  o  molto  analoghi  siano  gii  effetti  di  questi 
due  farmachi)  ma  perchè  li  sperimentai  di  recente  in  malori  di 
uno  stesso  sistema,  in  quelli,  voglio  dire,  che,  senza  riconosci- 
bile alterazione  di  tessuto,  si  attribuiscono  ai  nervi  o  ai  loro 
centri^  Aggiungerò  intorno  a  questi  poche  riflessioni,  che  il  prò» 
tico  studio  di  essi  mi  ha  suggerito. 

Gli  sperimenti  del  dottor  Lussana  (4)  pubblicati  a  Milano 
nella  Gazzetta  medica  italiana  m'invogliarono  adusare  Tatropina 
neir epilessie.  Ne  prescrissi  un  t4.®  di  grano  sciolto  nell'acqua 
mediante  1* aceto  radicale,  facendola  ripetere  da  prima  5  o  6 
volte  in  24  ore ,  poi  più  di  frequente  o  In  maggiore  quantità , 
sino  alla  dose  di  mezzo  grano  in  un  giorno.  Non  vede!  buono 
efletto  in  due  casi ,  ne'  quali  Y  antichissima  epilessia  pareva  so- 
stenuta da  strumentali  lesioni  dell'encefalo.  In  un  terzo  le  ac- 
cessioni solite  comparire  di  quindici  in  quindici  giorni,  o  presso 
a  poco  in  quel  tomo,  dopo  questo  rimedio  continuato  per  circa 
un  mese  non  si  mostrarono  più,  ma  llnferma  volle  uscire  dallo 
spedale.  Nessun  indizio  in  essa  di  organica  alterazione  de'  centri 
nervei,  nessun  altro  sfaitoma,  tranne  l'epilessia.  La  quale  era  a 
dnrsi  primitiva,  non  perchè  si  estimasse  che  senza  materiale  ai- 
lerazione  potesse  originare  la  forma  epilettica,  ma  perchè  man- 
cando ogni  segno  d' inteme  riconoscibili  oflèse,  quella  materiale 
lesione  sorpassava  inostri  mezzi  d'indagine»  e  lasciava  nella  pre- 

(i)  N.  34,  35,  37  e  39  del   i85«. 
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nenìi^  condizion  della  seienzn,  IVpiipssia  CAine  1*  ultimo  fililo  cui 
runalisi  clinica  potesse  arrivare. 

In  tutti  i  casi  furono  gagliardi  gli  eflTetti  dell'atropina.  Co- 
i»lantemenU}  la  pupilla  »ì  dilatò  e  si  fece  la  visione  confusa. 
Ouasi  cosianteniente  dopo  alcune  prese  del  farmaco  venne  per- 
duta r  ordinaria  serenità  delle  idee ,  e  tarde  qualche  volta  si 
avevano  le  risposte.  Non  erano  sempre  facili  tutti  i  volontari 
movimenti,  né  mediocremente  incomodo  il  senso  di  debolezza.  A 
renderlo  più  grave  sopravvenne  talora  il  vomito ,  che  obbligò 
d'interrompere  o  diminuire  il  rimedio.  11  quale  io  pure  applicai 
in  pomata,  come  il  dott.  Crosto  (1),  per  unzioni  sopra  la  cute 
contro  dolori  che  parevano  generati  da  malore  de'  filamenti 
nervej,  o  delle  aponeurosi,  o  de'  muscoli,  senza  indizio  d'iofiam- 
muzioiie  in  queste  parti,  e  per  lo  più  cagioiuto  da  perspirazione 
soppressa,  a  dir  breve  contro  i  dolori  che  soglionsi  addonian- 
dare  reumatici,  o quelli  ch'ebbero  nome  di  nevralgie.  L'applicai 
per  più  giorni  sopra  la  cute  ricoperta  dell'  epidermide  e  ve- 
detti non  risultarne  valutabile  disagio,  quantunque  entrasse  un 
grano  d'atropina  in  una  dramma  di  sugna,  e  tale  dose^  o  anche 
doppiti,  si  consumasse  in  una  volta,  e  dieci  o  dodici  ore  appresso 
sì  ripetesse,  ma  mitigarsi  o  cessare  il  dolore,  con  evidente  ef- 
fetto del  farmaco.  Questi  sono  i  casi  di  makittia,  ne'  quali  pre- 
scrissi il  nuovo  rimedio,  i  casi  stessi  ne'  quaK  prescrive  la  bella- 
donna di  cui  queir  alcaloide,  che  ne  viene  estratto,  presenta  assai 
più  energiche  le  virift.  E  la  sua  forza  di  gran  lunga  maggiore, 
potendo  prestare  benefi^y  non  comparabili  a  quelli  della  bella- 
donna, richiede  d'altra  parte  somme  cautele  nell'uso  e  molta  vi- 
gilanza su  gli  ammalati  che  la  introducono  nel  ventncola 

(i)  Saggi  clinici  .su  ranopìfia  del  dolt.  Filippo.  Lu^sana  Ga?- 
med.  ita),  fcder.  Lombardia  n.  37   di'l    i85o  p.  526' 
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L'atroirfna  di  certo  è  un  efficace  soccorso  che  si  può  ceti 
fldansa  tentare  in  molte  forme  spasmodiche»  ma  che  al  pari  di 
altri  spedienti  operanti  sopra  i  nervi  o  i  loro  centri  riascirà 
nelle  stesse  forme  di  nervee  malattie  ora  a  nessun  risultamehtO) 
ora  a  mitigarle^  ora  a  produrne  la  guart^rione. 

Io  Caro  da  lungo  tempo  Una  ragaz2ii  che  soflVe  di  lentissima, 
non  usai  pienamente  vinta  5  iofiammasione  polmonare  con  indura- 
mento  di  qualche  parte  del  viscere.  Tratto  tratto  0  senea  conosciuti 
motivi,  0  per  agitazioni  deiraniroo»  il  respiro  si  fa  romoroso,  in* 
terrotto  da  spessi  colpi  di  tosse,  e  éon  quel  suono  particolare  che 
dicesi  rantolo  tracheale  o  de*  moribondi.  Questo  miserevole  feno* 
meno  destò  maraviglia  in  tutti  I  medici  che  per  curiosità,  o  per 
dare  consiglio,  meco  esaminarono  l'infelice  giovanelta,  la  quale 
cammina,  risponde  e  mostra  In  tutto  il  corpo  le  Apparente  di  sa- 
nità, mentre  per  gli  atti  del  respiro  pare  imminente  la  sua  soffo- 
cazione. Scomparve  alcune  volte  il  rantolo  da  sé,  altre  per  ¥  in- 
fluenza di  rimedj,  0  di  cagioni,  che  non  sembravano  idonee  a  tale 
effetto.  Neirassedio  di  Venezia  dovette  l'inferma  rapidamente  ftig- 
gire  dalla  propria  casa  esposta  al  pericolo  delle  bombe,  e  in 
tanto  trambusto  di  spirito  e  corpo  si  fece  istantaneamente  e 
mantenne  alcuni  mesi  naturale  la  respirazione.  Ciò  sempre  av- 
venne durante  il  sonno,  e  per  quanto  minaccioso  e  continuo 
fosse  il  rantolo,  e  negli  astanti  imprimesse  timore  di  vicina 
morte,  rassicuravali  in  breve  la  compieta  cessazione  di  quello 
mentre  la  giovanetta  dormiva.  Ho  detto  in  codesti  intervalli 
naturale  il  respiro,  intendendo  alla  mancanza  del  rantolo  ed  agli 
altri  più  appariscenti  caratteri  di  tale  funzione.  L'auscultazione 
e  le  percussione  tuttavia  assicuravano  allora  non  penetrare  l'aere 
in  molti  punti  de*  polmoni  sino  alle  ultime  vescichette  bronchiali. 
Durante  il  rantolo  era  palese  V  ascesa  e  discesa  di  qualche  ma- 
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terÌ4)  nelle  vie  aeree,  di  cui  si  scorgevano  positivi  indizj  in  grossi 
sputi  di  catarro  che  talvolta  col  vomito  si  provocarono.  Conli* 
nuava  insomma  senza  interruzione  una  materiale  offesa  de'  pol- 
moiii   contrassegnata  dalle  molestie  deirinferma,  non  che  da 
fisici  indi%j\  e  tratto  tratto  sopravveniva  uno  spasmo  dei  canali 
dell'  aria  che  rendeva  la  materia  ìiì  quelli  contenuta  generatrice 
dell'estraordinario  fenomeno.  Perchè  il  sospetto  della  produzione 
di  questo  da  un  soverchio  adunameuto  di  quella  toglievano  le 
improvvise  cessazioni  del  rantolo  non  precedute  da  e^ttorazio- 
ne.  Le  quali  mi  convulsero  che  se  alcune  volte  ottenuto,  median- 
te r  ipecacuana,  il  vomito  con  espettorazione  di  assai  catarro  ela- 
borato il  rantolo  si  dileguò,  fu  piuttosto  che  per  la  dimìnuzioiie 
della   materia   raccolta  ne'  bronchi  per  lo   scioglimento   dello 
spasmo.  Lo  vedei  infatti  cessare  o  per  concitazioni  d'animo  che 
altra  volta  lo  promossero,  o  per  soccorsi  che  altra  volta  riu- 
scirono infruttuosi.    Cosi  avvenne  de' vescicanti  e  del  salasso» 
il  quale  più  frequentemente  degli  altri  mezzi  procurò  mome»' 
tanca  calma,  benché  l'iterarlo  non  producesse  poi  giovamento. 
Ho  tentato  negli  ultimi  mesi  forti  dosi  di  muschio.    Credetti 
parecchi  giorni,  e  meco  il  credeva  l'inferma^  d'aver  aggiunto 
lo  scopo,   ma  il  rantolo  poi  senza  apprezzabile  cagione  ricom- 
parve,  né  più  valse   11  muschio  a  frenarlo.  Volli  sperimentare 
l'azione  elettrica,  e  con  un  forte  apparecchio  elettro-magnetico 
scossi  gagliardamente  la  giovanetta,  applicando  un  conduttore 
sopra  le  spine  deHe  vertebre  cervicali  e  l'altro  sopra  le  prime 
coste  anteriormente  e   lateralmente,  o  sopra   la  laringe  e  la 
trachea.   Mancò  subito  il  rumore  del  respiro,  e  la  cabna  imhi 
venne  per  due  giorni  interrotta.   Ritornato  il  rantolo  de' mori- 
bondi ritornai  all' eUttricità ,  di  cui  fu  meno  pronto  ma  non 
meno  compiuto  il  benefizio.  La  ^ua  durata  però  questa  secon- 
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da  volta  limitoasi  a  meno  d'un  giorno,  e  la  terasa  appllcazioiie 
delta  macchina  elettro-magnetico  5  anziché  portare  giovamento', 
pareva  accrescere  11  fastidioso  rumore  e  gV  incessanti  sforzi  di 
tosse. 

Due  elementi  0  condizioni  di  malattia  io  trovo  evidentissimi 
in  questo  caso.  Uno  è  la  lesione  permanente  polmonare  anzidetta^ 
l'altro  lo  spasmo  delle  vie  aeree  e  più  probabilmente  degli  ultimi 
bronchi,  nei  quali  entrano  fibre  muscolari.  Pare  questo  un  morbo 
secondarlo  provocato  da  quello  in  determinate  circostanze.  La  per- 
manenza del  primo  spiega  le  iteratissime  recidive  dello  spasmo  ori- 
ginante il  rantolo  tracheale.  E  tuttavia  tale  spasmo  fu  vinto  per 
varj  mesi  o  da  veementi  agitazioni  dell'  animo  o  da  rimedj  che  in 
appresso  perdettero  ogni  efficacia  a  debellarlo.  Notevoli  effetti 
presentò  il  muschio,  e  specialmente  r  elettricilè,  perchè  b  fibra 
assuefatta  all'impressione  di  questa  non  venne  come  in  prin- 
cipio distolta  dai  preternaturali  suoi  movimenti.  E  pare  che  a 
temperarli  valesse  una  qualunque  energica  nuova  impressione, 
avvegnaché  fiicessero  momentaneo  profitto  mezzi  di  assai  diffe- 
rente natura,  quali  I  moti  dell'animo,  il  salasso,  il  muschio,  l'elet- 
tricità. Gli  stessi  poi  in  aomiglieroK  circostanze  non  adoperavano 
minimamente,  laonde  é  confermato  quanto  di  sopra  avvertii,  gli 
effetti  de'  farmachi  operanti  sopra  i  nervi  e  1  loro  eentri,  non 
meno  dell'  atropina,  giovare  in  parecdiie  nervee  infermità,  e  non 
giovare  in  altre  fomite  delle  medesime  apparenze. 

E  veramente  alle  identiche  forme  corrispondono  disperatis- 
sime alterazioni,  come  le  indagini  sul  cadavere  fanno  testimo^ 
nianza  rispetto  all'epilessia.  Di  due  donne  che  patirono  questo 
morbo  osservai  recentemente  il  cervello  in  parte  rammollilo, 
in  parte  faidurato,  com'ebbe  a  trovarlo  in  un  analogo  caso  Ni- 


Digitized  by  VjOOQIC 


cok*»  Mediavia  (i).  E  il  Morgagni  che  ne  rifiprisee  la  itoria  ag- 
giunge (2):  si  a  cerebii  durine^  9Ì  ab  apottemate,  9Ì  ab  wi 
generis  abscessu^  si  a  vasorum  disteniione^  si  ab  aqua  aui 
multa^  ani  pauca^  aut  flava^  ani  limpida^  sì  ab  aliis  pra^e^ 
rea  causis  epilepsiam  fieri^  aui  si  harum  aliquas  prò  effketSms 
habere  mams^  ai  foveri  saliente  servariy  augtri  posse  non  ne» 
gas;  vide  prò  fedo  quam  difficiiis  sii  aKquattdo  ipsius  euraiio^ 
aiqtte  adeo  ut  vires  ariis  excedat.  D*  altra  parte  lo  stesso  Mor- 
gagni insegna  (3)  poter  arvenlre  vera  ut  ccmsa  nostros  sensns 
omnino  fugiat  cum  in  aliis  morbis  pluribus,  tum  in  hiè  prae" 
sertim  qui  ad  eerebntm  attinent:  itaque  nihil  usquam  vitti  a 
perspicacissùnis  viris  aliquando  post  epilepsiam^  vel  idiopathi* 
cam,  plissé  repertum,  E  In  simili  casi  ne' quali  le  alterazioni  si 
nascondono  nell'intima  composizione  della  fibra  e  sfuggono  le  no- 
stre perqoisizÌ(mi  è  ragionevole  aspettare  eziandio  dai  farmachi 
vantaggi,  o  guarigione,  specialmente  da  quello  gagliardissimo  che 
è  l'atropina.  La  quale  giovò  assai,  a  quanto  leggesi  nella  Gaz- 
zetta medica  italiana  (4)  del  10  di  questo  mese,  anche  in  un 
caso  di  epilessia  cagionata  da  spavento  e  resistente  parecchi 
anni  a  varie  maniere  di  cura.  Non  mancano  già  nelle  storie 
mediche  esempi  di  epilessie  utilmente  combattute  con  fiirmachi 
rlic  correggono  la  nervea  suscettività.  Il  Morgagni  (5)  narra  i 
buoni  efietti  dell'  oppio  nelV  epilessia  del  recdiio  sacerdote  Ana- 


(i)  Morgagni.  De  aM.  pt  cans.  morb.  Epi<t.  IX.  art.  s5. 
(2)  Ivi  art.  26. 
(5)  Ivi  art.  i5. 

(/i)  Intorno  ad  un  caso  di  epilessia  curata  con  Tatiopina  del 
doir.  Angelo  VoTonterio.  Milano  i85i. 
(5)  Kptvt.  anat.  ni  ed.  IX  art.   •^. 
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stasio  Poggio,  e  io  penso  che  in  analoghi  casi  possasi  sovente 
preferii'e  l'atropina.  Crederla  poi  generalmente  proficua  contro 
quel  morbo  è  rinunziare  agli  arnmaeslrn menti  della  scienza, 
specialmente  del  professore  di  Padova,  che  con  queste  memo- 
rabili parole,  non  saprei  se  più  degne  di  un  grande  filosofo  o 
di  un  grande  anatomico,  conchiudeva  l'epistola  concernente  l'e- 
pilessia :  saepe  meri/o  accusanlnr  meàki,  ttgue  praesertim  qui 
una  omtieg  epilepsias  raiiotte  ac  modo  aggrcdmniur.  Ferum 
haee  per  aKo9  quoque  morbo*  late  patens  necenita»  variae 
ae  mitiHipKcU  ttirationis  summam  facii  in  recte  medendo  dif- 
ficuìlaiem  :  qtwm  ut  anatomici  variai  unius  morbi  cauta»  rete^ 
gendo^  magia  semper  magisque  demonstrani;  gie  utinam  medici 
varia  variarum  eauiarum  tigna  adtwtando^  possent  parità^ 
magi»  magitque  extenuare.  Qìiod  quidem  de»perandum  u»que' 
quoque  non  e«l,  modo  utrique,  UH  quidem  accurate  »ecandOy 
hi  vero  diligenter  oheervando  unanime»,  ut  par  e»t  iure  tanti 
momenti  sua»  quiqtne  parte»  agoni.  So  che  gli  avanzamenti 
della  scienza  non  attenuarono  molto  codeste  difficoltà,  ma  e' 
bisogna  notare  che  i  mezzi  diretti  a  correggere  la  nenrea  so- 
scettivltà  ponno  tornar  profittevoli  anco  se  una  o  più  delle  ma- 
teriali oflese  dal  Morgagni  accennate  avesse  parte  nel  mantenere 
Vepilessla.  Perché  quelle  trovandosi  spesse  fiate  ne'  cadaveri  sen- 
za che  durante  la  vita  questa  formasi  riscoDlrasse,  è  necessario 
supporre  la  concorrenza  di  un  secondo  elemento  di  malattia  la- 
tente neir  interiore  compage  de'  nervi,  o  de*  loro  centri.  E  l'a- 
tropina o  altri  farmachi  rivolti  al  medesimo  Intento  potrei^ 
hero ,  intanto  che  con  appropriati  mezzi  si  cercasse  di  vin- 
cere la  riconoscibile  lesione,  o  il  morbo  primitivo  che  dire  si 
voglia,  distruggere  nella  fibra  l'attitudine  alle  accessioni  epilet- 
tiche, mutare  la  forma  grave  in  una  più  mite,  renderle  menu 
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frequenti,  e  cosi  lasciare  il  lempo  congruo  alla  prineipal  part^ 
della  cura.  Potrebbero  invece  sradicare  rinfermilà  se  tutta  coii« 
sistesse  in  quella  viziata  attitudine  della  fibra^  in  quella  suscel^ 
tivilà  insolita,  la  cui  misteriosa  natura  il  coltello  anatomieo  non 
iscopre,  ma  le  stesse  osservazioni  anat(»niche  costringono  a  non 
escludere.  A  tale  conclusione  giungeva  eziandio  il  celebre  Bufn* 
lini  dopo  accuratissime  osservazioni  analiticbe  sopra  il  tetano , 
e  «  per  rispetto  alla  totalità  dello  stato  delFinfermo  lo  aflerma- 
«  va  (4)  roalatUa  composta  di  due  elementi^  causa  eccitatrice,  e 
m  modificazione  peculiare  di  azione  nerveaj  O5  per  dirla  diver- 
«  samente,  particolare  nevroeinesi  ». 

Il  medesimo  é  a  dire  delle  nevralgie  che  rediamo  prodursi 
per  apprezzabili  alterazioni  de*  nervi^  o  senza  che  mai  rendasi 
palese  alcuna  di  queste.  Lo  sperimento  dell' atropina  non  nuoce, 
purché  si  feccia  con  la  circospezione  che  richiede  la  sua  ener- 
gia,  0  si  applichi  per  unzione  su  le  parti  dolenti,  nella  qnal 
pratica  io  largheggiai,  non  avendone  gì*  infermi  altra  molestia 
che  talvolta  tma  passaggiera  confusione  di  vista  e  diktazIoBe 
delle  pupille.  Ho  detto  di  sopra  i  dolori  ammansati  con  questo 
soccorso,  e  qui  aggiungo  che  giammai  fu  dannosa  la  sua  pre- 
scrizione, non  però  sempre  giovevole,  giacché  in  questi  morbi 
le  attinenze  tra  forme  e  rimedj  non  sono  positive  e  costanti,  e 
fa  mestieri  con  cautela  ricorrere  all'uno  o  all'altro  inché 
si  ottenga  il  ricercato  alleviamento.  Cosi  in  un  caso  di  dolore 
reumatico  che  prendeva  il  muscolo  deltoide  del  destro'  omero  , 
non  giovò  la  mia  prescrizione  della  pomata  d' atropina,  e  giovò  ' 
Invece  il  cataplasma  di  linseme  cotto  nella  deeozione  di  papave- 

"(1)  Giornale  por  sen  ire  ai  progressi  della  patologia  ve.  i85t 
totn.  1  pag.  4^^^- 
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ro.  Spesso  poi  io  soglio  adesso  nelle  nevralgie  o  nei  dolori  reu- 
matici applicare  esternamente  la  pomata  d'atropina,  dando  per 
bocca  il  solfato  di  veratrina. 

È  la  veratrina  un  prezioso  medicamento  di  cui  general- 
mente ancora  non  profittano  i  clinici  quanto  importerebbero  le 
sue  virtù.  DMagendle  raccomandavala  nelle  idropl  per  l'efficacia 
che  le  attribuiva  di  sollecitare  le  intestinali  separazioni  e  quelle 
de'  reni.  Avendone  ornai  fatta  molta  esperienza  io  posso  aflfer- 
mare  che  nulla  o  minima  è  Y  azione  sua  sopra  di  questi ,  che 
non  sempre  giunge  a  purgare,  e  che  se  a  ciò  le  crescenti  dosi 
riescono,  l'effetto  è  con  grande  Irritazione  delle  pareti  del  ca- 
nale in  modo  che  fia  meglio  anteporle  altri  drastici.  Presa  Iih 
vece  a  refratte  dosi  per  bocca,  si  riscontra  non  dubbia  l'open^ 
sith  sua  alia  superficie  del  corpo ,  in  varll  tratti  della  quale  si 
sentono  punture,  formicolamenti ,  e  più  di  frequente  un  calore 
che,  pochi  minuti  dopo  iogojato  il  rimedio,  partendo  dalle  fauci 
e  dalla  regione  epigastrica  estendesi  ampiamente  alla  cute.  Ho 
istituite  le  principali  mie  pruove  sul  solfato  di  veratrina,  per 
la  cui  preparazione  come  per  quella  delFatropina  merita  encomio 
l'abilissimo  chimico  sig.  Domenico  Cardo,  che  dirige  la  farmacia 
del  nostro  grande  ospedale,  e  in  onta  alle  difficoltà  del  suo  gra- 
vissinìo  uffizio  trova  modo  di  apparecchiare  con  assai  rara 
maestria  molti  nuovi  medicamenti.  Prescelsi  il  solfiito  attesa  la 
facile  sua  solubilità,  per  lo  che  disciolto  nell'acqua,  dev'essere, 
giusta  le  osservazioni  de1Magendìe(4)«  quasi  interamente  assor- 
bita nel  ventricolo  innanzi  arrivare  al  piloro.  Ne  faceva  prima 
stem|)erare  mezzo  grano  in  sei  oncie  d'acqua  da  consumarsi  In 


(i)  Ailicuio  ahéorption  <\A   Dwl   rie  médtctne. 
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94  ore,  e  portare  suceessivaineiile  la  quaiililà  a  mi  gratto,  un 
grano  e  mezzo,  o  due  secoudo  la  tolleranza.  Miiilidrarlo  in  |hI- 
lole  era  un'eccezione  per  pochi  casi  ilei  quali  {^rinfernìl  riiu* 
lavano  la  bibita.  Rettamente  aveva  il  defluito  nostro  collega 
Glaconun!  osservato  che  alla  più  intensa  concentrazione  dei  far- 
machi non  è  proporzionata  la  loro  efficacia,  stando  nella  solu- 
zione una  circostanza  assai  favorevole  alFassorbimento  di  qiielll. 
Dato  in  questa  maniera  il  rimedio  ai  sopraddetti  fenomeni  ag- 
giungevasi  concitazione  del  polso  seguitata  alcune  volte  da  su- 
dore; e  tutto  ciò  con  iscemamento  o  Intermissione  de*  dolori,  i 
quali  se  venivano  accompagnati  da  febbre,  o  da  evidente  infiam- 
mazione in  qualche  organo,  non  erano  tali  da  chiedere  la  pre- 
scrizione di  codesto  solfato.  Arrischiai  di  fiirne  saggio  quando 
alle  nevralgie  o  ai  dolori  reumatici,  la  lingua  rossa  o  altro  in- 
dizio mostravano  associiirsi  i  primi  stadj  d'una  leggiera  infiam- 
mazione dello  stomaco  o  degl' intestini.  In  breve  allora  destavasi 
gagliardissimo  vomito,  siccome  sorgeva  per  forti  dosi  anche 
senza  tale  complicazione,  e  col  vomito  spesse  fiate  diarrea,  tor- 
mini  e  affievoKmeiito  di  forze  che  imponevano  d' abbamiooare 
per  qualche  giorno  11  rimedio.  I  suol  buoni  efietti  io  osservai  pa- 
recchie volte  in  nevralgie  o  dolóri  reumatici  che  aveano  fatta 
resistenza  airacouito,  e  a  molti  soccorsi  di  non  minore  energia. 
Nelle  prime  priiove  mi  giovai  del  solfato ,  senza  qualsiasi  asso- 
ciazione per  mettere  in  chiaro  la  sua  medicinale  potenza,  e  la 
dico  con  sicurtà  gagliardissima,  purché  non  si  scelgano  incon- 
grui casi  o  pretermettano  le  debite  vigilanze.  Assicuratomi  sugli 
effetti  del  solfato  di  veratrina ,  all'  uso  uilemo  di  esso  unii 
resterno  della  |K)in«ta  d'atropina  al  fine  di  accelerare,  quanto 
si  fiossa,  la  guarigione  o  lenire  i  crudelissimi  patimenti  propij 
d'alcuni  dolori  reumatici  o  delle  nevralgie. 
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Cosi  prettamente  risanò  una  signora  cruciata,  senza  febbre» 
da  flerisslma  doglia  alla  metà  del  capo.  Il  sale  di  veralrìua 
usciva  dal  famigerato  laboratorio  del  dotto  sig.  Antonio  Galvani 
sodo  corrispondente  di  questo  nostro  Istituto.  In  ospedale  poi 
entrava  il  23  dello  scorso  maggio  una  robusta  donna ,  d' anni 
35,  con  immobilità  del  membro  superiore  destro  per  acerbo 
dolore  distendentesi  a  tutto  questo,  compresa  la  sua  giuntura 
con  la  cavità  glenoidea  della  scapola,  senza  gonfiezza  e  senza 
febbre.  L' agopuntura,  quella  mitissima  operazione  che  con  ar* 
cano  magistero  dilegua  talora  in  un  tratto  gli  strazii  del  più 
acuto  dolore,  parve  magicamente  vincere  la  malattia.  Tolti  gli 
ostacoli  di  quello  ai  moti  volontaij  del  membro  potè  l' inferma 
spingerlo  in  ogni  direzione;  se  non  che  poco  durava  li  miglia 
ramento ,  e  in  lH*eve  ora  il  morbo  tcMiiava  ali*  ordinaria  ferità. 
Lieve  mitigaziooe  recarono  le  unzioni  con  la  pomata  d'atropina, 
e  a  nulla  valsero  un  salasso  e  buon  numero  di  sanguisughe. 
Cominciato  il  sale  di  veratrina  furono  avvertiti,  dopo  le  prime 
dosi,  la  diminuzione  della  doglia  e  il  senso  di  calcM'e  che  per 
quello  suole  prodursi.  Ma  portatolo  da  mezzo  ad  un  grano ,  si 
concitavano  i  polsi  e  accadevano  conati  di  vomito.  Con  Tabitudi- 
ne  giungemmo  sino  ad  un  grano  e  mezzo  non  senza  però  indbii 
d'irritazione  delle  vie  degli  alimenti.  In  tal  metodo  perseverando 
questa  donna  circa  96  giorni,  comprese  le  intermissioni  tratto 
tratto  frapposte  d'uno  o  due*  di,  è  ora  guarita  e  uscirà  fra 
breve  dalle  mie  sale.  Stimerei  vano  aggiungere  molte  particolari 
osservazioni  dopo  aver  annunziati  generalmente  i  fenomeni  che 
questo  soUato  produce,  e  le  più  costanti  circostanze  nelle  qoaM 
l'interna  sua  ministrazione  riesce  proficua.  Solo  io  non  voglio 
omettere  alcuni  cenni  d'un  caso  venuto  a  termine  felicemente 
con  questo  rimedio ,  dopo  varj  tontaUvi  frustranei ,  e  dopo  un 
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turpe  responso  di  magnetismo  animale,  invocalo  dulia  disperazione 
deH*ioferma  e  dalla  stoltezza  di  alcuni  suo»  amici.  Era  una  donna 
puerpera  cui  estratto  il  feto  col  forcipe  incominciò  alcuni  giorni 
appresso  acerbissima  doglia  a  un  membro  inferiore.  Segni  non 
amlrigui  di  flebite  obbligarono  un  valoroso  chirurgo  che  le  pre* 
stava  assistenza  a  prescrivere  ripetutamente  le  sanguisughe,  che 
tolsero  i  precipui  sintomi  d*inHaromazione  venosa  senz'alleviare 
il  dolore.  Io  non  vi  ridirò,  o  coUeghi ,  (4)  le  vicende  di  questo 
morbo  e  vi  leggerò  soltanto  la  breve  consultazione   data  in  i- 
scritto  da  un  operatore  di  magnetismo  animale.  Perchè  Tamma- 
lata  non  avendo  voluto  sottomettersi  alle  manipolazioni  magne- 
tiche concesse  una  piccola  ciocca  de'  suoi  capelli,  e  l'operatore 
di  magnetismo,  contento  di  questi,   e  d'aver  forse  raccolte  dai 
suoi  Mecenati  le  circostanze  del  caso,  potè  innestare  alla  sua  son- 
nambula gl'incomodi  della  padente  e  avere  da  quella  le  prescri- 
zioni che  alla  salute  di  questa  si  accomodassero. 
«  Ore  6  pomeridiane  ». 
«  Dopo  pochi  minuti  da  che  la  sonnambula  tiene  i  capelli, 
essa  comincia  col  manifestare  una  leggiera  irritazione  alla  gola 
—  dice  che  il  male  data  da  vario  tempo,  e  si  lagna  di  dolore 
alle  reni ,  air  ano  e  segnatamente  alla  regione  uterina  —  parla 
di  grave  sconcerto  all'utero  sofferto  dietro  una  operazione  oste- 
trica, ed  insiste  sulla  importanza  di  questo  sebbene  poco  avver- 
tito  dalla  malata  —  Accusa  per  ultimo  acuto  dolore  al  piede 
destro,  che  si  propaga  lungo  fai  gamba  e  specialmente  alle  ar- 
ticolazioni del  ginocchio  è  del  femore  —  fa  per  muoversi ,  ma 
ne  è  impossibNitata,  dice  che  il  dolore  più  forte  si  fa  sentire  al 

(i)  Questa  Bletnoria  fu  letta  all' i.  r.  Istituto  veneto  di  »cìviì- 
zr,  lettere  ad  aiti  il  gZ  giugno   i85i. 
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ealcagoo.,   asserisce  che   il  male  sta  nei   filamenti   oenrosi  che 
danno  vita  ad  alcuni  muscoli  del  piede  ». 

«  Mostra  renitenxa  nel  suggerire  un  rimedio,  causa  la  dif- 
ficoltà del  male,  ed  accusala  malata  di  poca  fiducia,  mentre 
non  ricorre  alla  sonnambula  che  adesso  dopo  esser  stanca  e 
sfiduciata  dal  nissun  risultato  delle  cure  dei  medici  — .  Final- 
mente dopo  molte  istanze  suggerisce  :  » 

«  i.®  Un  bagno  da  iarsi  tutti  i  giorni  per  33  minuti  con 
acqua  nella  quale  sia  sciolto  dello  zolfo,* il  bagno  de^e  essei*e 
tepido  e  fatto  di  maniera  che  tutta  la  gamba  resti  immersa—; 
fatto  riflettere  alia  soimambula  che  lo  zolfo  è  quasi  insolubile 
nell'acqua ,  rispose  esistere  un  preparato  che  vi  si  scioglie  In 
gran  quantità  — ;  interrogata  se  questo  fosse  il  fegato  di  zolfo , 
soggiunse  affermativamente  ». 

«  2.®  Una  frizione  da  farsi  con  un  lenimento  composto  di 
una  decozione  assai  satura  di  foglie  e  teste  di  papavero  bollite 
lungamente  in  poca  acqua,  ed  unite  prima  ad  una  proporzionata 
quantità  d'olio  d' oliva  assai  pingue  — .  La  frizione  deve  farsi 
con  una  pelle  di  dama  sempre  nello  stesso  senso  sull'arto  ». 

«  Disse  dover  assolutamente  desistere  dall'uso  delle  mignatte 
che  le  accrescerebbe  il  male,  ed  esorta  la  mahita  ad  appoggiarsi 
con  fiducia  alla  facoltà  che  Dio  si  piace  concedere  ad  una  po- 
vera sonnambula,  che  che  ne  vogliane  dire  i  medici  dai  consigli 
dei  quali  ella  per  altro  non  ottemie  vantaggio  ».  —  Sic. 

Il  buon  senso  deirammalata  commosso  da  tanta  frode  res- 
spiuse  gì' insensati  cousigli,  e  chiedendo  le  cure  chirurgiche 
e  le  mie  mi  porse  II  manoscritto  ch'io  volli  conservare.  Per- 
chè fa  esso  testimonianza  dell'ardimento  che  prendono  i  ciur- 
madori quando  uomini  di  scienza  o  per  debolezza  d' animo  o 

per  poca  profondità  di  stucy  vengono  con  essi  a  transazione.  Ed 
T.  n.  44 
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è  fatalmeute  su  ciò  poca  uniformità  di  (Mireri  trai  mcdid  ,  inw 
peroccliè  alcuai  credono  al  sonno  mugnetieo ,  alla  irasinisflkMMe 
del  peosierOy  alla  possibilità  di  rendere  colle  manlpolazioDi 
magneticlie  insensibili  gli  uomini  fino  a  sopportare  seusa  mole» 
stia  le  più  grandi  operazioni  di  chirurgia,  e  altri,  nei  namero 
dei  quali  confesso  d'esser  io,  giudicano  che  l'attrìbtrfffe  questi 
fatti  al  magnetismo  animale  è  fortuita  o  fraudolenta  ittusione  (4). 
V{eo*  ili  mio  appoggio  anche  l'autorevole  giudizio  del  professor 
Giaeomini  che  a  leggiftn  titillamenti  rift*riva  quel  fenoio«io,  e  di 
tal  naiura,  diceva  (9),  e  per  tal  via  ottenuto  e  tìon  altrùnemti 
a  noi  iembra  dooer  essere  il  preteso  sonno  o  sonnambulismto 
magnetico.  Di  gran  peso  reputo  le  sentenze  dei  fisici  (9)  fu 
<i|ueste  iQaterifs   e  perciò  allego  quella  del  collega  nostro  ZaiK 

(i)  Chiamerei  fiau.lo'enta  illusione  quella  prodotta  da  ff-rai.! 
volontà,  per  pattuito  lunro  o  per  altri  motivi,  dì  npn  dar  sc^nr* 
del  prpprio  dolore  sotto  gravi  operazioni  chirnrgiche,  accagtonjiido 
della  niostrat^  insenftlhiliià  le  manipolazioni  magneticbe.  1  libri 
di  cbirurgia  ricordano  ppcraii  ohe  vollero  e  seppero  né  colla  voce 
uè  coi  gestì  manifestare  in  alcuna  maniera  il  sostenuto  patimento. 
Di  fortuita  illusione  ho  veduto  io  stesso  un  esempio.  Si  credeva 
4i  aver  addormentato  col  ma<;nei<smp  animale  un  ragazzino  infrllì- 
geQte,  iiinocentissimo.  Sperimentai  a  farlo  sedere  e  a  sottrarhi  un 
poco  dal)^  luce  come  praticavasi  nelle  manipuliizioni  magnetiche, 
(B  si  ^ddonoentò  egualmente  senza  di  queste.  Chiaro  pertanto  si  ri- 
ponpbbe  phe  non  il  magnetismo  animale,  ma  la  insolita  quiete,  e 
il  i9i|npan9Ciyto  4i  ordinarie  impressioni  procuravano  sonno  al  fan- 
p}ul|o. 

(a)  Trsttato  filosofico  speriipent ale  dei  soccorsi  ecc.  tomo  V 
p^g.  843. 

(3)  Alcuni  dichiarauo  i!  magnetismo  animale  cssck*  imi  noiiji 
r.'he  r^ppreseMliji  iirja  sc|ie  ^i  (aiti,    ma  qoii   aver  questi   aifinpn/' 
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tede>€bi  t'Iie  ri»|M'Uo  lille  iiiaiupolaziuiiì  itiai^iieUelic  leiilato  gli 
scorsi  anni  inVeik^zia,  scriveva  nel  «uoTitiUaCo  di  fisica  (1):  prr 
VoHOi^e  ^ella  scienza  e  deW  umana  fagiane  si  condannino  ad 
una  perpetua  dimenticanza  que  misen  saggi  di  mesmerismo 
che  furono  tra  noi  istituiti  ftelle  tenebre  della  frode.  La  mia 
aiumalata  fratUinto  con  applicazioni  d*  acqua  vegeto-minerale 
prescrillaie  dal  suo  e^^regio  chirurgo,  e  hilernanicnte  co)  sale 
di  veralrina  in  breve  guari. 

Le  punture  ciie  chi  mgoja  il  solfalo  ^  veratriua  risente 
alla  pt>lle,  non  dissimili  da  quelle  che  genera  T  esterna  applica- 
lìoue  della  veratrina,  indurrebbero  sospetto  che  U  solfato  .|»a&" 
Àiuido  nel  torrente  della  circolazione  giungesse  alla  periferia  del 
corpo  e  producesse  nel  suo  |Mis8ag^io  il  concitamento  di  quelhi, 
e  poi  le  sensazioni  che  in  questa  si  risentono,  oltre  Tirritazione 
i'\u*  il  suo  contatto  con  le  delicatissime  membrane  dello  stomaco 
i;  degr  intestini  agevolmente  cagiona.  Mi  propifsi  |»erciò  alcime 
indagini  chimiclie  sopra  l'esidazioiii  cutanee  degli  ammalati  che 
bevono  la  sohiziuue  del  solfato  di  veratrina,  e  avendovi  ora ,  o 
colleghi,  indici'ite  le  circostanze  nelle  quali  riesce ^  o  no,  gio- 
vevole questo  farmaco,  io  non  mancherò  in  altra  adimanza  di 
parteciparvi  i  nuovi  sperimentali  risultamenti  che  mi  pares84*ro 
meritevoli  della  vostra  attenzione. 

ool  inagnt'tisino  i.'oiiitiiir  o  nnido  m<i^ni*iic\>.  £<;lino  pr*rò  si  iiit't- 
tono  ben  |irrsto  innpt'tia  coni i addiziono  sifliTiiianilo  e  pictendeiijo 
mostrare  ctitr  \v  pcisiMn*  mt  gttelizzaie  lunno  cli-viare  l^ago  calami- 
lato. 

(i)  Vul.  Ili  Furio  il  p4^.  j^S.  Venezia   i8^j. 
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Del  fìwrhù  pellagra  che  domina  nel  terrilorio  di  FellfV. 
Storia  del  dol$.  Jacopo  Facisn. 


WTRQDU2;iONE. 

I40  spender  parole  suU'  argomento  della  pellagra,  dopo  quan» 
fo  banoo  scritto  distinti  medici  d»  quasi  un  secolo  a  questa 
parte,  parrebbe  ogfknai  cosa  v^na  e  superflua.  Ma,  considerando 
che  il  morbo  pellagra  continua  ad  estendere  il  suo  dominio  per 
tutto  ¥  agro  italico,  reggendo  che  questa  turpe  infermità  fonna 
tuttavia  il  subbietto  e  l'attualità  degli  studj  dei  medici,  d^li 
economisti  e  degli  agronomi  odierni ,  riflettendo  che  V  i.  r.  isti- 
tuto di  Venezia,  per  mandato  guberniale,  nominava  nel  suo  seno 
una  eommissione,  la  quale  dovesse  occuparsi  seriamente  di  que- 
sto tema$  che  l'i.  r.  Luogotenenza  di  Venezia,  con  ossequiato 
dispaccio  18  ottobre  4860,  N.®  Ì0di8 ,  eccitava  i  medici  pro- 
vinciali e  eomimali  a  produire  trimestralmente  ben  intesi  rap- 
porti medicorstatistici  sulla  suddetta  affezione,  insieme  con  tulle 
quelle  osservazioni  che  avessero  potuto  finre  sullo  sviluppo,  dv^ 
corso  e  fenomenologia  del  morbo,  non  che  sulla  cura  applicata 
fii  singoli  inalati ,  considerando  in  fine,  che  la  società  d' inco- 
P^grgfAmeiito  41  Milano,  con  suo  programma  del  giorno  3  mar- 
jEO  iSlii,  invitava  i  pultor)  de'  buoni  studj  a  rispondere  al  que- 
lito da  )el  proposto  SJL1II9  eziologia  della  pellagra,  fissando  un 
premio  di  aust.  900  a  chi  meglio  risolve  il  quesito,  facendo  a 
pittQ  ciò  attenzione  ed  approfittando  delle  incumbenze  superìor- 
mente  ingiuntemi  e  de' lunghi  miei  studj  e  lavori  pubblicati  in 
proposito,  mi  sono  proposto  di  raccogliere  ed  esporre  succinta- 
fnep^  le  ori|ini  storiche,  topografiche,  statistiche  e()  eziologipha 
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defla  pellagra,  che  da  quaal  un  «ecolo  d  qnedfa  ptii-te,  va  tniàe-' 
Palliente  trataglfando  i  peneri  abitatori  dell'agro  feltrese.  B 
tantd  più  Volentieri  mi  ptfngoi  a  tracciare  quésti  hte^  cenni^  in 
quanto  elie  lo  mi  trovò  nella  felice  posizione  di  istituire  1è  e«pe- 
rieraié  e  f^^cogliei'e  la  osservàxioni  praticlie  intoiiìO  a  questo 
fatai  ftiorbo  in  questa  patria  medesiina^  dote  §n  dal  it70  II 
dotL  i'iijatì  é  quindi  I*  Odóardi  felt^ese^  l^sservftfonò  e  i'an^ 
liunziarono  eontenfpòrAneattìente  al  medici  lomlla^dij  se  non  forse 
anclie  prima  di  qùestl<  Compio  cosi  eziandio  tìn  coscienzioso  dcM 
vere  di  professione  Inveravi  la  pubblica  Igiene^  col  dare^  cloè^  Un 
breve  i^ggilagllo  medico^stàtistico  intoì*no  l'attuale  condizione 
della  pellagf*a  nei  contadi  di  Feltrej  che  sono  è  mia  pienft  Co- 
gnizione e  per  eiefcizlo  di  professione  e  per  social!  rapporti,  e 
cereo  nello  stesso  tempo  di  riempiere  quella  latona^  che  dair  0^ 
doardl  a  noi  ci  lasciarono  i  medici  feltresi  intolno  a  questo  im- 
palante argomento^  e  dì  contrìbtiire  Co*  miei  studj^  qtianto  é  da 
mcj  al  grande  ediflzio  di  rischiarare  la  eziologia  e  la  cura  dì 
questa  turpe  aifezione^  che  colpisce  cosi  sobdolemente  le  migliori 
braccia  dell'agricoltura  veneto^lombarda. 

$1 

Oùfninioy  estensione  ed  intensità  della  pellagra  net 
territòrio  di  Feltre. 

É  prima  di  tutto,  consta  per  fatti  sicuri  che  la  pellagra  Irt 
questo  teiTitorio  ha  un  dominio  esteso  in  tutti  i  comuni  tanto 
di  montagna  che  di  pianura,  infestando  particolarmente  i  villiri 
poveri  ed  esposti  ai  lavori  continui  di  cafnpagna.  Riguardo  poi 
alla  sua  ihtensità,  questa  la  si  osserva  in  tutte  le  gradazioni 
possibili)  da  un  lieve  indizio  appena  avvertibile  di  labe  pellagro« 
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sa  tino  jìila  niaiiia  suitid».  Si  tieve  iiotniv  |u'rò  che  m-' jiat'M  di 
montagli»,  si«*oin«'  L^mon  eoa  Avina  v  S.  l)oiià,  Sf*no,  Fulle- 
r6«%  iKMì  e«i»rcila  atliHtluieiite  un  dominio  cosi  esteso»  in  confroiH 
lo  (itile  pO|M)lnEÌoni,  come  min  volta.  Ciò  è  da  attrilMiirsi  pariw 
colannente  alia  inti'odttzione,  cuiiiirii  e  lar^o  tiso  eommeslìliìie 
de'iioini  di  terra,  in  ispecial  hmmIo  do|Ki  l'annata  ìufelire  del* 
luinio  1817,  in  cui  si  comìiieiò  dnddovero  la  coltivazione  p-r 
liso  domefttieo  della  |intala. 

8" 

Epoco  iti  c%d  comparve  Loie  mixiaitia  nel  fehnno. 

Avuto  ril1i*S8o  alla  sua  intensità  ed  estensione  nelle  po|iola- 
eioni  dell*  agpro  fellrese,  nasce  subito  il  desiderio  di  conosce- 
re l' epoca  precisa,  in  coi  comparve  fra  noi  la  pellagra.  —  Noi 
sappiamo,  per  te  memorie  dei  dottori  Fegati  ed  Odoardi ,  che 
esercitarono  per  molti  anni  la  medicina  pratica  in  queste  con- 
trade«  essei*si  cominciato  ad  avvertire  questa  mala  aflezione  nei 
villici  feltresi  fin  verso  l'anno  d760  sotto  le  vaghe  denomina- 
zioni di  pelìarinay  scottatura  di  sole,  calore^  saho^  mal  di  fr- 
(fato,  mal  della  spienza,  scorbuto  alpino  e  che  so  io.  Almeno 
i  medici  anteriori  ai  due  sullodali  non  ne  fecer  cenno.  E  sì, 
medici  chiarissimi,  come  luio  Zaccaria  del  Pozzo,  un  Giacinto 
Bovio,  un  Zocca,  godevano  anteriormente  di  bella  fama  medica 
in  Feltre,  e  come  pratici  e  come  scrittori,  il  prof.  Pujati  se- 
nioiT.  già  medico  primario  della  città  di  Feltro,  osservò  il  pri* 
mo  una  tale  infermità,  a  cui  dava  il  nome  di  scorando  alpiìMy 
e  aveva  già  iu  animo  di  scrivere  un  trattatello  in  proposito; 
ma,  non  so  per  quol  ragione,  non  condusse  a  termine  questa 
sua  idea.  Il  doti.  Pujati  figlio,  medico  a  Spilimbergo,  aveva  già 
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M!lenr&to  aneb'egli  lo  stesso  malorf.  Ma  l'Odoardij  conteùi|)0« 
faneo  e  saccessore  ai  Piijati,  fu  il  primo  a  tramandarne  m^^nMH 
ria  alla  repobbltea  detta  letteratorà  mediea  eon  iinA  saa  dìsser* 
tazione  ehe  portft  per  tUoloj  di  una  kpecie  jnirticolùre  di  9cor* 
buto^  detto  scorbuto  alpino^  ehe  recitò  air  accademia  degli  Ann 
stornici  di  Belluno^  il  i8  Inolio  ìll^^  e  fu  poscia  stampata  a 
Yenesia  lo  slessò  eiiiio.  E  siccome  lo  scorbuto  alpino  descritto 
dall' Odoardi  è  precisamente  la  nostra  pellagra  d'oggidì^  chec^^ 
thè  annoti  in  Contrario  II  cav.  Trompeo  di  Torino ,  «  non  andar 
confusa  la  pellagra  collo  scorbuto  alpino  per  esservi  caratteri 
ben  distinti  fra  le  due  soVi*àtilenisitfnàt<^  malattie  »,  cosi  dobi  iam 
ritenere^  essersi  sviluppato  questo  morbo  fra  noi  fii^  dall'  epoca 
suddetta,  cioè,  dopo  la  metà  dei  secolo  passato. 

Consultando  poi  i  registri  parroccbirli  dei  Tarii  paesi  nellai 
seconda  metà  del  secolo  decorso,  si  trova  di  quando  in  quando 
qualche  cenno  di  persone  morte  per  saho  o  per  scotitoi  ciò 
che  non  si  riscontra  nella  metà  anteriore.  Interrogando  pure  mi 
vecchio  sacerdote  nonagenario,  che  vive  tuttavia  e  che  ib  sem-' 
pre  a  cura  e  ad  assistenza  di  malati^  depone  anch'  egli  che 
non  solo  ricorda  di  avere  osservate  malattie  pellagrose  slmili 
alle  attuali  ;  ma  che  gli  facevano  le  medesime  deposizioni  i  par- 
rochi  di  lui  più  attempati,  sotto  cui  serviva  da  giovine  in  qua** 
lità  di  coadiutore. 

Se  /fi  pellagra  sia  comparm  nel  Feltrino  prima,  coniemporan^q, 
o  dopo  Vintroduzione  e  l'uso  del  grano^turco. 

Volendo  ora  ricercare^  se  la  pellagra  sia  compdrsa  nel  ter- 
ritorio di  Pelire  anteriormente^  contemporaneamente  o  poste- 
riormente alla  inlroditzione  ed  ali*  uso  del  grano«turco,  si  deve 
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prenieUere,  essere  cosa  certa,  die  la  maggior  parte  dei  eonta- 
(lini  fehresi  vivono  quasi  esclusivamente  di  polenta  o  di  pane 
di  formeAtoiie,  e  ciò  lìn  più  che  un  secolo  a  questa  parte;  e 
che  il  grano  turco  è  per  conseguenza  il  cereale  che  viene  tra 
noi  più  generalmente  coltivato  e  ruccolto.  Ma  chi  sia  stato  il 
primo  introduttore  nel  feltrese  di  tfuesta  preziosa  pianta  ameri- 
cana, od  a  qual'  epoca  precisa  si  abbia  comincialo  a  seminarla 
per  oggetto  agrario  od  a  formarne  argomento  principale  di  cul- 
tura e  di  alimentazione  di  questi  abitanti,  non  ci  è  ben  nolo, 
non  esistendo  dati  positivi  nelle  cronache  patrie  e  negli  sUituti 
agrari!,  donde  poter  diciferarne  questo  punto  storico^gronoml- 
co.  Ma,  se  nel  vicino  territorio  bellunese,  per  attestazione  del 
cronista  Giambattista  Barpo,  fa  introdotto  il  formentone  la  pri- 
ma volta  da  Odoardo  Piloni,  che  fu  alle  guerre  di  Turchia,  « 
poscia  diffusa  la  sua  seminazione  da  Benedetto  Miari  intorno 
r  aimo  i617,  come  nota  il  co.  Florio  Miari  nel  suo  Dhionarìo 
storicihbeUunesef  sembra  probabil  cosa,  che  nel  contermine  agro 
feltrino  sia  stato  introdotto  o  disseminato  intomo  a  quest'epoca 
medesima  da  qualche  zelante  coltivatore  de' nostri  monti,  come 
già  accennava  altra  volta  nelle  mie  lettere  sull*  agricoltura  fel- 
trese (Amico  del  contadino  Anno  IF^  pag.  33  ce.  ). 

Ora,  se  della  pellagra  non  si  hanno  nozioni  storiche  posi- 
tive anteriori  all'anno  4770,  mentre  par  cosa  probabile  che  il 
formentone  sia  stato  introdotto  verso  Tanno  1617,  è  mestieri 
ritenere,  che  non  anteriore,  non  contemporanea,  ma  posteriore, 
di  un  secolo  e  mezzo  alla  introduzione  od  all'uso  comune  del 
grano-turco  sia  stata  ne'  contadi  di  Feltre  la  comparsa  della  pel- 
lagra, e  n'  é  ben  ragionevole  conseguenza,  volendo  ammettere 
la  supposizione  che  la  pellagra  sia  derivata  dall'uso  escIosÌTo 
del  grano  turco,  non  dovesse  comparire  una  lunga  pezza  d'anni 
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dopo  la  stia  Introduzione.  Perocebè  è  tal  malattia^  che  non  istan« 
taoea,  ma  lenta,  subdola  e  a  gradi  insensibili  si  sviluppa  o  aer* 
peggia  nel  popolo,  conforniechè  lenti  e  pressoché  inavvertiti 
esercita  anche  il  formentone  i  suoi  mali  tfetti  suir  ecùosmàm 
della  vita. 

alimenti  'abituali  deììa  popolazione  feltrese. 

Riguardo  agli  alimenti  abituali,  di  cui  sogliono  far  uso  le 
varie  classi  della  popolazione  feltrese,  noi  la  distingueremo  in 
quattro  grandi  categorie,  cioè,  in  agiati  e  poveri  cittadini^  ed 
ia  agiati  e  poveri  abitatori  di  contado.  Alle  mense  dei  primi, 
sieno  possidenti  od  artisti,  e  entrano  sempre  le  carni,  il  pesce. 
Il  pane  di  frumento,  le  minestre  di  riso  o  di  legumi,  ì  lattieinii, 
le  uova,  il  vino  e  la  polenta  di  grano-turco  in  più  o  meno  ab* 
bondante  proporzione.  I  secondi,  sieno  servitori  od  accattoni, 
partecipano  ordinariamente  dei  dvanzi  o  delle  stesse  alimenta» 
zioni  dei  primi.  GII  agiati  abitatori  di  contado,  sacerdoti,  impie- 
gati, civili,  artigiani  e  benestanti,  fanno  uso  presso  poco  delle 
medesime  sostanze  alimentari  de' cittadini,  secondo  le  loro  circo- 
stanze economico-famigliari,  osservando  solo  che,  specialmente 
d'estate  e  d'autunno,  si  cilmno  più  di  tutto  di  alimenti  vegeta- 
bili e  di  frutta  di  varie  sorta,  e  che  la  polenta  di  grano-turco 
vi  entra  ordinariamente  in  più  larga  dose  e  frequenza.  Non 
cosi  egualmente  si  può  dire  della  classe  povera  de'  villici  o  la- 
voratori di  campagna  o  l'«alimento  eselusivo  di  questa  categoria 
di  persone,  che,  in  ultima  analisi,  si  è  la  più  utile  alla  nostra 
agricoltura  e  quindi  a  tutta  la  società,  è  costituito  dalla  sola 
ed  unica  polenta  di  grano-turco.  E  pazienza  che  il  formentone 
fosse  del  migliore,  o  almeno  non  patito;   pazienza   che  la  po- 
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Ì«iUa  venisse  accompngfRnta  con  earnf,  uova  o  lattfrìnit  di  Utnt^H 
qaaKtà;  pazienza  che  vi  si  soprabbevesse  qualche  bicehlero  di 
vino;  e  pazienza  che  potessero  con  questa  saziare  li  lofonatiK 
fabbisogno.  Ma,  piir  troppo,  né  il  formentone^  onde  se  ne  nn- 
trono,  è  del  buono  e  maturo;  che  anzi  lor  sì  compartisce  or^ 
dinariamente  il  mal  maturo  ed  ammuffito  od  affetto  dal  carbone 
<*  dal  verderame;  né  la  polenta  é  bene  assaiata  od  associata  a 
buoni  comangiari  ;  che  anzi  fanno  uso  di  poco  pesce  salato,  di 
ricotte  magre  o  di  erbami  agri  e  mal  conditi  ^  né  di  vino  si 
dissetano  che  raramente,  e  ancora  del  solo  vinello  adacqualo; 
né  sempre  hanno  il  lor  bisogno  nemmen  di  polenta  ;  che,  ma»* 
sime  in  tempi  di  carestia,  sono  costretti  digiunare  le  lunirhe 
ore  del  giorno,  e  sfamarsi  non  di  rado  con  polenta  confezionata 
di  farina  mal  stacciata  e  con  entro\i  ancora  gran  parte  di  crusca. 

Poste  le  quali  prntiche  considerazioni,  riguardo  air  nso 
attuale  del  formentone  come  alimento  di  queafte  popolazioni,  si 
può  stabilire  la  seguente  proporzione;  che,  cioè,  il  grano-turco^ 
in  confronto  delle  altre  sostanze  vegetabili  ed  animali,  nella 
prima  categoria  costituisce  il  quinto  dell' alimentazione  ordina-' 
ria  ;  nella  seconda  e  terza  il  terzo,  e  nella  quarta  nn  tre  qnarti 
almeno  del  cibo  quotidiano. 

V'hanno  tre  altre  elassi  di  popolazione,  che  fanno  grandt- 
uso  di  polenta,  ma  commista  e  interpolata  od  altri  alimenti.  R 
questi  sono  gli  infiustrianti,  i  pastori  ed  i  boschieri  delie  alpi. 

La  forma,  come  dissi,  pik  usuale  e  comune,  onde  viene 
iltkì  popolo  feltrese  consumala  la  farina  df  formentone,  quello 
si  é  della  così  detta  polenta^  sullo  cui  manipolazione  ho  già 
pubblicato  una  memoria  nel  Giornale  agrario,  il  Tomaconlo, 
{Anno  t.^,  pag^  937,  ^1847),  ed  im  ditirambo  intitolato:  il  grano- 
Inno  e  In  polenta  (Udine,  i850).  in  qualche  paese  si  usa  an- 
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die  (lì  furile  pane,   sia   schielto,   sia   nitslo  «d  altre  (arine,   il 
che  è  meglio,  come    s.  Gmsiiua^   t.  Gregorio,  Cesio  e  Fiila-' 

hnnia. 

%y 

in  guai  classe  di  popolo  domina  la  pellagra. 

Premessa  la  siiccennata  necessaria  distinzione  del  popolo 
feUref(e  in  quattro  varie  classi  o  categorie,  e  dato  un  cenno 
sommario  delle  varie  qualità  di  alimenti,  di  cui  si  nutre  ciascu- 
na classe,  rimane  ora  a  provarsi  in  quale  categoria  del  popolo 
infesta  più  di  tutto  la  pellagra.  Fatta  astrazione  di  alcune  ec- 
cezioni dipendenti  da  circostanze  particolari,  Taflezione  pellagrosa 
si  sviluppa  e  iiiflerisce  in  questa  gente  nelF ordine  che  segue: 

I  casi  maggiori,  più  frequenti  e  più  gravi  sì  nel  numero 
che  nella  intensità  si  osservano  dappertutto  nella  classe  dei  con- 
tadinl  braccianti  od  indigenti.  È  in  questa  classe  miserabile  e  sem- 
pre stentnta,  dove  accadono  le  frequenti  manie,  paraplegie  e 
consunzioni  pellagrose,  dove  uomini  e  donne  a  trenta  o  qua- 
rant'amii  si  mostrano  la  isionomia  dei  sessanta  e  più  ara», 
dove  a  einquant*  anni  appena  incurvano  k  vita  e  si  rendono 
inabili  ai  travagli  campestri. 

Qualche  caso  non  infrequente  si  ha  pure  a  notare  anche 
liei  villici  benestanti,  che  pure  lavorano  alla  terra;  ma  in  que- 
sta classe  ni  I  oasi  sono  tanto  intensi  e  precoci,  né  la  labe  è 
tanto  visibile  e  marcata,  né  la  cura  toma  sempre  inefficace, 
quando  è  bene  diretta.  Faremo  osservare  però  che  ia  pellagra 
in  questa  classe  di  popolo  è  per  ordinario  piuttosto  eredilaria 
che  acquisita,  vale  a  dire,  che  da  molti  anni  ia  si  tramanda 
nella  stessa  famiglia  di  padre  in  figlio  costantemente.  Si  può 
|iercÌ4i  inferire,  che  quelle  famiglie  siensi   rese   insensibihnenle 
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lielM>stmiti  ed  agiate  colle  loro  piccole  inditslrìe,  non  còhfef^ 
vnndo  più  della  loro  primitiva  miseria  che  la  triste  eredità  éei 
loro  avi ,  lo  pellagra. 

Anche  negli  agiati,  impiegali  ed  artisti  abitatori  di  cam-^ 
pagna  si  conta  non  di  rado  qualche  casfo  speciale  di  pellagra  $ 
ma  anche  questi,  bene  analizzati  netla  loro  primigenia  provenif' 
titra^  si  trovano  derivare  da  fonte  gentilizia  tìd  ereditaria,  i? 
sviluppasi  più  di  tutto  dietro  l'abuso  di  sostanze  alcoollfo-spi-' 
ritose^  di  fatiche  improbe  protratte^  di  patemi,  stenti  straor-- 
dinari!  ec.  In  questi  casi  però  si  osserva  dt  rado  l'escoriationcr 
(leHa  cute  al  dorso  delle  mani  o  al  eollo^  come  nei  ter}  indi- 
genti. E  piuttosto  in  essi  il  sistema  nervoso  II  pili  leso  dalli! 
labe  pellagrosa^  e  lo  ebbi  alla  mta  cura  nn  sacerdote  afl^tco 
di  vera  mania  pellagrosa.  Era  figlio  e  fratello  di  contadini 
pellagrosi)  ed  era  dedito  più  che  mai  agli  stravizzi  del  vino 
e  di  venere^  e  fu  sfoggetto  ad  angustie  fisico-morali  le  più 
compassionevoli  Dunque  in  hd  era  ereditarla  e  figlia  dei  di* 
sordini  dietetici.  Ho  curato  pure  la  sorella  di  un  parrooi  por- 
tata air  ultimo  grado  della  pellagrai  alla  melancolia  suicida, 
Epptire  conviveva  col  ik*atello  prete  da  più  anni^  ma  emsl  datar 
ali*  abuso  strabocchevole  di  sostanze  aleoolico^spiritose.  Gos)  en- 
rai  la  moglie  di  un  heù  agiato  pìstore$  che  mori  di  mania  pel- 
lagrosa prodotta  per  abuso  d'acquavite.  Erano  congiunte  e  riuw 
e  r  altra  per  consanguineità  a  fiimiglie  pellagrose.  Dunque  ere- 
ditaria e  promossa  dallo  stravizzo  sì  nell'una  che  nell* altra. 

Casi  rarissimi  di  pellagra  si  notano  altresì  negli  indigente 
ed  accattoni  di  città;  ma  nessuno  affatto^  constatato  per  vera 
pellagra^  si  osservò  finora  nella  classe  dei  cittadini  abbienti  e 
facienti  uso  di  tiuon  vitto. 

Posti  i  quali   fotti   incontrastabili  e  verificabili  tuttogionw 
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in  pralfca,  rlmaue  provato  che  la  pellagra  segue  la  ragione 
direUa  dell' tuo  e  del  consumo  che  d  (k  del  gr«no*turco  dalle 
varie  classi  del  popolo,  non  che  della  sua  più  o  meno  peifetU 
quaUtà,  osservandosi  più  comune  in  quelle  famiglie,  che  usano 
a  cibo  quasi  esclusivamente  della  farina  gialla,  che  in  quelle 
che  se  ne  nutiv>no  meno  e  misto  a  sostamee  alimentari  vegeta» 
bili  ed  animali  d' altra  natura,  andandone,  si  può  dire,  affatto 
immune  la  classe  più  elevata  e  signorile  della  citta.  In  cui  la 
polenta  gialla  non  costituisce  che  la  miiioia  parte  della  gior- 
naliera alimentazione,  e  ancora  della  miglior  perfezione  e  sta- 
gionatura, non  che  mista  a  varie  altre  sostanze  nutrizie  e  salubri. 

SVI. 

FarifM  di  grano^turco  coltivate  nel  territorio  di  Feltre. 

Generalmente  ne'  luoghi  di  campagna  e  di  pianura,  come 
nuclie  nella  maggior  parte  delle  località  montuose,  si  coltiva  il 
solo  mah  autunnale  (zea  mayz  autumnalis  vulgaris),  che  ere- 
«ce  ad  un'altezza  di  circa  sei  piedi  comuni,  e  forma  una  sola 
o  al  più  due  pannocchie  bene  compiute,  giallo-dorate  e  di  un 
grano  piuttosto  grosso,  il  quale  matura  e  si  raccoglie  soltanto 
a  tardo  autunno,  vale  a  dire,  in  fine  d'ottobre.  Questo  ordina- 
riamente é  il  frumentone  che  si  mette  In  commercio,  e  di  cui 
fanno  uso  1  popoli  alpigiani,  che  ne  difettano,  e  devono  concor- 
rere ai  mercati  di  Feltre  per  farne  acquisto. 

Dopo  viene  il  sorgo  cinquantino  e  quarantino  {zea  magz 
praecox  et  aestiva  ),  che  si  semina  ordinariamente  dopo  il  me* 
colto  del  trifoglio  o  del  frumento  ne' mesi  di  giugno  e  luglio. 
Ma  questo  non  si  coltiva  che  nelle  basse  campagne,  ove  il  suolo 
è  molto  fertile  e  caldo.  Ad  onta  di  ciò,  v*  ha  sempre  qualche 
^niHila,   in  cui,   per  Ists'avagauze  de'  tempi,  non  matura  bene, 
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dovendosi  |iei*ciò  mietere  di  no»  perfetta  stagìonntura.  Di  qiie* 
sto  si  oatroiio  parlieolunueiite  i  coloni  de*  (lossidetiti  ed  i  brac- 
cianti. —  h* agostano  poi  non  si  semina  elie  In  quaklie  rara 
plaga  di  montagna  alla  foggia  de'  limitrofi  tii'olesi.  Questa  qua* 
lità  di  sorgo  non  cresce  che  ad  una  media  altezza  di  tre  a 
quattro  piedi,  e  mette  tre  o  quattro  spighe  per  gambo.  Le 
spighe,  quauda  la  stagione  corre  calda  e  favorevole,  si  fanno 
compiute  e  mature,  e  11  grano  è  minuto  e  fino  di  color  giallo 
d'oro.  —  Affine  a  questo  si  è  il  pignoletiOy  introdotto  ù'a  noi 
da  poco  tempo.  Queste  due  varietà  dovrebbero  estendersi  e  ge« 
neralizsarsi,  specialmente  ne'  luoghi  montuosi  e  leggeri,  dove 
r  autunnale  fallisce  spesso  |)er  difetto  di  caldo  e  di  pioggie  op- 
portune. 

S  VII. 

ÀUeìxtzioni  tnorbose  del  grano-'lurco  e  lotv  influenza 
mila  produzione  della  pellagra. 

Abbiamo  detto  che  il  sorgo  autunnale  più  commiemeiite 
in  certe  annate  fredde  e  piovose,  spedalmenle  ne*  luoghi  alti  e 
montuosi,  non  viene  a  perfetta  maturazione.  Anzi  v*  ha  delle 
annate,  in  cut,  per  volerlo  macinare,  si  è  costretti  seccarlo  nelle 
caldage  sopra  le  fiamme  o  nei  forni  caldi;  tanto  è  ancor  verde  od 
immaturo,  quando  si  raccogiie.  Per  megMo  disseccarlo  e  stagio- 
narlo in  molti  paesi  di  montagna  si  accostnma  di  lasciare  ad  ogiù 
paonocehia  scartocciata  alcune  foglie  più  lunghe  del  cartoccio, 
quindi  legarle  Insieme  a  mazzi  di  i5  a  80  spighe  ed  appenderle 
a  solatio  delle  loro  abitazioni  esposte  ai  lieiiefici  raggi  solari,  o 
nelle  cucine,  {>er  due  o  tre  mesi.  Industria  assai  bene  ìnlesa  sotto 
ogni  rapporto.  Così  sogliono  fai'e  i  piccx)li  possidenti  delie  alpi  ; 
ma  non  quelli  che  coKivano  estese  tenute.  Tranne  poche  famiglie 
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dgnoriK,  ehe  hanno  apposilì  spaziosi  e  ben  ventilati  granai,  molle 
altre  sono  obbligate  riporiie  le  loro  raccolte  in  istanze  a  volto  od 
in  cantine  umide  e  a  pian-terreno,  o  in  altri  ripostigli  ;  e  ciò  o 
per  non  aver  locali  appositi,  o  per  salvarle  dall'  avidità  dei  topi, 
degli  uccelli  o  dei  ladri,  o  per  altre  ragioni;  ove,  se  il  grano 
non  è  ben  secco  e  maturo,  prima  di  ingranajarlo,  contrae  in 
|>reye  |#mpo  un  odore  nauseante  mefitico  (einpireumatice)  per 
una  semi-fermentazione  che  vi  si  sviluppa,  ed  ammuffisce  facilr 
mente;  dipiodocbè,  risulta  mia  farina  assai  disgustosa  e  nociva 
alla  pubblica  salute.  Alle  volte  vi  si  ingenera  anche  il  ponte» 
ruolo  o  calandra  {curculio  maìarius\  che  divora  la  sostanza 
brinaceli  die}  grano-turco,  lasciando  intatta  la  sola  buccia. 

La  macchia  del  verderame  {sporisormm  maydis)  accen- 
nata dal  Balardini  e  incolpata  precipuamente  della  genesi  del- 
la pellagra,  non  si  è  finora  riscontrata  nel  grano-turco  del 
territorio  feltrese  piano  e  montuoso  con  tanta  frequenza  e  no- 
dvità  da  ritenerla  per  la  causa  primaria  di  questo  morbo.  AK* 
ineno  per  quanti  granai  abbia  io  avuto  l' opportunità  di  visitare 
nel  Feltrino,  non  la  potei  constatare  che  in  pochi  e  incalcolabili 
grani,  in  confronto  del  cumulo,  ed  anche  questi  offerenti  la 
suddetta  macchia-verderame  di  un'  assai  fimitata  estensione.  Non 
possiamo  quindi  per  ora  convenire  interamente,  su  di  ciò,  col- 
r  opinione  dei  celebri  bresciani  Balardini  e  Grandoni,  ove  &ltt 
più  constatati  e  sicuri  non  ci  rendano  sperimentalmente  persuasi. 

Riteniamo  poi  ne  debbano,  se  non  altro,  raggravare  la  dia- 
tesi pellagrosa  dominante  quelle  partite  di  iorgo  navigato  e 
pulito,  che  vengono  introdotte  fra  noi  in  tempi  di  cai'ezza,  e 
consumate  paiticolarmente  dalla  classe  misera  e  bracciante  del 
jwppolo. 

Duello  grcinone  ordinariamente  sa  di  muffa  u  di  altri  odori 
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«iDpireumaUci,  ed  è  nella  massium  parte  afletto  dalla  parassita 
saaccennata,  che  intacca  il  punto  gerìhinante. 

$vm.  . 

Bevande,  vestiti,  abitazioni,  polizia  e  genere  di  vita 
degli  abitanti 

Passiamo  ora  a  dire,  delle  bevande  ordinarie,  di  cui  fanno 
uso  queste  genti.  La  classe  civile  ed  agiata  ImlNindisce  le  pro- 
prie mense  con  vino  grosso  e  vinello,  che  si  raccoglie  e  si  fab- 
brica ne'proprj  poderi;  Tartigiano  e  il  contadino  possidente 
non  fii  uso  ordinariamente  sui  pasti  che  di  solo  vino  piccolo; 
ma  questa  classe  poi  è  quella  più  di  tutte  che  frequenta  le  be- 
tole  o  le  osterie,  specialmente  ne'  giorni  festivi,  e  non  di  rado 
vi  straviisa  ed  eccede  con  danno  grave  dell' economia  della 
famiglia,  della  morale  e  della  vita.  La  classe  misera  poi  degli 
agricoli  braccenti  non  si  disseta  ordinariamente  che  di  sola  aequa. 
Faremo  però  osservare  che  l'acque  di  questo  esteso  territorio 
sono  in  generale  abbondanti  e  vive  e  potabili,  e  limpide  e  chia- 
re, sia  di  fiume  o  di  sorgente,  trapassando  per  terreni  siliceo- 
calcarei,  o  granitici,  e  che  per  conseguenza  gli  abitanti  non 
sono  mai  costretti  a  bersi  dell'acque  stagnanti,  putrescenti, 
di  pozzanghere  ec.,  come  nel  basso  agro  padovano,  meno  qual- 
che speciale  località,  dove  devesi  attingere  l'acqua  da  poz» 
artificiali. 

Riguardo  al  genere  di  vita  degli  abitanti,  volendone  par- 
lare particolarmente,  sarebbe  troppo  lungo  discorso  per  la  va- 
rietà di  esercizii  personali  che  ha  luogo  tra  i  monticoli  e  gH 
agrìcoli,  tra  i  pastori  e  i  canipagnuoli ,  tra  ì  boscbierì  e  gli 
artisti  o  commercianti.  Restringendo  però  il  nostro  dire  aHe 
sole  famiglie  de'  villici,  dove  domina  la  pellagra,  faremo  osser- 
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vare  che  questi  coudacono  ordinariamente  una  vita  laboriosa  e 
stentata,   e  sempre  Intenta  ai  soli  travagli  della   terra  o  della 
custodia  degli  animali  domestici,   e  quindi  sempre  esposta  alle 
vicende  meteorologiche  di  caldo  e  di  freddo,  di  vento  e  di  piog- 
gia, di  sole  scottente  e  guazze  serotlne,  e  die  so  io,  da  primi 
di  marzo  fino  a  tardo  autunno  — .  Nel  verno  si  rinchiudoDo  or^ 
dinarìamente  nelle  loro  stalle  piccole,  basse,  umide  e  piene  sti- 
vate di  animali  e  di  persone,  dove  protraggono  i  loro  filò  fino 
ad  oltre  la  mezzanotte.  L'aria  ambiente  perciò  si  rende  mefitica 
e  la  loro  pelle  acquista  una  delicatezza  non  compatibile  coi  duri 
soli  che  dovranno  sostenere  in  primavera  ai   hvorl  campestri. 
Tanto  più  poiché,  durante  lo  inverno,  si  coprono  tutti  di  lane 
nazionali,  impermeabili,   mentre  tutto  ad  un  tratto  se  ne  spo- 
gliano e  braccia  e  petto  e  gambe,  per  ugire  con  più  libertà  sul 
campo.  Gran  parte  di  essi   però  conservano   i  vestiti  di  mezze 
lane  anche  la  state,  specialmente  que^  di  montagna.  II  sole  e  la 
pioggia,  percotendo  sulle  parti  scoperte  ed  esposte,  ne  maltrat- 
tano silTatamente  la  cuticola,  che  a  poco  a  poco  ella  si  solleva 
dal  sottoposto  derma  e  si  desquama. 

Poco  curasi,  in  generale,  da  questi  contadini  la  nwndezza 
delle  persone,  delle  vesti  e  delle  abitazioni,  specialmente  se  si 
parli  di  que'  del  basso-feltrino,  aborrendo,  per  così  dire,  dai 
lavacri  personali,  mentre  que'  di  montagna  osservano  ordina- 
riamente una  men  trascurata  polizia.  In  molte  località  di  cam- 
pagna sì  tengono  aperte  innanzi  le  porte  delle  abitazioni  fosse 
e  pozzanghere  per  oggetto  di  formar  concime  colle  immondizie 
della  casa,  o  colle  orine  e  feccie  umane.  Né  tampoco  si  cerca 
dì  tener  lontani  i  letamai. 
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Six. 

CondUioM  topografiche  e  meteorologiche  locali;  natura 
del  suolo  e  delle  tue  produzioni. 

La  posicioDe  topografica  del  territorio  di  Feltre  è  fra  i 
gradi  M:S2  e  80:36  di   longitadioe,  ed  i  gradi  45:53    e 
46:44  di  latitudiae  geografica.  L'altezsa  media  Iwroinelrìea 
del  piano  di  Feltre  dal   livello  del  mare  è  di  304  tese;   e  I 
monti  abitati  a  settentrione  di  esso  sono  di  circa  380  tese,  va* 
riandò  le  loro  altezse  frammezzo  nei  colli  e  nelle  Talli  sotto- 
poste. Tali  altezze  furono  già  rilevate  dal  celebre  medico  fisico 
feltrese,  Jacopo  Odoardi,  fin  dal  1770,   come  accennava  altra 
volta  nella  biografia  di  lui,  che  ho  dato  alla  luce  nel  4843;  e 
ftirono  quindi  ripetute  con  diligenza  dal  chiarbsimo  professore 
Catullo,  bellunese,  nel  4880.  La  sua  estensione  da  mezzodì  a 
settentrione  è  di  circa  30  miglia  comuni,  e  di  circa  SO  da  sera 
a  mattina. 

Riguardo  alle  condizioni  meteorologiche,  esse  sono  varia- 
l>itissÌoie,  specialmente  da  un  secolo  a  questa  parte,  dopoché 
si  sono  operati  i  disboscamenti  e  gli  svegri  del  montì  circon» 
vicini,  che  servivano  prima  a  scaricare  la  eccedenza  od  acen- 
mulata  elettricità  ammosfericOi  e  a  calmare  quindi  i  venti  inw 
peluosi,  le  burrasche  e  le  tempeste  repentine,  non  che  le  rapi- 
de piene  €he  distruggono  le  sottoposte  campagne.  Nell'inverno 
cade  4Mrdinartamente  da  un  piede  di  neve,  e  si  mantiene  una 
temperatura  di  ^8  a  ~6  gradi  reaumuriani,  con  venti  bo> 
reali  predominanti.  In  primavera  frequenti  squilibri  ammosfe» 
rici,  e  in  estate  caldo  da  4^  a  48  gradi  reaumuriani.  Autuimi 
ordtoaiiamepte  piovosi. 
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Variabile  purè  si  é  la  oalora  del  miolo,  8f  per  le  sde  in- 
cKiiaxioni  che  per  la  geologica  cmnposizione.  Nelltf  rallata 
che  prospetta  il  Piave,  con  eiil  confina  a  sud-est,  Il  terreno  è 
argilloso,  marnoso  e  calcareo  intersecalo  daVF  arenaria  grigia, 
rossa  e  verde.  Neil' altra  vallata  inverso  il  Cisnion,  con  cai  con- 
tine a  sera,  il  suolo  è  pressoché  tutto  cakareo-ciliceo.  Le  alpi 
sovrapposte  a  settentrione,  che  si  elevano  in  guisa  di  maestose 
guglie  merlate,  e  discendono  poi  appiedi  dolcemente  incìuiale, 
SODO  composte  di  calcare  del  jura,  calcare  alpino  o  cretaceo, 
pieno  d'ammoniti  ed  altri  fossili  marini. 

Le  produzioni  del  suolo  variano  anche  queste  a  seconda 
della  posiaone  topografica,  del  clima  e  della  costituzione  geo- 
logica del  toritorio.  Ma  pel  «ostro  scopo,  hasCa  accennane  che 
il  gr«no4urGO  si  coltiva  più  generalmente  d' ogni  altro  cereale 
tanto  alla  pianura  che  alla  montagna,  ove  pure  alligna,  sosti- 
tuendo al  giorno  d' oggi  il  prodotto  principale  e  quasi  esclusivo 
dell'  agricoltura  feitrìna.  —  Dopo  viene  il  frumento,  il  quale 
pruova  assai  bene  anch'  esso  tanto  in  plano  che  in  monte:  e 
cosi  dicasi  della  segala;  comechè,  dopo  l'introduzione  del  sorgo 
se  ne  sia  diminuita  non  poco  la  cultura.  Una  derrata  di  molta 
rìnomana,  che  producono  i  nostri  campi,  sono  i  legumi,  fagiuoU, 
piselli  e  lenticchie,  si  per  la  loro  abbondanza  che  per  la  squi- 
sita qualità,  ricevendo  in  generale,  una  facile  coltura  in  con- 
fronto delle  altre  campagne  limitrofe,  ed  offrendo  una  singolare 
delicatezza  nel  gusto  e  sapore. 

Sui  monti  poi,  da  30  anni  a  questa  parte,  si  attende  so* 
prattutto  alia  im^ntagione  delle  patate,  le  quali  adesso  costi- 
tidseoDO  il  terzo,  si  può  dire,  della  raccolta  annuale  e  dell'  aK- 
mentazione  degli  alpigiani,  alimentazione  assai  più  salubre,  co- 
me diremo  più  sotto,  in  confronto  degli   altri  cibi  vegetabili  ; 
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peccalo  però  che  da  cinque  anni  a  (fuesta  parte,  il  pouio  da 
terra  coaùociò  a  sentire  anche  Ira  noi  la  morbosa  influenasa  che 
ne  altera  e  degenera  i  tuberi  mangerecci. 

La  pastorizia  è  coltivata  sui  monti  con  rilevante  estensione, 
e  forse  anche  di  più  di  quello  che  non  dovrebbe  esserlo,  iste- 
rilendosi e  spogliandosi  i  monti  per  la  troppo  frequente  pastura 
delle  pecore  e  delle  capre.  De'  bovini  poi  se  ne  allevano  dapper- 
tutto, e  v'  hanno  nelle  basse  campagne  di  bellissime  stalle,  dei 
cui  buoi  si  fa  un  vivo  commercio  nel  patrio  mercato.  Non  resta 
però  non  si  potesse  estendere  ancor  più  questa  preziosa  derrata, 
specialmente  sui  monti,  ove  si  volesse  attendere  con  più  soler- 
zia agrìcola  alla  produzione  ed  alla  raccolta  di  foraggi  con 
prati  artificiali  o  stabili,  dove  con  malinteso  interesse  momenta- 
neo si  lavora  invece  a  svegrare  e  kterilire  i  fianchi  delle  mon- 
tagne. Devesi  notare  per  altro  al  nostro  argomento  che  la  classe 
contadinesca  e  lavoriera  non  fa  che  un  lieve  e  incalcolabile 
consumo  di  carni  fresche,  traduoendo  sempre  i  loro  animali  a 
vendere  al  mercato,  per  procacciarsi  altre  vivande. 

La  vite  si  coltiva  ed  alligna  assai  bene  nel  distretto  di 
Fonzaso,  Rocca  ed  Arziè,  dando  piacevoli  vini  e  di  facile  dlg<v 
stione,  che  si  fabbricano  con  metodi  usuali  antichi,  di  cui,  oltre 
al  consumo  locale,  si  fii  un  sufficiente  smercio  col  vicino  Tlrolo. 
Anche  i  gelsi  provano  assai  bene  tanto  al  monte  che  al 
piano,  e  i  bozzoli  da  seta  costituiscono  una  delle  più  vive  in* 
dustrie  agrìcole,  che  ci  procacci  una  pronta  introduzione  di 
dinaro  per  i  bisogni  del  popolo. 

I  boschi  di  larice,  pezzo  e  faggio,  che  una  volta  erano  la 
ricchezza  del  territorio,  ora  sono  assai  scarsi,  non  producendo 
che  appena  il  bisogno  pei  locali  consumi.  Di  noci,  dì  castagni 
e  di  ciliegi  ve  n'  ha  di  bellissimi^  che  gitmgono  ad  una  mara* 
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vigliosa  grandezza  e  producono  di  ottime  e  abbondanti   frutta. 
Se  ne  dovrebbe  quindi  dilatare  la  prodnzione. 

Di  unto  ciò  ho  già  dato  una  più  dettagliata  notizia  nelle 
mie,  lettere  mila  pastorizia^  agricoltura  ed  industria  feltrese^ 
che  videro  la  loce  nell' >^muro  de/  contadino  (anno  ni  e  iv, 
4846-46%  ottimo  giornaletto  agrario,  che  si  pubblicava  in  san 
Vito  friulano  avanti  il  1848. 

$X. 

Delle  cause  predisponenti  ed  occasionati^  e  quindi  della  causa 
prossima  della  pellagra. 

Premesse  queste  nozioni  preliminari,  ora  é  a  indagarsi 
quali  sieno  le  cause  predisponenti,  quali  le  occasionali  od  effi- 
cienti, che  inducono  la  pelhgra,  e  quale.  Infine,  h  sua  vera 
causa  prossima.  Alle  predisponenti  si  riferiscono  il  genere  di 
vita,  i  passaggi  repentini  dalla  vita  sedentaria  e  ritirata  d'in- 
verno nelle  stalle  alla  vita  attiva  e  laboriosa  in  primavera  ed 
estate  nei  eampi  sotto  i  raggi  cocenti  del  sole,  il  vivere  sten- 
tato e  Tuso  d'alimenti  di  non  perfetta  indole,  i  patemi  della 
miseria,  la  distruzione  de'  boschi  che  proteggevano  in  estate  M 
nostra  vallata  dai  calori  estivi  eccedenti  e  scaricavano  la  sover- 
chia elettricità  atmosferica,  e  tutto  ciò,  in  una  parola,  che  in- 
fluisce a  disturbare  la  economia  della  vita,  non  che  una  buona 
e  regolare  assimilazione  del  misto  organico,  e  somministrare 
materiali  incongrui  ed  eterogenei  alla  fibra  animale,  esercitando 
un  potere  disaffine  ed  irritativo  sui  tessuti  organizzati. 

Ma  la  causa  predisponente,  ch'Io  giudico  la  massima  in 
questo  aflbre  si  é  la  disposizione  ed  opportunità  gentilizio-ere- 
ditaria,  che  si  tramanda  e  si  conserva  da  lunga  pezza  nelle  fa- 
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nA'^Wii  p«fllagros«.  La  iiiislioue  or^raniea,  die  questi  esseri  haiiiw 
ereditato  dai  loro  genitori  é  proelivissima  a  foneolare  il  pieno 
svihippe  della  mania  pellagrosa,   ove   ecceda  a  dame  spinta  la 
causa  occasionale  più  o  meno  coutinuata. 

La  qual  causa  noi  rìteniumo  per  fotti  ed  otaenraiionl  ri- 
petute, essere  massimamente  l'uso  perseveraute  ed  esclusivo 
del  solo  granone  a  cibo  giornaliero,  sensa  la  coounestione  di 
altre  sostanze  alimentari  più  omogenee  airasslmiiazioiie  e  nu- 
trizione organica.  Di  questa  sentenza  od  opinione  furono  già  e 
lo  sono  attUMluiente  un  Amoretti,  un  Panzago,  un  Buccio,  un 
Murzari,  un  Guerreschi,  un  Cerioli  ed  un  Balardini.  Questa 
opinione  Tho  già  spiep-ata  altra  volta  ne' miei  Penntri  suiia 
fteilagra^  che  uscirono  alla  luce  nel  Memoriak  della  medicina 
contewporattea  {ì'eneziuy  agoato^mitembre  1849).  Le  distìiizìooi 
fioi  superiormente  stabilite  delle  varie  classi  della  società  fel- 
trese,  tanto  rispetto  alle  qualità  de' cibi  che  al  predominio  della 
pellagra,  ci  confermano  ad  evidenza  in  questa  supposizione, 
sundo  fermi  anche  fra  noi  i  cinque  cardini  fondamentali,  cui 
si  appoggiava  la  teorica  del  eh.  Balardini,  avanzala  nella  sua 
apfilxuiditissima  Memoria  sulla  pellagra,  intitolata:  delia  pdia- 
'y/Yi,  del  grano  turco  quale  causa  precipua  di  quella  malattia 
e  ilei  mezù  per  arrestarla,  Milano  1845. 

Or  diremo  della  causa  prossima  di  essa.  É  osservasioor 
sicura  e  constatata  nella  storia  medica,  come  rifletteva  altra 
volta  ne'  mi«i  pensieri  sulla  pellagra ,  che  questo  morlio  eomio- 
ciò  ad  apparire  fra  noi  fino  dell*  epoca  hi  cui  si  é  introdotta  la 
piena  cultura  e  l'uso  comune  dell'americano  frumentone,  della 
cui  nutrizione  più  che  altro,  unitamente  a  poco  cacio  o  pesce 
salato,  vive  unicumeute  la  nostra  gente  di  contado.  Ora  la  chi- 
mica ci  ha  chiaramente  dimostrato   non  contenere  cotal  grano 
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che  poca  fecok  o  parte  nutrìzia  io  confronto  della  moka  sottan* 
la  iuasMniUabile  e  non  nutriente  che  vi  sovrabbonda.  Nutrican* 
dosi  adunque  assai  a  dilungo  della  sola  polenta  di  grane*turco» 
non  mai  accompagnata  da  altro  comangiare  salubre  e  da  vino, 
i  poveri  nostri  campagnuoli,  è  ben  naturai  cosa  avvenire  che 
gli  organi  digerenti  e  chilopojetici  soffrano  una  continua  azione 
irritativa  dalle  molecole  eterogenee  cbe  la  vivanda  contiene; 
per  cui  produeendosi  ivi  una  continua  irritazione,  vi  si  determi* 
ni  a  poco  a  poco  una  lenta,  subdola,  inavvertita  sob-flogosl  della 
membrana  mucosa  che  tappezza  il  canal  digerente,  delle  boc- 
cucce dei  vasi  linfatici  che  le  assorbono,  e  via  via  si  propaghi 
e  comunichi  al  continuo  sistema  venoso  In  coi  trapassano.  Quindi 
è  che  la  causa  prossima  della  pellagra  rìsolvesi  in  un  lento  prò* 
cesso  irritativo  sob-Aogistico  dei  tessuti  organici  destinati  alla 
nutrizione  della  vita.  Difatti. 

V  Le  prime  lesioni  funzionaU  che  si  osservano  nel  pella- 
groso, e  che  costituiscono  i  prodromi  o  il  primo  studio  del 
morbo,,  sono  qudle  delle  vie  digerenti  ;  disappetenze  (anoreMte), 
gonfiezze  di  ventre,  globo-bterico,  bruciori  di  stomaco,  {pirosi), 
diarree  o  stitichezze  ricorrenti,  verminazione  (e/mtWtaW),  ama- 
rore di  bocca,  lingua  paniata  e  sete.  Tali  disturbi  si  verificane 
particolarmente  in  primavera  od  in  estate,  e  tacciono  in  autim- 
'Uo  ed  in  Inverno,  ripetendosi  alternativamente  per  due,  tre  ed 
anche  più  stagioni,  secondo  il  tempo  incili  il  morbo  rimane  in 
questo  stadio. 

IL  Le  seconde  lesioni  funzionaU  (9.^  stadio)  «  manifestano 
nel  sistema  della  circolazione  e  vegetazione  organica  — .  Feb- 
bri eruttive ,  congestioni  sanguigne  viscerali  del  basso-ventre , 
del  torace,  della  testa,  dolori  lancinanti  per  le  membra,  emor- 
ragie, gonfiezze,  abbattimento  di  forze,  dimagrameiita  generale, 
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desqiiamasioni  cittniiee  nei  pillili  esposti  alt»  diretln  influetiM 
deiraria  e  della  luce,  ade  ulcerative  e  ragadi  alle  labbra,  «Ile 
gengive  od  alla  lingua,  soiuii  scarni  e  interrotti,  palpitazion!  di 
cuore ,  facili  lipotimie ,  ipocondriasi ,  tinta  lurido-terrea ,  cute 
raggrinzata,  occhio  incavato,  lucido,  cristallino,  congiuntiva  in* 
iettata ,  fisionomia  invecchiata ,  (lersona  incurvata  ancor  fresca 
e  virile.  Anche  questi  fenomeni  s'inacerbano  all'aprir  della  nuova 
stagione ,  per  mitigarsi  alcunché  nella  stagione  del  freddo ,  la 
qual  vicenda  continua  per  più  o  men  lungo  lasso  di  anni ,  se- 
condo le  cause  influenti. 

III.  Progredendo  la  malattia  nel  terzo  grado  o  stadio,  si 
hanno  le  lesioni  funzionali  che  interessano  segnatomente  il  si- 
stema della  innervazione.  Quindi  oltre  i  sintomi  del  primo  o 
secondo  stadio  o  grado  più  sviluppati  saltano  in  iscena  — .  Le 
vertigini,  i  capigiri ,  la  stupidezza,  che  va  degenerando  lenta- 
mente nella  demenza,  fatuità  o  melanconia  religiosa,  la  deboles- 
za  tremula,  che  passa  a  poco  a  poco  alla  paralisi  o  paraplegia 
degli  arti,  la  loquacità,  l'insonnio,  o  le  visioni  notturne  (a/het- 
nazioni)  che  finiscono  colla  mania  furiosa  ;  i  moti  convulsivi,  o 
i  sussulti  nervosi  degeneranti  nella  impotenza  ed  imbecillità ,  il 
dKmagramentó  pronunziato  che  finisce  colla  consunzione,  col 
marasmo  e  colla  morte.  Anche  questi  fenomeni  della  lesa  inner- 
vazione cominciano  a  raggravarsi  in  primavera  per  toccare  il 
colmo  ne'  di  più  caldi. 

La  pazzia  o  melancolia  pellagrosa  è  per  lo  più  di  carattere 
religioso,  e  trae  l'individuo  alla  disperazione  «d  al  suicidio,  il 
quale  si  compie  ordinariamente  coli'  appiceamento,  coli'  annega- 
mento o  colla  precipitazione  dall'alto,  secondo  le  circostanze  lo- 
cali. Ma  sempre  di  soppiatto  dalla  vista  comune  e  nei  giorni 
canicolari,  e  nelle  ore  più  calde  del  giorno.  La  mania  pellagrosa 
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di  raro  porta  ruomo  al  suicidio,  dura  da!  30  ai  50  giorni ,  e 
poi  8Ì  ealma  per  ricomparire  alla  susseguente  stagione.  Durante 
il  delirio  è  d'  uopo  tenere  In  custodia  il  maniaco ,  o  legato  o 
chiuso,  onde  non  precipiti  o  sé  stesso  o  gli  altri,  benché  di  raro 
inrelsca  contro  il  suo  simile. 

Ora  tutti  i  suaccennati  fenomeni  morbosi  riconoscono  per 
base  fondamentale  (causa  prossima)  una  lenta  flogosi  irritativa, 
che  si  aggrava  e  invade  a  preferenza  questo  o  quel  viscere, 
secondo  V  influensa  di  circostanze  speciali  tanto  inteme  che  es- 
teme, ed  hanno  origine  le  gastro^enteritiy  le  gasttHHneningitì , 
le  paralisi  ec^  sempre  di  fondo,  di  genio,  di  carattere  irritativo. 

$XI. 

La  cifra  de*  pellagrori^  dopo  annate  fredde  e  raccolti  imperfetti^ 
ri  eleva  ad  una  più  estesa  numerica. 

Non  abbiamo,  a  dir  vero,  fatti  ed  osservazioni  abbastanza 
constatate,  onde  poter  adequatamente  stabilire  una  statistica  dif- 
ferenza in  proposito.  E  ciò  perchè  non  vi  fu  persona  d'arte  che 
se  ne  sia  a  lungo  occupata  sul  luogo  per  quindi  trarne  giuste 
deduzioni.  Stando  però  a  quanto  ossei*varono  un  Odoardi,  un 
Fanzago  ed  un  Zecchinelli,  che  visitarono  alla  lor  volta  questa 
porzione  delle  venete  provincie,  sembra  potersi  dedurne,  che  la 
pellagra  abbia  più  infestato  negli  anni  successivi  ad  annate 
frigide  e  piovose,  in  cui  le  messi  non  maturarono  a  dovere,  o 
vi  fu  carestia  di  altre  sostanze  alimentari  per  tempeste,  o  per 
altri  fortuiti  rovesci  della  pubblica  annona.  Le  cose  premesse  e 
la  ragione  stessa  ci  suggeriscono  questa  giusta  illazione. 

Una  prova  convincente  di  ciò  mi  è  toccato  osservarla  nella 
decorsa  stagione  invernale  (  4850-61  );   perocché  i  raccolti  del- 
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ranno  1850  sui  nostri  mooCi  falHrooo  in  graft  pnrtp  per  lastn* 
gione  cruda  ^  immite^  piovosa  e  fredda  che  dominò  quasi  tutta 
la  Alate.  Il  grano*tiureo  in  ispecial  modo  fu  raceolto  d*iioa  stra* 
ordinaria  imperfezione  ;  vino  poco  e  cattivo ,  patate  infette  da 
epifiziu,  frutta  scarse,  legumi  lo  stesso.  Fallo  sta  che  nella  op 
ora  trascorsa  stagione  invernale  avvenne  lo  straordinario  epige* 
iiomenoy  che  annimziai  anche  nella  Gazzetta  uffiziaìe  di  Yeneda, 
e  nella  Gazzetta  medica  italiana*federativa  del  mese  di  febbrajo 
i85i.  E  quest*  è.  Lo  scoppio  contemporaneo  avvenuto  nella  ci- 
tata stagione  invernale,  di  tre  manie  furiose  e  d*uiia  rnehncoUco- 
religiosa  per  pellagra.  Questo  epigenomeno  ne'  pellagrosi  m» 
suole  ordinariamente  osservarsi  che  nella  calda  stagione  estiva. 
1  casi  in  discorso,  io  diceva,  ed  in  attualità  di  malattia,  sono: 
un  sessagenario ,  soggetto  da  più  anni  a  ricorrente  mania  i^ei- 
lagrosa ,  ma  sempre  nella  stagione  del  caldo ,  da  doverlo  assi- 
curare  ogni  anno  con  appositi  legami ,  onde  non  oifendesse  sé 
stesso  e  gli  altri  ;  un  giovinetto  a  diciasett'  anni  afletto  già  da 
pellagra  ereditaria,  una  donna  in  sui  quarant'auni,  pellagrosa  e 
leucoflemmatica,  cui  fur  tolte  due  volte,  avanti  due  anni,  le  a- 
eque  di  un  voluminoso  idropcascite  con  laparacentesi;  una  don- 
na a  65  anni ,  soggetta  da  molto  tempo  alla  melancolia  pella- 
grosa, rìpetentesi  ogn^anno  nei  giorni  canicolari.  Un  uomo  a  60 
anni,  affetto  da  pellagra  pure  ricorrente,  neir  atto  eh'  io  esten- 
deva questi  cenni,  si  suicidio  coH'appiccamento  nel  vicino  Fon- 
zn$o.  Successivamente  si  svilupparono  vari!  altri  casi  di  manie 
furiose  e  di  melancolie  religiose  a  base  di  pellagra,  ciò  che  non 
soleva  avvenire  nelle  altre  annate  se  non  nei  mesi  di  giugno, 
luglio  ed  agosto.  La  cagione  effettrice  di  questo  epigenomeno 
non  può  ripetersi,  come  av^^ertiva  più  sopra,  che  da  una  cattiva 
raccolta  dell'anno  antecedente. 
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$XII. 

Malattie  dominanti  e  caniplicanti  la  pellagra. 

Tralasciando  di  parlare  delle  malattie  acute,  sporadiche, 
epidemiche  o  contagiose  che  sono  comuni  a  tutti  i  climi  e  paesi, 
le  affezioni  endemiche  più  frequenti  di  queste  località,  oltre  la 
pellagra,  sono  il  broncocele  {gozzo)  e  l' idiotismo  che  ne  i  la 
solita  conseguenza.  Questa  deformità  però  non  la  si  osserva  che 
in  speciali  situazioni  a  Cesio,  s.  Giustina  e  Yillabruna  sono  i  paesi 
dove  la  si  riscontra  più  di  frequente.  Quindi  abbiamo  le  icabie^ 
la  tigna  e  la  discrasia  erpetica  che  fra  i  mali  cutanei  più  infe- 
stano la  nostra  popolazione;  ma  questi  morbi  cronici  però  sono 
tutti  accidentali  e  non  vestono  mai  un  genio  endemico  perma- 
nente. Tuolsi  da  qualche  pratico  osservatore  vi  abbia  una  specie 
di  antagonismo  patologico  tra  la  scabie  e  la  pellagra ,  vale  a 
dire  che  si  escluda  l'una  per  Taltra,  ossia  meglio  chela  scabbia 
non  affetti  un  soggetto  pellagroso.  Noi  non  abbiamo  dati  sicuri 
su  cui  appoggiare  una  positiva  decisione  in  proposito.  Però  pos- 
siamo assicurare  d*avere  scontrato  alcuni  casi  di  scabbia  in  sog-* 
getti  che  mostravano  una  fisionomia  da  pellagra,  almeno  ne' 
suoi  prodromi,  e  che  dipendevano  da  famiglie  pellagrose.  Ante- 
riori fatU  ed  osservazioni  accurate  ci  porgeranno  in  seguito 
maggiori  eriterii  patologici,  onde  sciogliere  positivamente  una 
tale  questione. 

Forse  negli  sudii  avanzati  della  pellagra  la  scabbia  non 
potrà  aver  luogo,  perché  l'acaro  scabbioso  non  troverà  pascolo 
conveniente  alla  sua  natura  sopra  una  cute  affetta  dalla  discra- 
sia morbosa  della  pellagra,  essendone  profondamente  alterati  gK 
umori  cutanei.  Dal  che  può  nascere  una  specie  di  antagonismo 
o  di  escliisioiie  tra  la  pellagra  e  la  scabbia. 
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Il  quale  antagonismo  non  so  ancora  se  esista,  o  meno,  e- 
gualmente  tra  la  pellagra  e  la  scrofola,  die  soggetti  eminente- 
mente pellagt*osi  offrano  non  di  rado  un  aspetto  cachetico  con- 
suntivo, con  evidente  ingrossamento  deile  ghiandole  linfatiche  è 
verità  incontrastabile  e  verificabile  tutto  giorno  nella  pratica. 
Ma  che  qnesta  morbosa  apparenza  possa  caratterizzarsi  per  una 
genuina  scrofola ,  io  non  saprei  precisamente  rispondere ,  se , 
cioè^  cotal  ingorgo  ghiandolare  sia  piuttosto  un  effetto  della 
discrasia  pellagrosa  che  una  scrofola  per  sé.  Un  soggetto  ve^ 
ramente  affetto  di  scrofola  ingenita  od  ereditaria,  non  mi  ha 
ancora  offerto  lo  sviluppo  contemporaneo  della  vera  pellagra. 
Porse  il  diverso  genere  di  vita  e  di  vitto  contribubce  a  non 
complicare  insieme  questi  due  morbi;  mentre  la  scrofola  è  pro- 
pria delle  lamiglie  artigianesche  e  civili,  kddove  la  pellagra 
spetta  più  direttamente  alle  famiglie  contadinesche  e  braccianti 
di  campagna. 

Riguardo  alla  tiri  pobnonare^  questa  la  si  osserva  patente- 
mente in  soggetti  tanto  pellagrosi  che  scevri  da  questa  labe.  — 
La  pellagra,  specialmente  ne' suoi  ultimi  stadj,  e  ne' soggetti  gio- 
vani, può  vestire  &cilmente  la  forma  della  tiri  polmonare^  come 
la  tisi  polmonare  può  associarsi  benissimo  alla  pellagra.  Si  sono 
osservati  casi  tanto  dell'  una  che  dell'  altra  forma  morbosa.  Pei 
quali  fatti  rimane  provato,  non  esistere  il  vero  antagonisoio  pa- 
tologico  tra  la  pellagra  e  la  tisichezza  polmonare. 

Sxm. 

Statistica  comparativa  dei  pellagr&ri. 

L'  Odoardi  scrìveva»  fin  dal  4776,  che  nel  territorio  di  Pel- 
tre  la  pieve  di  Àrsié  e  di  Sospiroi  vi  erano  le  piii  infette  di 
pellagra,  aggiungendo,  non  v'  essere  villaggio,  che  non  offra  on 
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qiiaielie  esempio  di  tale  nialotlia.  Fanzago,  nel  4815,  conformava 
r  esistenza  e  la  diffusione  di  questo  morbo  nel  Feltrese,  e  Zet*- 
chiiielK,  nel  4817,  soggiungeva  ehe  nella  pieve  di  Arslé  Ibi^e 
più  d*  una  sesta  parte  della  popolazione  era  allora  pellagrosa  ; 
ed  esser  quasi  lo  slesso  nella  pieve  di  Sospiro!,  e  così  in  tutti 
i  villaggi  lungo  la  valle  feltrina  a  destra  della  piave,  come  a 
8.  Gregorio,  Seslo,  Yillabruna,  8.  Giustina,  Pedevena  e 
Quero,  rimarcarsi  infine,  in  tutta  la  provincia  il  grande  aumento 
del  morbo,  specialmente  da  quattro  a  cinque  anni  a  quella 
parte. 

Dal  Ì8i7  in  poi  non  trovo  più  alcuna  notizia  positiva  in- 
tomo all'andamento  della  pellagra  in  queste  popolazioni.  Deg- 
gio  però  fare  una  giustissima  osservazione,  appoggiata  tanto 
alle  informi  statistiche  date  dai  chiarissimi  scrittori  sullodati, 
Odoardi,  Panzago  e  Zecchinelli,  quanto  desunta  dalle  tradizio- 
nali informazioni,  essersi,  cioè,  segnatamente  nel  paesi  montuosi, 
diminuita  d'assai  la  pellagra  dal  4847  a  questa  parte;  e  ciò 
dipendere  massimamente  dall'introduzione  e  dal  largo  uso,  come 
alimento  ordinario,  dei  pomi  di  terra,  che  avvenne  appunto  dopo 
la  grande  carestia  del  4847.  Un'altra  cagione  favorevole  può 
forse  avere  influito  a  questo  benefico  risultato,  e  si  è  l'emigra- 
zione numerosa  e  continua  de'  montanari  ai  lavori  esteri  e  stra- 
dali, dove  ordinariamente  non  della  sola  polenta  si  alimentano; 
ma  fanno  uso  altresì  di  pane  bianco,  carni  e  vino. 

Dietro  esatte  informazioni  de'  miei  colleghi,  non  che  dietro 
le  mie  proprie  conoscenze  topografico-statlstiche,  mi  venne  dato 
di  raccogliere  e  redare  il  seguente  ragguaglio  statistico-medico 
comparativo  sul  numero  de'  pellagrosi  attualmt  ntc  esistente  nei 
di\(>r$i  comuni  del  feltrese  territorio,  raffrontato  alle  ris|)etlive 
jiO|iolazioni. 
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QUADRO  Mtatistico^tnedico^ompahiiiiw  de'  pellagrosi  esieienli 

nell'antico  territorio  di  Feltre. 


COMUNL 

AarrA^Ti. 

Pelu- 

GKOSI 

VUnuct 
pellagrosi 

UsMcavA- 

zium 

Feltre      .... 

4500 

600 

5a    7 

- 

8.  Giuatina .    . 

3400 

400 

4a    8 

Cesio  .    .    . 

3000 

600 

6a    8 

VilkbruiM    . 

2600 

360 

6a     7 

PedavoM 

2900 

300 

4  a    6 

Quero      .    . 

1260 

200 

3  a     6 

Alano  .    .    . 

2600 

200 

3  a    7 

Serra      .    . 

3300 

600 

6a    8 

8.  Gregorio 

4300 

eoo 

Saio 

Zermen  .    .    . 

2400 

250 

Sa     7 

Poosaso  .    . 

3600 

400 

6a    7 

Afsiè  .    .    . 

4600 

800 

10  a  12 

1 

Serro      .    . 

3100 

700 

Sa  10 

Lamon    .    .    , 

6900 

800 

10  a  12 

1 

NB.  Devesi  però  notare  essere  ogni  anno 

molto  Tariabile  k 

cifra  de'  pellagrosi  e  de'  ntaniaco^llagro 

si  per  varie  cagioni. 
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I)  sesso  feiiìiuinile  è  ordinariamente  più  bersagliato  del  ma- 
schilei  e  ciò  perchè  le  donne  rimangono  permanenti  ai  loro  focolari, 
mentre  gli  uomini,  specialmente  di  montagiut,  emigrano  mollo 
tempo  deir  anno  in  altri  lontani  paesi  onde  eoi  loro  lavori  pro- 
cacciarsi il  vitto  per  essi  e  per  le  loro  famiglie.  -  La  proporzione 
sta,  in  generale,  come  5  a  4. 

In  quanto  all'  età,  notava  1'  Odoardi  non  avere  osservato  la 
pellagra  In  fanciulli  minori  di  sei  alti  otto  anni  di  età,  né  in 
persone  che  oltrepassarono  gli  anni  70  — .  Zecclilnelli  poi  asse- 
riva, che  al  suo  tempo  si  vedeva  in  molli  Individui  al  di  sotto 
e  al  di  sopra  di  tale  età,  notando  che  fanciulli  di  3  a  3  anni 
ne  erano  infetti,  e  che  non  mancavano  casi  di  kinibini  allattanti 
pellagrosi,  segnatamente  nei  paesi,  dove  la  malattia  si  è  svilu})- 
pata  e  stabilita  da  più  lungo  tempo. 

Presentemente  nell*  età  tenera  non  v'  hanno  que*  marcati 
Indiiy  di  infezione  pellagrosa,  tranne  qualche  rarissimo  caso  nelle 
famiglie  nelle  quali  la  pellagra  si  è  resa  ereditaria  o  gentilizia.  ]\el- 
r  età  poi  matura,  oltrepassante  li  00  anni,  infesta  egualmente  che 
nella  mt'dia.  --  Ma  l' età  più  travagliata  si  è  ordinariamente  dai  40 
ai  60  anni  — .  La  condizione  sociale  dei  popoli  che  determina  la 
pellagra,  come  si  è  detto,  è  quella  del  veri  contadini  braccianti 
e  miserabili,  che  stanno  di  continuo  esposti  alle  cause  più  favu- 
re^oli  per  lo  sviluppo  del  morbo.  —  Quindi  se  nelle  famiglie 
agiate  civili  od  artigianesche  vi  è  quasi  sconosciuta  affatto,  »e 
nelle  agiate  contadine  vi  sta  come  un  tre  per  mille,  nelle  mi- 
serabili della  campagna  la  si  osserva  ordinariamente  come  ao 
dieci  per  cento.  Le  manie  pellagrose  si  riscontrano  sempre  in 
i|uest'  ultima  condizione  di  gente. 
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8  XIV. 

Caratteri  o  sintomi  essenziali  della  pellagra. 

Credo  inutile  una  dettagliata  descrizione  dei  cintomi  essen- 
ziali o  petognomonici  e  degli  accidentali  o  secondari!  della  pello- 
gra  feltrese.  Le  esatte  descrizioni  o  monografie,  che  ci  hanno 
porte  un  Odoardl,  un  Fanzago,  uno  Zecchinelli,  e  che  ultìmo- 
inente  ho  dato  io  pure  nel  Memoriale  della  medicina  eonteoh 
foranea  (toI  Vili,  pag.  303.  Venezia  i842)  possono  fornirci 
un'idea  chiara  e  precisa  della  sua  forma  sintomatica.  Aggiun- 
gerò qui  solo,  che  vi  hanno  sovente  dei  casi  di  pellagra  occulta 
o  larvata,  come  notò  assai  liene  anche  lo  Zecchioelli.  Questa 
specie  di  pellagra  è  molto  frequente  e  conosciuta  fra  noi.  -  La 
sola  fisionomia  ci  fa  conoscere  un  soggetto  afletto  di  pellagra 
occulta  prima  ancora  che  si  manifesti  coi  noti  segnati  esterni 
della  mani  e  dei  piedi,  specialmente  nei  luoghi,  dove  la  pellagra 
è  antica.  Tali  individui  cominciano  a  lagnarsi  in  primavera  di 
lunghe  indisposizioni,  che  non  sanno  hene  esprìmere  e  che  tra- 
scurano, e  cosi  avanzano  nel  male  senza  a>  vedersene  e  giungono 
all'  ultimo  grado.  La  guardatura  stupida  o  imbalordita,  che  non 
si  avvisa  dapprima  se  non  dai  famigliari,  o  che  si  designa  vol- 
garmente col  nome  di  occhi  imburidi  è  indizio  marcato  di  pel- 
lagra occulta.  Il  ventre  alcunché  duro  e  gonfio,  una  slupideua 
rimarchevole  e  una  fiacchezza  o  spossatezza  continua  sono  altresì 
fenomeni  che  manifestano  ad  un  buon  pratico  l'esistenza  della 
pellagra  occulta.  Alle  volte  infine  il  morbo  segna,  e  alle  volte 
va  al  suo  triste  esito  senza  segnare,  cioè,  mostrare  esternamente 
i  sintomi  pellagrici. 

La  pellagra  occulta  è  per  solito   più   maligna   e    micidiale 
della  manifesta,  vestendo  un  abito  ed  un  andamento  più  subdolo 
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e  lento,  e  tendendo  sempre  ad  un  esito  più  fatale  e  irreparaMle. 
1  pellagrosi  ai  allegrano  quando  scorgono  desquamarsi  il  dorso 
delle  mani  e  del  piedi;  poiché  dicono  che  la  pellagra  allora  è 
venuta  allo  ettmno  (ha  ébroccato).  E  realmente  si  sentono  so^ 
levati  I  visceri  interni.  Vuol  dire  forse,  che  il  vu*us  irritfnte 
pellagroso  si  è  trasportato  alla  cute  o  per  metastasi  materiale, 
o  per  simpatia  consensuale,  lasciando  libere  e  alleviate  le  mu- 
cose inteme.  L' osservazione  di  questo  Atto  si  verifica  sovente 
in  pratica;  come  poi  avvenga  è  ancora  un  mistero  patologico. 

8  XV. 

Fasi  o  siadii  che  percorre  la  j^ellagra. 

Il  corso  della  pellagra  per  ordinario  è  assai  lungo  e  vario- 
bile,  non  avendo  epoche  fisse.  Dividesi  comunemente  da'  pratici 
in  tre  stadi!;  ma  non  possono  essere  bene  determmati  con  una 
giusta  linea  di  demarcazione  al  letto  degli  infermi.  Le  fasi  che 
si  osservano  nel  suo  andamento  sono  variabilbsime.  Le  più  rì« 
marchevoU  sono  ;  il  periodico  riacerbarsi  dei  sintomi  ad  ùgoi 
primavera  edestate,  ed  ammansarsi  in  autunno  ed  inverno,  con 
tal  ordine  però  che  ogni  anno  si  mostrano  sintomi  sempre  più 
gravi  ed  allarmanti,  ove,  il  pellagroso  non  cangi  abitudini  e 
metodo  di  vivere ,  ed  ove  anzi  sia  costretto  a  trarre  una  vita 
sempre  più  stentata  e  laboriosa.  Quindi  é  che,  se  nei  primi  anni 
non  si  veggono  che  alcune  leggiere  desquamazioni  cutanee  alle 
parti  esposte  all'infiuenza  dell'aria  esterna  e  dei  raggi  solari, 
accompagnate  da  <fisturbi  gastro-enterici  e  da  debolezza  univer- 
sale, col  progradira  degli  anni  queste  desquamazioni,  queste 
torbe  digestive,  queste  debolezze  si  rendono  gradatamente  più 

intense,  fino  a  che  escono  in  isoena  i  sintomi  nervosi ,  la  me- 
T.  u.  M 
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lanrolia,  h  denulrisione.  Il  maraino.  In  pareM  o  la  inani*  sui- 
cida, termhMxkmi  oca  infrequenU  de'  ni^embilf  e  veri  pdkifrosi 
Seoondo  TOdoardi  e.  lo  ZeceUnelli  la  pellagra  aoa  Yoka 
r«va  eoa  ud  aodamento  assai  più  lento  che  non  è  al 
Ha  ìé  mie  oaservaaloni  mi  baono  dinestrato  che  ancbe  attimi- 
mente  ai  damio  cati,  e  molti,  che  procedono  fentamente,  perse- 
verando anni  cogli  ansi,  e  se  ne  danno  di  assai  pib  brevi,  com- 
piendo in  dne  o  tre  anii  il  loro  corso. 

SXVI. 

Esiti  della  pellagra. 

V  esito  ordinario  di  questo  morbo  si  è  una  flogoai  irrita- 
tiva delle  membrane  cerebro-spinali,  che  porta  alla  mehncolia 
e  alla  mania  suicida,  alla  paresi,  o  alla  paraplegia  progressiTa, 
od  una  flogosi  subdote  delle  membrane  gastro-enteriche,  donde 
si  ha  una  diarrea  consuntiva,  il  marasmo  e  la  morte;  od  un 
lento  processo  Irritativo-flogistico  del  sistema  polmonare,  che  dà 
per  risultato  una  tisichezza  pellagrosa  non  infrequente  ad  osser- 
varsi in  questi  casi.  Le  necroscopie  di  tanti  pratici  d  hanno 
posto  allo  scoperto  gli  esiti  palmari  di  questa  fotta  di  flogosi 
viscerali,  come  andremo  ora  narrando. 

%  XVII. 

Risultamenti  necroscopici  de*  pellagrosi. 

Nelle  condotte  di  camiNigna  non  riesce  cosi  focile  ai  medid 
e  chirurghi  di  condotta  io  istituire  dissedoni  cadaveriche,  onde 
istudiare  con  diligenza  ed  amore  i  risoltamenti  delle  malattie 
che  si  trattano  io  pratica.  Il  pregiodiaio  popolar^  e  i  mgok^ 
menti  amministrativi  ne  distolgono  da  questo  importandssiasa 
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morbóso  initntiTO  della  pellagra  i  sistemi  cenirali  uervosi  ;  poi- 
ché la  pellagra  può  benissimo  decorrere  lentamente  da  un  in- 
dividuo, attaccare  i  sistemi  membranacei  delle  cavità  toracica 
o  addominale,  od  anche  spino-dorsale  senza  innalsarsi  all' ence- 
falo. Ecco  quindi  che  possono  rimanere  vittime  della  pellagra, 
senza  mostrare  indiasj  di  aberrazione  intellettuale. 

Che  se  poi  il  processo  morboso  invade  a  poco  a  poco  i 
tessuti  encefalici,  il  che  succede  con  più  frequenza  che  non  si 
creda,  in  allora  si  hanno  facilmente  le  diverse  alterazioni  ddb 
coscienziosità  da  un  semplice  esaltamento  mentale  alla  mania 
suicida,  da  una  semplice  concentrazione  d'idee  o  timidezsa  di 
spirito  alla  melancolia  più  protonda,  alla  disperazione  più  in- 
vincibile della  propria  esistenza.  Mania  e  melancolia  che  si  eaa- 
cerbano  nella  stagione  primaveresca  ed  estiva  per  anunanaarsi 
e  tacere  nell'autunnale  ed  invernale.  Ma  lasciano  sempre  però 
quell'aria  inesprimibile,  quella  impressione  di  fisionomia,  che 
non  può  mai  sfuggire  ad  un  occhio  pratico  ed  esercitato  in 
questa  sorta  di  malattie.  La  melancolia  tende  a  portare  più  di 
frequente  l'infermo  alla  disperazione  della  vita  e  della  propria 
salvezza  e  quindi  al  suicidio,  che  non  la  mania  furiosa.  La  ten- 
denza ordinaria  di  tali  individui  si  è  di  sospendersi  pel  laccio 
o  di  annegarsi  nell'acqua  {idramama),  secondo  le  circostanze 
locali,  procurando  così  di  dare  un  termine  ai  loro  intollerabili 
■ofhrimenti. 

Ereditarietà. 

Ài  tempo  dell' Odoardi,  che  ritiensi   la   prìóMi  epoca  dello 
sviluppo  della  pellagra  nei  nostro  territorio,   non  si  osservava. 
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•ecoiido  quell'autore»  che  fosse  ereditaria  o  gentiliaa  nelle  Ubi- 
migliej  per  cui  non  inclinava  a  crederla  tale.  Ma  in  seguito  lo 
Zecchinelli  vide  bene^  essersi  dessa  resa  gentilizia,  scorgendosi 
chiaramente  moltissime  famiglie  esser  tutte  pellagrose,  special- 
mente dove  la  pellagra  è  più  antica,  come  Arsiè,  Lamon,  Ser- 
vo, Qoero,  Alano,  8.  Giustina.  E  non  solo  si  è  resa  oggimai 
ereditaria  nelle  famiglie,  ma  nelle  contrade  medesime.  É  osser- 
vaaione  costante  e  nota  a  tutti,  che  nei  colmelli  isolati,  per 
esempio,  di  Correntin,  Ortigher  e  Pezze  di  Lamon,  tutte  le 
famiglie  sono  più  travagliate  dalla  pellagra  di  qualunque  altra 
contrada  del  paese.  Ivi  si  hanno  quasi  tutti  gli  individui  affetti 
di  melancolia  e  mania  pellagrosa.  Da  trenta  anni  a  questa  parte 
sopra  un  cinquecento  individui  si  ebbero  sette  suicidi,  ciò  che 
non  accadde  in  tutto  il  resto  della  popolazione  di  più  che 
cinque  mila  individui  Qual  che  sia  la  causa  di  tal  llmllaziont 
del  morbo  a  queUe  date  località  soltanto,  non  saprei  render 
sufficiente  ragione.  Forse  la  frequenza  dei  matrimonii  vicini? 
Forse  il  metodo  uniforme  di  vivere? 

Sxx. 

Contagiontd. 

I  primi  osservatori  non  ammisero  la  contagiosità  della  pel- 
kgra.  Zecchineili,  nelle  sue  Ripestioni  tanitarùhpoUiiehe  sulla, 
pellagra  {Padova  Ì8i8  pag.  73),  fìi  forse  il  primo  a  muoverne 
sospetto  con  queste  parole:  «  Se  Tessere  malattia  gentilizia  non 
amministra  da  per  sé  sola  una  ragione  sufficiente  della  re- 
golarità di  cammino  ed  aggravamento  della  pellagra,  per  ispie- 
garla  io  sarei  quasi  tentato  di  ricorrere  al  sospetta  dell'esistenza 
di  un  qualche  particolare  contagio.  » 
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li dott  NoMH  di  Como,  assenv^a  essere  bensì  rara  la  pel- 
lagra per  contagio.  «  Ho  fra  molti  altri,  ei  soggiunge,  due  cast 
di  sanissime  f:  robuste  faneinRe  fatte  pellagrose  dopo  arer  eocH 
bitato  co' mariti  infetti.  L*ane,  passata  a  sirconde  nocze,  è  per- 
fettamente guarita,  V  altra  ba  eambiato  domicilio  e  eireondnio. 
Send>ra  preferire  le  donne.  I  primi  siiAomi  della  rieerota  eoo- 
tagione  sono  i  crampi,  le  eoiitorsioBi  delie  mani,  perfino  dell' in- 
tiera avambraccio,  plii  di  raro  ai  piedi.  Hanno  polsi  enormemente 
pieni  e  sviloppati,  talvolta  éeboit  e  soppressi  {éMla  peldoffra  0 
ritmala  l&mbardày  MStmo  4844) 

Il  prof.  Botto,  di  Genova,  ultimamente  si  fece  a  sostenere 
^con  più  ingegno  che  verità)  la  contagiosità  della  pellagr»,  nel 
Congresso  scientifico  della  sua  patria  tenuto  nel  4846,  con  sette 
argomentazioni  più  speciose  che  vere,  cui  rispose  e  confutò  va- 
lidamente il  prof.  Cipriani  di  Firenze. 

Noi,  a  dir  vero,  non  abbiamo  ancora  fatti  sufficienti  né 
per  ammettere,  né  per  escludere  del  tutto  II  fatto  patologico 
dei  potersi  trasmettere  0  comunicare  per  contagia  questo  morìN» 
popolare.  Ma  come  dapprincipio  non  si  poteva  riconoscere  la 
trasmissibifitè  ereditaria  per  progenie,  che  poi  si  fece  più  che 
palese  in  molte  disgraziate  famiglie,  forse  avverrà  in  seguito, 
che  possa  spiegarsi  riconoscibile  anche  la  sua  trasmissione  per 
coofeigia  CIÒ  die  deciderà  il  tempo  avvenire  con  più  espfidle 
•saervaziofi»  e  sperhme. 

Desquamazióne  cutanea. 

L*esfogliaiione,  la  desquamazione,  le  ragadi  dell'epidermide 
che  copre  le  guancie,  il  petto,  il  dorso  delle  mani,  le  bmcHa, 
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M  eMÌOf  i  pleéiy  f  intinMesceiiza  e  T  escoriazione  delie  labbra,  le 
esoieeraarfoni  afkose,  che  atuecano  la  bocca,  la  lingua  e  le  fimci^ 
e  le  fimqaenti  emorragie  delle  gengire  e  la  carie  de'  denti  ec. 
aooo  le  morbose  alterasioai  che  si  osservano  nei  sistemi  orga* 
niei  periferlei  de' pellagrosi.  Pel  quali  fenomeni  viensi  a  oono^ 
aeere  anebe  del  volgo  a  primo  colpo  d'occhio  trattarsi  d'in^ 
vidao  colto  da  pellarolo,  da  saho,  da  scorbuio^  o  éè  pellagra. 
Ma  qoiesti  sintomi  esterni  sono  sempre  secondarli  e  d^ndenff 
daUa  oondisione  patologica  del  misto  organico  intemo,  e  tanto 
possono  esservi  cbe  non  esservi  in  un  individuo  pellagroso.  E» 
per  fermo  dire,  nella  pellagra  occulta  od  intema  non  si  mani« 
fesiano  questi  segni  quasi  mai,  ad  «ita  la  si  porti  al  grado  da 
produrre  la  mania  o  la  melancolia  pellagrosa,  e  perfino  il  sui- 
cidio. Oltredichè  queste  alterazioni  patologiche  della  cute  (^er- 
matatt)  vanno  soggette  in  tutti  gli  individui  alle  alternative 
vicende  di  scomparsa  e  soppressione  nelle  stagioni  di  autunno 
e  di  inverno,  e  di  ricomparsa  ed  esacerbazlone  nelle  altre  due 
di  primavera  e  di  estate. 

Tante  pie  fecilmente  poi  ha  luogo  la  desquamazione  cut» 
USE  dei  membri  esposti  all'aria  ed  alla  luee,  quanto  più  Tindi- 
lUoo  va  scoperto  di  abiti,  e  si  espone  ai  la^ort-  campestri  sotto 
i  più  cocenti  ardori  del  soMone  o  lo  incolga  qUalehe  improvviso 
Ittquaszone  a  vita  riscaldata.  Qò  ebe  non  succede  per  solito  in 
ehi  BMi  è  soggetto  alla  labe  pdiagrosa. 

E  qui  ha  luogo  la  solita  osservazione  die,  quando  si  des» 
quama  largamente  la  cute  con  ragadi,  esdcerazioni  ec.  tacciono 
o  si  diminuiscono  d' assai  gli  lAteml  malori ,  le  angoscie  e  le 
•rreqKtetezaeebe  sogliono  aocusare  i  pellagrosi.  Pare  quindi  ohe 
%4  al»  un  ftenle  trasporto  della  materiap  morbosa*  dai  sistema 
HMiooso  membranaceo  interno  allo  estemo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


_  7  i  J  - 
Essendovi  però  una  io^mediate  oontintiaziotie  dei  teMola 
unueoso  tanto  di  tutte  le  interne  cavità  che  dell'involucro  esterno 
r  periferieO)  e  ritenendosi  la  sede  patologica  dei  processo  pel* 
lagroso  particolarmente  in  questo  tessuto ,  potrebbesi  supporre 
essere  qualche  volta  contemporaneo  l'attacco,  comecché  non  seoi- 
previsibile  allo  esterno.  Nei  prodromi  del  morbo  appena  si  Tede 
qualche  indialo  di  esfogliamento  della  cuticola»  laddove  negli 
Btadii  pib  avanzati  della  pellagra  11  decorticamento  cutaneo  è 
più  riconoscibile  e  pronunciato.  Una  più  attenta  osservasìone 
nelle  origini  prime  della  mala  affezione  metterebbe  una  mag- 
giore dilucidazione  in  questo  argomento,  osservarione  che  mi 
proporrò  di  istituire  con  scrupolosa  sedulità  ed  accuratezza  in 
avvenire. 

%  XXIL 

Profilam. 

Ammessa  come  vera  la  eziologia  della  pellagra,  che  abbia- 
mo superiormente  stabilita ,  riesce  facile  la  indicazioiie  di  un 
metodo  profihitico  valevole  a  prevenirla  o  ad  impedirne  l'ulte- 
riore sviluppo.  E  questo  sarebbe  l' allontanamento  degli  indivi- 
dui dalle  cause  che  in  loro  la  produssero  e  la  mantengono  in 
corso.  Io  conosco  persone  che  dai  lavori  campestri  sono  passati 
al  servigio  militare  e,  mentre  prima  erano  segnati  dalla  schifosa 
malattia  al  primo  stadio,  dopo  otto  anni  di  lontananza  dalle  pa- 
trie campagne,  ritornarono  immuni  affatto  da  ogni  traccia  pel- 
lagrosa. Ma  datesi  di  nuovo  al  genere  di  vitto  e  di  vita  campa- 
gnuola^  nel  perìodo  di  due  a  tre  anni,  ricomparve  In  loro  la 
Aitai  forma  morbosa.  Cosi  quelle  che  dalla  campagna  passarono 
al  servigio  di  famiglie  civili,  deposero  in  pochi  anni  ogni  trar- 
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€ia  di  mòrbo,  e,  ridonate  a  caia,  in  pochi  anni  lo  riacqQisturoQO. 
Cosi  quelle  che  col  matrimonio  migliorarono  la  loro  sorte,  de- 
posero ogni  vestigio  di  pellagra-  che  offerivano  prima,  e  quelle 
che  da  una  vita  agiata  passarono  ad  una  stentata  e  laboriosa, 
ne  rimasero  coite. 

Ma  non  tanto  in  queste  persone  hanno  influito  sui  cangia* 
menti  del  loro  misto  organico  le  cause  estrinseche  di  fatiche  e 
di  riposo,  di  bene  o  mal  vivere,  quanto  l'abuso  o  l'abbandono 
della  polenta;  e  tanto  più,  se  mal  manipolata  e  cotta,  o  com- 
posta di  grano-turco  infetto  o  male  stagionato.  Perocché  i  cam- 
pagnuoli  fanno  uso  indistintamente  di  questo  cibo  quasi  esclu- 
sivo. So  di  che  ho  gii  richiamato  l'attenzione  de'  pratici  e  dd 
contadini  nella  mia  Memoria  sul  granoturco  e  la  polenta^  in- 
serita nel  Giornale  agrario  il  Tornaconto  di  Padova  (1848) ,  e 
nel  mio  ditirambo  intitolato:  il  grano-turco  eia  polenta^  stam- 
pato a  Udine  nel  1860  con  note.  Il  militare,  all'incontro',  e  la 
gente  dì  servizio  delle  famiglie  civili  non  ne  usano  che  in  assai 
scarsa  quantità,  e  della  miglior  qualità  e  condizione,  mangian- 
dosi più  di  spesso  minestre,  carni,  pane  e  vino. 

Dai  quali  fatti  inconstrastabili  risulta  facile  e  fondato  que- 
sto vero,  che  1'  unica  profilesssi  preventiva  contro  )a  pellagra 
sarebbe  l'allontanamento  della  causa  primaria  che  la  produce  e 
la  mantiene;  l'allontanamento,  cioè,  dell'uso  quotidiano  e  quasi 
esclusivo  della. polenta  di  granoturco  de' nostri  campagnuoli,  e 
spedafanente  dalle  famiglie  ehe  ne  vanno  infette.  Allontanamento 
che,  se  non  può  effettuarsi  per  intero  nelle  attuali  emergenze 
di  pubblica  economia  o  di  agraria  coltura,  potrebbe  almeno  di- 
rigersi a  quella  qualità  di  grano-turco  che  n'  è  infetta  o  per 
altarazioni  morbose,  o  per  navigazioni,  o  per  qualità,  o  per  im- 
maturità ed  ammulBmento,  o  per  altre  cause  che  influirono  a  vi* 
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«are  questo  grano  ;  suggerirsi  un  Miglior  melodo  di  confedonure 
la  maEm  polentare,  non  dandole  onKoarlaineale  che  una  ineam- 
pleta  cozione  e  maa^lasioDe,  e  inCerpalando  cao  booal  e  si^o- 
bri  comangiariy  eoo  mioestre,  con  palate,  eoi»  latticini,  con  er> 
barn!  e  con  buona  dose  di  vino  ;  Introdurre,  Unabnente,  nuori 
melodi  di  agricoltura,  diminuendo  la  eoldvaaione  del  sorgo  in- 
diano, per  dar  luogo  al  frumento,  «n'orzo,  alle  patate,  alle  fave. 
Vul  altra  vlrta  profllattiea  per  togliere  la  vdluppo  e  la  prò* 
pagaziane  della  pellagra  sarebbe  quella  d'Impedire  i  matrioionii 
Ira  persone  pellagrose,  essendo  oggimai  provato,  che  la  pellagra 
si  propaga  ndle  fiuniglie  andie  per  trasmissione  ereditaria. 
Ma  ehi  può  mettere  un  argine  a  simili  inoonvenientf  igienM, 
se  non  chi  tiene  la  samma  delle  cose  ?  . . .  . 

|xxni. 

Cura. 

Tanti  Airono  e  sono  i  metodi  mirativi  della  pellagra  quanti 
sono  stati  e  dominano  tuttora  tra  medici  sistemi  df  pratica  me- 
dicina. Chi  Ift  curò  coi  roboranti,  chi  col  debilitanti ,  chi  cogli 
antiscorbutici,  chi  cogR  sii molinli.  Odoardf  pretendeva  di  vincerla 
con'agro  di'  limane ,  Carini  col  solfato  di  ferro  portalo  ad  alta 
dose;  YiUafca  di  Belinno,  e  Festler  di  Padsva  la  curano  eoll'a- 
eido  Ìd^ackN4co,  Liberali  di  Travisa  eunr  le  manie  pellagrose 
eolia  sanguigna  generosa,  i  medici  milanesi  coi  sistema  liainea- 
rio,  pel  quale  fli  eretto  un  pio  stabilimento,  diretto  ora  dal  dott 
€ario'  Gallo  Galderini.  Io  la  tratto  ordinariamente  da  i5  anni 
a  questa  parte  con  qualche  piccolo*  salasso  in  primavera ,  con 
rhneilS  eccoprotfei ,  coi  bagni  generali' d'acqua  dolce  e  col  can* 
giamento  del  vitto  più  nutrizio  e  ptù  animale. 
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Un  medicaiaento  che  oto  da  qufiidie  anno  tùBt  profitta  e 
che  è  €U  nessun  costa ,  perché  attigna  suUe  velie  dIeUe  nostre 
alpi,  e  che  non  è  rifiatato  dai  malati,  si  é  le  decoaioai  a  ìmng^ 
continuate  e  giornaliere  di  lichene  Jilandko  oipme.  DI  questa 
pianta  utile  nella  cura  delh  pellagra  ho  già  fatto  cenno  anche 
in  una  nota  della  mia  Biografia  di  Jacopo  Odoardi  diFeìtre^ 
già  inserita  nel  Memoriale  della  medicina  contemporanea.  Ye- 
nesla  (gennajo  e  fehbrajo  4845),  e  ne  ho  ripetuto  b  racco- 
mandazione neir  etnico  del  contadino  (anno  ly  pag.  479).  Que- 
sta gelatinosa  bevanda,  sia  semplice,  sia  combinala  col  latte  o 
col  siero  di  latte,  si  <^>pane  particolarmente  a  queiremaciamento 
progressivo  che  ha  luoga  d' ordinario  nei  pellagrosi ,  corregge 
il  processo  organico-assimilativo,  ed  esercite  una  mite  azione 
anti-irritente  sulle  tonache  mncose  del  canal  digerente  ed  assor- 
bente linfatico.  Ripeto  qui  il  mio  voto  e  il  mio  desiderio,  che  i 
miei  colleghi  ne  facciano  prova  anch'essi  e  ne  estendano  Tuso, 
particolarmente  sulle  alpi,  dove  alUgna  e  si  trova  questa  pre- 
ziosa criltogama. 

Sxxnr. 

Cura  radicale  e  palliativa  della  pellagra. 

Ma  queste  cure,  quando  si  tratta  di  vera  pelhgra  inoltrata 
nei  sani  stadi! ,  noo  riescono  mai  che  temporarie  o  palliative. 
Si  apporta  una  calma  nei  suoi  sintomi  principali  che  eostitul- 
seono  \k  forma  morbasa  esterna  della  pellagra;  ma  poi,  abban- 
donata a  ai  stessa,  rieade  fMhnenle  neiia  sialo  di  prima;  poi- 
ché non  si  giunge  ooii  fiicihncnle  a  eorrefgere  queUa  profónda 
impressione  che  si  è  stampala  nel  mino  organiso,  o  cosi  detto 
fondo  pelhgróio  di  Featler.  Per  ottenere  un  sahitane  e  radicale 
cangiamento  nel  Ando  patologica,  profondamente  hnpresso  nel 
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tnitio  organico  y  è  mestieri  cangiar  prima  totalmenCe  il  geoerv 
di  vitto  e  di  vita^  come  si  é  detto  più  sopra.  Ma  ciò  non  è  dato 
di  poter  fare  nelle  attuali  circostanze  economiche  de'  eampagnuoil. 
Ci  vuole  la  mano  governativa  che  li  sollevi,  come  che  sia,  dalla 
loro  miseria. 

%  XXV- 

Catnplicazioni 

Pino  adesso  non  abbiamo  considerato  la  pellagra  che  nella 
sua  semplice  natura  ;  ora  giova  ricordare  di  volo  anche  le  sue 
complicanze.  È  raro  che  il  morbo  pellagra  decorra  sempre  le- 
gittimo e  scevro  da  altri  morbi  concomitanti.  Qualunque  ma- 
lattia poi  si  sviluppi  sopra  un  individuo  pellagroso,  ella  riceve 
r  impronta  e  la  caratteristica  patologica  del  fondo  stesso.  Una 
encefalite,  una  gastro-enterite,  una  bronco-pneumonite,  una  feb- 
bre periodica,  una  tifoide  ec.  vestono  una  forma  particolare  e 
caratteristica,  la  quale  differisce  non  poco  da  quella  che  si  os- 
serva quando  attaccano  soggetti  immuni  da  questa  diatesi.  Un 
occhio  pratico  ed  esercitato  ne  rileva  a  primo  aspetto  la  diflè- 
renza. 

Le  malattie  tittorcorrentf,  che  si  associane  aHa  pellagra , 
sono  quelle  stesse  ordinariamente  che  dominano  nelle  riqiettive 
località  topografiche. 

Nelle  stagioni  di  inverno  e  primavera  nei  paesi  dell'alio 
feltrino  domina  a  preferenza  la  costituzione  infiammatoria  delle 
vie  aeree  o  circolatorie,  e  quindi  si  hanno  le  angine ,  le  bron- 
chiti, le  pleuriti,  le  pneumoniti,  le  sinoche  ec  E  nelle  due  sta- 
gioni di  estate  e  d' autunno  ha  luogo  la  costituzione  gastrico- 
infiammatoria  tifoidea,  e  remittente;  donde  febbri  gastriche,  ti- 
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ibidi,  miKariforiiii;  le  gastro-enteriti,  le  gastro-eoeefaliti  irrita- 
tàre  ec. 

Quindi  è  che  tali  forme  morbose  si  associano  fra  noi  so- 
vente alla  pellagra.  Le  febbri  periodiche  intermittenti  sono  più 
frequenti  nel  basso  agro  feltrese,  e  vestono  anche  queste  .né* 
soggetti  pellagrosi  un  abito  più  triste,  un  corso  più  lungo  ed 
ostinato,  un  tipo  ed  una  impronta  più  erratica  e  refrattaria. 

8  XXVI. 

Condizione  patologica  della  pellagra. 
Che  la  pellagra  prenda  orìgine  da  una  viziata  assimilazione 
organica»  dipendente  tanto  dalla  prava  indole  delle  sostanze  nu- 
trìzie,  quanto  da  una  alterazione  patologica  degli  organi  dige- 
gerenti  (mancanza  assoluta  e  relativa  della  commissione  milanese) 
è  oggimai  una  verità  ammessa  da  tutti  i  trattatisti  di  questo 
morbo;  ma  che  l'alterata  funzione  degli  organi  digerenti  si  rì- 
aolva  sempre  in  una  vera  gaiiro^enterite,  non  può  ammettersi  né 
supporsi  senza  far  onta  alla  sana  logica.  É  ben  vero  che  si  han- 
no sintomi  sovente  di  una  gastrite  irritativa;  ma  questo  feno- 
meno non  è  costante  in  tutti  i  casi,  per  potersi  stabilire  come 
condizione  patologica  permanente  della  pellagra.  Non  è  dunque 
ammissibile  in  tutti  I  casi  l'idea  patologica  del  dotto  Bargnani 
di  Brescia,  che  riponeva  la  condizione  patologica  della  pellagra 
in  una  vera  gastro-enterite, 

SXXVIL 

Eziologia. 
Dietro  i  premessi  studii  ed  indagini,  sono  condotto  ad  am- 
mettere come  causa  precipua  generatrice   della  pellagra  1*  uso 
continuato  ed  esclusivo  del  grano-turco  come  alimentazione  dei 
poveri  campagnuoli;  comeehé  venga  avversata  da  molti  medici 
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nelle  più  recenti  discussioni  sciemileo-Aecadeniiclie.  Si  irora  ìn^ 
fatti  che  questa  supposizione  è  forse  l' unica    che ,  come  causa 
generale,  possa  dare  una  sofficieote  i|iiegaxione  della  genesi  e 
della  progressiva  difitasione  di  qoesto  morbo.   B  se  la  eonunis- 
sione^permanente  di  Milano,  Incaricata  di  oontinoare  gli  ..sUidii 
sulla  peNagra,  nel  suo  prime  e  secondo  rapporto  eceepÌTa  l'idea 
di  rignardare  il  granoturco  come  eansa  esclusiva  delia  peUagm» 
in  attenzione  di  altra  causa  pur  generale  ed  esclusiva  di  questa 
forma  morbosa,  ne  stabiliva  una  eziologia  fondata  sulla  mancan- 
za tanto  assoluta^  per  difetto  delie  sostanze  usate  a  dbo,  che 
relativa^  per  vizio  degli  organi  destinati  ad  ekborarie,  dei  priu- 
cipj  meglio  assimilabili  e  nutrienti  per  l'uomo.  Ciò  leggesi  nel 
secondo  rapporto  della  ex  commissione  permanente  con  residenza 
a  Milano,  incaricata  dalla  sezione  di  medicina  del  YI  Congresso 
scientifico  italiano  di  continuare  gli  studi!  suIIm  pellagra,  presen- 
tato e  letto  alla  sezione  di  medicina  dell'  Vili  Congresso  scien- 
tifico italiano,   riunitosi  in  Genova  nella  sua  adunanza  17  set- 
tembre 4846  (Milano  1846  p.  3).  Noi  però  fiotremo  francamente 
rispondere,  risolversi,  in  ultima  analisi,  questa  loro  eziologia  in 
quella  medesima  da  noi  già  ammessa  in  unione  a  molti  altri  veneti 
osservatori.  In  questo  grano  Infatti,  v*ha,  in  primo  luogo,  la 
mancanza  assoluta  dei   principj  meglio  assimilabili   e  nutrienti, 
(azotati)  per  l'uomo,  risultando  dall'analisi  chimica  mancare  as- 
solutamente il  grano-turco  del  glutine  vegetabile,  sostanza  emi- 
nentemente azotata  e  nutritiva,  ed  abbondare  invece  l'amido  o 
feaola,  che   è  meno  adatta  all' assimilazione  organicoNanimale 
(aiMMii/tzzosibne). 

Ora  un  lungo  e  continualo  uso  di  questa  sostanaa  stabili' 
Bce  e  determina  a  poco  a  poco,  per  la  sua  aaione  irritante, 
inomogenea  e  disaffine  alla  fibra  vtv«  negli  organi  destinati  alla 
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tua  ddboruJooe  uu  Uil  visio  oiorhoio,  dd  tal  |iroceaso  leiuo 
patologieo^  che  li  rende  eoi  tempo  inaUli  e  difettivi  id  eiem> 
tare  la  propria  fiinsione;  donde  memeauza  retatmi  di  miaMM 
e  buona  assloiilaiione  ed  orgaDiuaiione  aniniaie,  come  avvertiva 
pib  sopra  intomo  al  modo  di  agire  di  quetlo  cereale  sairjMaMMi 
organismo. 

Posta  qoesla  eziologia,  come  la  più  plausibile  che  finora  si 
conosca,  ricevono  da  essa  ona  facile  spiegazione  tanto  la 
e  condixione  o  sede  patologica  essenziale  della  pellagra, 
la  sua  Ibnna  sinlomMologiea.  La  pellagra,  infrcti,  cosi  veduta, 
si  risolve  in  ultima  analisi,  come  ben  lo  dichiarava  altra  volta 
ne' odelAnsamaNUaeoiidifstòfteesseiuttife  itUla pellagra  (Hem. 
med.  eont  voL  vni  pag.  908),  in  ona  speda  di  sab^gastroHaenin- 
gite,  snb-gastro-linlatlcile ,  sub-gastro-llebite,  a  base  irritativa, 
a  norma  dti  vani  tessuti  in  coi  prevale»  quel  lento  precesso 
flogistieo-irritativo  o  specifico. 

La  qual  nosologica  denominazione  b  conoscere  l'origine 
ptìmltiva  del  morbo  nell'apparato  organico,  ove  compioaal  la 
digestloiie  e  Tassimibizione,  propagandosi  in  seguito  al  continui 
teasuti  vascolari  linliitieo«venoai  e  m^^mbranaoeL .—  Anche  l'ap- 
parato sintomatico  generale  della  pellagra  appalesa  la  sua  origine 
da  una  sub-flogoai  irritativa  degli  organi  e  tessuti  suoMnenzioniiti. 

CorollariL 
Dal  fin  qui  detto  risultu: 

I.  Che  la  pellagra  non  é  malattia  antica,  non  ammantando 
che  ad  un  secolo  drea  k  sua  prima  origine. 

3.  Che  non  comparve  che  dopo  la  Introduzione,  la  cultura 
e  l'uso,  come  alimento  comune,  del  grano4in*oa. 

d.  Che  nella  sua  lenta  diffusioiie  nel  pc^lo  osservò  hi  ga^ 
grafica  propagazione  e  generalizzazione  dell' iudia^p  oereale. 
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4.  Che  non  è  endemica  dell'agro  lornhardo^veiieto  mèo; 
ma  8i  diffuse  anche  nella  Francia  e  nella  Spagna,  dorè  si  ge^ 
neralizzò  la  coltivazione  dello  zea. 

5.  Che  infierisce  e  si  esacerba  in  quelle  località  ed  in  quelle 
annate,  in  cui  il  sorgo-turco  non  matura  bene,  o  va  soggetto 
a  morbose  alterazioni.  Nell'anno  1860  il  grano-turco  sul  nostro 
feltrese  alpico  territorio  non  maturo  bene,  si  alterò  nella  sua 
qualità  e  contrasse  le  morbose  degenerazioni  a  cui  Ta  soggetto 
questo  cereale;  e,  durante  lo  inverno  del  successivo  i851,  la 
mania  e  la  melancolia  pellagrosa  infierì  insolitamente,  come  av- 
vertiva nella  Gazzetta  medica  lambarda^federativa. 

6.  Che  non  attacca,  se  non  la  classe  misera,  bracciante 
campagnuola  del  popolo,  che  fa  uso  quotidiano  e  quasi  esclu- 
sivo della  sola  polenta  gialla,  rispettando  o  non  comparendo 
che  assai  di  raro  nelle  altre  classi. 

7.  Che  nell'  agro  feltrese  si  può  calcolare  un  sesto  delk 
popolazione  agricola  infetta  da  pelhigra. 

8.  Che  in  molte  fiuniglie  la  pellagra  si  è  resa  ora  eredi- 
taria; ciò  che  non  si  osservava  nella  sua  prima  invasione. 

9.  Che  non  vi  sono  fra  noi  dati  positivi  suiBdenti  per 
ritenerla  contagiosa. 

40.  Che  la  melancolia  pellagrosa  è  più  frequente  della  nsa- 
nia;  che  la  prìma  porta  più  spesso  al  suicidio  della  seconda, 
e  che  i  suicidj  si  maturano  ora  per  appiccamento,  ora  per  an- 
negamento, ora  per  precipitazione  dall'alto,  secondo  le  circo- 
stanze locali;  e  in  primavera  od  estate,  anziché  in  autunno  ed 
inverno. 

il.  Che  la  desquamazione  cutanea  (dermatite)  ora  è  con- 
temporanea, ora  secondaria  alle  affezioni  viscerali,  non  mal 
primaria  nella,  vera  pellagra  ereditaria 
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4f  .  Che  h  necrosGopia  dod  ci  ha  ancora  fornito  dati  po- 
aiUvi  onde  stahilire  la  sua  vera  condizione  patologica. 

13.  Che  a  jnalattia  inoltrata  non  se  ne  può  ottenere  una 
cura  radicale ,  se  ^on  col  cangiamento  totale  di  vitto  e  di  vita 
dell'individuo  pellagrosa 

i4.  Che  una  cura  palliativa  per  ammansare  i  sintomi  più 
allarmanti,  si  è  1* antiflogistica,  evacuante,  i  bagnuoli  generali, 
e,  secondo  le  nostre  osservazioni,  l'uso  continuato  a  dilungo  delle 
decozioni  di  lichene  islandico,  non  ch^  una  dieta  lattea  e  nutriente. 

45.  Che  hi  introduzione  e  generalizzazione,  come  alimento 
del  povero,  delle  patate  apportò  una  diminuzione  significante 
delhi  pellagra  nella  cbsse  agricola  di  montagna. 

i6.  Che  dove  non  si  è  ancora  introdotta  la  piena  cultura 
del  granoturco,  la  pellagra  è  tuttavia  ignota,  come  nel  Comellico 
hellunese,  nel  tenere  di  Primiero  in  Tirolo  e  ne' luoghi  limitrofi. 

i7.  Che  nessun  metodo  profilattico  generale,  onde  preser- 
vare i  popoli  da  questo  morbo,  si  è  finora  adottato  in  questo 
territorio. 

18.  Che  anche  hi  ipotesi  snlla  genesi  della  pelhigra  ulti- 
mamente stabilita  dalla  commissione  mibnese,  nella  mancanza 
astoluta  per  difetto  delle  sostanze  osate  a  cibo,  e  relativa,  per 
vizio  degli  organi  desUnati  ad  elaborarle,  dei  principi  assimifai- 
tivi  e  nutrienti  per  l'uomo,  si  risolve,  in  ultima  analisi,  nella 
eziologia  da  noi  già  ammessa  e  stabilita  del  grano-turco  usato 
a  cibo  comune;  poiché  questo  cereale  e  manca  dei  prindpj 
azotati  e  glutinosi  indispensabili  all'assimilazione  organico-ani- 
male, e  indispone  gH  organi  della  digestione,  per  la  sua  ino- 
inogenea  natura,  ad  esercitare  normalmente  la  loro  funzione  di-< 
gestiva  {mancansa  relativa). 

T.  n.  47 
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Chirurgia. 


Frammenti  di  chirurgia  eitratti  dalla  proHha  del  dotL  Gui- 
BATTISTA  Cappelletti  y  chirurgo  prinìHirio  del  civico  otft' 
dale  di  Trieste. 

Abbiamo  divisato  di  pubblicare  sotto  11  titolo  dt  frammetà 
chirurgici  alcune  osservasloni  pratiche  occorse  nella  nostra  C8^ 
riera  tanto  al  civico  ospedale  che  nel  privato  esercizio.  Aoà- 
cbè  stendere,  come  praticasi  comunemente,  un  rendiconto  eooh 
pleto ,  locchè  ci  esporrebbe  a  citare  anche  de'  latti  di  poci 
entità  ed  a  ripetere  quello  che  fu  già  detto  e  ripetuto  ne'  moU 
trattati  moderni  di  chirurgia,  abbiamo  preferito  rendere  A' 
pubblica  ragione  que'casi  solamente  che  oflRrono  non  comime 
interesse  e  che  sono  atti,  se  non  a  spargere  luce  novella,  • 
convalidare  almeno  qualche  principio  ancor  dubbio  di  pratiea 
chirurgia. 

Onde  questi  frammenti  non  abbiano  a  rieseire  scooue» 
del  tutto,  abbiamo  creduto  conveniente  di  aggrupparne  parecebi 
assieme  avendo  per  base  di  tale  classiflcadone  le  varie  regioni 
topografiche  del  corpo  umano.  CI  calcoleremo  rlcompensad  ad 
usura  se  con  questi  poveri  frammenti  avremo  contribuito  qual- 
che granello  di  sabbia  al  vasto  e  grandioso  edifixio  della  sdeua 
chirurgica  che  abbiamo  sempre  con  amore  coltivata. 

Amputazioìw  di  metà  della  porMione  orizzontale  deltom 
maicellare  inferiore  col  procesio  ^peratwo  di  Rima. 

Il  soggetto  di  questa  osservazione  é  certa  Maria  Scohrìs, 
triestina,  d'anni  i4,  di  temperamento  nervoso-ecdtabile,  di  eo- 
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stiuisione  scrofoloso-eretUstica.  Fino  dall'età  di  10  anut  s'  «e* 
eorse  la  giovinetta  di  una  gonfiezza  in  corrispondenza  de*  due 
primi  denti  molari ,  la  quale  lentamente  andava  crescendo. 
Quando  ebbi  ad  esaminarla  la  prima  volta  giudicai  trattarsi  di 
quella  particolare  morbosa  vegetazione  dell'ossea  sostadta  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  osieosarcotna.  Le  prescrissi  l'uso  interno 
del  joduro  potassico  e  localmente  lo  stesso  farmaco  per  unzioni. 
Non  avendo  ricavato  profitto  alcuno  da  cosi  latta  meditatura ,  e 
continuando  il  tumore  ad  estendersi,  le  ordinai  l'acqua  di  mare 
per  uso  Interno  e  per  bagni,  il  murìato  di  barite,  l'olio  di  fegato 
di  merluzzo  ecc.,  ma  il  tutto  senza  efletto.  La  degenerazione 
osteosarcomatosa  estendevasi  dall'ultimo  dente  molare  fino  al 
canino  occupando  in  tal  guisa  la  metà  quasi  della  porzione  ò* 
rìzzontale  della  mandibola  Inferiore.  Giudicai  in  allora  cosa  im- 
prudente il  protrarre  d'avvantaggio  Toperazlohe^  la  quale  sem- 
bravami  la  sola  risorsa  atta  a  salvare  la  vita  alla  giovinetta 
Scolaris.  Essa  accettò  di  buon  grado  e  con  grande  rassegnazione 
il  mio  consiglio.  Tale  chinu*gico  imprendimento  veime  eseguito 
al  livico  ospedale  alla  presenza  degli  egregi  medici  secondArii 
i  signori  dott.  Pepea  e  Luzzato. 

La  paziente  era  seduta  sopra  robusta  scranna  colla  testa 
mantenuta  ferma  contro  il  petto  di  intelligente  ajuto.  Poche  in- 
spirazioni di  cloroformio  avendo  bastato  a  produrre  un  grado 
sufficiente  di  anestesia,  si  passò  all'operazione  nel  mòdo  che  se- 
gue. Mediante  scalpello  fermo  in  manico  pratiéai  un'  incisione 
orizzontale  estesa  dall'  angolo  della  mascella  fino  oltre  la  sinfisi 
del  mento  seguendo  esattamente  il  decorso  del  margine  inferiore 
della  mandibola.  Con  questa  incisione  penetrante  fino  all'osso  si 
incisero  le  fibre  del  massetere,  del  buccinatore,  del  triangolare 
e  del  quadrato  del  mento,  e  quelle  del  platisma-mioide.  Staccai 
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poscia  I  due  margini   della  ferita  dal  tumore   e  dalla  mascella, 
e  li  mantenni  divaricati  con  forza  mercè  due   uncini  ottusi 

In  questa  guisa  ebbesi  allo  scoperto  tutta  la  porzione  oriz- 
sKmtale  sinistra  della  mascella  inferiore ,  dal  suo  angolo  poste- 
riore fiob  al  mento.  Un  abile  dentista,  il  chirurgo  sig.  Kobau, 
passò  air  estrazione  dell'  ultimo  dente  molare  e  dell'  incisivo ,  i 
quali  due  denti  indicavano  i  due  punti  su  cui  dovevasi  portare 
la  sega.  In  corrispondenza  dell'estratto  molare  troncai,  mediante 
bistorino  reiVo  portato  dall'  alto  in  basso ,  le  interne  aderen- 
ze dell'osso,  e  vi  passai  poscia  dai  basso  in  alto  la  sega  a 
catena  fornita  di  ago  curvo  e  nastrino.  Fu  sostituito  imme- 
diatamente Il  secondo  manubrio  all'ago,  e  mediante  pocbi  tratti 
di  sega  fu  diviso  11  mascellare  obbllquamente  in  guisa  da  conw 
prendere  nel  pezzo  risegato  anche  l'angolo  mascellare  inferiore 
che  mi  sembrava  alctm  che  più  ingrossato  dell'ordinario.  Nella  stes- 
sa guisa  si  procedette  anteriormente,  se  non  che  lo  risegamento 
dell'osso  riusci  alqqanto  più  stentato,  sconnessa  essendosi  mia 
delle  maglie  della  sega  a  catena.  Afferrato  poscia  colla  mano 
sinistra  il  tumore  osteosarcomatoso,  sciolsi  le  aderenze  Inter- 
ne della  mascella  troncando  in  quest'atto  operatorio  le  Inser- 
zioni del  digastrico,  del  milojoideo,  ed  in  parte  quelle  del  genio- 
joideo  e  del  gepioglosso.  Un  solo  vaso  arterioso  rese  necesj^rìa 
la  legatura.  81  riunì  poscia  la  ferita  mercè  7  punti  di  cncitnn 
nodosa,  e  la  medicatura  consistente  in  molte  filaccia  fu  sostenuta 
mediainté  semplice  fazzoletto  piegato  a  mo'  cravatta. 

L'andamento  consecutivo  fu  semplicissimo,  la  reazione  pres- 
soché nulla  )  la  guarigione  ebbe  luogo  in  gran  parte  per  prima 
intenzione,  in  guisa  che  dopo  93  giorni  presentai  la  mia  operata 
ai  colleghi  d'ospitale  convocati  a  seduta  mensile  sotto  la  presì- 
dep«a  4el  meriUssimo  nostro  direttore  il  sig.  dottor  Ix>renaBittì. 
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Il  ghiaccio  ammitiistrato  per  bocca  all'  operata  Ai  il  solo  sussi-» 
dio  terapeutico  coi  ebbesì  ricorso.  Una  cicatrice  lineare  alla 
parte  inferiore  della  guancia  costituisce  oggidì  le  sole  vestigia 
della  subita  operazione^  senza  che  ne  demi  da  ciò  deformità 
al  volto  gentile  della  8colaris« 

Abbiamo  riportato  quest'osservazione  non  già  come  impren^ 
dimento  straordiuarioi  perché  di  questi  se  ne  hanno  a  dovizia  ne' 
fasti  della  moderna  chirurgia^  ma  affinchè  si  conosca  TecCellenza 
e  la  superiorità  che  il  metodo  italiano  del  prof.  Rima  (i)  può 
oflTrire  su  tutti  gli  altri  che  si  conoscono.  Ed  infatti  seguendo  i 
processi  operativi  di  Dupuytren^  di  Cloquet»  di  Velpeau»  di  Mott» 
di  Anderson,  di  Klein^  di  Graefe^  di  Ulrich»  di  Blasius  ecc.  si 
incide  sempre  V  angolo  della  bocca  locchè  è  causa  di  cicatrice 
visibile  e  deiorme« 

Nel  1887  )  quando  il  professore  Rima  non  aveva  reso  an« 
Cora  pubblico  il  suo  processo  operativo  »  noi  eseguimmo  V  am« 
putazione  di  tutta  la  porzione  orizzontale  dell'inferiore  mascella 
nella  signora  Spigliati  (2)«  In  questo  caso  fecimo  partire  le  due 
incisioni  dagli  angoli  della  bocca  e  le  prolungavamo  fino  all'  an- 
golo della  mascella  staccando  poscia  tutto  il  vasto  lembo  tra* 
pezoideofino  ali!  osso  joide»  Gli  atti  operativi  per  lo  risegamento 
dell'osso  riuscirono  spediti»  ma  non  è  tuttavolta  da  disconoscersi 
quanto  riesca  spiacevole  il  vedere  nell'operata  Io  stiramento  de* 

(i)  Della  resecasione  della  mascella  inferiore  afletta  da  osteo- 
sarcoma  operata  dal  doti.  Rima.  Giornale  per  servire  ai  progressi 
della  patologia  ec,  Venezia   i85g. 

(a)  Storia  e  riflessioni  su  di  una  amputazione  di  due  terzi 
del  corpo  della  mascella  inferiore  eseguita  in  una  donna  gravida 
dal  dottor  G.  Batt.  Cappelletti.  Annali  universali  di  medicina, 
aprile  i838. 
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gli  angoli  kbbiali  e  h  cicatrice  che  ne  atlraversa  le  guancia. 
Seguendo  invece  il  processo  del  prof.  Rima  la  bocca  noD  è  in 
niente  deformata;  In  cicatrice  non  reca  stiramento  alcuno  alla 
guancia  essendo  posta  verso  la  parte  sua  inferiore,  io  guisa  da 
poter  essere  mascherata  mediante  un  semplice  nastrino  nelle 
donne  e  mercè  i  colli  di  camicia  negli  uomini. 

Se  in  oggi  si  presentasse  il  caso  di  dover  asportare,  come 
nella  sig.  Spigliati,  tutta  la  porsione  orìziontale  della  mascella, 
io  mi  senrirei  d^llo  stesso  processo  che  adoperai  nella  Scolaris, 
consistente  In  una  sola  Incisione  orizzontale;  &rei  partire  in  tal 
caso  la  incisione  delle  parti  molli  da  un  angolo  della  mascella, 
e  la  prolungherei  lungo  il  margine  inferiore  fino  all'angolo  op- 
posto. Staccate  le  parti  molli  dall'osso  porterei  la  sega  ne'  due 
punti  stabiliti,  ed  Isolerei  poscia  la  mandibola  dalle  sue 
sioni  interne.  É  questo  il  processo  operativo  che  troviamo 
comandato  anche  dal  sig.  Yidal  de  Cassis  neir  ultima  edizione 
del  suo  trattato  di  chirurgia  (4). 

Che  se  vi  fosse  per  avventura  il  caso  da  dover  asportare 
contemporaneamente  anche  una  delle  branche  ascendenti,  baste- 
rebbe fiir  partire  l'incisione  dalla  parte  anteriore  dell' orecchio^ 
posteriórmente  all'articolazione  della  mandibola,  prolongaris 
lungo  il  margine  posteriore  della  branca  ascendente  e  poi  in- 
curvarla leggermente  airinnanzi  per  farle  seguire  il  bordo  infe- 
riore della  mascella.  È  questo  il  processo  che  segiu  il  prof.  Rima 
nel  caso  pubblicato  dal  dott.  Marconi  nel  Giornale  per  servire 
ai  progressi  della  patologia  e  della  terapeutica.  Questo  stesso 
processo,  prolungando  le  incisioni  semilunari  da  tutti  e  due  i 
lati ,  varrebbe  eziandio  nella  demolizione  totale  della  maseells 
inferiore. 

(i)  Traité  de  pathologir  extorne.  Paris  1846  voi.  5.  pag.  685. 
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L'illustre  Dieffeidweh,  volendo  eriure  fai  defonnità  che 
risolte  dalla  inclsioiie  dell*  angolo  della  boeca,  immaginò  on 
processo  operativo  che  crediamo  possa ,  in  qualche  caso  ecce- 
aonalcy  trovar  utile  applicaiicoe.  «  Non  ho  mai  veduto,  cosi  il 
celebre  chirurgo  prussiano,  aver  luogo  b  più  iQiiìima  deformità 
in  queste  operazione,  dividendo- il  labbro  inferiore  dalla  mtt 
metà  iino  al  mento,  e  prolungando  posda  Q  teglio  del  mento 
lunghesso  il  margine  inferiore  della  mandibola  »  (i).  Il  metodo 
del  proC  Dieffenbach  é  oertemente  preieribile  agH  akrì  in  quan- 
tochè  si  risparmia  la  divisione  degli  angoli  della  bocca,  ma  non 
cessa  per  altro  che  quello  di  Rima  non  sia  più  semplice  anco- 
ra, e  quindi  preferibile  anche  a  questo,  pel  motivo  che  con  esso 
non  si  pratica  che  una  sola  incisione  senaa  uiteressi>re  le  labbra. 

n  professor  Signoroni,  aUie  ed  ardito  operatore,  prematu- 
ramente rapito  all'Italia  nostra,  immagfaiò  fino  dal  4842  il  suo 
metodo  joltoculoneo  ch'egli  nomò  in  seguito  più  adequatemente 
intrabuccale  (3).  Questo  metodo  avea  per  iscopo  di  risparmiare 
all'operato  la  deformità  risulante  dalle  incisioni  cutanee.  Se 
non  che  la  pratica,  nostra  grande  maestra,  dimostrò  in  seguito 
che  per  quanto  sembrasse  ingegnoso  e  seducente  il  nuovo  pnn 
cesso  operativo  non  cosi  facile  riesciva  fiiolamento  intrabuccale 
dell'osso  mascellare  e  meno  ancora,  servendosi  delle  cesoje  os- 
aivore,  la  recisione  regokire  e  precisa  della  branca  mascellare. 
Questa  difficoltà  furon  riscontrate  dall'abilissimo  dottor  Manolo 
di  Padova  ne'  casi  in  cui  ebbe  ad  esperire  il  metodo  del  Signo*- 
roni  «  non  essendo  egli  riuscito  ad  intarrompore  la  continuità 

(i)  Die  operative  chirurgie.  Leipzig  iS^*]  voi.  a.  pag.  55. 

(2)  Demolizione  sottocutanea  della  mascella  inierioi  e.  Memo- 
ria chinirgica  del  doU.  Bartolomeo  Signoroni.  Padova,  lipogratia 
Crescini,  settembre  i84a. 
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della  branca  fnasceUare   (  mediante  le  cesoje  a  becco  di  pappa- 
gallo  )  che  dopo  ripetnta  applicazione  e  determinando  la  fomui- 
zione  di  qualche  scheggia  »  (t). 

Il  salledato  dottor  Marzolo  invaghito,  e  con  ragione  »  dei 
vantaggi  che  potrebbe  offrire  il  metodo  intraboccale,  immagino 
di  tostitalre  alle  cesoje  osaivore  la  sega  a  catena  e  di  rispar* 
uiare  cori  la  formazione  delle  schegge. 

Citeremo  verbalmente  il  caso  narrato  dal  dottor  Manolo 
nella  pregievole  sua  Memoria  sul  rìsegamento  delle  ossa.  Trai- 
tavasi  di  certo  Gambin  affetto  da  osteosarcoma  della  mascella 
inferiore.  «Staccai  la  faccia  anteriore  del  tumore  con  tutta  eaih 
tela  dai  tegumenti,  e  la  posteriore  dai  tessuti  molU,  riservando 
però  l'isolamento  deHa  regione  concava  del  mento  airnltimo 
tempo  deiropera^one,  per  differire,  per  quanto  fosse  possibile,  h 
temibile  retrazione  della  lingua.-  Applicai  la  cesoja  a  becco  di 
grua  in  relazione  del  dente  canino,  ma  siccome  l'altezza  dell'osso 
superava  quella  della  lama  tagliente  non  ottenni  che  una  irre- 
gohre  sezione  con  una  scheggia  inferiore  della  lunghezza  di  4 
linee;  tentai  l'applicazione  delle  stesse  cesoje  al  dente  molare, 
facendo  retrarre  con  uncini  ottusi  all'  esterno  Y  apertura  della 
bocca,  ma  non  potei  giungere  fino  a  quei  punto  lontano;  diedi  di 
piglio  alle  cesoje  a  becco  di  pappagallo  col  pensiero  di  recidere 
obbliquamente  la  mascella  dall'ultimo  dente  molare,  verso  il  suo 
angolo  inferiore,  ma  fu  sventato  il  mio  proposto  dalla  luoghem 
della  linea  che  dovea  segnare  col  mio  taglio,  affaito  tpropor- 
MÌonata  in  confronto  della  limilata  estensione  delle  lame  td»' 
detUi.  Abbandonai  perciò  il  progetto  d'impiegare  le  cesoje,  e  ri- 

(i)  Sopra  un  nuovo  metodo  di  risegamento  delle  ossa.  Me* 
noria  del  dott.  Francesco  Maizolo.  Ksiratta  dal  foi.  IV  defK 
alti  driri.  r.  Istituto  vcnrio,  pag    8. 
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corsi  alla  sega  a  catena,  ma  invano  tentai  coi  meui  ordinarli 
di  passarla  sotto  il  bordo  inferiore  dette  mascella  senza  lesione 
de'  tessuti  molli.  Cosi  per  non  protmigare  indeterminatamente 
l'atto  operativo,  forse  sejisa  poter  raggiungere  ilo  scopo  pre-' 
fissomi ,  mi  addattai  ad  abbracciare  un  variante  nel  processo  ori* 
ginario  intrabuccale,  e  perciò  praticato  un  taglio  ne' tessuti  iM>lli 
lungo  \/t  pollice  in  corrispondenza  dell'  angolo  posteriore  della 
mascella  condusri  per  opera  di  uno  specillo  crunato  e  di  un 
nastrino  la  sega  a  catena  ecc.  »  (i). 

Abbiamo  stimato  utile  divisamento  quello  di  qui  citare  ver-^ 
balmente  le  osservazioni. dell'egregio  dott  Marzolo  onde  si  co- 
noscano tutte  le  diflScoltà  ch'egli  ebbe  ad  incontrare  seguendo 
Il  processo  inirahuecaìe^  e  più  particolarmente  gli  inconvenienti 
che  derivano  dall'uso  delle  cesoje  ossivore  del  Signoroni.  Che 
se  a  queste  si  volesse  sostituire  la  sega  a  catena,  come  il  fece 
l'operatore  di  Padova,  riescirebbe  facile  forse  il  risegare  la  man^ 
diboia  nella  sua  parte  inferiore,  ma  non  cosi  posteriormente  a! 
tumore.  Abbiamo  veduto  infatti  eh'  egli  trovossl  necessitato  ad 
incidere  le  parti  molli  esteme  onde  portar  la  sega  a  catena 
sulla  branca  mascellare  posteriormente  al  tumore.  Riassumendo 
ora  gl'inconvenienti  del  me^ocfo  ùUrabuccale  essi  si  ridurrebbero, 
secondo  Q  nostro  modo  di  vedere,  ai  seguenti. 

1.  Difficoltà  somma  e  talvolta  insormontabile  nell'isdamento 
intrabuccale  completo  del  tumore  mascellare. 

3.  Le  cesoje  ossivore,  anziché  dividere  regolarmente  l'osso , 
come  ottiensi  mediante  la  sega,  lo  spezzano  e  producono  moke 
scheggie  che  s'infiggono  nelle  carni  producendo  dolore  e  suc- 
cessive irritazioni. 

(O  Memoria  citata  p«g.   i3— 14. 
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3.  Riesce  poi  malagevole  la  legatura  delle  arterie,  e  quindi 
i  pericoli  di  un'  emorragia  secondaria  addivengono  maggiorL 

4.  Lo  scolo  delle  marcie  e  della  saliva»  le  quali  ftoiseooo 
in  copia  dopo  siffatte  operazioni ,  deve  farsi  strada  totalmenle 
per  la  bocca  tocche  riesce  di  grande  molestia  all'operato. 

£bbeoe,  tutti  questi  inconvenienti  cessano  usando  il  proces- 
so del  proC  Rima,  in  quantoché  l'isolamento  del  tumore  riesce 
fadlissimo;  perchè  colla  sega  a  catena,  che  si  può*  appianare 
(acilmente,  si  divide  Tosso  agevolmente,  si  divide  Tosso  rego- 
larmente senia  produr  scheggie;  perchè  la  legatura  delle  arte- 
rie non  otbfe  difficoltà;  perchè,  in  fine,  lo  scolo  delie  marcie  e 
della  saliva  ha  luogo  per  la  parte  più  declive  della  ferita  senxa 
molestara  T  ammalato.  Il  solo  vantaggio,  sbilanciato  da  tanti  in- 
convenienti, che  offrirebbe  il  metodo  intrabuccale  su  quello  del 
prof.  Rima  sarebbe  il  risparmio  delia  lesione  cutanea ,  la  quale 
col  metodo  di  Rima  riducesi  ad  una  semplice  cicatrice  cutanea 
non  atta  a  recare  deformità  al  volto  delT  operato.  A  tutti  i  ci- 
tati vantaggi  devesi  aggiungere  eziandio  quello  importantissimo 
di  poter  far  precedere  alT  atto  operativo  le  inalazioni  del  cloro- 
formio, le  quali  risparmiano  alT  ammalato  I  tormenti  atroci  S 
una  imponente  chirurgica  operazione.  Adoperando  invece  il  me- 
todo intrabuccale  tale  immenso  vantaggio  non  potrebbe  essere 
messo  a  profitto  delT  operando  in  quantoché  non  potrebbesi  pro- 
lungare l'anestesia  quanto  il  richiederebbero  i  complicati  e  lon- 
ghi  atti  operativi,  e  perchè  moltissimi  ammalati  assoggettati  ai 
vapori  delT  etere  solforico  e  del  cloroformio  chiudono  spasmodi- 
camente la  bocca  locchè  renderebbe  impossibile  T  eseguimento 
del  metodo  intrabuccale. 

Conveniamo  peraltro  pienamente  col  sig.   dottor  Mariolo, 
che  la  demolizione  intrabuccale  della  mascella  inferiore  cosUtui- 
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rekbe  un  glorioso  acquisto  per  la  moderna  chinirgia ,  qualora 
vi  fossero  stromenli  d'universale  applicazione  per  risegare  l*os« 
so,  e  qualora  isolamento  intrabuccale  del  tumore  e  della  ma- 
sceUa  non  presentasse  tante  difficolti. 

Pria  di  por  ftne  alle  riflessioni  cbe  si  presentarono  alla  no« 
stra  mente  in  proposito  del  parziale  risegamento  della  mandi- 
bola inferiore,  ci  cade  in  acconcio  il  far  qui  conoscere  come  la 
disarticolazione  totale  dell'osso  mascellare  inferiore,  attribuita  a 
torto  al  prof.  Walther,  non  sia  stata  eseguita  cbe  in  Italia  dal- 
l'illustre  proC  Signoroni  (i).  ^  Consultando  a  questo  scopo  gli 
autori  più  accreditati  cbe  parlano  di  questo  ardimentoso  tmpren- 
dimento  abbiamo  trovalo  tanta  confusione,  tante  citazioni  con- 
tradieentesi  una  all'altra,  da  dover  ritenere  cbe  nessuno  pria 
dell'italiano  Signoroni  abbia  mai  eseguita  l'operazione  in  questione. 
Velpeau ,  Malgaigne ,  Sedillot ,  Yidal  ed  i  principali  trattatisti 
francesi  l'attribuiscono  a  Walther  senza  citar  fonti  autentiche, 
basandosi  sul  semplice  on  dit.  Blandin,  nella  sua  notomia  topo- 
graflea,  pretende  esser  stato  invece  Graefe  il  primo  a  praticarla 
senza  citare  tuttavolta  alcun  documento  atto  a  comprovare  la 
sua  asserzione.  Jaeger  e  Cheltus  T  attribuiscono  a  Dupuytren, 
Blasios  a  Gerdy ,  citando  tutti  de'  documenti  francesi  inesatti 
che  non  furono  mai  citati  né  rivendicati  dagli  stessi  francesi. 

Il  dottor  Ried  autore  di  un  completo  e  recente  trattato 
intomo  i  risegamenti  delle  ossa  (2),  confessa  che  malgrado  le 
diligenti  ed  estese  sue  indagini  storiche  non  potè  trovar  alcun 
documento  degno  di  fede  che  fosse  atto  a  provare  che  il  profl 

(i)  Del  processo  operativo  impiegato  neireseguire  T estir- 
pazione totale  della  mascella  inferiore,  lettera  del  prof.  Bartolomeo 
Signoroni,  tratta  dagli  annali  universali  di  medicina. 

(a)  Die  resectionen  der  knochen  ent.  Numberg   i846  p  aoi. 
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Walther  abbia  praticata  la  totale  demolizione  della  fnascella  in- 
feriore. Il  sidlodato  dott.  RIed  ricorda  qui  in  proposito  un  caso 
interessante  intomo  ad  una  ragazza  di  Si  anni  alla  quale  fu 
disarticolata  (per  osteosarcoma)  meta  della  mascella  infiTiore 
dal  prof.  Heifelder  nel  Ì8M.  Dopo  un  anno  circa  rosteosorcoma 
fil  sviluppò  neiraltra  metà  della  mascella  in  guisa  che  si  dovette 
passare  alla  disarticolazione  anche  di  questa.  La  seconda  ope- 
razione venne  eseguita  dal  dottor  Stadelmann  di  Norimberga. 
L'operata  morì  6  mesi  dopo  la  seconda  operazione.  Qaesto  c»sO| 
come  ognuno  vedrà  di  leggieri,  non  può  esser  riguardato  .sic- 
come una  disarticolazione  totale  della  mascella  inferiore  in  quao- 
tochè  Toperazione  fu  eseguita  da  due  chirurghi  e  neirintervallo 
di  un  anno.  Ciascheduno  de'  due  operatori  non  ha  fatto  in  fon* 
do  che  disarticolare  la  metà  dell'osso. 

Nell'opera  recente  del  professor  DieflTenbach  non  è  fatto 
neppure  cenno  della  storia  di  questa  operazione.  II  processo 
operativo  vi  è  tuttavolta  descritto  ed  accompagnato  dalle  se- 
guenti osservazioni  dell'  illustre  autore  :  «  La  disarticolatione 
della  mandibola  inferiore  è  rarissime  volte  indicata }  in  tutti  i 
casi  occorsi  nella  mm  pratica  quando  era  indicato  l' allontana- 
mento  totale  dell'osso,  sono  riuscito  a  conseryarne  i  capi  arti^ 
colari,  tocche  accelera  T  operazione  e  ne  scema  di  molto  i  pe* 
ricoU  »  (i). 

(i)  Die  operativcf  chirurgie.  Leipzig  i8i(7  voi.  a.  pag.  ^7> 
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Oileosleatmna  voluminoio  della  mandibola  itiferiore;  aiporUi" 
xiatte  del  tumore;  risegamento  di  una  porzione  estesa  del 
margine  inferiore  della  mascella  ;  guarigionem 

Un  villico  in  sui  45  onni ,  de'  contorni  di  Cimino  ncH'  Is* 
Irla,  venne  all'ospedale  di  Trieste  onde  essere  liberato  da  un 
tumore  voluminoso  della  mascella  inferiore.  Il  tumore  prendeva 
orìgine  dal  margine  inferiore  della  branca  orizzontale  sinistra 
della  mandibola  inferiore  e  si  prolungava  in  basso  fino  alla  metà 
circa  della  regione  cervicale.  Ebbe  il  suo  primo  incominciamento 
In  corrispondenza  della  mascella,  e  ci  vollero  quattro  anni  circa 
pria  che  giungesse  al  volume  di  un  grosso  pugno  che  presen- 
tava quando  lo  visitai  per  la  prima  volta.  La  cute  esteriore  era 
sana,  non  aderente;  i  caratteri  esterni  del  tumore  sembrava 
svelassero  la  natura  sua  fibroidea  od  osteostea  toma  tosa. 

L'operazione  fu  da  me  eseguita  alla  presenza  de' chirurghi 
primari!  Fedler  e  Germunl^ ,  e  de*  medici  secondarìi  i  signori 
Coduri  e  Madonizza.  Praticai  la  prima  incisione  lunghesso  il 
margine  Inferiore  della  mascella  dal  spo  angolo  fino  al  mento 
attraversando  in  tal  guisa  il  diametro  massimo  del  tumore.  Una 
seconda  incisione  incominciava  dal  centro  della  prima  e  venne 
prolungata  allo  in  basso  verticalmente  fino  alla  distanza  di  due 
dita  trasverse  dalla  clavicola  in  guisa  che  le  due  incisioni  pre« 
tentassero  la  forma  di  un  T.  Staccai  i  due  lembi  cutanei  dai 
sottoposti  tessuti  e  riuscii  a  mettere  allo  scoperto  in  tutta  la 
sua  estensione  anteriore  il  tumore.  Due  arterie  spruzzanti  re- 
sero necessaria  la  pronta  torsione.  M'accinsi  in  allora  ad  isolare 
il  tumore  dalle  parti  profonde,  locchè  richiese  molta  cautela  e 
fu  eseguito  in  parte  collo  scalpello,  fai  parte  col  manico  di  esso, 
iji  parte  colle  dita.   Con  quest'  utlo  operativo  venne  messo  allo 
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acoperCo  lo  slerno-mastoideo,  la  ghiaudola  sotlo-niascelfaire ,  la 
vena  iugulare,  un  lobe  ipeitroiico  della  ghiandola  tiroidea,  il 
moscolo  bivemre.  Mancava  ancora  si  toglieaaero  le  adereoie  del 
tomore  colla  mascella  inferiore.  Se  non  che  m' accorsi  che  in- 
comindando  dal  mento  fino  alla  distanza  di  due  pollici  abboo> 
danti  il  Bbroide  era  Immedesimato  coll'ossea  sostanza^  e  questa 
ipertrofica  e  degenerata  lungo  il  margine  inferiore  della  man- 
dibola. Troncai  In  allora  mediante  lo  scalpello  il  tumore  in  pros- 
simità dell* osso,  riservandomi  di  rìsegare  poscia  tutta  la  por- 
zione degenerata  della  mandibola.  Staccato  in  tal  guisa  tutto  il 
tumore,  dovetti  allacciare  parecchie  arterie,  due  delle  quali  più 
volumbiose  provenienti  dalla  tiroidea  superiore.  Ciò  fatto,  me- 
diante una  piccola  sega  ad  arco,  nsegai  gran  porzione  del  men- 
to, e  poscia  mediante  il  maglio  e  lo  scalpello  esportai  oltre 
due  pollici  del  bordo  mascellare  inferiore  lasciando  intatto  il 
margine  alveohre.  La  ferita  fu  riunita  mediante  sedici  punti  di 
sutura  nodosa.  La  reazione  fu  moderatissuna.  La  riunione  ebbe 
luogo  in  gran  parte  per  prima  intenzione,  e  dopo  46  giorni 
l'operato  sorti  perfettamAite  guarito  dall' ospedale.  Nel  museo 
patologico  di  qiKsto  civico  ospedale  conservasi  il  ritratto  del- 
l'ammalato com'  era  pria  che  fosse  operato  e  cosi  pure  il  pesio 
patologico.  Il  tumore  appartiene  a  quella  specie  di  parassiti  che 
viene  descritta  dai  moderni  anatomo-patologi  sotto  il  titolo  di 
tumori  fibroidèi. 

11  dottor  Basilisco,  attualmente  esercente  in  Trieste,  ebbe 
opportunità  di  vedere  l'operato  dopo  parecchi  mesi  e  d  assi- 
curò che  la  guarigione  si  mantenne  radicale. 

Abbiamo  registralo  questa  osservazione  reputandola  non 
scevra  del  tutto  di  pratico  interesse ,  inquantocchè  non  sono 
molto  frequenti  i  casi  in  cui  fa  meslierì  risegare  porzione  delia 
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nuuMUMa  inferiore  consenmndoDe  la  contiouita.    I  rlsegameiiii 
panriali  della  maseella  inferiore  si  riducono  ai  tre  che  seguono. 

4.  Aftportasione  della  lamina  esterna  della  mandibola,  per 
carie  o  carcinoma,  eseguita  da  Graefe,  Bysem,  HouIIoiè,  Pé- 
trequin,  Textor. 

9.  Risegamento  panitale  del  margine  alveolare  eseguito  da 
Yelpeau,  Pétreqoln,  Wutzer,  Walther,  Textor,  Jaeger.  L' illu* 
stre  Regnoll  asportò  completamente  tutto  il  margine  alTeolare 
sensa  ti^liere  la  continuità  della  mascella. 

8.  Risegamento  della  parte  inferiore  della  mandibola.  Que- 
sta operazione  non  venne  eseguita  che  poche  volte,  da  Tel- 
peau  il  quale  non  asportò  che  la  porzione  corrispondente  al 
mento;  da  Langenbeck  e  Beck  che  non  fecero  che  risegare 
l'angolo  inferiore  della  masceUa;  da  Walther,  Heine  e  Perry  i 
quali  recisero  tutta  h  parte  inferiore  della  mascella  conservando 
soltanto  il  margine  alveolare  ed  i  denti. 


Dùarticolaziane  spotitatiea  di  metà  della  maicella  inferiore 
per  necrosi. 

Il  sig.  N.  N.  da  Pirano,  d*anni  45,  venne  all'ospitale  di 
Trieste  onde  esser  curato  da  un'affezione  gravissima  delbi  ma- 
scella inferiore.  Egli  mi  narrò  che  quattro  mesi  prima  che  en- 
trasse all'ospitale  gH  si  sviluppò  una  risipobi  albi  guancia  sini- 
stra che  fu  curata  con  semplici  fomenti  secchi  e  qualche  blando 
purgante.  La  flogosi  passò  ciò  non  ostante  alb  suppurazione , 
e  dopo  19  giorni  di  atroci  sofferenze  scoppiò  l'ascesso  alla  parte 
faitema  della  bocca.  Halgrado  h  sortita  di  molta  marcia  il  tu- 
more non  scemò  per  niente  ;  crebbe  la  difficoltà  della  mastica- 
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srfone  ed  aumentarono  ì  dolorì  ad  ogni  più  leggiero  moTlmento 
della  mascella,  locehé  determinò  il  nostro  ammalato  di  venire 
a  Trieste.  Dalla  forma  del  tomore,  dalla  sua  durezza  e  dall'o- 
dore specifico  della  marcia  m'accorsi  all'istante  trattarsi  di  af- 
fezione necrotica  della  mascella  inferiore.  Mediante  lo  spedilo 
▼erifieai  che  un'estesa  porzione  della  branca  orizzontale  simstn 
dell'osso  era  denudata.  Due  dend  molari,  i  soli  eh'  erano  rima- 
sti, cominciarono  a  vacillare  e  furono  estratti  dallo  atesso  in- 
fermo colle  sole  dita.  La  vascolare  reazione  era  moderata,  il 
dimagramento  generale  considerevole.  Ordinai  de'  cataplasiul 
emollienti  sulla  guancia,  un  decotto  emolliente  da  tenersi  in 
bocca,  e  l'uso  intemo  delle  pillole  d'assa-fetida. 

In  capo  a  30  giorni  un'estesa  porzione  dell'osso,  denudato 
e  mobile ,  fii  da  me  estratta  mediante  le  tanaglie  a  polipi  del 
Charriére.  Il  pezzo  estratto  era  della  lunghezza  di  4  pollice  e 
mezzo ,  e  comprendeva  tutto  lo  spessore  della  mascella.  Non 
passarono  che  dieci  giorni  quando  trovai  un  secondo  pezzo  mo- 
bile d'osso  nel  fondo  della  bocca  in  corrispondenza  dell' ultimo 
molare.  Lo  afferrai  mediante  le  tanaglie  e  lo  estrassi  colla  mas- 
sima facilità.  Era  della  lunghezza  di  un  pollice  circa  e  formato 
dalla  porzione  posteriore  della  branca  orizzontale  compresovi 
l'angolo  inferiore.  La  gonfiezza  scemata  di  molto  alla  guanda, 
^  mantenne  e  s'accrebbe  anzi  in  corrispondenza  della  braoa 
verticale  della  mascella  ;  le  narici  continnavano  ad  esser  fetenti 
e  fluivano  abbondanti;  la  deglutizione  era  difficile,  i  dolori  for- 
tissimi. Trascorsi  altri  17  giorni  afferrai  un  terzo  pezzo  d'osw 
fiittori  mobile  e  sporgente  nel  fondo  della  cavità  buccale  e  con 
somma  facilità  vidi  sortire  tutta  la  porzione  ascendente  della 
mascella  compreso  il  capo  articohre.  I  tre  pezzi  imiti  assieme 
iormano  esattamente  metà  della  mascella  inferiore  comindaodo 
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Sultutrazione  dei  corpi  ttrameri  itUrodotti  in  veecicu 
operazione  cruenta. 

Un  mìo  amico  m'indirizzò  da  Belluno  in  data  de'  24  cor- 
rente una  lettera  che  mi  affretto  di  mandare  alle  stampe,  per- 
ché racchiude  due  osservazioni  dalle  quali  estimo  che  debba 
Gonsegfuir  lode  il  valente  chirurgo,  ed  onore  Titaliana  medicina. 

«  Caro  amico  i  » 

«Nella  Gazzetta  federativa  lombarda  80 giugno 485i,  sotta 
11  titolo  di  «  osservazioni  pratlehe  sul  metodo  a  seguirsi  per 
estrarre  i  corpi  stranieri  introdotti  in  vescica  senza  opcradone 
cruenta  di  J.  E.  Pétrequin,  professore  alla  scuola  di  medidoa 
di  Lione  ;  »  lessi  la  storia  di  due  spilloni  condotti  fuori  della 
vescica  in  due  dpnne  cogli  stromenti  della  Iftotrizia. 

«Nella  mia  pratica  ebbi  due  casi  più  assai  complicati  di 
quelli  del  Pétrequin  e  te  li  racconto  brevemente  pregandoti  di 
assolvermi  da  tutte  le  considerazioni,  citazioni  e  corollari  che 
condiscono  un  articolo  di  giornale  — .  Se  mi  senti  parlare  di 
ospitale  coir  importanza  di  un  clinico,  tu  sai  che  io  opero  lo 
quello  di  Belluno  per  compiacenza  del  cav.  Sperti  che  n'  è  il 
chirurgo  primario.» 

Osservaziofte  /. 

m  Neil*  anno  i84i  ai  96  di  luglio ,  una  fanciulla  di  undici 
anni  e  mezzo,  di  Pilier,  villaggio  di  Mei,  venne  accolta  nei  ci- 
vico  spedale  di  Belluno  come  affetta  da  pietra  in  vescica  — .  La 
esplorai  con  un  Utotrltore  di  Heuterloup,  e  sentendolo  strisciare 
su  d' ona  sostanza  dura  che  dal  collo  della  vescica  si  dirìgeva 
verso  il  basso-fondo,  aperto  lo  stromento,  afferrai  questo  corpo 
straniero  che  mi  indicò  sulla  scala  una  grossezza  di  mezza  li- 


Digitized  by  VjOOQIC 


--739  — 
ma.  —  N'ebbi  tosto  Tidea  di  uno  sditone  inlrodotto  per  dito- 
Deste  numovre,  e  la  firnckilla  stretta  daUe  mie  interrogazioQi 
confessò  il  suo  follo  e  lo  eoofessò  eemmes^  da  un  mese  ». 

«  Seguitai  il  mio  esame ,  e  riconobbi  essere  la  eapoecbìa 
dello  spillone  verso  il  bassofondo  della  vescica,  e  la  punta  verso 
il  collo,  perdiè  stretto  col  litotritore  e  spioto  all'insù  non  dava 
gran  dolore  e  all' ingiù  flerisrimo.  Abbandonata  la  ptesa  fetta, 
lo  aflTerrai  più  basso ,  presso  alla  pania ,  che  com  dtUeate  ma» 
novre  potei  impegnare  nel  cavo  delle  brandie  erilirèire.loslro» 
mento  col  corpo  preso,  ma  ricondotto  lo  stromeato  isiesso  nel» 
r  uretra,  un  ostacolo  invincibile  e  doloroso  impediva  lo  spiUoas 
di  più  oltre  discendere — .  Respinsi  lo  spillone,  e  sema  abban*- 
donarlo,  risalii  sul  suo  asse  e  lo  tenui  intolli^  i  punti—.  Ido- 
lori  erano  miti.  In  questi  spernscnti  avea  ricacciato  il  corpo 
straniero  assai  profondamente  neHa  vescica  *-.  liwdmenie  af- 
ferrai sullo  spillone  un  diametro  di  sei  linee,  e  |Mnsando  die 
doveo  essere  una  concreciooe  calcolosa  la  diiosi  con  unvoUntCt 
la  fransi,  ne  mi  rimase  nelk  presa  delloi  slkwieuto  che  un» 
grossezza  di  una  linea  e  meaza ,  ciò  che  rispondeva  al  volmne 
della  capocchia  di  uno  spilkme  simile,  che  l'operala  mi  nuMm- 
v«  togliendolo  a'  suoi  capelli  ». 

«  Toni  capovolgere  lo  spillone,  e  non  mi  fis  possibile^  che 
si  impuntava  più  basso  con  atroci  dimori  — .  Abbandonai  un' ah 
tra  vdta  la  presa,  e  ridiscesi  verso  h  punta,  che  mi  cadde  con 
feelKtè  sorprendente  nello  stromento,  ed  estrassl  uno  spillone 
di  ferro  lungo  venti  linee  e  colla  capocchia  ruvida  di  rimasogll 
calcarei  ». 

«Tentai  la  vescica  con  un  cuccUajo,  ed  estrassi  alcnni 
frammenti  di  calcolo.  Nuovi  frammenti  sortirono  coir  urina  nel 
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corso  della  giornata.  Esplorata  la  vescica  dopo  due  giorni,  fo 
trovata  libera,  e  inviai  la  fanciulla  al  suo  villaggio  in  piena  sa- 
luta senssa  che  la  più  piccola  reazione  seguisse  Tatto  operatiTo. 

Osservazione  II. 

m  Nel  Illeso  di  dicembre  4846  venne  a  questo  spedale  om 
▼illiea  di  Peltre ,  di  28  anni ,  imbecille  ^.  Lamentavasi  fieri- 
mente  neil' espeller  le  arine,  del  resto  mostrava  buona  cosUto* 
■ione  e  buona  salate  — .  Dubitando  di  calcolo  la  esplorai  con 
un  Htotritore  di  HeurteUrap ,  e  inflitti  vi  trovai  In  vescica  uoa 
pietra  che  mi  segnò  una  grosseasa  di  nove  linee  — .  Le  grida 
della  padente  erano  disperate  j  spedahnente  ae  'I  moves  per 
abbassare  il  calcolo  ohe  con  mio  stupore  non  potea  rimuovere 
che  lateralmente  — .  Sostai  pensando  ad  uno  spillone  perché  a- 
vendo  riscontrate  nella  mia  pratica  varie  pietre  aderenti  aHa 
vescica  non  avea  mal  avuto  un  senso  di  simile  resistenia  nello 
smuoverle  -*->.  Patte  molte  inutili  inchieste  alla  pazieii^  non  oe 
trassi  verbo,  e  senia  più,  fissato  il  calcolo,  e  poggiato  il  Hto- 
tritore sul  sostegno  a  ire  branche  di  Charriere,  che  feci  tenere 
da  due  forti  assistenti,  con  pochi  colpi  di  martello  lo  fransi,  e 
mi  rimase  nella  presa  dello  stromento  un  corpo  che  per  analo- 
gia col  primo  caso  giudicai  dover  essere  uno  spillone  infitto  io 
un  corpo  splido ,  che  mi  parve  la  branca  destra  del  pube  — . 
Le  grida  straecianti  della  pasiente,  e  qualche  movimento  coo- 
vulsivo,  speciahnente  dei  muscoli  ventrali,  mi  fecero  per  quel 
giorno  desistere  dair  impresa  •^.  Sortirono  varii  piccoli  fr«o^ 
menti  néll'  urinare  facilmente  in  quel  giorno ,  ma  la  notte  ap- 
presso, sorta  per  espeller  le  urina  mostrò  crudeli  patimenti,  e 
ricaduta  9(|1  letto  dopo  un  lungo  gemere  e  gridare  e  aggomi- 
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tolarsf ,  espulse  un  grosso  frammento  di  pieira  per  V  uretra ,  e 
urinò  e  dormì  qualche  ora  ^» 

m  Nella  visita  del  mattino  vidi  il  calcolo  che  avea  eolle 
forze  naturali  cacciato  della  vescica  — *  11  suo  minor  diametro 
era  di  sette  linee»  e  su  d*una  faccia  portava  l'impronta  del  capo 
delio  spillone — .  Volli  profittare  di  qiiesU  dilatazione  dell*  ure- 
tra, e  messa  in  posizione  la  malata»  introdussi  un  dito  nel  canal 
uretrale»  e  mi  assicurai  della  presenza,  della  posizione  e  della 
immobilita  della  spilla.  Gol  dito  giongnea  appena  a  toccare  la 
estremità  infitta»  e  fatto  qualche  inutile  tentativo  per  dislnqie'- 
gnarla»  introdussi  in  luogo  del  dito  il  Ntotritore,  e  presa  alla 
metà  circa  di  sua  lunghezza  la  spilla»  la  spinsi  insù  »  e  la  di-* 
simpegnai  non  senza  qualche  difficoltà  — .  Volli  allora  aflerrarla 
alla  punta»  ciò  che  non  mi  venne  latto»  volli  capovolp^erla,  p 
non  ottenni  neppor  questo»  perché  la  vescica  era  vuota,  e  sen- 
tiva molto  inceppati  i  movimenti  dello  ^tromento  — .  1/  afferrai 
pel  suo  mezzo»  e  a  colpi  di  martello  la  schiacciai  ripiegandola 
fra  I  denti  del  litotritore»  e  cosi  doppia  la  traeva  per  T  Uretra 
con  dolci  trazioni;  ma  sentendo  che  mi  sfuggiva  dallo  sttromen- 
to»  forzai  a  ridosso  dello  stromento  l'uretra  col  dito  mignolo, 
e  potei  coll'apiee  uncinar  la  spilla  ed  estrarnela  ---.  Era  di  ferro 
come  l'altra»  e  delle  stesse  dimensioni  »« 

«  Fu  un  lungo  e  penoso  manovrare»  e  quantunque  vi  abbia 
messa  ogni  diligenza  »  che  la  specialità  del  caso  e  la  pratica 
suggerivano  »  la  paziente  ne  era  sfinita  — .  Passò  il  giorno  so- 
porosa  — ,  Prescrissi  sulla  sera  un  salasso  di  precnuzìoiie ,  e 
continuai  l'uso  de'  bagni  freddi  per  molte  ore»  come  è  mio  co- 
stume negli  operati  di  pietra  — .  Nuovi  frammenti  sortirono 
nella  notte  urinando»  e  cosi  il  giorno  dopo.  —  Non  ebbe  febbre» 
— .  Accusava  dolor  bruciante  nell'espeller  le  urine»  e  domandava 
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istantemente  da  mangiare,  impaziente  delta  dieta  austera  ehe  ri 
avea  prescritta  — .  Condiscesi  a  più  nutriente  dieta  snl  terzo  dì. 
e  nel  dopo  pranzo  espulse  urinando  nn  altro  frammento  di  tre 
linee  e  mezza  di  diametro  4  che  sq  d*una  faccetta  portava  la 
impronta  dell'altra  metà  della  capocchia  dello  spillone — .  Esa- 
minai dopo  cinque  giorni  la  vescica  e  trovatala  netta  di  fram- 
menti e  la  paziente  in  buono  stato,  la  lasciai  ripatriare  il  di 
appresso  — .  Seppi  dopo  varj  mesi  che  non  ebbe  più  a  soffrir 
di  vescica,  e  che  non  ebbe  mai  incontinenza  d*urina,  ciò  che  lo 
molto  temeva  *. 

«  Eccoti  I  due  casi  che  mi  venne  in  idea  di  narrarli  dopo 
aver  letti  quelli  riportati  nella  Gazzetta  federitiva  del  Pétreqirin 
— .  Se  non  hanno  alcun  pregio  operativo,  saranno  due  fttti  di 
più  per  la  storia  della  litotrizia  e  dell'  uso  de'  suoi  stromenti 
per  la  estrazione  dei  corpi  stranieri  dalla  vescica.  Vivi  feKce  ». 

«  Pietro  Pagello 
chirurgo  eomunaìe  di  Belluno  ». 
Queste  due  storie  scritte  senz'ombra  di  prestigio  da  no 
uomo  di  pura  e  intemerata  coscienza  dimostrano  quanto  queiie 
delPétrequin  l'ingegno  dell'operatore,  e  la  maestria  e  destrezza 
con  cui  adopera  gli  istromenti  litotritorì.  Deggiono  poi  esaere 
interessanti  per  noi  e  tenersi  carissime,  in  quanto  ehe  la  | 
di  esse  ci  rappresenta  un'ardua  operazione,  che  il  Pagella 
gttiva  in  un  epoca  nella  quale  la  Commissione  dell' Accadenui 
delle  scienze  di  Parigi  (6  settembre  4841)  respingeva  la  propo» 
sizione  del  dott.  Leroy  d'Etioles  sull'uso  de' suoi  istromenti  H- 
totrìtori  per  l'estrazione  de' corpi  stranieri  caduti  nella  vesetca, 
e  oltre  un  anno  avanti  che  il  chiarissimo  Bianchetti  presentasse 
alla  dotta  società  raccoltasi  a  Padova  la  sua  ingegnosa  pinzetta 
alkwm  Meritamente  lodata  e  quindi  premiata. 

Dottor  Paolo  Callegari, 
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Chimica  e  Farmacia. 


Confutazione  della  prima  parte  dei  principi  teorieo<himiei 
pubblicati  dal  dott,  Gio,  Battista  Roneotn  in  una  .rela^ 
zione  sulla  innocuità  dei  prodotti  del  legno ,  e  sopra 
quelli  delle  combinazioni  vetrose  ^  alle  piante  di  Àifroprio 
GkLYkmy  farmacista., 

PREFAZIONE. 

A  diainganno  del  sig.  dottor  Gio.  Battista  Ronconi,  e  di 
qoelR  pure  ehé  credono  cf)e  io  avversi  a!  prosperamento  delle 
arti,'  ed  al  miglior  essere  di  questa  città ,  è  mestieri  prima  di 
tutto  che  dichiari  d' onde  proceda  la  mia  opinione  ,  contraria 
airatdvasione  di  un  esercieio  di  conterie.  Il  problema  ne!  suo 
principio  a  risolvere  non  aveva  altra  incognita*,  se  non  quella 
di  eonostSere  se  sopra  un  dato  terreno  potevano  erigersi  delle 
fornaei ,  terreno  lungi  dal  quale  metri  63  circa  per  quelle ,  e 
metri  46  per  una  calcherà  ehe  volevasi  costruire,  e  che  oggi  è 
già  eretta ,  evvi  un  giardino  botanico ,  da  40  anni  mercè  inde- 
fesse e  gelose  cure  coltivato,  sul  quale  non  crescono,  e  non  si 
custodiscono  poche  piante  robuste  e  di  niun  valore;  ma  vegeta* 
bili  esotici  in  numero  copiosissimo,  rari,  delibati  e  preziosi,  quali 
la  famiglia  dei  cactus,  dei  mesembriantemi,  della  crassule,  degli 
aloè,  ehe  tutti  traggono  per  gli  organi  delle  foglie  il  necessario 
altmento  dall'  aria  atmosferica.  Giardino  ehe  abbella  Venezia , 
che  onora  quel  Governo  il  quale  prodigo  concórre  airineremento 
di  Itti,  ehe  tanto  si  encomia  da  dotti  naturalisti  «trani«rì  e  con- 
iM»loniiH$  giardino  necessario  allo  studio  di  quella  sctensè  cui 
la  gi0v«intè  dovrà  in  appresso  dedicarsi ,   gfairdhio  fn  tine  del 
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qoak  8Arebb«   inramia  luunagìnare,  possibilo   e  ragionetolc  b 
traslocazioiie. 

Sia  pur  lieve  il  riflesso  che  ni  rivol'jd  sopra  questo  argo- 
mentOj  chiaro  risulta  non  esservi  ragimie  (quand'anco  vi  fosse 
il  solo  dubbio  che  potesse  il  fumo  mandalo  dalle  fornaci  noo- 
cere  ai  vegetabili  )  che  colui  il  quale  bagna  de'  suoi  sudori  di 
tanto  tempo  5  tranquillo  il  proprio  terreno ,  sia  turbato  da  chi 
poteva  scegliere  altro  campo  sul  quule  costruire  il  proprio  eé- 
fizio.  Che  se  per  altro  si  esaminasse  in  altro  aspetto  la  cosa, 
nuova  incognita  sorgerebbe  onde  intrattenersi,  quella  cioè  di 
giudicare,  se  attivata  la  fabbricazione  potessero  quegli  esseri 
organizzati  aver  danno  più  o  meno  presto,  più.  o  meno  grave. 
Siccome  l'Imprenditore,  ponendo  in  non  curanza  la  legge,  e 
non  accogliendo  consiglio  alcuno,  ha  già  compiuta  la  erezieBa 
del  suo  fabbricato,  cosi  questo  secondo  argomento  è  quello  ebe 
si  vuole  ora  decidere,  come  quello  della  attuale  questione.  Sta 
dunque  a  conoscere  se  un'azione  arbitraria  potesse  meritsra 
compassione  a  favor  di  chi  mancò  a'  propij  doveri ,  tanto  piì 
riflettendo  che  queir  orto  botanico,  a  fabbrica  non  eretta,  rimar- 
rebbe incolume  da  qualunque  danno  :  sta  adunque  a  provare  se 
innocui  o  fatali  potessero  essere  i  gas  dalla  combustione  del 
legno  prodotti,  e  quelli  pure  di  alcune  vetriflcazioni.  Non  spelta 
alla  scienza  trattar  della  prima,  é  proprio  di  quella  ocaqiani 
dell'altra. 

Avversava  io  pertanto ,  ed  avverso  non  al  progresso  deOe 
arti,  non  all'interesse  della  dttà  e  de'  cittadini,  non  alle  persone, 
Dna  soboiente  al  luogo  ove  volevasi  erigere,  ed  ora  si  vorrebbe 
attivare.  Sono  tuttora  contrario,  a  ciò  pure,  cui  lo  era  quando 
due  piedi  cin»  solamente  di  muro  erano  eretti  sopra  il  terreoo 
nei  4  lati  di  uà  parallelogrammo  alla  coatrurione  delia  teltoja. 
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OHpftU  mia  opposLnone^  nel  senso  espresso,  era  poi  ed  é 
tale  da  nuocere  all'interesse  generale  e  privato?  La  diversità > 
del  Iqogo  come  può  influire  solla  oceupazione  y  o  sali'  oaio  dfi 
gionialieri  operaj?  Se  ve  ne  Cassero  iooceapati,  sarebbero  in 
egual  modo  chiamati  a  lavoro ,  se  ve  ne  fossero  inoccupati  » 
non  SI  ecciterebbero  quelU  ascritti  ad  altre  società  ad  abban- 
donare il  bene  posseduto  per  sottomettersi  a  nuovo  padrone; 
ma  su  ciò  non  mi  intertengo  come  cosa  che  dal  solo  buon 
senso  è  giudicata. 

L'attrito  delle  questioni  iavorisce  l'avanauimento  delle  scien- 
ze, e  qualunque  sia  il  criterio  di  chi  sostiene  un  principio ,  an- 
corché fosse  giudicato  non  accoglibile,  può  giovare  all'aumento 
delle  cognizioni,  può  meritar  lode  a  chi  abUa  saputo  con  sana 
logica  sostenere  la  propria  opinione.  Non  sarei  forse  per  questo 
a  condannare  il  dott  Ronconi,  sebbene  gli  ammessi  da  lui  prin- 
cipi scientlflci  di  chimica,  a  mio  avviso,  siano  e  contradditoi3 
fra  loro,  e  con  quelli  fondamentali  di  questa  scienza,  ma  come 
quello  entrò  nell'arringo  col  disprezzo  e  colla  ingiuria  all'onor 
mio  (*),  cosi  geloso,  come  ognuno  dev'essere  del  proprio  onore, 
aveva  ed  ho  pieno  il  diritto  di  rivendicare  la  oflesa. 

Per  coscienza,  per  imparziale  intuno  sentimento,  sull'ap- 
poggio  delle  scarse  scientifiche  mie  cognizioni,  opponeva  fino 
dalie  prime  (ed  attendasi  alla  parola)  aUa  erezion  della  fiibbrica; 
forse  r  arbitrario  compimento  doveva  impormi  di  cangiar  pen- 
siero,  di  mutar  opinione?  Forse  dovrò  ora  tacermi  quando  a 
giuoco  e  ad  ironia  egli  accolse  i  mie  riflessi,  la  mia  opinione? 

O  E'  da  ricordare  la  Memoria  da  lui  letta  il  prim^  maggio 
all'Ateneo  di  Vcneaia,  e  ad  alquante  esprcsnonl  pubbUcaie  nal^ 
r  opuscolo  che  imprendo  ad  esaminare. 
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II  primo  dèi  diie  argomenti  de' quali  si  è  occttpato  fl  Ron- 
coni è  quello  cui  MiomeAte  oggi  faccio  ad  iiìtrattonerri,  dotti 
Aeeademfcl,  e  come  egli  si  affatica  provar  iimofut  t  prodotti 
{?Azosi  di  questa  combustione  alle  piante,  così  io  noti  dimentico 
di  quanto  diceva  a  voi  nello  scorso  maggio,  attendo  altra  occa- 
sione per  ragionarvi  piji  diffusamente  di  allora,  sugli  efl^tti  che 
da  quelli  sono  da  attendersi  :  la  quistione  da  me  ora  si  consi- 
dera sotto  l'aspetto  cfiimioo  in  senso  assoluto,  ed  intendo  pro- 
vare fallaci  le  teoriche  chimiche  da  lui  annunciate.  Mi  tarò  a 
quanto  spetta  al  secondo  argomento  sulle  vetrificazioni  in  altra 
spsslone,  il  perché  non  voglio  abusare  di  vostra  indulgenza, 
temendo  non  sia  sì  breve  questa  confutazione  che  tosto  mi  fac- 
cio ad  esporre  sulla  teorica  della  combustion  delia  legna  da 
quello  proposta. 

Entro  subito  nell'argomento,  neir analisi  cioè  dèi  suo  ela- 
boralo: 

Alla  pag.  8  par.  4.^  del  suo  fascicolo  egli  dice:  eheicom^ 
po$tì  the  ri  hanno  dalia  combustione  compieta  del  legno  in 
wari  dihiri  sono  acqua  ed  addo  carbonico:  primo  e  mèasimo 
errore:  spiega  poi  come  si  debbano  valutare  le  quantità  del- 
l'ossigeno, dell'idrogeno  e  del  carbonio  del  legno,  calcolando 
quelle  dei  prodotti  raccolti.  Questa  maniera  di' ragionare,  a 
mio  credere,  noti  essendo  relativa  alla  presente  circostansa,  non 
è  espressa  «ori  qUélla  esattezza  chimica  cui  egH  era  obbligato. 
Vuol  ragione  che  debbasi  supporre  che  egli  Ititénda  pArlare  di 
dna  analisi  organica  elementare,  non  della  combustione  In  di- 
scorso, ed  ammettendo  ciò  vero,  adimentieò  egli  che  per  riu- 
scire in  questa  radicale  scomposisione  è  raeatierì  la  presenza 
ossia  il  concorso  di  una  sostanza  capace  a  porgere  tanto  oasi- 
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^  gìpno  al  carbonio  ed  all'idrogeno  quanto  é  necenario  alla  loro 

'■^  Intiera  Diutaadone  in  acido  carbonico  ed  acqua,  alla  coi  proda* 

^  zione  non  è  siifficienle   Y  ossigeno   dell'  aria  intema  dell*  a|i|MK 

*^  reccbio. 

-«  In  appresso  egli  aggiimge:  nel  caso  nostre  lù  eomlmsiionef 

-'  ossia  la  eombinazioìie  dette  soHante  combuHUriH  ton  Toany»- 

s  nOf  avviene  neltaria,  ed  è  evidente  che  1^  ossigeno  diminuirà 

r'  h  quantità   dell'acqua  e  delt  acido   carbonico^  ed  unendosi 

^  alt  idrogeno  ed  al  carbonio  formerà  nuovi  compostL  Una  aola 

![  otaenraaioiie  sembrami  conveniente  rirogHere  a  dò;  ed  è  quella 

»  die   poterà   egli   escludere  il  paragone  fra  quantità  e  quantità 

n  date  in  un  caso  e  neiraltro^  degli  Ingenerati  prodotti,  cioè  dalla 

i:  distillasione  del  legno  in  rase  chioso,   e  dalla  combustione  di 

esso  all'aria  libera,  o  rinnovata,  il  perchè  nelhi  prima  cireostanaa, 
ii  che  in  niente  è  relativa   al  caso  nostro^  scomposta   l'aria  in- 

terna dell'  apparecchio,  i  prodotti  che  in  progresso  di  distilla- 
,  alone  si  ottengono,  sono  il  risultato  delle  mutue  reaiioni  fra  1 

,.  soli  principi  costituenti  del  legno,   mentre  qudli  della  combn* 

,  stiooe  ad  aria  rinnovata  continuamente  nel  forni  sono  prodotti» 

(  alla  cui  formaxione  concorrono,  e  l'aria  medesima,  ed  i  principi 

dell*  acqua  igrometrica  dell' aria  stessa,  non  esclusi  quelU  pure 
de' quali  il  legno  è  composto;  prodotti  questi  uMmi,  1  quali 
oncfoe  in  questa  ultima  combustione,  variano  nella  quantità  in 
ragione  a  ciroostanie  speciali^  quali  ad  esempio^  il  più  o  meno 
elevato  grado  di  temperatura,  la  più  o  meno  edere  combusti»' 
ne,  la  più  o  meno  immutata  corrente  dell'aria,  la  forma  dd 
forni,  la  natura  del  eombustlMIe  vegetabile  ec.  Buono  per  me 
che  in  seguito  alla  di  lui  proposiaimse,  confessa  la  prbdusiaiie 
ài  compoati  Idrocorburati  ed  ossigenati,  sebbene  ricorra  ad  una 
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fonU  che  ndn  e  vera,  a  quella  cioè  della  ac«mpdsixioiie  di  dm 
porsione  di  acqua  igrometrica  del  Jegoo  evaporala  dal  cabrìco 
(pag.Q). 

Si  fa  poi  (pag.  10)  ad  annunziare  che  nel  nostro  slabUh 
mento  ti  abbrucia  legno  di  faggio  il  phi  perfetto  ed  eèsiccato 
quanto  si  può,  e  (acendoai  ad  indicare  alcuni  prodotU  delle 
combustione  completa^  ed  all'aria  liberu  di  questo  legno^  sta- 
bilisce (pag«  med.  par.  i.  )  che  oltt^  l'acqua  e  t acido  carhth 
nico  che  si  hanno  dalla  combustione  di  qualunque  sorta  di 
legnOf  formenui  a  quell'alta  temperatura^  alcuni  composti os' 
sigenati  di  carbonio^  come  ossido  di  carbonio^  acido  uceiicù, 
pirO'-aoetico  ed  olio  empireumatico^  e  prosegue  al  par.  3.*,  che 
i  prodotti  indicati  sono  i  soli  die  risultano  daUa  combustione 
completa  del  legno  di  faggio  all' aria  libera^  non  già  deitumìdof 
che  mal  converrebbe  in  simili  siabilitnenti,  perchè  t  arte  ap- 
profUtando  degli  avanzamenti  della  sdenta  trovo  modo  nella 
costruzione  dei  forni  di  impedire  la  formazione  M  coinpoiii 
di  idrogeno^  e  ciò  per  la  gran  quantità  di  ossigeno  sommi»*' 
strato  daltaria:  conchiude  finalmente  che;  guest' acqua  v(^ 
rosa  e  questi  gasse  come  potranno  essere  giudicati  di  danno 
alle  piante,  sei'  alimento  della  viià  loro  non  sono  che  l'acqua 
e  questi  prodotti  carboniosi? 

Intendami  chi  può,  che  m'intend'io  egli  dovèra  aggiun- 
gere; In  vasi  chiusi  infatti  egli  dice:  si  ha  combustione  cem* 
pietà  e  si  hanno  a  prodotti  acqua  ed  acido  carbonico:  all'aria 
libera  dal  faggio  asciutto  oltre  i  sopraindicati  prodotti  si  ioge* 
ntrano  l'ossido  di  carbonio,  l'addo  aeetlco  e  piroacetico,  ro- 
llo empireumatico ,  in  conseguenza  di.  eombustitme  complete: 
all'aria  libera  bruciando  il  legno  di  faggio  umido  qua!  eikii^ 
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M  eombUBiione  cempfeia  iion  si  hanno  i  medesimi  prodotti, 
perchè  l'arte  le  mercè  della  migUorata  forma  dt*i  forni,  seppe 
Impedire  la  formasiORe  dei  composti  d'idrogeno,  e  ciò  per  lo 
ossigeno  somministrato  dall'aria;  se  questa  fosse  la  aiioae  del» 
l'aria  sopra  i  legni  che  contengono  acqua,  meglio  converrei* 
bero  I  legni  umidi  degli  asciutti  per  ciò  solo  che  non  si  svo»- 
glierebbero  se  non  composti  ossigenati,  a  senso  delie  di  lui 
riflessIonL 

Io  non  Ignoro  che  la  combustione  in  vase  chiuso  è  sempre 
Incompleta,  e  porge  prodotti  ossigenati,  idrocarburati  e  carbone 
a  residuo,  fuorché  allora  che  siavi  alla  materia  organica  associato, 
come  or  ora  diceva,  un  meizo  ossidante. 

Io  non  ignoro  ohe  all'aria  libera  non  è  mai  completa  la 
combustione,  e  lo  proverò  a  tutto  rigore  di  scienza  per  cui  si 
haimo  in  abbondanza  prodotti  ossigenati,  idrocarburati  e  carbone. 

Io  non  ignoro  che  la  legna  umida  prima  di  accendersi,  si 
asciuga,  per  cui  possono  variare  nelle  proporzioni  i  prodotti 
non  mal  nella  loro  natura,  e  possono  variare  a  cagione  della 
medesima  irregolare  temperatura. 

Io  non  Ignoro  che  la  combustione  completa  assai  rade  volte 
si  ottiene  in  simili  dreostanze,  e  se  avvenisse  è  parziale,  e  ptr* 
che  a^-venga  si  ricercano  quei  mezzi  che  non  sono  praticali 
dall'arte  delle  conterie,  quali  od  aria  Impetuosamente  spinta 
sopra  11  combustibile,  o  gas  ossigeno  puro. 

Io  non  ignoro  finalmente  che* l'autore  vuol  confondere  una 
combustione  con  l'altra,  ascrivere  ad  una  I  prodotti  che  non 
son  dati  da  questa,  ma  che  all'altra  appartengono,  onde  con^ 
chiudere  a  suo  talento  non  esservi  altro  sviluppo  gazoso  fuor 
di  acqua  ed  acido  carbonico,  quantunque  alla  pa^.  8  par.  2.^ 
avesse  premesso  che  nel  caso  nostro  produconsi  gli  idrocarburi 
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•d  i  coinitoiti  onigeiuiti,   i   ^iiali  dalla  difiuiom  aWesUn^ 
(ed  é  egli  che  lo  confessa)  sanmno  più  o  at^n^  imitai  alla 
mgeiatiane  in  rapporta  a  circo$ian$9  tpadalL 

E  come  egli  diceva  eì^ìprodoiii  eaHnmiosi  (|iBg.lO)clie 
dk  compongoiio  aooo  raUmenio  ddU$  vita  loro^  domniido  adesso 
wm  intenda  per  prodotti  càfbonioiL  Conpremk  egli  pwt 
l'addo  acetico  e  piro-acetico? 

Non  mi  Intrattengo  a  confutare  la  non  curanaa  di  kd  della 
aaioae  cMmica  e  meccanica  di  questi  addi  sulle  parti  verdi  del 
vegetabile  perchè  de  appartiene  aUs  teraa  parie  di  questo  bus 
studio,  che  ad  altro  oMsaeDto  farò  di  pubblii^re:  non  mi  o& 
cupo  della  esagerata  e  laHace  di  lui  propo^idoiie  che  qinuls  è 
Maggiore  la  quantità  deir  acido  carbonico,  tanto  più  rigogliosa 
crescono  le  piante,  per  la  medesima  ragione,  sebbene  merìU 
rilssaa  la  sua  teorica  (pag.  i4^5)  sulla  scomposisione  dagi 
acidi  saprudatti  operata  dd  soUìiri  e  carlnmati  contenuti  nel 
terreno  Éiedeslmo,  qoadchd  per  effetto  di  forza  centrifuga  l'a- 
ddo acetico  e  piro-acetico ,  e  la .  stessia  fuilgiue  nella  loro 
discesa  dall'alto,  e  loro  condensasione  trascorressero  fra  fo- 
glie e  foglie ,  fra  ramo  e  ramo,  bseiando  le  une  e  gli  al- 
tri non  tocchi  ed  offi^d:  non  mi  fimno  sulle  reazioni  alle  quali 
questi  prodotti  sono  soggetti  la  mercè  dei  principi  componenti 
dell' arìa,  non  alla  loro  scomposlaione  quando  sono  al  contatto 
delle  foglie,  quando  inspirati,  per  cui  tutto  vuole  sia  irragione- 
volmente convertito  in  acido  carbonico,  ma  non  posso  a  roeoo 
di  non  riflettere  alfe  maniera  coi  mercè  spiega  In  contradisiooe 
alle  proposizioni  antecedenti  (pag.  44)  che  la  fonnaxione  di 
questi  e  delV  olio  emphreumatico  nella  combustione  compiala 
sono  ingenerati  a  spese  delt idrogeno  cooiponente  il  legno,  < 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  761  — 
db/  vapor  acqueo  mescolato  unitaria  che  aNwenta  la  cifmtmr 
siùme,  dimenticando  aver  detto  altrove  che  Parte  $eppe  Iroimr 
modo  da  non  permeittre  la  formazione  dei  cqu^>09H  di  idro* 
gena  (pag.  iO),  coi  fo  ripeto  non  potersi  attendere  tonUl8coin« 
posizione  degli  idrocarburi,  e  dei  prodotd  ospigenati  dai  f<klii 
usati  per  conterie,  dalla  sola  correute  dell'aria»  come  sard  a 
provarlo  ad  altro  momento. 

E  giacché  adesso  confessa  che  l'acido  acetico  e  piro-acetleo  si 
lianno  a  prodotti,  egli  vuol  però  che  sieno  In  tonto  poca  qiianlit& 
da  non  nuocere  e  dice:  com'è  poisibile  che  ne  Mnano  danno  h 
piante  9e  dalia  comlm$tìone  completa  del  legno  secchissimo  del 
nostro  stabilimento  non  si  avranno  che  tracce  di  questi  acidi? 
Egli  adunque  ne  ha  misurata  la  quantità  e  la  ha  pertanto  ri- 
conosciuta si  poca  da  poterne  fare  piena  astratone.  Quale  sarà 
impertanto  la  cagione  del  danno  ai  vegetabili  da  esso  conoesia? 
JDjrò  io,  egli  scrive,  qual  fumo  (pag.  46)  pud  esser  dannoso 
alle  piante:  e  il  fumo  caldissimo,  ed  a  poca  distanza  che  pien 
gettato  sopra,  al  qual  punto  si  intertiene  a  ^tinguere  die  il 
maggior  danqo  è  sofferto  da  quelle  piante  che  occupano  la  parte 
superiore  dello  stanzone  iii  cui  sono  raccolte,  non  però  il  fumo 
che  potrebbe  esser  portato  dallo  stabilimeuto  in  discorso  altortg 
botanico,  il  qu^le  si  raffredda  prima  nella  parte  sufetioi'e 
della  gran  sala  in  cui  si  trovano  i  forni,  poi  nella  lunghesaa 
delle  canne  dei  fumajuolij  non  senza  indicare  (pag.  il)  Taln 
bassamentp  di  temperatura  che  soffre  questo  fumo  in  ragione  allo 
stato  tranquiilo,  agitato,  od  agkatisslmo  dell'atmosfera,  per  cui 
vi  hanno  delle  particolarità  nella  dilatazione  considerevolissima 
dell'  aria,  dfii  vapor  acqueo,  dei  carpi  gazasi  costituenti  il 
fumo,  per  cui  caldi  e  rarefatti  si  sollevano  in  correnti  neWaria, 
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e  per  triolenxa  delia  eorretUe  atcendono  fuori  dd  fumajuolOf 
mene  a  vortici  trasportato,  e  condentandori  in  veeeickettej  It 
quali  ri  deporitano  sui  corpi  sottostanti. 

Ti  tono  adunque  delle  speciali  coDdlsloni  nella  dilataibo 
dei  vapori?  Non  v'ha  dubbio;  L'orto  lx>tanlco  è  soggetto  ai 
▼end  di  scilocco  levante  che  sono  costanti,  e  questo  è  un  fiitto 
inopponibile:  il  vento  soffia  dai  fumajuoli  dell' edifiiio  nella  di- 
rexione  dell'orto,  e  delle  serre,  e  questo  è  un  fatto  ebe  ooti 
ha  dubbio  !  la  distanza  fra  1'  uno,  e  le  altre  è  brevissima,  e  que- 
sto è  un  fatto  che  si  prova  vero  colla  maggior  facilità,  dunque 
il  fumo  trasportato  dal  vento  sarà  a  vortici  colà  disseminato,  « 
questa  è  conseguenza  che  procede  dalle  medesime  parole  di  lui, 
e  come  ci  ha  detto  che  i  coinposti  carboniosi  ed  ossigenati  sono 
ispirati  dalle  piante,  così  avranno  le  piante  a  provarne  gli  efletli 
relativi.  Quali  son  questi  effetti  ?  questa  non  è  messe  che  io  to> 
glia  oggi  raccorre;  dico  hetìuì  che  quando  egli  ci  volle  far  cre- 
dere che  il  fumo  arriva  freddo  nella  sua  sortita  dai  fumajuoli 
contraddiceva  alla  maniera  da  lui  esposta  in  appresso  alla  »un  di- 
radazione.  Com'è  possibile  Infatti,  che  spinto  dalla  corrente 
dell'  aria,  ed  in  istato  di  massima  rarefazione  per  lo  coiorìco. 
si  raflk^l  In  un  ambiente  caldo,  e  lungo  i  fomajttoH  caldissimi, 
ed  in  questi  possa  condensarsi  ?  Se  fosse  condensato  non  ter- 
reblie  fuori  del  fumajoolo  la  via  ascendentale,  non  sarebbe  dalla 
corrente  del  vento  a  globi  asportato,  non  si  condeusereblie  « 
molta  distanza  dal  luogo  donde  procede  in  vescichette,  appog- 
giando poi  sui  corpi  sottostanti,  non  si  vedrebbero  eflrtti  ài  Ini 
alla  distanza  di  oltre  460  piedi:  le  medesime  di  lui  parole  lo 
contraddicono.  Termina  di  occuparsi  della  combustione  complels 
dei  legno  alt  aria  libera^  ed  ora  ci  defiiiisKre  la  parola  combn' 
stione  incompleta^  e  dice  (  pag.  19,  par.  3  ).  ?ìeUa  combiuim^ 
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^tdbtaria  ed  incompleta,  vero  è  che  abbiamo  la  fmrmaziotie  di 
altri  prodotti  gazati  che  forse  da  alcuni  ri  potranno  giudicare 
dannori  alle  piante,  come  i  carburi  diidrico  (gas  oltfico)  e  te* 
traidico  (gas  illuminante)  de'  quali  è  costituita  la  fiamma,  e  do- 
po ciò  si  fa  al  caso  nostro  speciale  dicendo,  che  il  gas  tetrai- 
drjco  é  il  solo  che  alimenta  la  fiamma  e  ciò  per  la  eccellènte 
qoalità  del  legno  che  si  abbruccia,  e  gli  altri  gas  (  tra  i  quali- 
li  dlidrico)  appena  formati  si  abbruciano  con  prodoxione  di  acqua 
a  di  acido  carbonico. 

Credo  che  nessuno  sarchile  ad  oppormi  se  mi  facessi  a  ri* 
cercare  qual  combustione  era  adunque  quella  cui  fin' ora  se  ne 
era  occupato,  completa  cioè  od  incompleta  ?  Ora  non  mi  Inter* 
tengo  sulla  specie  della  combustione  in  discorso,  poche  cose  solo 
rivolgo  sui  gas  carburi  diidrieo  e  tetraidrico  da  quello  ammessi^ 
dico  cioè  che  sembrami  poter  riflettere  che  questi  gas  si  hanno 
da  alcune  qualità  soltanto  di  carbon  fossile,  ansi  dal  migliore, 
dagli  olj,  dalle  resine,  presso  che  nulla  dal  legno  di  faggio,  o 
da  qualunque  altra  specie  relativa,  e  che  questo  poco  che  si  in- 
generasse è  il  dlidrico  conrertito  in  tetraidrico,  il  quale  poi  scappa 
indecomposto,  per  lo  iumajuolo  insieme  agli  acidi  pirogenel,  al- 
l' olio,  ec.  Sopra  questi  argomenti  addurrò  in  seguito  le  autorità 
di  quelli  al  cui  nome  tacerà  il  nostro  chimica 

Ciò  esposto,  qual  conseguenza  è  forza  dedurre  dalle  cogni« 
noni  scientifiche  dateci  da  lui  rispetto  alla  teorica  della  combu- 
stione ?  Non  saper  distinguere  la  completa  dulia  incompleta,  vo- 
ler che  tutti  i  prodotti  di  questa  seconda  sieno  convertiti  m  acqua 
ed  acido  carbonico,  esser  perciò  necessario  che  le  altrui  dottrino 
lo  istruiscano  in  proposito.  Ha  come  a  me  non  lice  insegnare  11 
perchè  ho  mestieri  di  essere  istruito,  la  lezione  sia  data  da  un 

BerzéHus,  da  un  Thénard,  da  un  Péclet,  da  un  Baudrimont,  da 
T.  u.  i» 
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un  Du{NiSf[iiier,  e  se  tuttora  vi  fosse  ulciino  cui  |Naces««  éMtn- 
aere  le  di  lai  teoriche  dichiarerà  manifiestainente  creder  pia  a 
qaesti  che  a  que*  sommi  maestri. 

n  fondamento  impertanto  della  mia  ooolulazloiiey  è  k  nei» 
sona  differenza  da  quello  rìcoiioaciata  ed  in  se  stesaa,  e  nei  saai 
prodotti  fra  la  oombustione  completa  ed  incompleta:  da  ciò  pro- 
cede la  erroaeità  delie  consegoenze  da  esso  dedotte  perchè  erronei 
i  priodpj  anamessi  da  lui:  la  natura  dei  gas  prodotti  nel  caso 
speciale,  non  è  qual  si  vorrebbe  dal  mio  avversario,  perchè  non  è 
vere  esser  completa  la  combustione  in  discorso:  provato  adunque 
esser  incompleta  quella  che  succede  nei  forni  progettati,  sfolle- 
ranno come  neve  al  sole  i  prodotti  da  lui  voluti,  e  saranno  ri* 
tenute  siccome  menzogne  le  combustioni  di  tutti  i  prodotti  idriv 
carburati  ed  ossigenati  da  esso  veduti. 

Amico  però  come  io  sono  della  chiarezza  e  dell'  ordine, 
mi  piace  premettere  la  sposizione  di  un  latto  che  può  dirsi  eoo- 
dizione  praticata  da  tanti  e  tanti  anni,  e  necessaria  da  praticarli 
dal  lavoratori  di  snaalti  acciocché  la  combustione  del  kgna  d 
mantenga  per  quanto  è  possibile  uniforme,  per  la  qual  oolì»a 
anche  uno  straidero  alla  chimica,  potrà  comprendere  le  socees- 
rive  mie  riflessioni.  Acceso  il  combustiinle  nella  fornace,  attirate 
le  fusioni  vetrose,  scorse  cinque  o  sei  ore  di  lavoro,  si  tolgono 
con  istrumenti  adattati  dal  focolajo  tutte  le  braggie  colà  raccolte: 
cosi  operando  è  meno  irregolare  la  corrente  successiva  dell'  arìt 
•sterna,  e  la  combustione  del  legno  successivamente  introdotto  si 
fa  più  rapida  e  più  vivace.  Coperte  queste  braggie  si  rldoeooo 
colla  spontanea  estinzione  in  carbone  di  ottima  qualità.  Questo 
residuo  di  combustione  è  in  tal  copia  da  soddirfare  nel  veroo 
alle  bisogna  di  tutta  la  popolazione  della  isola  di  Murano  jiob 
solo,  ma  se  ne  trasportano  ogni  anno  in  Venezia  in  numero  aoa 
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i^ftrw  ddk  graase  barche»  cflnoftcùite  col  none  di  peata»  a  tod- 
dMar  le  ricerche  di  afeune  arti,  e  ad  esser  inexao  «lile  a  te 
mepo  aoffrire  per  lo  freddo  i  poveri  di  qujMta  citlà.  Dietro  «•& 
rlchiaoM)  I!  alg.  Roneoni  che  alla  pag.  9  dke  cwier  c^noKiior 
appieno  deWarie  dello  nnaliatore  e  veirajo  a  riapoadeiiiH,  te 
allora  che  sciiveva  le  soe  teorkhe  rieoinlara  questo  residuo  4ì 
coanbustioue,  e  se  perdo  avesse  ragione  a  eOMidemria  combu- 
siione  compieta.  Rjflellasi  esser  già  slato  dicfaìaralo  dal  direlAor 
tecnico  ad  chiesto  esercizio ,  il  sig.  BussoIìq,  che  i  forai  die 
egli  larebbe  costruire  sarebbero  per  ogni  conto  ideMioi  a  qscili 
delle  fabbrlciie  di  NuraiiOp  come  Identico  a  quelli  era  ti  fimio  ohe 
nello  scorso  mese  kcev^,  vedere,  eretto  così,  onde  fosse  caMsoiv- 
la  la  forma  di  qiielU  ohe  aveva  a  costruire. 

Sappiasi  pure  esser  noto  die  le  alntazioui  deirisola  di  Mu- 
rano soggette  alla  influenza  di  queste  fiibbiiclie  per  la  direzione 
dei  venti  dominami,  massime  nella  stagione  estiva,  sono  seaipre 
annerite  e  coperte  dd  polverio  uliginoso ,  e  gU  oggetti  di  ar- 
gento, di  rame,  o  di  altro  metallo  sono  diversamente  maccfaiats 
per  azione  del  fumo  o  gas  sviluppatisi  dai  forni,  per  coi  non  so 
come  si  possa  ammettere  in  queste  combustioni  tutti  sooniposti 
i  prodotti  idrocarbonati  ed  ossigenati,  e  perciò  iidolti  io  acqua 
ed  addo  cartonieo. 

Ciò  tutto  premesso  iacdamod  al  doUi'iuaie:  BeraéiitM  , 
voi.  6l  pag.  6M,  trattando  della  distiUazaone  della  legna ,  dite. 
A  temperatura  devota  i  corpi  elementari  tendono  a  formare 
delle  coniblnaaoni  che  affettano  la  forma  gazosa,  ed  é  per  que« 
sto  che  alcuni  composti  volatili  non  anno  scomposti  mantenendo 
la  loro  costituzione  senza  soflrire  alcun  cangiamento,  sul  prinei^ 
pio  della  distillazione  si  sviluppano  addo  carbonico  ed  acqua  « 
ma  in  ;*agione  che  ki  temperutin^a  si  iraiaiza  raffinila  dellMdro- 
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feno  per  l'ossigeno  minora,  si  avvalora  invece  quella  del  prima 
verso  il  carbonio,  e  si  iianno  i  carburi  idrogenati,  poi  gli  addi 
acetico  e  piro-acetico,  non  escluso  Tolio  empireumatico  ed  il  ca- 
trame, ed  alla  pag.  663  parlando  dei  gas  dice  :  ad  una  tempe- 
ratura elevatii  si  sviluppa  quasi  nulla  di  gas  olefiante  (  carburo 
diidrico),  gas  alla  cui  produzione  sono  proprie  solamente  le  ma* 
terie  ricche  di  carbonio,  quali  gli  olj  e  le  resine,  noentre  il  le- 
gno non  fornisce  che  carburo  diidrico,  .perchè  contiene  poco 
aarbonio,  e  come  lo  stesso  Bereélius  aggiunge,  che  il  carburo 
tetraidrico  è  l'effetto  della  scomposizione  del  diidrico  ad  epoca 
più  avanzata  della  distillazione  con  separazione  del  carbonio, 
cosi  sono  contraddette  tutte  le  teoriche  del  signor  Ronconi  sui 
prodotti  della  distillazione  del  legno  in  acqua  ed  acido  carbonico 
(  pagina  8  ) ,  sulla  combustione  completa  di  quello  in  Istoria , 
a  sulla  conversione  del  carburo  diidrieo  e  tetraidrico  In  acqua 
ed  acido  carbonico  parimenti  (pag.  49),  quindi  disfatto  intiera- 
mente il  di  lui  edifizio  per  stabilire  esser  questa  una  combustio- 
ne dalla  quale  non  sono  prodotti  idrocarburi,  ed  acidi  pirogend. 
E  Berzélius  che  alla  pag.  654  dice,  che  nella  distillazione  r«c» 
qua  è  la  prima  che  scomposta  si  svolge,  e  perciò  io  dico  non 
eoncorre  co'  suol  principj  ad  ingenerare  composti  diversi  da 
quelli  cui  gli  elementi  proprj  del  legno  producono,  ed  aggiunge, 
al  svolge  perchè  la  temperatura  non  è  ancor  tale  da  produrre 
la  combustione,  e  perciò  iodico  la  decomposizione  del  vegetabile 
avviene  allora  soltanto  che  l'asciugamento  di  esso  è  già  compiuto. 
È  adunque  per  questo  eh' è  necessaria  la  legna  asciutta  aceioché 
sia  ptii  pronta  la  combustione ,  acciochè  non  cangi  11  grado  di 
temperatura  cui  sottostà  la  materia  vetrificabile ,  il  che  avver* 
rebbe  se  fosse  umida,  rivolto  essendo  allora  il  calorico  ad  ascila 
pf  l'tipfi  finz}ch^  fpn^er  T^Uru,  non  è  perciò  necessiiria  ooins 
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VOfrebiie  farci  credere  il  sig^  Ronconi,  t>er  Impedire  la  foniia« 
feione  degli  idro-earburl,  degli  acidi,  dell'olio  pirolegnoao. 

Karsten  (  Berzélius  pag.  686  )  conobbe  Che  la  rapidità  più 
0  meno  grande  del  riscaldamento  di  qael  combustibile^  influisce 
sulla  quantità  del  residuo  carbone  ;  avendo  conosciuto  che  un 
rapido  riscaldamento  al  rosso,  somministra  due  tersi  soltanto 
della  quantità  del  carbone  che  sarebbe  residuato  da  una  lenta 
combustione»  e  non  esclude  i  prodotti  gazosi  permanenti  e  non 
permanenti.  Dietro  questo  riflesso  io  ragiono  cosi*  É  dato  di 
anunettere  sempre  uniforme  il  grado  di  calore  in  questo  lavoro? 
No  certamente»  si  perché  l'aria  interna  del  forno  è  di  continuo 
rafi*reddata  dalla  corrente  che  dall'  esterno  entra  ad  alimentare 
la  combustione»  si  perché  non  in  tutti  i  suoi  lati  il  combustibile 
è  uniformemente  da  quella  investito»  e  ciò  a  cagione  che  non  ogni 
superficie  di  esso  é  equabilmente  esposta  al  diretto  contatto»  aven-* 
do  in  appoggio  le  braggie  antecedentemente  residuate,  e  perciò 
è  mestieri  toglierle  ad  ogni  tratto:  ne  consegue  pertanto  da 
questa  irregolarità  di  temperatura  una  non  uniforme  scomposi- 
zione: devono  rimanersi  immutati  quei  composti  gazosi  che  da 
Berzélius  istesso»  or  ora  diceva»  per  la  naturale  costituzione 
e  tendenza  sfuggono  all'azione  del  calorico,  ed  alla  mutua  rea- 
zione dei  loro  prìncipi  costituenti. 

Né  si  creda  che  gli  acidi  acetico  e  piro-acetico  sieno  in  po- 
ca quantità.  Se  ne  faccia  una  relazione  da  ciò  solo  ch'é  scritto 
in  Berzélius  alla  p.  084  voi.  6.°»  che  se  fossero  alquanti  i  forni 
costruiti  della  forma  immaginata  da  Schwart  sarebbe  ddto  di 
avere  tanto  di  quest'acido  dalla  combustione  del  legno  da  soddis- 
fare i  bisogni  di  quasi  tutta  l'Europa:  parimenti  non  vogliasi 
aomiettere  che  quest'acido  si  scomponga  a  quella  temperatura  » 
perché  Thénard  e'  insegna   che  questo  la  mercé  dell*  acqua  che 
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vi  è  associala,  si  volatilizza  senzu  seonìporst,  al  qual  propoi^ilo 
anzi  TìÈeUt  che  nei  forni  fusorj  n^i  quali  rarta  aKmentatrice  In 
oombastione  è  continiiaineDte  rlimovata^  i  prodotti  delta  coanbu- 
fttione  obbediscono  alla  loro  Tokiifliià ,  non  sono  soggetti  alla 
prolungata  salone  del  ealorico ,  dalla  quale  sole  potreM)ero  f»> 
sere  decomposti. 

IVtilla  valgono  adnnqiie  le  gratuite  proposizioni  del  signor 
Ronconi  sogli  eflètti  della  combustione,  in  quanto  ha  rapporta 
alla  natura  dei  prodotti,  sulla  non  calcolabile  quantità  degM  acidi 
«he  si  diradano,  sd>bene  minore  ài  quella  data  comburendo  la 
legna  nei  forni  di  Schwart,  sulla  ideata  mutazione  che  soffrono 
I  carburi  idrogenati  :  e  dice%  a  ,  sebbene  minore ,  il  perche  » 
esservi  differenza  fra  carbonizzazione  nei  forni  suddetti,  e  com- 
bujitione  nei  forni  da  conterie.  per  la  quale  variano  le  quantità 
dei  prodotti,  ma  so  d'altronde  che  applicando  le  osservazioni  di 
Berzélius  e  di  Thénard  viene  confermata  la  produzione  dei  com- 
posti idro-carburati  ed  ossigenati ,  e  la  loro  scomposizione  a 
quella  temperatura. 

Péclet  (Traile  de  la  chalenr.  Bruxelles 4846 pag.  M)  dire 
che  I  forni  senza  graticola  hanno  un  grave  discapito  sopra  i 
forni  a  graticola ,  il  perché  la  corrente  dell'  aria  entrando  late- 
ralmente non  attraversa  il  combustibile,  ed  abbassa  infrnttuoMh 
mente  la  temperatura  dell'aria  calda  che  ha  servito  alh  combu- 
stione ,  ed  aggionge  che  la  combustione  dei  corpi  gazosi ,  |nro- 
duce  una  temperatura  molto  più  elevata  del  soKdt:  questo  ef- 
fetto lo  sì  deduce  dbl  colore  e  dallo  splendore  della  lanma; 
splendore  che  non  viene  dato  dai  corpi  solidi,  se  non  allora  che 
fossero  alimentali  da  una  corrente  di  aria  violentemente  spinta, 
^  o  dal  gas  ossigeno  poro.  I  gas  che  si  sviluppano  dalla  corobo- 
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f  tlone  del  legno  per   essere  bruciati  ricercano  una  temperatura 
più  elevata  del  eolor  rosso  ciliegio. 

Inconseguenza  di  queste  teorlciie  io  rifletto  così!  è  unfetto 
che  l'aria  nelle  fornaci  In  discorso  atimenlatrice  della  corobustio» 
ne  non  attraversa  uniformemente  il  combustibile,  e  perciò  ab-  ' 
ÌMissa  la  temperatura  interna  del  forno  ;  è  nn  fatto  che  non  ab- 
biamo la  corrente  con  forza  impetuosa  ;  è  un  fatto  che  la  tem- 
peratura non  oltrepassa  il  color  rosso  cfUegio;  è  un  fatto  che 
noD  è  l'ossigeno  puro  che  mantenga  la  combustione;  è  unfetto 
che  la  legna,  sebbene  inaridita,  contiene  ancora  dell'acqua  igro- 
metrica per  la  quale  il  calorico  non  è  tutto  rivolto  a  determi- 
mire  la  fusione,  e  per  cui  lu  intema  temperatura  cangia  ad  ogni 
istante»  poiché  ad  ogni  istante  si  aggiunge  la  legna;  è  un  fatto 
che  1  forni  sono  costrutti  di  forma  cui  non  è  dato  separare  il 
focolajo,  dal  raccoglitor  della  cenere  la  mercé  della  graticola  ; 
é  un  latto  finalmente  che  le  brage  snNe  quali  appoggia  il  com- 
bfiatlbile  e  la  base  del  focolajo  medesimo,  oppongono  il  contatto 
della  superficie  di  hii  alla  corrente  dell'aria  nuova  che  deve  com- 
Imrlo  ;  é  adunque  un  fatto  che  i  gas  prodotti  dalla  legna  nella 
sua  combustione  non  sono  nelle  circostanze  favorevoli  accioché 
possano  essere  convertiti  nei  due  soli  prodotti  dal  sig.  Ronconi 
voluti!,  circostanze  favorevoli  che  mancano  pure  alla  mutazione 
deH'ossido  di  carbonio  in  acido  carlMMiico  la  mercé  di  un  atomo 
A  ossigeno  atmosferico  che  vi  si  combina,  quando  quell* ossido 
si  spande  nell'aria  gazificato  dal  forno  nella  combustione  della 
legna,  teorica  immaginata  alla  pag.  i4  dall'autore.  Più  ancora: 
il  Dupasqnie  (  Chimie  industrielle.  Paris  4844 ,  voi  I.  $  469  ) 
dopo  aver  esposto  che  tutti  i  combustibili,  spinti  al  color  rosso 
«I  contatto  dett'aria  assorbono  T ossigeno,  e  si  consumano  con 
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pifa  0  tnèno  di  rapidità,  fiviluppatido  calore  e  luce,  e  tfasfor* 
mandosi  in  prodotti  volatili  che  si  diradano,  ed  in  ceneri  che 
rimangono  qual  residuo^  aggiunge  (  >>  420  ),  ì  prodotti  volatili 
ae  sono  completamente  bruciati ,  ossiti  satinati  di  ossigeno ,  al 
momento  deHa  loro  formazione  si  dissipano  senza  produrre  fu- 
mo e  fiamma  j  per  Io  contrario  se  lo  fossero  incompletameote, 
e  perciò  suscettibili  ad  una  seconda  combustione^  formano  nella 
loro  diflbsione,  o  fiamma  senza  fumo,  o  fumo  e  fiamma,  o  fiimo 
senza  fiamma.  Per  poco  che  si  considerino  queste  espressiooì, 
a  me  sembra  siavi  concepita  la  definizione  esatta  della  parola 
combustione  completa,  e  quella  pure  della  incompleta:  la  fiam- 
ma ed  il  fumo  impertanto  sono  i  due  caratteri  per  istabilire 
quale  combustione  avvenga  nelle  fornaci  per  eonterie,  e  chi  non 
è  cieco  deve  concedere  essere  incompleta  la  combustione  in 
discorso. 

Dupasquier  inoltre,  al  §  024,  dice  :  è  simultanea  la  produ- 
zione della  fiamma  e  del  fumo  quando  sia  incompleta  la  com- 
bustione seconda,  quella  cioè  dei  prodotti  volatili,  ossia  qoamlo 
noa  parte  di  questi  scappa  senza  essere  abbruciata.  Cosa  ab- 
biamo noi  impertanto  nel  nostro  proposito?  I  prodotti  gasosi 
che  dovrebbero  esser  scomposti  per  non  produiTe  traccia  aleona 
di  fumo,  non  lo  sono,  perciò  cosa  inferire  al  dott.  Ronconi  che 
riconosce  completa  questa  combustione ,  e  nella  quale  ora  am- 
mette la  formazione  di  sola  acqua  ed  acido  carbonico,  ora  tatti 
i  prodotti  idrocarburati,  ed  ossigenati,  e  cosa  conchiadere? 
i.^  Che  non  conosce  bene  per  esperienza  (  in  contraddizione  a 
quanto  ha  dichiarato  )  Tarte  dello  smaltatore,  e  vetrajo;  2.®  ohe 
non  vide  giammai  fomace  alcuna  in  azione ,  per  cui  non  vide 
la  espansione  del  fumo,  e  dalla  bocca  del  forno,  e  dal  fomajoo- 
lo;  3.®  che  se  avesse  assistito  a  qualche  lavoro,  Porgano  visiro 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  761  — 
di  lui  sarebbe  stalo  insensibile  alla  irritazione  recata  dall'  addo 
acetico,  eh' è  principio  essenziale  del  fumo  (così  Péelet),  e  fi^ 
naimente  esser  incorso  iu  un  grave  errore  si  quando  ammise 
«ompleta  la  combustione  del  legno  in  vase  chiuso,  senta  11  con- 
corso di  sostanze  somministratrici  V  ossigeno  5  come  allora  che 
tal  la  ritenne  per  azione  dell'aria  atmosferica.  Ed  a  maggiore 
conferma  di  questa  verità,  mi  piace  aggiungere  nuove  riflessioni 
del  medesimo  Dupasquier. 

La  fiamma  (pag.  464  paragr.  926)  é  adunque  il  risultato 
della  combustione  air  aria  dei  prodotti  volatili  del  combustibile; 
se  essa  non  è  accompagnata  da  fumo,  la  combustione  è  com- 
pleta, e  tutto  allora  sì  cangia  in  acqua  ed  acido  carbonico  ;  ma 
se  v'ha  fumo  questo  dipende  sempre  da  una  combustione  in« 
completa;  il  fumo  è  formato  da  carbonio  In  istato  dì  massima 
divisione,  dal  vapore  dell'olio  empìreumatico,  di  acidi  ec,  ma- 
terie infiammabili  che  scappano  senza  bruciarsi,  sia  per  troppa 
umidità  del  combustibile,  sia  per  abbassamento  della  tempera- 
tura del  focolajo,  sia  per  la  insufficienza  della  corrente  dell'aria, 
ed  in  appresso  aggiunge:  in  quanto  alla  insufficienza  della  cor- 
rente dell'aria,  la  indecomposizione  dei  prodotti  idrocarburati, 
ed  ossigenati  dipende  dalla  mancanza  dell'  ossigeno  necessario 
all'abbruciamento  di  tutta  la  materia  combustibile  volatilizzata: 
come  sono  adunque  meritevoli  di  accoglimento  tutte  le  teoriche 
del  sig.  Ronconi,  dirette  a  provare  che  la  corrente  è  tale  da 
scomporre  tutti  i  prodotti  annunziati,  per  convertirli  nei  due 
che  tanto  egli  ama,  da  volerli  costantemente  ingenerati  nelle 
ideate  reazioni? 

Ma  ciò  non  basta:  Baudrimont  (  Traité  de  chimie.  Paria 
1844  voi.  6.®  pag.  569),  si  esprime  cosi:  se  la  combustione  dei 
corpi  fosse  completa  non  si  avrebbero  a  prodotto  se  non  acqua 
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e4  «ddò  carbofiieo,  oltre  un  residuo  di  materie  incmnbnstibili 
sfiliiie  «  ierrmé;  ma  molto  si  rieerea  onde  tìò  si  possa  ottenere: 
la  oamèusclooe  è  quasi  sempre  Incompleta  r  tmn  mnior  parte  del 
i*omfcu8tibl)e  soggiace  totieramenCe  aH' azione  dentarla,  on' altra 
parte  non  la  subisce  che  imperfettamevite,  ed  mm  terza  parte 
alla  fine  ▼!  scappa  inderanaente,  e  subisce  una  semplife  disti!- 
lagone,  da  questa  evvi  formazione  di  carbone,  di  ftdigine,  ed 
una  folla  di  corpi  plrogenel.  Richiami  impertanto  ognano  il 
pemiera  a  cosa  si  Tede,  a  cosa  sì  raccoglie,  a  quali  Incomodi 
si  esiKMiga  chi  sta  presso  un  forno,  e  facile  riuscirà  Fapplfeii- 
zìone  della  teorica  dei  s^.  Baudrimont  Vedri  fumo,  nérk 
fbimma,  raccorrà  carbone,  arra  pizzicore  alle  palpebre.  Qual  è 
adonque  questa  combustione?  É  mai  possibile  che  f  forni  che 
TogHoDsi  attirare  nell'orto  della  Sagreda,  costruiti  di  forma 
identica  a  quei  di  Murano,  e  la  lefna  di  faggio  eccellente  del 
fwitr»  stahUimentOy  abbiano  un  carattere,  una  proprietà  tale, 
per  cui  aleno  degeneri  gH  effetti  dcHa  combustione? 

Aggimìge  inoltre  Fautore  citato  che  essendo  la  combustio- 
ne la  più  completa  rappresentata  dalla  formazione  di  pia  com- 
posti determinati,  ne  viene  che  qualunque  sia  il  combastibile 
adoperata  è  necessario  il  concorso  di  una  esatta  proporzione  del 
rorabustlblie  stesso  e  dell'aria  onde  ottenere  il  grado  massimo  di 
calore.  Se  Taria  fosse  oltre  \ì  bisogno,  v'  ha  raffreddamento  del 
fbcolajo,  mentre  se  fosse  meno  di  quanto  ricercasi,  le  conilno)<- 
zioni  sono  parziali,  e  noi^  si  giunge  ad  arerà  11  grado  di  calore 
ebe  potrebbe  esser  dato  dal  combustibile.  Ora,  lo  considero, 
mollo  ricercarsi  acciocché  sia  la  combustione  la  piji  completa; 
ciò  conferma  la  difficoltà  di  ottenerla:  abbiamo  noi  nd  noittif 
rnso  fa  sicurezza  che  tanto  sia  Tossigeno  che  basti  ad  acidifi- 
care hìtiernmente  il  carbonio,  a  comporre  Facqua  coli*  Idrogeno? 
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«Mnino  noi  una  tempre  inviiriata  corrente  dell'  aria  a  contatto 
sempre  Identico  ed  invariato  di  legna,  e  di  legna  priva  aifttto 
di  acqua  igrometrica  per  cai  non  abbacsi  h  te  mperatnra  Inter-* 
na  del  forno?  abbiamo  salo  cenere  a  residuo,  niente  di  fwno, 
mente  dì  carbone?  No  certamente,  dunque  e  per  la  deffciema 
di  ossigeno  e  per  la  non  costante  temperatura,  e  per  lo  resMoo 
earbonloso,  e  per  lo  fumo  che  si  dirada,  dorremo  avere  per 
incompleta  la  combustione,  e  perciò  dobbiamo  ottenere  tutti  i 
relativi  prodotti,  già  annunziati  dal  nostro  sig.  Ronconi,  però 
non  scomposti  come  egli  vuole,  ma  neHo  stato  di  loro  naturale 
composialone  di  acido  acetico,  pin^aeetieo,  di  oHo  empirenma* 
lieo,  di  gondron,  oltre  l'acqua  e  l'acido  carbonio  ec. 

Finalmente  Péclet  ci  avvisa  che  nella  combustione  comple- 
ta, I  prodotti  si  sviluppano  contemporaneamente  alla  loro  Ibr- 
maiiooe,  ed  il  residuo  è  formato  di  sostarne  incombustftili  che 
già  esistevano  nella  materia,  prima  che  fosse  bruciata,  dunque 
di  cenere.  Qiiat  è  H  residuo  nel  caso  nostro  ?  Carbone,  e  presso 
che  niente  il  cenere.  Questo,  è  o  no  combustibile?  Dunque 
qoal  è  la  combustione  in  discorso? 

Provate  adunque  pienamente,  come  io  sono  cowvinlo,  le 
erroneità  deHe  teoriche  del  sig.  Ronconi  sulla  combosttone  delk 
legna,  vale  a  dire  del  fallace  appoggio  o  fntdamento  di  sue 
coosideraxion^  sembrami  non  siano  attendibili  le  da  Ini  fatto  de> 
duxioni. 

Ammessa  Impertanto  incompleta  la  combustione,  ammesso 
lo  sviluppo  dei  relativi  prodotti,  rimane  a  conoscere  se  possano 
avere  oim  temperatara  si  elevata  da  mantenere  lo  stato  aerifor* 
me,  qmuìdo  già  usciti  dal  fimoajiiolo  si  dilfondono  nell'  atmosfr- 
ra:  questa  consideraaione  è  di  grave  interesse  onde  convincere 
anche  quegli  altri  che  fossero  persuasi  del  loro  raffreddamento. 
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Queslo  e  il  solo  vero  dal  mio  avversario  confessato,  lek- 
bene  fra  brevi  Umili,  ed  in  modo  equivoco  espresso:  Inftui 
(pag.  i4)  dice:  Nei  fornelli  ordinaria  nei  fo€ùlaj\  edaneondk 
fornaci  (eà  attendasi  alla  parola  fornaci)  questi  prodotti  n  no^ 
gono  in  gran  copia^  e  raffreddatisi  depositano  unita»nenie  alcof 
bone  lungo  le  canne  dei  fumajuoU^  e  la  più  picciola  parte  mene 
trascinata  fuori  coi  corpi  gasosi^  e  con  porzione  di  polom 
iotlilissitna  di  caròoìte:  conviene  adunque  nel  fatto  che  svo^ 
gonsi  questi  prodotti  oltre  il  fumajuolo,  e  si  svolgono  coi  eor^ 
gasasi  j  perciò  con  tutti  I  gas  permanenti  e  non  permanenti, 
da  lui  non  espressi,  non  condensati  neHa  canna  del  fumajoolo; 
sta  poi  a  conoscere  se  si  svolgano  freddi^  ed  in  picciola  parler 
Se  si  raffreddassero,  come  egli  avverte,  non  si  svoglierebbero 
fuori  di  questo  perchè  sarebbero  condensati  sopra  le  pareti  di 
es^:  d'altronde  non  possono  raffreddarsi  perché  non  si  ha  ref- 
freddamento  di  gas  sopra  cor|rf  già  riscaldati;  non  può  pertanto 
esser  picciola  parte  solamente  di  essi  che  si  svolga,  beusi  lotto 
o  presso  che  tutto  intiero  il  prodotto  della  combustione,  ancbe 
perchè  la  temperatura  del  mezzo  entro  cui  per  forza  aseeden- 
tale  attraversano,  favorisce  la  permanenza  dello  stato  gaxoio 
dei  non  permanenti,  piuttosto  che  la  loro  condensazione.  Che 
sia  caldo  impertanto  diradato  nell'aria,  e  massime  ad  assai  bre- 
ve distanza  dall'orto  della  Sagreda,  alle  serre  del  giardino  bo> 
tanico,  non  deve  esseiTl  dubbio,  e  ciò  ripeto  e  perchè  appo?' 
giato  alla  teorica  del  prof.  Cozzi,  già  da  me  a  Voi  altra  vetta 
^sposta,  e  che  sarò  nuovamente  ad  esporre  nella  terza  parte 
di  questa  mia  confutazione,  e  perchè  dal  sig.  Ronconi  indirete 
.tamente  confessato  alla  pag.  17,  come  or  ora  leggera,  doè  cbe 
sortendo  a  vortici  caldo,  ed  a  vortici  nuotando  nell'aria,  llra^* 
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freddamento  di  hii,  prima  di  posare  sui  corpi  soitoslaiiliy  è  re- 
lativo allo  stato  tranquillo,  agitato,  agitatissimo  dell'  atmosfera. 

Riveriti  accademici,  vi  risovveuga  aver  detto  nel  mio  esor« 
dire  che  il  Ronconi  in  due  parti  ha  divisa  la  trattazion  del  suo 
assimto:  mi  è  duopo  ora  farvi  a  riflettere  che  ei^li  in  ciascuna 
di  quelle,  e  quando  gli  era  opportuno,  la  mercè  di  teoriche 
speciali,  si  intertenne  sulla  influenza  dei  prodotti  gaiosi  alle 
piante.  Come,  a  mio  avviso,  non  è  cosa  di  poco  riflesso,  oceo^ 
parsi  di  questi  efietti  in  modi  semplici,  ma  convincenti,  così 
sembrami  che  meglio  convenga  farli  suhbietto  di  separate  con* 
siderazioni.  È  per  questo  che  di  tali  efietti  sarò  ad  esporre  la 
mia  opinione  ad  altra  circostanza,  e  dopo  aver  analizzato  lo 
scritto  di  lui  sulle  vetrificazioni.  Non  ho  certezza  di  aver  oggi 
raccolta  tutta  la  messe  cresciuta  sul  campo  da  quello  seminato; 
è  possibile  che  alcuna  spica  sia  sfuggita  alla  mia  cisoja.  AIk 
biatemi  per  iseusato  della  Involontaria  ommlssione. 

Doveva,  il  conosco,  por  mente  alla  nota  della  pag.  6  mercé 
della  quale,  egli  si  è  affaticato  far  credere  Ignorare  ciò  cui  io 
poteva  convincerlo  di  inescusabile  errore,  poteva  intertenermi  Kul*» 
la  opinione  di  lui,  non  conforme  alla  mia,  sull'uso  delle  citazic^ 
ili,  in  quella  medesima  nota  manifestate,  ma  ho  stimato  sia  adesso 
miglior  partilo  il  tacere;  rifletto  solamente  che  quello,  e  son 
io,  che  ha  ragioni  di  scienza  onde  abbattere  affatto  le  altrui 
proposizioni,  ha  in  aue  un'arma  potente  e  terribile,  la  qua! 
siila  basta  a  far  conoscere  la  non  curanza  anzi  il  disprezzo  che 
rivolge  agli  immeritati  insulti ,  cui  d' ordinario  audacemente,  e 
contro  giustizia  ricorre  chi  sdegna  sia  svelata  la  verità,  il  per-» 
#hè  vorrebbe  per  indiretti  motivi,  dello  errore  U  trionfo, 
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Pancreatiiiée,  Leitera  del  doti.  FiUppo  Lustana  mi  dgn»r 
dottor  Andrea  Ferga. 

Chiariuimo  sig.  dottore. 

QuiMKiiiiqae  le  oecrMcopiche  risHltaaie,  che  eRa  riaeoBtraii 
e  descrireva  della  degeneniEiooe  adiposa  pottcneatica  al  n.  18. 
ISSO,  della  rìpolataGecsetta  Italiana,  ed  i  irio-patologki  coroibn, 
che  ne  meditava,  sembrino  In  gran  parte  contrapporre  una  rr- 
ciproca  mentita  verao  alle  alntoniatiche  manifestaxioni  del  «om 
che  le  presento,  everso  atte  deduxiooi  che  sardAero  perflaìmri 
tattavia  dall' on  canto  la  stima  ch'io  nutro  e  prefesso  per  la  dì 
lei  medica  perisia,  e  d'altronde  l'operoso  amore,  onde  ella  in- 
dcfessaaMnte  si  consacra  alla  sdema  nostra,  mi  coosigliaiio  ad 
oMrc  a  lei  stessa  queste  mie  riflessioni.  Ed  ansi  appunto  a  H 
chiarissimo  sig.  dott  Verga,  il  quale  plìi  che  una  adulaloria 
piacenteria  eerk  per  ben  accorre  —  benché  discordi  dalle  sof- 
ie schiette  parole  di  un  collega ,  sottopongo  volentieri  qaesia 
storia,  la  quale  mirerebbe  a  stabilire  per  carattere  patognoaio- 
nico  delle  affezioni  pancreatiche  un  fenomeno,  che  dalle  di  M 
viste  fisiologiche  e  daHe  oonslderaaloni  anaiomo-patologiche  da 
lei  accampate  pel  suddetto  caso  verrebbe  a  fondo  combattuto  ed 
annullato.  E  quand'anche  io  l'abbia  intasa  mak,  e  quaJas^B^ 
sia  per  essere  il  giudizio,  che  ella  ed  i  colleghi  nostri  oe  coh- 
cepiscano,  fra  le  discordanti  nostre  opinioui  in  proposito,  godo 
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contento  ^  simigliante  a  quella  dei  sofferenti  nei  viceri  deUa  di- 
gestione  (flsionomia  gastroenterica).  Languidi  gli  si  infosssngi 
occhi  circondati  da  lividore  delle  palpebre  specialmante  della  in- 
feriore. Umida,  piuttosto  fredda  e  pallidetta  con  papille  appia- 
nate, è  la  lingua.  Pallida  pure  la  mucosa  delle  gengive  e  delh 
gola.  Irrigata  è  la  caTità  orale  quasi  continuamente  da  un  sali- 
vame  attaccaticcio,  puriforme,  insanguinato  per  fiocchi  stracciati 
di  un  color  rosso-mattone,  che  il  malato  sente  fluirsi  e  stillici- 
diarsi  In  bocca  dalle  Tarie  parti  di  questa,  senza  però  cIcod 
sforzo  di  espettorazione  o  di  vomito  in  proposito  della  derìv^ 
rione  di  esso  umore  e  senza  la  sensarione  di  sua  discesa  dalle 
narici  posteriori.  Veramente  per  quanto  lo  esamini,  non  posso 
rilerare  che  né  da  queste ,  ne  dalle  vie  prime  spiranti  o  dig^ 
rentl  provenga  il  suddetto  liquido.  Ispezionando  attentamente 
tutte  le  parti  delh  cavità  della  bocca  non  vi  si  riscontra  aixs^ 
matita  di  sorta,  che  possa  accusarsi  per  iscaturigine  dì  quella 
melma ,  la  quale  il  malato  dichiara  venirgli  in  bocca  a  modo 
IstesBO  dell'  aquolina  e  della  scialiva.  Eppure  né  men  le  ghian- 
dole salivali  hanno  esternamente,  per  forma  e  per  la  loro  coo- 
trettarione  od  altro,  alcun  segnale  di  alterazione  o  di  sconcerto, 
per  quanto  a  me  sia  dato  di  riconoscere.  E  il  malato  spatscehii 
e  sputacchia  per  quella  bavaecia.  Lo  si  direbbe  sotto  una  sali- 
vazione mercuriale.  D  gusto  non  è  soppresso  né  alterato.  I^* 
temperatura  della  pelle  è  generalmente  e  notevolmente  abbas- 
sata. Polsi  piccoli,  umili,  radi,  sottili,  ritmici.  Respirazione  plo- 
elda,  anzi  piuttosto  rara.  Battiti  cardiaci  noi*mali.  Suoni  polmo- 
nall  regolari.  Nessuna  sete.  Spesso  manda  eruttarionl  e  if^ 
si  sforza  ei  medesimo  a  mandai'le,  che  gU  pare  esse  l'abbiano 
ad  aHeriare  da  una  molestia  epigastrica;  le  qoaK  erattaiioiM 
sono  gaaose,  inodore,  insipide  e  tal  fiata  accompagnate  da  al- 
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che  arrecarono  Indubbio  soUiero  agli  accessi  soflòcativL  II  i» 
gue  n'  era  sempre  più  o  meno  ricoperlo  di  cotenna  scodellata. 
~«  Inoltre  purganti  forti,  alte  dosi  di  tartaro  stibiato  (  8  graoi 
e  più  al  di  )  (1).  Questo  venia  bene  tollerato;  quelli,  inTOcati 
ognora  dallo  stesso  pasiente,  sembravano  apportar  sempre  n^ 
taggio. 

Io  allora  io  non  conosceva  le  recentissime  esperienie  del 
dott.  Bernard  su  gli  usi  del  mgo  pancreatico  nella  digatimt 
L'esimio  dott.  ed  ottimo  amico  mio  Elia  Elia  in  una  visita  a 
me  fatta  e  con  me  fatta  ai  miei  malati  nello  spedale  sa  i  primi 
di  luglio  i850,  eccitava  ed  appellava,  in  base  alia  suddetta  Me- 
moria, per  questo  paziente  la  mia  attenzione  e  diligenza  al  im- 
iomo  patognomonico  pattcreatico  della  presenza  delk  materk 
grasBO^oleaginose  alimentari  indigeste  negli  escremeniL 

E  quindi  io  osservava  e  verificava  —  e  con  me  verificarono 
l'egregio  amico  dott.  Puvonl,  Il  veterano  chirurgo  Qoerenghi  e 
gli  studenti  privati  di  medicina,  tra  i  quali  mio  fratello  —  quasi 
costantemeute  nelle  dejezioni  dell'  Ongaro  suomotare  parecchi* 
pezzetti  bianco-giallicci ,  simili  a  goccioline  di  molle  sego  o  & 
olio  raddensato. 

Ho  raccolto  ed  esaminato  replicatamente  queste  sostanse. 
Elleno  galleggiavan  sempre  sopra  le  materie  escrete,  come  por 
su  l'acqua.  Agitate  con  questa  non  le  si  mesceano.  Stropicciate 
fra  carta,  la  inungevano.  Spesso  la  riscontrava  corrìspoodere 
predsamente  alle  quasi  inalterate  goccioline  del  burro  odel  gras- 
so dei  brodi  e  della  minestra ,  quantunque  pure  generalmente 

fi)  Qui  mi  sono  presa  la  libertà  di  una  correzione.  Il  maoo- 
acritto,  per  un  errore  di  penna  troppo  manifesto,  dice  o//o  onct  f 
più  al  dì.  Non  credo  che  la  tolleranza  pel  tartaro  stibiato  posa 
arrivare  -a  tal  punto,  Ferga* 
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raccomandassi  d'immagririi.  Talora^  e  spècialinaite  allorquando 
s'ebbe  a  concedere  qualche  pezzetto  di  carne,  si  mostrarono 
slmiglianti  a  fioecbettini  di  sego  molliccio.  Manifestavansi  questi 
'^"  fiocchetti  e  quelle  goccette  coagulate  con  varia  gradazione  di 
"*  vicendevole  somiglianza  fra  di  loro,  specialmente  dopo  Tammini- 
slrazione  di  alcun  purgante,  e  si  poteano  contare  In  allora  a 
^  non  meno  di  quaranta  o  cinquanta  pezzettini  sopra  due  pinle 
circa  di  evacuazioni.  Perdurò  questo  fenòmeno  non  meno  di  ire 
settimane,  cioè  per  tutto  il  tempo  della  maggior  acuzie  flo^zisli- 
ca,  nella  quale  tuttavia  la  quantità  di  quelle  grasse  materie  su- 
^  blva  saltuarie  oseilfezlom  in  modo  da  talora  offrirne  solo  poche 
^  e  minute  treccie,  ed  altra  fiata  invece  copioso  numero,  sia  che 
ciò  dipendesse  dalla  natura  più  o  meno  grassa  degli  alinitnli , 
sia  dalle  gradazioni  di  iutensila  nel  decorso  del  male  e  dulia 
diversa  soppressione  della  secrezione  del  succo  paiicrealico ,  o 
più  probabilmente  dalla  influenza  combinata  di  ambedue  queste 
cii'costauze.  É  necessario  romnientare  come  tutte  le  altre  hì' 
stanze  cibarie  venissero  ben  digerite  o  almeno  sempre  dist'utte, 
decon)|ioste  e  ridotte  a  feci. 

Intanto  —  dopo  tre  settimane  circa  e  dopo  lo  sudde^ciitta 
cura  —  la  molestia  opprimente,  che  oramai  \a  scompagnala  dai 
forti  accessi  soffocativi,  si  concentra  quasi  esclusi vamen le  alla 
regione  profi>nda  sovrombilicale,  ove  il  paziente  accusa  un  ser- 
ramento, quale  sarebbe  propriamente  Indotto  da  una  cinghia, 
che  gli  si  strìnga  fortemente  su  le  reni  entro  alla  pancia.  Invi- 
tato ad  Indicare  e  spiegare  il  luogo  ed  il  modo  di  questo  soffe- 
rimento,  TOngaro,  distesi  ed  appianati  rindiie  ed  il  pollice  della 
sua  mano,  applicandoli  in  direzione  trasversale  in  fra  il  bellico 
e  la  cartilagine  xlfoide,  e  premendo  e  stringendo  con  esse  dita 
la  ventragiia,  quasi  volesse  così  porgere  in  guisa   mattriale  la 
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dimostrazione  del  suo  patire  »  dice  :  «  una  fascia  qui  mi  serra 
le  reni  entro  la  panda  ».  In  quella  regione,  in  quella  dimioiw, 
per  quel  tratto  adesso  distingaesi  con  la  contrettazione  una  pro- 
fonda, ma  palese  tumefazione  bernocoluta  trasversale,  che  portili 
dal  di  sotto  deiripocondrio  destro  al  sinistro»  attraTersando  b 
linea  alta  ombelicale.  E  detto  rigonfiamento  lo  riscontrano  sl- 
milmente i  sovracitatl  dottori  Pavoni  eQnerenghi  e  gH  stodenti 
In  medicina,  non  che  lo  stesso  malato.  La  scialiva  è  plastiti) 
saniosa,  abbondante,  come  sopra. 

Altri  salassi  (sono  in  tutto  sette)  s  —  altri  purganti,  geDenl- 
inente  la  decozione  viennese  con  generosi  ingredienti;  —  san- 
guisugio replicato  alla  località  suddescrìtta;  —>  ivi  mohe  fri- 
zioiii  iodurates  pillole  d'estratto  di  cicuta  e  di  sapone  interna- 
mente {  —  bibita  di  decotti  amaro^solventi,  «-«^  furono  succnsha- 
mente  ed  alla  lor  volta  nell'agosto  i  componenti  del  plano  co- 
ratico.  Poi  in  fine,  nel  settembi*e,  le  frizioni  mercuriali  ed  i  ^ 
gni  salati.  Laesecuirione  di  quest'ultima  cura  la  condividevo  poi 
eoi  mio  coI|(?ga  amico  dott.  Crosio. 

Ecao  quanto,  benché  poco,  si  era  ottenuto  di  miglionimento 
oel  sett  1850  -^,  Le  dejezloni  noQ  apppjoiio  grasse  comepriiDa, 
e  segnano  così  il  ritorno  della  secrezione  pancreatica.  Il  pe» 
anibasciante  a  soffbcativo  epigastrico  è  quasi  totalmente  scom* 
parso.  Diminuito  alquanto  è  l'ip&rdmepto  glandulare  pancm- 
tico  dinotato  dalla  tumeftizione  profonda  sovrombiUcale.  Ritor- 
nato alcun  po'  l'appetito,  ed  alcun  po'  rinfirancata  l'opera  dig^ 
rente.  Par  rimane  lo  ptialismo  viscido  e  denso,  quantunque  noa 
tanto  {nsaoguinato.  Riipangono  la  perfrigerazione  cntaoea,  l'o- 
miltà  della  circolazione,  lo  smagrimeuto  e  la  spanila  flsioooiniL 

Non  ben  gqarìto  ancora,  anzi  bstidioso  e  stanco  del  suo  osti- 
noto  malore,  se  la  svignò  seoretamente  dallo  spedale  nel  settembre, 


'S  -WS- 

Lo  rividi  l'altro  giorno,  44  marzo  48S4^  e  io  trovai  al^ 

^      luanto  più  rasserenato  in  viso^  ri&tto  alcun  clie  di  eame«  smor- 

"^o  8ì^  ma  non  giallognolo^  né  si  freddo  come  già  prima.  Appetii 

"^^'^'^ce  bene.  La  saliva  istessa  è  ridotta  a  copia  e  qualità  normale* 

«astn,i||g  quella  streltnra  al  ventre  non  è  sciolta  ancora,  né  senca 

>n/i^iMol>^g„j  molestia  e  difficoltà  riesce  la  digestione.   Scomparso  pure 

'  <^OiKrg^  affatto  non  é  l'infarcimento  panereatloo  (4)i 

^-  ^  »         Ella  tede,  chiarissimo  slg.  dottore,  che  nella  manifestaiione 

di  questa  malattia  risalta  come  fenomeno  pib  caratteristico  per 

—  itiifa  Importanza  fisiologica  e  patognomonica  la  natura  sego-oleaginosa 

TOSI  ^  lieHe  evaeoasioni.  Col  fatto  fisiologico,  che  stabilirebbe,  secondo 

^crìUi;  -f  Bernard,  per  officio  del  succo  pancreatico  la  emulsionata  digc" 

ffa  tim  stione  e  la  conseguente  assimilabilità  delle  sostanze  grasse,  tro« 

Iti, -ibi   trerebbe  dall'una  parte  la  giusta  sua  spiegazione  e  ragione  un 

ioni  nrr  (■)  ^  difficile  trovare  ona  stona  più  particola reggiafa  di  questa 

L  ^    del  $ìfr,  Lossana.  Tuttavia,  siccome  manca  del  corredo  necroRro- 

cunaa?      ^      *  •  ,       .     ..      . 

pico^  non  può  rigorosamente  essere  cfonfromnta  con  la  mia,  il  cui 

valore,  se  ne  ha  alcuno.  Sta  tutto  nella  sezione  cadaverica.  Il  slg. 

nulo  iti     Lussana,  di  me  pia  avventuroso,  compì  le  sue  osservazioni  al  letto 

0  p'f*     deirammalatoj  io  posso  dire  d^a ver  cominciate  le  mie  nella  camera 

n^ixr^      mortuaria.  Egli  sostenne  le  parti  di  clinico;  io  mi  limitai  a  quelle  di 

.   .  ^      anatomico.  Egli  dai  sintomi  argomentò  la  lesione  organica  e  mise  in 

armonia  qnelli  con  questa;  ioi  messa  a  nudo  la  lesione  organica, 

feci  su  la  medesima  qualche  riflessione,  sansa  dare  importanza  ai 

sintomi  ctie  avevo  osservati  per  soli  i  a  giorni  e  che  non  mi  erano 

irati  II       parsi  in  alcuna  relazione  con  l'atrofia  del  pancreas.  —  Auguro  per- 

,^        fette  ristabilimento  e  lunga  vita  al  povero  Ongaro,  ma  kc  per  la 

^jf       malattia,  che  ancora  dà  sentore  di  sé,  aves»e  mai  a    mancare,   il 

^^f.         sig.  Lussana  si  farà  certamente  carico  di    apporre  alla   sua  storia 

.  quel  suggello  che  le  si  desidera^  perchè  restino  sgannati  anche  i 

piii  testereccì.  Verga. 


^'kftJliif 
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feiiomefio,  elie  (ttnota  essersi  inorbosameDte  asciugata  la  scaiii- 
ngine  del  liquido  digeritore  ,pel  grasso;  mentre  dall'altro  canto 
r  osservazione  patotogica  non  solamente  mm  rimarrebbe  dubili- 
i)onda  ed  inseia  dinanzi  ad  cm  altrimenli   eqiuroco  segno  sin- 
toinatico,  ma  avrebbe  afferrata  la  via  del  vero   con  Testimarp 
giustamente  ed  indagare  un  fatto,  il  quale  per  altro  modo  doo 
sdirebbe  in  clinica  se  non  una  inconcepibile  e  vergognante  ano- 
nialla.  Ponendo  la  verità  isiologica  dell'  opinione  e  degli  speri- 
menti  di  Bernard  (ed  io  me  ne  sto  rispettoso  dinanzi  alla  inai- 
le vu  ria  che  ne  facea  la  grande  commissione  composta  da  DanoAs. 
Blap'cndie  e  Milne-Edwards   ed    espreswtmente  nominata  per  la 
deiiNÌva  sentenza),   allorché  il  pancreas  viene    preso  da  grave 
flopfosi  o  da  altro  male,   che  ne  sospenda  la  secrezione,  man- 
cherebbe air  economia   il   liquore   esclusivamente  destinato  alla 
emulsione  e  digestione  dei  principi  grassi,  ì  quali  devono  pa^- 
semente  ritrovarsi  inalterati  nelle  egestioni.  Questa  logica  dedii 
zioue  dalla  prima  proposizione  viene  ella  sanzionata  e  suggellaUt 
dall'esperienza  clinica,  o  per  la  sua  pratica  incertezza  e  fallacia 
infirmerebbe  forse  il  fondamento  di  una  tale  dottrina?  «Finora 
non  ho  osservato  (scrive  Bernard)  che  due  casi  di  maialile  del 
pimcrens;    in   tutti  e  due  venne  constatata  la  esistenzci  di  eva- 
cuazioni  grasse».  —  Il  caso,    ch'io   qui  le  rassegnHÌ,  sembra 
«Itrellanto  colcolabile  e  concludente   per  conforUtre  patologica- 
mente la  sunìferita  verità  fisiologica  e  per  islabilire  un  cardine 
diagnostico  nelle  flogosi  del  pancreas. 

Ma  l'attacco,  che  ella  mosse  al  principio  fisiologico  di  Ber- 
nard, con  la  storia  di  una  degenerazione  grassa  del  pancreas 
concomituta  da  analoga  tcndtnzo  di  processo  morboso  negli  al- 
.iri  visceri  abdominali  —  e  con  la  quarta  riflessione  accampaWflf 
in  proposito;  —  parrebbe,  e  pel  merito  dell'oppugnatore  e  per 
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L'abitatore  dei  freddi  oioiiU  e  delle  regioni  nordiche,  por- 
che provvisto  di  robusti  polmoni,  sia  con  la  faticosa  sua  tìu  e 
quindi  con  la  enei^ica  sua  respirazione,  sia  con  lo  aviloppo  di 
un  calore  animale  sufficiente  ad  equilibrare  l'ingiuria  atmosfie- 
riea,  potrà,  per  mezzo  dell'ossigeno,  che  in  grande  proponiooe 
viene  assorbito  per  la  copia  sua  relativamente  maggiore  io 
un'aria  secca  ed  addensata  dal  freddo,  non  che  per  la  pia  am- 
pia e  più  attiva.sua  respirazione  sotto  gli  esercizj  corporei,  po- 
trà, dico,  consumare  la  moltissima  copia  di  materie  grasse 
mangiate  e  digerite,  si  che  non  ne  rimanga  deposito  nella  tela 
cellulare.  Mangiatori  di  carne  e  di  grascia,  come  sono  i  popofi 
settentrionali,  per  lo  più  mostrano  i  loro  muscoli  magri  ed  a- 
sciutti.  Al  contrario  11  torpido  asiatico,   benché  amico  del  cibo 
^  egetabile  ed  inibito  per  le  provvidenze  del  Rorano  dal  grascfo- 
me  di  majale  e  dai  liquori  fermentati,  nel  suo  molle  e  tiepido 
cielo,  ove  dal  caldo  più  rarefatta  l'atmosfera  somministra  pro- 
porzionalmente alla  respirazione  meno  ossigeno  e  d'altronde 
men  necessario  rende  il  riparo  calorìfieante  della  ossidaaiooe 
vitale,   mentre  eziandio  la  torpida  vita  esercita  ben  meno  la 
funzione  respiratoria,   ha  fibra  floscia  ed  adiposa,  rotondità  di 
corpo.  É  notoria  la  obesità  delle  donne  orientali.  —  S' hanno 
da  eccettuare,  benché  fra  li  ardori  del  deserto,  le  tribù  sobrie 
e  laboriose  degli  arabi,  i  quali  nudriti  di  datteri  e  infaticabili 
nella  loro  errante  vita,  che  col  molto  moto  obbliga  a  frequenti 
respirazioni,  consumano  ogni  sostanza  grassa  del  corpo  ed  han- 
no le  muscolature  nervute  e  secche. 

Le  giovenche  rinchiuse  entro  alle  calde  stalle,  ove  scarso 
é  r  ossigeno  della  grossa  e  soggiornata  aria,  benché  parcameote 
alimentate  a  secco  fieno,  ingrassan  più  che  aderbate  a  lor  ta- 
lento su  le  praterìe  verdeggianti ,  poiché  in  tal  modo,    col  re- 
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spirare  nna  libera  e  fresca  aria,  eonsuiiiano  india  loro  materia 
idrogeiio-carboDica.  Mentre  il  mejale  nudrito  a  cibi  più  azotati 
0  schioso  dal  porcile  diverrà  più  carnoso,  quello,  che  si  tenga 
serrato  e  si  nutra  di  patate  cioè  della  fecola,  darà  men  fibra 
carnea,  ma  molto  più  lardo. 

Grasso  può  prodursi  nel  corpo  e  più  grasse  ne  ponno  farsi 
le  stesse  sue  secrezioni  non  soltanto  dall'  uso  di  cibi  grassi,  ma 
di  ogni  sostanza  idrogeno-carbonosa,  specialmente  fecolenta.  La 
vacca  nudrita  a  fieno  somministra  un  latte  butirroso  e  pingue; 
mandata  al  verde,  lo  dà  più  magro  benché  più  cacioso.  Il  latte 
pure  delle  nostre  donne  diventa  più  butirroso,  con  l'uso  della 
birra  e  io  generale  dei  cibi  ricchi  di  fecola.  Un'oca  magra  del 
peso  di  4  libbre  con  mangiare  in  5  settimane  24  libbre  di  gra- 
noturco addiventa  di  9  libbre,  e  può  somministrare  3  libbre  e 
mezzo  di  grascia  (Persooz).  Le  api  nudrite  con  miele  spogliato 
di  cera  forniscono  pure  AftQ  di  cera  sopra  il  miele  consumato, 
senza  detrimento  di  loro  salute  e  del  loro  peso. 

L'amido,  lo  zucchero,  la  gomma,  la  lattbia,  la  pettina,  la 
hassorina,  la  birra,  il  vino,  l'acquavite,  ecc.,  i  varj  prìncipi  tutti 
di  composizione  ternaria  entranti  abitualmente  in  grande  pro- 
porzione nella  nutrizione  degli  animali  anche  esclusivamente  er- 
bivori, possono  trasmutarsi  io  corpi  grassi,  perdendo,  sotto  l'.in- 
fluenza  vitale,  una  parte  del  loro  ossigeno.  Tale  é  la  legge 
stabilita  da  G.  Liebig,  su  le  cui  dottrine  filosofiche  pubblicate 
negli  annali  di  chimica  del  dott  Polli  ho  basate  anche  le  eoi^ 
siderazioni  precedenti  su  la  vertenza  chimico^animale  della  pro- 
duzione dell'adipe.  Il  fatto  e  la  sperienza  constatarono  la  verità 
di  quella  legge. 

A  voler  sostenere  che,  tolta  la  via  digestiva  di  introduzio- 
ne del  grasso  nell'economia,  non  vi  sia  più  possibile  la  forma- 
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dòne  di  esso,  comrerreMie  ammettere,  che  adipe  non  si  prepari 
ftotto  il  lavorio  della  vita  animale;  ma  solo  se  ne  esegoiscs  il 
passaggio  dall'uno  air  altro  organismo  e  dai  vegetabili  agH  aoi- 
tnali  con  l'alimentazione;  —  converrebbe  cioè  abbracciar  per 
intiero  la  teoria  di  Dumas  su  la  esclusiva  produzione  del  grasso 
dall'introduzione  di  sostanze  cibarie  di  analoga  cbimica  com- 
posizione. La  quale  teoria  veniva  oppugnata  vittoriosamente  (h 
Liebig  (4). 

Se  per  la  donna  da  Ih  sezionata  si  calcoli,  che: 

—  il  fegato,  quel  grande  scaricatore  delle  sostanze  car- 
bonose,  trovavasi  impoverito  di  nutrizione  e  fiacco  di  attività, 
tanto  che  nell'organismo  della  medesima  ne  risultava  un  rela« 
tivo  predominio  del  carbonio,  il  cui  eccesso  combinato  alla  in- 
sufficiente proporzione  di  ossigeno  necessario  a  gazificarìo  è  ia 
costante  e  comune  causa  delia  generazione  del  grasso: 

—  la  bile  era  poca  così  che  ne  aveva  in  reciproca  propor- 
ziotte  a  prevalere  il  deposito  del  grasso,  come  alla  osservazione 
di  Constatt; 

—  la  milza,  potente  cooperatrice  anch'ella  alla  eliminazio- 
ne dei  principi  carbonosi,  era  ridotta  ad  una  atrofica  flaccidilà; 

—  l'adiposità  raccolta  nell'abdome  e  sopra  i  suoi  visceri 
mostrava  già  di  per  sé  stessa  la  esuberante  produzione  del 
grasso  neir economia; 

(i)  lo  non  ho  esclusa  la  formazione  melamOrfiùa  del  gTas>^ 
jaeirui'ganiamo  anlnuilf:  p«^r  rinfluenza  della  vita.  Pure  fui  di  p*' 
rere  che  quando  in\ecc  di  due  vie  per  l*accumulo  del  grasso  nel- 
l'oi  ganibnio,  la  diretta  eioè  per  introduzione  del  grasso  dal  di  fuor' 
e  la  indiretta  per  trasformazione  vitale  di  molti  principi  organici  in 
grasso,  non  ne  rìmanr  aperta  che  una,  cioè  Tindiretta,  in  miin'r 
copici  d  bba  il  grassfio  medesimo  presentarsi.  Ftrgfi' 
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—  onde  oODcei^,  eome,  seiusa  aimiiettere  la  diretta  introdii- 
zfone  deD*  adiposità  nell'  organismo  per  mezaso  del  laboratorio 
pancreatico,  siasi  eseguita  la  morbosa  polisarcia  nei  suddetti 
Tisceri;  — 

basterà  solamente  ritenere  cbe,  da  parte  della  evidente  e- 
soberanza  dei  principi  temarj  introdotti  abitualmente  nella  dige- 
stione e  nell'assimilazione  (cibi  feeolenti),  siasi  eseguita  una  lieve 
cessione  di  ossigeno  nel  processo  di  loro  metamorfosi  bio^e- 
micR,  poscia  che  preclusa  sarebbe  stata  a  loro  la  solita  via 
spleno^patìca  di  eliminazione  della  sovrabbondanza  carbonosa. 
Dacché  in  fatti  l'aberrazione  mentale  di  quella  sventurata  aveala 
distolta  dalle  campereccie  sue  fatiche,  e  nella  neghittosità  della 
sua  pazza  solitudine,  nella  necessità  e  nella  reclusione  di  molti 
anni  (4),  con  la  più  scarsa  respirazione  aveale  portato  una  mi- 
nore introduzione  polmonare  di  ossigeno;  di  questo  se  ne  dovea 
prestare  porzione  dalle  suddette  sostanze,  onde  procedesse  l'a- 
dempimento delle  trasformazioni  chimico-vitali  e  della  evoluzione 
del  calorico  animale.  In  tale  guisa,  per  quelle  sostanze  alimen- 
tari ternarie  (fecola,  zucchero,  gomma,  ecc.),  facendosi  una  eln 
minazione  di  ossigeno,  avvenne  la  loro  trasformazione  in  grasso 
senza  aver  avuto  direttamente  luogo  il  passaggio  di  corpi  grassi 
dal  tubo  alimentare  neir  economia.  Attesa  la  sovraddescritta  scar- 

(i)  Questa  donna,  benché  leggera  di  mente,  aveva  però  sem- 
pre menata  vita  libera  da  contadina  in  un  paesetto  della  riva  oc- 
cidentale del  lago  di  Como.  Nel  1811  essa  era  stata  rìcoyerata, 
come  dissi,  nella  pia  Casa  della  Senavra,  ma  per  pochi  giorni,  e 
solo  la  giorni  vi  campò  anche  la  seconda  volta.  La  sopraggiunta 
cecità  poteva,  negli  ultimi  tempi,  esserle  stata  causa  di  solitudine 
ed  inerzia,  mail  delirio  eludeva  gli  efifelti  della  cecità  e  la,  rendeva 
agitata  e  smaniosa.  Ferga. 
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Beaa  dell'ossigeno  ispirato,  avendosi  appunto  a  ritenere  ehe 
dai.  cUii  fecolenii  e  zuccherini  e  glutinosi^  ecc.,  siasi  in  cambio 
dovata  fare  pel  lavorio  vitale  una  poca  cessione  dell*  ossigeno 
loro  componente,  si  stabilisce  con  tutla  la  precisione  delie  cifre 
chimiche  di  Liebig  la  formazione  del  grasso.  Le  ultime  Ricef^ 
che  chimiche  di  Regnault  e  Reiset  su  la  respirazione  degU 
animali  delle  diverse  classi  provarono  che  sotto  un' alimenta^ 
zione  esclusivamente  fornita  di  grani,  la  quantità  deH' ossigeno 
espirato  nell'acido  carbonico  è  maggiore  di  quella  assorbita  nella 
ispirazione.  É  assolutamente  quel  medesimo  ed  unico  nodo  di 
decomposizione ,  pel  quale  nei  vegetabili  istessi  si  determina  la 
formazione  dei  corpi  grassi  con  la  eliminazione  di  una  porzione 
dell'ossigeno.  E  questo  ossigeno^  se  nelle  piante  viene  esalato 
puro  per  le  verdeggianti  loro  superficie  polmonali,  non  egual- 
mente fa  nella  economia  degli  animali,  presso  ai  quali  incontra 
le  sostanze  dei  tessuti  abbandonate  dalla  vita  nel  lavoro  regre* 
diente  e  eoa  esse  combinato  vien  poi  rejetlo  dai  var}  emontoij. 
Sarei  forse  temerario  e  parrei  reo  di  un  paradossale  sofisma, 
se  volessi  difendere,  quabnente  la  mancanza  dell' Oliano  emul- 
sionatore delle  materie  grasse  e  la  conseguentemente  impedita 
loro  introduzione  nell'organismo,  dovette  appunto  nella  di  lei 
inferma  essere  la  cagione  coefficiente  della  polisarcia  ventraie 
del  processo  di  degenerazione  adiposa?  E  pure  se  si  consideri 
che  sotto  l'impoverimento  della  sorgente  polmonale  dell'ossi- 
geno (i),  una  vicaria  parziale  somministrazione  di  questo  doveva 
assolutamente  efiettuarsi  dalie  sostanze  alimentari,  e  che  tutu 
questa  prestazione  produceva  essenzialmente  il  grasso,  si  avreb- 

(i)  Trattandosi  dì  doooa  che  in  vka  mostrò  tutf  altro  che 
languore  dì  respirazione  e  dopo  morte  offerse  incoiami  i  suoi  poi- 
uìoni,  questa  proposizione  riesce  per  lo  meno  oscura.         Ferga* 
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be  di  che  evincere  una  tale  verità.  Infatti  nelle  esperienze  su 
l'ingrasso  (bile  oche  di  Persooz  e  in  quella  di  Boussingault 
viene  constatato  come  della  pinguedine,  fermata  dall'uso  dei 
grano  turco,  più  d*una  metà  debbasi  noD  tanto  aH'oHo  in  esso 
contenuto,  come  alla  modificazione  dell'amido  e  dello  sucdiero 
di  esso  maiz,  24  libbre  del  quale  in  5  settimane  aumentarono 
per  6  libbre  in  peso  una  magra  oca  e  somministrarono  dal  suo 
corpo  3  libbre  e  mezzo  di  adipe. 

Vagliami  un  confronto  patologico.  La  chimica,  in  onta  alle 
pio  parventi  ed  accette  probabilità  cliniche,  ha  stabilito  oggidì: 
m  que  le  sucre  ne  peutrétre  digéré  par  les  diabétiques;  chez 
«  ces  malades  les  alcalis  nécessaires  à  Fassimilation  du  sucre  ne 
«  sont  pas  en  proportion  suffisante,  tandis  que  l'excès  d'acidite 
m  des  humeurs  et  du  sue  gastrique  favorise  singnliérement  h 
e  digestion  d'autres  substances  alimentaires  (Traile  de  tari  de 
«  form.,  Hialhe,  Par.  Ì84S,  pag.  9;  ».  Per  la  quale  cosa  nei 
diabetici,  ove  zucchero  non  si  digerisce  né  si  assorbe,  enorme 
è  la  produzione  dello  zucchero  nella  metamorfosi  organica  re- 
grediente, ed  anzi  la  circostanza  medesima,  che  non  permette 
la  digestione  ed  assimilazione  dello  zucchero  ingesto,  cioè  la 
insufficienza  alcalina  del  siero  sanguigno,  è  pur  quella  che  sta* 
bilisce  la  condizione  moriwsa  della  strabocchevole  perdita  del 
siero  per  le  urine. 

La  objezione  poi,  che  ella  muove  all'  opinione  di  Bernard 
nell*  ultima  nota  della  sua  storia,  non  è  di  eguale  peso,  quando 
voglia  rammentarsi  come  il  cibo  vegetabile,  quantunque  magro 
nel  senso  ecclesiastico,  non  sia  poi  chimicamente  privo  di  so- 
stanze grasse,  mentre  notoriamente  abbondano  di  olj  diversi 
vegetabili  nella  composizione  dei  grani  e  d'altre  parti  delle  piante. 
È  facile  quindi  vedere  che  cosa  faccia^  con  la  teorìa  di  Bernard, 
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il  panerea»  in  tanti  animali  che  vivono  di  magro  —  ecclesis- 
sdeamente  però,  ina  non  chimicamente  — ,  e  come  possa  questo 
viscere  assbnilatore  delle  sostanze  grasse  trovarsi  svihtpaiusimo 
in  tanti  mammiferi  e  in  tanti  uccelli  esclusivamente  frugioori{ì). 
Oltre  alle  già  citate  Memorie  di  Uebig  su  la  formazione  del 
grasso. animale  esperienze  di  Persooz  su  l'ingrasso  delie  oche 
col  grano  turco,  interessante  assai  per  questo  proposito  è  la 
Relazione  fra  i  costituenti  del  cibo  ed  il  sistema  degli  animali 
del  dott  Thomson  con  esperimenti  fatti  specialmente  so  la  cera 
e  sull'olio  del  burro  delle  vacche  nudrite  ad  erba.  E  la  dige- 
stione di  queste  materie  molto  oleaginose  dei  grani  e  delle  piante 
sarebbe  esclusivamente  devoluta  ali*  umore  pancreatico,  come 
non  solo  quella  del  grasso  animale  nelle  sue  varie  forme,  ma 
probabilmente  pur  quella   di   tutte  le  sostanze   cibarie   solubib' 

(i)  Cheli  vitto  map^ro  della  Chiesa  non  sia  tale  chìmìcanientf. 
s*intende  da  sé.  Senza  parlare  delle  folaghe  e  delle  lontre  e  il'aUn 
animali  acquatici  che  la  Chiesa  mette  nella  lista  dei  cibi  msk^n. 
senza  parlare  de^li  olii  che  costituiscono  il  non  plus  ultra  del  vino 
penitente,  ogni  erba,  ogni  grano  contiene  delle  partirei  le  oleose  e 
grasse.  (jÌò  vuol  dire  che  questi  cìM  non  sono  magri  assolnl^im-nte, 
ma  relativamente,  cioè  in  confronto  dei  cibi  animali,  ove  l'adipe  è 
in  maggiore  o  minor  copia,  sempre  presente  bello  e  formato  e  di 
natura  più  allQne  al  grasso  del  corpo  umano.  Ora  io  pensava,  al- 
lorché scrissi  la  mia  osservazione,  che  vi  ilovrebbv  esstr  un  rap- 
porto tra  il  genere  di  cibo  a  cui  è  destinato  un  animale  e  lo  .svi- 
luppo degli  organi  destinati  a  digerire  In  slesso  cib«>,  e  che  quin- 
di il  pancreas  dovrebbe  essere  poca  cosa  negli  animali  esclusiva- 
mente frugivori.  A  buon  conio  si  è  osservalo  che  l'oca  ingras>«» 
enormemente  con  l'uso  del  granoturco,  rtiA  non  tanto  per  merito 
del  pancreas  che  ne  digerirebbe  Polio,  quanto  per  la  modilìcaziom- 
delFamido  e  dello  zucchero  dello  stesso  granoturco,  che  segue  nei 
penetrali  dell'organismo.  f^erga. 
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neU*  etere  e  neirdeool  ed  iasoiobiliiieir  acqua»  aoslaiMie  di  com- 
posUone  chlmiea  analoga  al  grano,  io  modo  cbe  seooodo  la 
stessa  su  citata  teoria  di  Damas  il  loro  diretto  passaggio  mh 
l'econooiia  sarebbe  il  solo  modo  della  produaiooe  d«l  gmasp 
animale  (i). 

La  plastica,  saniosa  ed  abbondante  secreif one  morbosa  deUt 
glandule  salivali  confermerebbe  ?eramente  la  stretta  parentela 
fra  queste  ed  il  pancreas,  e  —  se  puossi  credere  sufficiente  Fe- 
same  mio  ad  avere  constatata  la  integrità  organica^materiale 
delle  suddette  glandule  —  confermerebbe  eziandio  la  tanto  cih 
rezzata  e  tanto  combattuta  teorìa  delle  vicarie  metastatiche  se- 
crezioni, alle  quali  pure  le  moderne  sperìenze  di  injezioni  nelle 
vene  e  lo  studio  della  infezione  purulenta  sembrerebbero  dare 
qualche  analogo  appoggio  di  fatto. 

(i)  Sono  giralo  all'otti  ino  siV.  Lussana  che  forte  delle  oditrne 
chimiche  teorie  s^adoperò  per  conciliare  il  fatto  necroscopico  da  me 
racooniato  col  principto  fisiologico  sostenuto  daL  sig.  Bernard.  Alle 
osseivazioni  minute  però  che  gli  venni  qua  e  là  facendo  mi  per" 
metta  di  aggiungerne  altre  due,  cbe  potranno  servire  di  cemento 
e  rinforzo  comune.  La  prima  che  uomini  versatissimi  nella  chimica 
organica  stanno  in  guardia  contro  le  pi-ptrnsioni  di  questa  scienza 
appena  nata,  e  diilìdano  delle  sue  teorie  più  brillanti  ed  ardite.  La 
feconda  é  che  quelli»  che  intesi  di  combattere  nella  mia  quatta 
riflessione  non  é  tanto  il  principio  quanto  la  sua  esclusività,  giac* 
chr  è  tesi  d'I  sig.  Bernard  che  il  sugo  pancreatico  sia  V esclusi^ 
digt'i  itore  delle  materie  grasse.  — >  Sono  per  temperamento  cosi  con* 
trarlo  alTRSSotutismo  sotto  ogni  forma  e  in  ogni  caso,  e  sono  cosi 
convìnto  che  nulla  vi  ha  di  assoluto  sotto  il  sole,  che  questa  tesi» 
non  chi'  aver  bisogno  delf  opposizione  d*un  fatto  cui  non  si  può 
negare  una  certa  eloquenza,  l'avrei  creduta  condannabile  a  priori 

Ferga. 
(GaztUta  medica  federativa^  (.MRÒaniia  n.  i8,  i4  luf^lio  iSbt  ) 
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IVel  mio  ammalato  la  emaciazione  evidente  contrappoirriibe 
a  prima  gimita  umi  valida  objezione  a  quanto  sopra  io  credetti 
esporre  su  la  generazione  e  accumulazione  del  grasso  indipen- 
dentemente dall'organo  inserviente  alla  stessa  introduzione  del- 
l' adipe  nell'organismo.  E  mentre  tanto  il  dimagramento  quanto 
b  natura  grassa  delle  evacuazioni  combacerebbe  e  cospirerebbe 
perfettamente  dal  lato  patologico  alla  fisiologica  opinione  di  Ber- 
nard, il  primo  fenomeno  pugnerebbe  direttamente  contro  quel 
ch'io  stesso  sopra  ne  diceva  in  difesa  e  discolpa  verso  alla  di 
lei  storia  necroscopica.  Ma  la  prego  a  fame  le  seguenti  distin- 
zioni. Nel  mio  caso: 

i.^  Mancherebbe  l'elemento  principale  alla  riduzione  dei 
principj  alimentari  temarj  hi  grasso,  non  mancandovi  dalla  via 
degli  ampj  e  sani  polmoni  e  dalia  molto  ossigenata  aria  di  que- 
sti monti  la  sufficiente  copia  di  ossigeno;  poiché  la  produzione 
del  grasso  è  sempre  la  conseguenza  dell*  assenza  deVosrìgem» 
necessario  alla  gazificazione  dell'eccesso  di  cattonio  itUrodoiio 
neW  economia  (Liebig);  né  quindi  doveanola  fecola  e  gli  analo- 
ghi corpi  cedere  del  loro  ossigeno  per  la  calorificazione  od  altro 
e  cosi  ridursi  in  composto  pingue  binario. 

2.^  Il  processo  infiammatorio  pancreatico  e  la  necessità 
di  una  forte  cura  disanguante,  evacuante,  antiflogistica  doveano, 
indipendentemente  da  ogni  altra  circostanza,  stabilire  validi  mo- 
tivi dell' immagrimento. 

3.^  L' Ongaro  era  già  di  natura  sua  e  abitualmente  molto 
macilente.  La  prima  distinzione  quindi  serve,  non  soltanto  a  torre 
di  mezzo  un'apparente  contraddizione  nelle  mie  proposizioni, 
ma  anzi  ne  è  una  indiretta  novella  prova  favorevole. 

I  fenomeni  poi  di  temperatura  scemata  e  di  lentore  della 
respiraziotte  e  della  circolazione^  che  si  osservarono  nell'  On- 
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garo,  tono  assolulaiuéilte  dovuti  alla  niaiieata  liìtroduzione  de- 
gli alimenti  idrogeiio-carbonosi,  grassi^  respiratotj  di  Liebig^ 
uell'argaDismo.  Diffatd  alla  non  ùuiifpcieiUe  copia  del  gaz  com- 
burente respirato  (seiusa  che  quindi  v'  avesse  il  bisogno  della 
conseguente  prestazione  dell'ossigeno  da  parte  degli  alimenti  a 
ternaria  composizione)  mancava  il  pascolo  solito  calorificante 
delle  materie  grasse  digerite  ed  assorbite,  onde  affievolivasi  la 
Icrmogenesi,  rendeasi  men  necessario,  e  perchè  inutile  e  priva 
dei  corpi  solitamente  combustibili,  Li  inalazione  ossìgenica,  e  con- 
seguentemente più  lenta  e  piccola  faceasi  anche  la  circolazione. 
Se  e  qnanto  e  come  abbiano  fortemente  e  assolutamente  a 
produrre  questa  pancreatite  contribuito  in  modo  simpatico  la 
inasticazione  del  tabacco  per  la  salivalè  consorella  secrezione,  e 
iu  via  diretta  il  vitto  indigesto,  insalubre,  poco  nutriente,  anzi 
riio//o  magro^  che  il  paziente  incolpa  per  sua  malefica  ruinu, 
non  sarebbe  diflBcile  il  crederlo  e  comprenderlo. 
Caudino,  20  marzo  1851. 

Suo  devotissimo  servo  e  collega 
dott.  Filippo  Lussana. 


T.  II.  61 
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pepriuT  *  (i).  Otieito  brano  ddBaseri  é  di  grui  pèio  »ì  a  rw- 
petto  deli'  U4N1I0  che  lo  scrisse,  come  «  feriimre,  elle  il 
delle  ertene  non  è  sino  a  cerio  pomo  uiia  condiiioDe 
s«bfie  sine  qwa  non,  deHo  eseguiménto  diflla  cirèolaainiìe.  E  dì 
«•è  iNistL  Abbiamo  dimorato  al^minto  sul  panicolar»  deHe  ar» 
tf rie,  perebé  qaeste  minate  indagini  parbndo  on  linguagfì» 
cliiaro  e  cotivinceDle  riescano  od  udii  acondadenti  appHeasaai, 
t  ci  torranfio  In  |img;reBS0  b  b^iga  di  diraderei  in  ìmm^ 
schiarimenti  e  solaciòni. 

Si  é  veduto  pBi  sopra  ohe  TBonrèy  aveadéito,  che  Jic«Mr« 
In  alctttii  casi  era  possente  a-  Uraraiettere  le  pulsàdoia  ina  sieUr 
vene,,  e  che  Biduit  anuaetteva,  che  il  cuore  nedeainia  fcaae  fl 
Milo  afrente  del  polso.  Esaminiamo. 

E  primo  H  Senac  d  offre  nsateria  a  matura  rWtaaiaai 
«  Osaerviisioul  più  dagotarl ,  dice  egli ,  ci  additano  tlie  ìm  car 
colaiione  ha  continuato  sehbea  tutto  il  cuore  ilssse  di»tr«tl%  a 
che  nau  ve  ne  fosse  restato  se  non  ona  {ncoola  pondona.  8e- 
«aiido  la  testioKnilanaa  del  Telesio  non  si  rimifè  nel  corpo  ik 
un  illustre  romano  alcun  vestigia  di  cuore,  né  altro  vi  era  die 
l'inviluppo.  Melchiore  Fribe  ha  veduto  ijpiesto  vlaeere  Imera- 
mente  consumato,  dicendo.,  che  esso  rassomigliava  ad  «na 
borsa,  la  quale  senaa  dubbio  nasi  era  formata  se  non  dalla  mw 
brane.  Neil'  osservaaioae  di  Roberto  Phidd  si  dice ,  che  la  w^ 
staasa  d*iin  cuore,  èb'  egli  avea  esaminato,  era  cosi  saoHe  mmt 
il  burro,  e  che  si  poteva  sprofondarvi  le  dita.  Nelle  EHeaseridi 
4*  Alemagna  si  lej^e ,  ehè  nd  corpO^  d' un  franceae ,  in  eti  di 
drca  40  anni  il  pericardio  fonnava  mia  massa  nera  simile  wà 
un  sacco.  Nelhi  auacavitii  v*era  ima  membrana  die  tm  l'Invi- 
ci) iidsori,  OpuMoU  (il  nitfdiritia  t.    i   p.  a*)  •  s«g. 
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luppo  de!  cuore:  tutta  la  «ostansadf  queste  viatereera  4istnK« 
ta  y  ed  una  niaata  di  Mii^oe  nerastro  ne  ^wcufwfa  M  loogo. 
L'Andrj  riferiape,  che  nel  cadavere  di  madama  AngovMail  furon 
trovati  i  ventricoli  e  la  superficie  del  cuore  in  alcuni  luagM 
tanto  cangrenati)  onde  a  minira  che  questi  sili  erano  toccati  it 
sprofondavano  sotto  le  dita,  ad  onta  di  qualunque  leggerena  si 
usasse  nel  toccarli,  il  Souasain  ha  questa  osservazione  sorpren» 
dente.  H.  V.  nel  4791  si  send  un  piccolo  battimento  nella  paria 
anteriore  del  petto  trale  cartilagini  deHe  terza  e  della  quarta 
costai  iiqiial  haltinenta  aumentò  insensibilmente  e  di«tenne  mol- 
to violento.  Nel  4725  comparì  nel  medesimo  sito  unVievasione» 
il  volume  del  tumore  ogni  giorno  s'ii^rossava,  onde  nel  i739 
era  alto  tre  dita  trasverse  e  largo  circa  a  9  pollici.  L' Inferma 
dimagra  e  restò  priva  di  sonno;  le  sopravenne  una  to^se  labo- 
riosa ,  una  di€icoltè  di  respiro,  delle  sincopi ,  delle  st^bcaslooi 
ed  «no  sputo  di  sangue.  Pure  essa  si  aliò  tutti  i  gWnì  fino 
Mb  vigilia  deNa  sua  morte,  e  finalmente  mori  nel  1798  In  messo 
a  fui  vomito  di  sangue. 

Il  corpo  In  aperto  dal  Soumain  e  dal  Bajet  anatomico  alla 
presensa  di  pnrecdH  altri  ehirarghi.  Dojio  che  fu  levalo  le  ster*- 
no,  si  trovò  una  nìHS»a  .della  prossezza  d' una  boitiglia ,  la  cui 
saperficie  et*a  ineguale,  scagliosa  e  friabile.  'Le  pafeti  erano  for- 
mate di  diversi  strati,  che  potevan  èsser  levati  con  faeìlitè,  ma 
ffl  ultimi  aveano  maggior  oonflistem»  degli  altri.  Questi  diversi 
«tratti  formarano  uiui  cavità,  la  etti  superficie  era  liscia  e  pulita, 
«  tsfia  tal  cavità  era  pressoch*^  vuota,  poiché  non  conteneva  sa 
SMm  pochissimo  sangue  ed  «na  massa  Informe ,  ette  a^-evaoo  la 
4gnra  d*mui  lingua.  Questa  era  un  residuo  di  cuore  che  era 
^alHto  fvéssoch^  kHeramente  consumato.  Fu  levato  questo  corpo, 
che  per  rosi  4ira   si  staccò  da  fiè  -medkesinno,  a  neir  interno  si 
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trovò  qualche  vestigio  del  ventricolo  sinistro.  Il  totale  di  questa 
massa  aveva  tre  dita  trasverse  di  lungheaiza,  due  di  larghezza, 
e  in  un  luogo  nn  pollice  di  densità.  L<i  parte  superiore  pc4ami 
aveva  più  d'  una  linea. 

La  base  de!  cuore,  le  auricole,  tutto  il  ventricolo  destro, 
pressoché  tutto  il  sinistro,  la  tramezza,  T arteria  polmonare  e 
le  vene,  il  tronco  della  vena  cava  e  quello  dell'aorta,  tutte  qoe» 
ste  parti  erano  interamente  corrose  e  distrutte.  Nella  gran  ca- 
vita formata  dagli  strati  scagliosi  v*  erano  cinque  aperture  che 
erano  le  imboccature  de!  vasi.  Ye  ne  avea  ire  che  pieni  erano 
di  concrezioni  polipose,  le  quali  concrezioni  si  stendevano  nella 
gran  cavità,  di  cui  si  è  parlato  »  (i). 

Questi  fatti  brillano  di  luce  viva  e  da  sé  soli  bastereliliera 
ad  escludere  il  cuore  come  agente  unico  del  circolo:  imperocfae 
com'è  egli,  che  la  circolazione  continuò  fino  alsiqiremo  soapiro, 
se  il  cuore  che  por  solo  dee  cacciar  oltre  il  sangue,  mettere  in 
azione  tutto  il  tessuto  delle  parti,  superare  il  peso  e  la  coesione 
delle  fibre,  se  il  cuore,  dissi,  era  inetto  a  tanta  vigoria  di  con- 
trazione? La  forza  del  cuore  poteva  ella  generare  un.  cosi  gran- 
de efletto?  Questa  forza  quasi  estinta  del  cuore,  la  languidissi- 
ma azione  in  tali  osservazioni  è  stata  dunque  capace  a  manie- 
nere  la  circolazione  e  la  vita  ;  e  quindi  è  fermato  fuor  d'  ogni 
dubbio,  che  una  forza  anche  piccola  del  cuore  può  far  eìrcolarr 
il  san^Uv*.  Ma  se  è  vero,  come  risulta  evidentemente  da  questi 
fatti ,  che  il  sangue  può  correre  ne'  vasi  eolla  velocità  e  eolia 
forza  ordinaria  quantunque  il  cuore  sia  per  morbose  alteraaioni 
incapace  ad  imprimere  la  sorprendente  azione  immaginata  da- 
tanti illustri  scrittori,  ne  conseguita  che  al  cuore  stesso  non  sia 
conferita  la  più  nobile  di  tutte  le  funzioni,  quella  che  interessa 

Ci)  Trattalo  e.  t.  4  p.  i^i  e  s«g.  Brescia  1773. 
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più  dà  vicino  tiftli  qaaiili  gli  organi,  quella  da  ttllimo,  che  ne- 
gli animali  sanguigni  decide  irrevocabilmente  della  loro  vita  o 
della  loro  morte.  Altre  belirssfme'  osservazioni  di  cuori  ossificati, 
cartilaginosi,  almeno  in  parte,,  e  di  alti*!  friabili  si  possono  rac- 
cogliere nelle  pagine  di  rìspettabilissiini  autori ,  siccome  Sim- 
mons,  Hichaelis,  Bprdenave,  Renauldin,  Corvisart,  Bun», 
Morgagni,  Mohrenheim,  Kreysig  ecc. 

«  nia  a  che  cercare,  esclama  il  prof.  Tommasini,  nelle  os- 
servazioni patologiche  degli  argomenti  per  provare  sin  dovè  il 
movimento  del  sangue  e  delle  arterie  può  essere  indipendente 
dal  cuore?  Gli  animali  a  sangue  freddo,  la  vita  de*  quali  resiste 
tanto  tempo  alla  crudeltà  delle  fisiologiche  esperienze  ci  offrono 
esempii  di  circolazione  non  interrotta  per  la  estirpazione  del 
cuore  stesso  o  per  la  recisione  dell'aorta.  Nelle  rane,  ne' rospi, 
nelle  lucertole  ecc.  trasse  Haller  11  cuore  fuori  del  pericardio. 
Vide  dopo  ciò  continuare  il  moto  del  sangue  ne'  vasi  arteriosi: 
e  in  dicinsette  di  questi  animali,  dopo  aver  recisi  i  grossi  tron- 
chi comunicanti  col  cuore  vide  sorpreso  muoversi  per  qualche 
tempo  il  sangue  ne'  vasi  tntti  anche  più  remoti.  Prima  di  esso 
Woodward  aveva  osservato  il  movimento  del  sangue  coiitiiiuare 
per  dieci  minuti  nella  coda  recisa  d'un  animale.  Borelli- insegnò 
il  primo,  che,  distrutto  il  cuore,  il  sangue  seguita  a  correre 
successivamente  per  le  arterie,  finché  esse  rimangano  perfetta- 
mente vuote  ;  ed  Haller  ingenuo  espositore  di  ciò  stesso,  che 
contraddice  i  suoi  pensamenti,  asserisce,  che  il  movimento  del 
sangue  ne'  vasi  di  un  rospo ,  a  cui  aveva  estirpato  il  cuore , 
giunse  fino  a'  venti  minuti  :  che ,  tagliata  l'aorta ,  il  sangue  ar- 
terioso ha  continuati  i  suoi  movimenti  per  16,  30,  24  minuti 
(anzi  fino  a  37,  SO,  36  minuti  appresso  aver  reciiN)  Il  cuore, 
monvem.  e.  p.  1S6  )  :  che  in  un  altro  rospo  il  moto  progressivo 
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M  tangiie  •!  tomerrò  per  lo  spasiD  di  quiiidftcì  oflniili  dtpo 
ohe  in  troiìctAa  4*aoita  «  che  lo  speUacolo  era  amtà  \mkiAf  v' 
vasi  Bfterioii  e  ▼enosl  dei  mesenterio.  '  SpelhiiSfini  ha  rìpeMo 
le  Kiedeslme  ossenraaonì.  1  nedesimi  morimeiilt  dì  wtole  e  ili 
diastole  oeHe  arterie  ai  sono  vedoti  continuare  ìinpertariNitì  d»- 
pò  tèe  il  more  em  staccalo,  o  che  l'aorta  era  stata  recii«.  il 
celebre  Carminati  provò  in  un'opera  interessaale,  che  la  pidsa- 
doiìe  delle  arterie  non  procede  dal  cuore.  Ha  egK  osserrato  n- 
lielnte  iwke  negli  animali  a  tanfue  fivddo  Inttcre  o  pulsare 
l'aorta  per  qualche  tempo  leminata  affatto  la  pubazioBe,  aaa 
o^  ombra  di  movimento  dei  cuore.  Il  tubo  deiraort»  eoftserrj 
•elle  rafie  e  nelle  salamaiidre  Ì1  do|^lo  moto  perfeltaicfìte  rr» 
^are  di  sbUde  e  di  diastole  «oche  recbo  dal  cuore ,  aurlie 
ynatato  di  sangue,  anche  slncouto  dal  corpo  interamente  »  {ì^ 
E  scrisse  Bonnet:  «reciso  avendo  i  vermi  In  venlicio^ar 
o  vanterei  pezzi  la  droolazfone  non  sembrava  risentirsene  ptiato: 
Im  zislele  e  la  diastole  si  eseguiva  èas  la  atessa  regolarità  >hf 
si  osservava  nel  verme  intiero.  Eppure  questi  pezznoli  ersn  si 
fileccii  che  sembravano  aleau.  In  capo  a  qualche  tempo  questi 
atomi  si  rigcneravasa,  riniperando  quello  cfae  loro  mancava  pfr 
éHfemne  animali  «ompleti:  si  attungavano  a  poco  a  poco,  ed  sf- 
«pdstffvano  in  poche  settimane  una  longbezza  di  veaiieinqiip  in 
•frsDta  MnecL'itisnlla  dunque,  per  quanto  mi  sembra,  da  qoesie 
Sfioiiesoe ripetute  molte  «molte  volte,  cheraiterb  iMunzMits 
fvnoprio  di  oontrazMiHe  e  dtlotiizione  inerente  Me  sue  tonicbe  f 
ìM  totto  indlpeBdeiite  dal  mobile  principale.  E  qoal  prsiva  rP 
/eStinamente  pia  dimostrativu  si  è  quella  di  >vedene  parzioiii  di 
nifrern  ditene  con  quella  regolarità  ecosianaa  che  si 
jirl  -tnttD,  di  cui  «sae  «mo  porzioni? 
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QfÉmlo  ha  tcopeito  BooMt  «e*  vermi  d*ècqoafdo)eé»  Mg* 
giunge  SpallaDiaui ,  altrettanto  ho  lo  iroralo  ueB'  arteria  dei 
Unrtènchl  terFeatri,  ehe  là  esal  pute  tà  k  veci  di  euDte.  Le  di 
M  restrlxioui  e  diiatasionl  si  foèaomo  contare,  e  il  tangìie»  eo* 
ma  neSerml  accefinati,  é  aaociato  dalla  cada  alla  teata.  Ildr» 
aala  della  grande  arteria  tiene  egi  adunque  k  dlreaioaè  di 
prima  neJla  ponione  allora  tagliala,  correndo,  cioè,  dalla  coda 
alla  testa  ?  Si  é  aeoperto  che  si,  o  la  porzione  tagliata  sia  una 
lesta,  o  una  parte  intermedia,  ovvero  una  coda.  Ma  aléreviaBdoai 
eoo  nuovi  tagli  la  parte  da  prima  tagliata,  colale  abbro^ia*  . 
mento  influisce  egli  neir alterare  la  direiione  del  corso?  Halla 
aflatto,  anzi  eoa  mia  maraviglia  ho  veduto,  eheaoa  solo  in  una 
testa,  ma  in  una  coda  e  in  una  parte  ioterniedla  niente  piìi  hn- 
ga  di  ana  linea  il  sangue  conserva  regolarmente  la  dlresione 
di  prima  »  (i).  Il  Boniiet  coaferisee  att'aiteria  un  moto  proprio 
di  cootraiioiìe  e  dilataidone  inerente  aMe  sue  tuaicbe  e  dichiara 
eOetUvaiaenie  dimostrativa  la  prova  ricavata  dalle  esperienae; 
ma  si  è  veduto  più  sopra  che  la  bisogna  non  va  così,  E  ^uale 
ne  sarà  la  efficìenee  che  por  ora  ci  è  incognita?  Qui  fa  mestieri 
ricordare  la  goccia  d'plto  aairacquay  che  punta  ooatra  essa  e 
si  espande  ;  il  movefite  primd  lìi  la  scampesiaooe  de'  dstemi  at- 
trattivi e  le  coBseguenla  vibratiaoi  è  spartioieBli  sncrieoolaif  ;  e  la 
Ibraa  ripulsiva,  che  tende  a  dilatara  le  particele  secondarie  e  le 
tiene  preste  a'  tremiti  «d  alle  oscillaxioni  vibratorie,  é  la  cagio- 
iie  pperatrice  delle  «spanaioni ,  forza  nuova  inaite  alla  materia^, 
in  seno  alla  quale  si  trova  il  germe  onde  pallukiio  tenti  feo^ 
meni.  Tale  è  T  effetto  dlnaauco  richiamato  aU'uailli  d'im  princi- 
pio che  consiste  e  .si  accoglie  nei  aaofo  molecolare:   a  la  iater- 

(i>  Hp.  cii.  p.  4^^- 
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prelazione  vera  de'  segreti  operamenli  deUa  natura  é  h  UorM 
di  qaèsto  principio  dinamico. 

E  V-  ha  di  pia  :  in  certi  animali  inferiori  foniitr  d'un  siste- 
ma nervoso  ramificato,  il  movimento  dégii  umori  lum  è  ancora 
lieterminato  dal  cuore  e  dalla  contrazione  de'  vaai.  Tali  sono  il 
diplozoon  ed  altri  entozoarì  descritti  da  Nordmann  e  le  tubuiarìe 
d'Ehrenberg.  Ebrenberg  e  Siebold  hanno  riconosciate,  che  qui 
il  movimento  era  cagionato  da  ciglia  che  goarniscono  le  parifii 
de'  vasi.  Milne  Edwards  osservò  il  medesimo  modo  di  movimeiito 
degli  umori  nelle  beròe.  Le  piccole  circolazioni  che  si  veggono 
neir  inviluppo  dell' alcyonella  diafana  e  sotto  le  beadeOe  degb' 
echini  e  neUe  fibre  contrattili  del  dòrso  delle  arterie,  le  correnti 
ascendenti  e  discendenti  nel  tronco  delle  sertullarie  ^«coperte  da 
Méyen  e  Lister  dipendono  da  un  movimento  vibratile  (1).  M 
che  è  toccato  il  magistero  dell'  azione  chimica ,  vale  a  dnie  le 
molecole,  che  rarefacendosi  entrano  in  condizione  ripulsiva  e  vi> 
brano  fortemente;  e  per  la  condizione  loro  venute  neirultinia  e 
più  sottile  risoluzione  molecolare,  ne'  minimi  dinamici. 

Che  più?  L'Haller  nella  sua  grand' opera  rammenta  alcuni 
casi  narrati  da  Vogel,  Yallisnien,  Winslow,  Siivieteii,  Schelham- 
mer  di  feti  perfettamente  nutriti,  I  quali,  avvegnaché  mancht*- 
voli  di  cuore,  avevano  tuttavia  per  mezzo  del  sistema  vascolare 
subito  una  vegetazione  ed  uno  sviluppo.  E  da  ultimo  v'  ebbero 
etiempii,  rari  sì  ma  veri,  d'uomini,  i  quali  sopravvissero  qualche 
tempo  alia  distruzione  di  quest'organo.  Di  simil  fatta  farona 
quelli  registrati  da  Costa,  da  Bacone,  da  Bartolino,  i  qnnli,  o 
pronunciarono  parole,  o  levarono  supplici  preghiere  al  cielo,  o 
si  abbandonarono  à'  moti  di   rabbia  concitata   appresso  che  fi' 

(i)  Miiller,   Manuel  <!«•  phvsiologie.  P-iris.    liS^a  t.    i   p.  n3. 
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loro  strappato  il  caore(4).  E  Barthez  ha  pubblicato  alenici 'duAt^ 
bii.suir influenza  del  cuore  desunti  in  ispezieltà  dai  inovìnienti 
delle  arterie  non  sempre  proporzionaU  a  quelli  del  eiion»  e  dalla 
eguaglianza  della  velocità  del  sangue  ne'  vasi  minimi  e  ne*  mag- 
giori (9).  Roberto  Wliytt  di  Edimburgo  promulgò,  che  I  piccoli 
vasi  arteriosi  hamio  una  pulsazione  indipendente  dàlia  sistole  de! 
cuore,  e  si  ronvinse,  che  ciascuna  parte  del  sistema  vascolare , 
anzi  ciascun  anello  del  più  pìccolo  vaso  sì  deve  riguardare  co- 
me influente  sul  moto  e  sulla  circolazìoue  del  sangue  al  paro 
del  cuore  e  dielle  grosse  arterie  (3).  E  qui  si  afia  lo  sperimento 
ed  é:  che  in  una  zauipa  di  una  rana  recisa  vedeasi  bello  segui- 
tare il  movimento  del  sangue,  e  ciò  a  ragione  si  è  conferito  al 
moto  spontaneo  del  sangue.  ISjè  vale  che  il  Wedemayer  abbia 
voluto  dimostrare  che  questo  moto  fosse  in  dipendenza  dell'  es- 
siccamento de'  vasi  sotto  II  microscopio  per  tguisa,  che  cessato, 
appieno  il  moto  e  bagnata  di  nuovo  la  parte  il  movimento  ri-, 
prese  (4).  É  il  fluido,  é  la  materia  risoluta  in  esigue  particole, 
che  è  fornita  di  possentissima  forza  e  di  pei-enne  movimento 
animata  :  è  la  gagliardia  del  movimento  vibratorio  ripulsivo  che 
si  fa  maggiore  quando  Tattenuazione  molecolare  è  più  grande. 
Ed  anche  Cullen  e  Gregory  dissero,  che  i  vasi  arteriosi  influì^' 
scoilo  decisamente  ed  indipendentemente  dalla  sistole  del  cuore,- 
e  ciò  in  sequela  ad  esame  della  loro  tessitura  e  de'  fenomeni 
de' quali  questi. vasi  sono  capaci,  e  più  ancora   de' movimenti* 

<i)  Costa,  Histor.  nattir.  lib.  5,  p.  a^S.  Bacone,  Histor.  vit. 
et  mori,  fìaitoliiiu,  OLiserv.  anat.  hist.   i5,  ceni.  3. 

(2)  Nova  doctiina  de  fum-lionìbus  naturae  huiuanac.  Mod- 
flpelli   1774- 

(5)  Des  mouvemens  inTolontaìres  drs  auimaux,  trad.  de  Tanglais 

(4)  Giacomini,  op.  e.  p.  101.  , 
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db  aVailontf  degli  stioMli  nascoBO  accelerati  ed  emr^gfci,  omv- 
tre  qaeUi  del  cuore  sono  al  gradii  oniifiariofi). 

Alk  ^pnli  cose  ti  aggiunga  la  tperìneot»  di  Lanaure  eL»> 
toaae  fatto  a  MontpdHer.  Messa  a  nudo  T  arteria  crurale  dì  an 
cane  Tigorofo  ^Hno  fecero  due  legature  iHAanCi,  di  un  graa 
pcrflleeruoa  dall'idlra,  edosserrarono,  clielaporslone  coaaprpt» 
fra'  dna  vinooii  rimase  piena  di  sangue  eoi  suo  dianaetro  ordì* 
nario:  eiiinaero  la  legatura  saperiore  assai  fortemente  per  in- 
tercettare il  corso  del  sangue  in  tutta  l'estensione  dell' arteria 
legBtay  e  si  eonrinsero  eairocehio  e  col  tatto,  che  II  vaso  kattcrs 
eaai  eridenteBAente  infra i  due  Hneoli  conwal  disopra  Becouai 
esperienza  che  induce  a  caiichiudere»  die  le  arterie  hanno  elle  me* 
desinie  la  cagione  determiiiai|te  il  loro  movimenlOy  e  ebe  se  il 
sangue  le  stimola  al  molo  ciò  dev'essere  non  jier  via  d'urto o  é 
pressione,  ma  si  per  la  forza  espansiva  che  l'anima,  e  che  fa  di 
questo  iuido ,  come  di  tutti  i  liquori  viventi ,  un  prìiKipio  sth 
molante  attivo  e  capace  d'eserdUire  la  sua  azione  a  certe  dì* 
stanze.  Cosi  il  Dumas  (2).  Anche  Spallanzani  si  benemerito  delk* 
cose  fisiologiche  ha  ripetuto  questa  esperienaa  dett^arteria  pai- 
sante  in  fri  i  due  vincoli  e  pulsante  in  modo  da  offerire»  caoie 
oSerì  al  naturalista  italiano ,  evidente  lo  stringimento  come  te 
dilaUzione(3).  E'  mi  pare,  che  dò  basti  ad  escludere  U  casre 
nome  V  agente  non  solo  necessario  ma  unico  dd  movimento  e 
del  progresso  del  sangue  e  de'  movimenti  insieme  di  tutto  il  si- 
stema arterioso,  e  quindi  del  polla  venoso  al  pari  della  fluiditi» 
della  fibra  muscolare,  carnosa ,  soda  delle  vene  e  delle  arterie 
mentovate  più  avanti.  Che  se  le  cause  discorse  sino  a  qui  noe 

(i)  Ph^'slologia,  Gregoiv,  Medie,  theoret.  t.  i. 
(»)  Prìooip.  de  pbjsiol.  t.  3  p.  549- 
(3)  Op.  cit.  esper.  i63. 
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•ono  vaKdé  a  toddisfare  la  cniiotfità  tnda^rioa  del  (àmotoi, 
qiMfe  sarà  la  vera,  la  unica,  essenziale,  generatrlee  del  fenonie* 
no?  Il  lettore,  che  ini  ha  ^'oloto  sei^uitare  eon  occhio  vigflle  ed 
attento,  hit  già  veduto  a  quando  a  quando  balenar  qnalclw  Imi^ 
pò  di  qtKlIa  idea  sovrana,  che  dovrà  reggere  in  ajypresao  e  si» 
gnoreggiare  un  si  bello  e  nobile  argonieuu>.  Ed  è  orvnisi  tempo 
ebc  si  ponga  un  termine  all'assoluto  e  tirannico  dominio  del  soli« 
do,  e  s'Imporpori  l'alba  d^ona  era  noircHa  pei  fteldo.  «Che  se  pur 
^alfine,  scrivea  Glacombu,  quel  fortonatlsslmo  Ingegno  avesse  & 
sorgere,  il  quale  svelasse  al  mondo  ed  i  oaralteri  e  l'esseuxa  di 
queir  ignoto  principio,  che  è  cnusa  de'  fenomeni  vitali,  e  deter<* 
minasse,  che  è  un  FLumo,  o  quel  che  altro  si  voglia»  noi  non 
avremo  allora ,  che  a  cambiare  il  nome  alla  nostra  vltulftà  a 
chiamarla  con  quel  qualunque  nome,  che  a  quel  felice  mortale 
fosse  piaciuto  intitolare  il  nuovo  principio  da  lui  scoperto.  Ma  le 
dedittkNii  nostre  e  le  leggi  dell'operare  di  questo  principio,  co* 
meehè  staliilite  non  sopra  il  principio  a  priori  eoosiderato,  ma 
sopra  gli  eibtii  ed  i  iènomeni  della  vita,  che  appaiono  a'  noatii 
scasi»  rimarranno  le  stesse  e  si  applicheranno  esattamente  ai>- 
che  a  lui  p  (I).  É  il  principio  diaaraico  molecolare,  è  il  molo 
ripulsivi  d('Ua  materia,  ò  la  materia  ordinaria  condotta  ne'  mini-* 
mi  dliMimici  che  si  gitta  necessariamf  iite  e  sparge  a  ondulazioni, 
è  l'effiusso  mokcolai^e  die  viene  con  intramesse  e  a  inlermitta»- 
za.  Or  si  continui. 

Prima  di  procedere  oltre»  è  forza  chiarire  una  difficoltà  ed 
é  ii  coocerto  d' opposti  movimeiiLi,  o  T  antagonismo  di  diaatole 
e  di  sistole  tra  l'aorta  ed  il  ventricolo  del  cuore.  «  Non  mac- 
cherebbero, soggiunge  U  Tommasini,  (atti  assai  vistosi  a  rendere 
pnibnhile  oa'orgaBiea  conditione,  cioè,  che  qdcsto  aiita§oirisma 

<»>  Op.  eit.  p.  SI. 
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sia  inerente  alla  strtitlura  di  queste  parli;    giaccliè  si  scnio  os- 
servati li  ventricolo  e  l'orecctna  del  cuore  negli  nnimaK  a  san» 
gue   freddo   moversi  e  conservare   l'ordine   stesso  e  lo    stesso 
antagonismo  di  movimenti,  Lenclié  non  contenessero  più  e  non 
ai  mandassero  più  sangue.    L' orecchietta,  senza  cacciar  sangue 
dentro  il  ventrìcolo,  trovavasi  in  sblole  al  momento  stesso,    in 
cui  il  ventrieolo,  senza. riceverne,  era  in  diastole.  E  quello  che 
è  ancor  più,  Metzger  ha   osservato,  che  stimolando  orecchia  e 
ventricolo,   era  alterna  tra  loro  la  sistole,   come  lo  era  la   dia-  * 
stole,   benché  lo  stesso  stimolo   fosse  ad  ambidue   contemponi- 
mente  applicato.  Pensare  meglio  ancor  si  potrebbe,  che  ne*  pri- 
mi istanti   del   loro  eccittunento,   quando   queste  cavità  furono 
nel  feto  per  la  prima  volta  visitate  dal  sangue  si  sia  combinato 
il  risultare  o  il  dilatarsi  dell' arteria  collo  stiingersi  del  ventri- 
colo;  e  che  essendosi  questi  pezzi  mossi  insieme  per  le  prime 
volte  con  movimento  opposto,  questa  specie  di  associazione  (per 
servirmi  del  linguaggio  di  Darwin)   abbia  deciso  della  costante 
opposizione  de'  loro  movimenti.  Sembra  in  vero  naturale  e  con- 
sentaneo alla  disposizione  di  questi  vasi,  ^he  nelP  embrione  sia 
passata   per  la  prima  volta   in   diastole  o  in  risalto  l'aorta  nel 
momento  stesso.  In  cui  succedeva  già  la  seconda  sistole  nel  ven- 
tricolo;   giacché  il  sangue   succhiato  da' vasi   della  placenta  e 
condotto  a  poco  a  poco  nelle  vene  maggiori  deve  aver  riem|Hto 
e  stimolato  prima  le  orecchiette,  che  i  ventricoli,  e  così  prima 
I  ventricoli  che  le  arterie.   E   l'essere  stata  stimolata  l' arteria 
nel  momento   susseguente  a  quello   in   cui   lo  fu  il  ventrieoto, 
dee   aver  fatto  coincidere  la  sistole  di  quella   colla    diastole   di 
quest'ultimo,  e  viceversa  la  diastole  dell'arteria  colla  sistole  del 
ventrìcolo  nell'  opposto  movimento.  Intanto  questo  associarsi  sin 
da'  primi  btanti  del  loro  esercizio  la  contrazione  del  ventricolo 
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«ofia  dikUndone  ddTtforla,  poò  spegere  la  perpelinladi^iMft 
«ppoflìriooe  di  aiione  e  di  moti  in  quella  guiaa^  che.  altre  partii 
le  qiMifi  ineoiBiiidaroiio  a  moverai  iosiene  o^nel.  medetioio  eenao 
«  Dell' opposto,  coodDuano  eternamente  neHa  medesima  armooia 
o  discordanza  di  movimenti;  in  quella  guisa,  che  armonici  son^ 
^quando  non  si  faccia  uno  studio  per  discordarli)  i  movimenti 
4leile  bracda,  ed  opposti  invece  eternamente  tra  loro  il  moto 
4iegi' intercostali  e  qiiello  de' retti  muscoH  delP  addome.  Molti 
4le'  nostri  movimenti  muscolari,  dice  Darvrin,  furono  in  ojrigine 
eccitati  ìd  serie  successive  come  le  contrazioni  delle  orecebiette 
«  de'  ventricoli  del  cuore.  A  forza  di  frequenti  ripeUziom  que- 
sti móvimettd  formano  delle  associazioni,  che  durano  quanto 
4lura  k  vita  «  talora  anche  oltre  la  vita,  sin  dopo  Ic^  4&truzio- 
iie  -della  maggior  parte  del  sensorio:  cosi  il  cuore  d*una  vipera 
o  di  una  rana  continua  a  pulsare  lungo,  tempo  dopo  strappato 
.via  dai  corpo,  e  quando  ha  cessato  del  tutto^- punto  che  sia  in 
qualche  sua  parte  con  uno  spillo,,  rinnova  ancora  nella  sua  to- 
talità le  solite  pubazioni  (i)  ».  Cosi  spiegano  la  cosa  i  pia  forti 
intelletti;  e  già  il  corso  del  sangue  nell* aorta  non  i  mai  con- 
.iimato,  ma  sempre  interrotto  da  intervalli  più  o  meno  grandi 
in  proporzione  delle  vibrazioni  più  o  meno  pronte  che  si  ac- 
colgono nelle  cavità  del  cuore,*  cioè  in  proporzione  dell' eflSusso 
molecolare,  che  viene  con  lotramesse  e  a  intermittenza.  Impe- 
rocché, scrivea  Gallini,  dentro ^ le  cavità  anteriori,  del  cuore  le 
•molecole  diverse  devono  operare  reciprocamente,  e  quindi  de« 
•comporsi  e  ricomporsi  pia  prontamente,  finché  nelle  cavità  po- 
steriori costitmscano  finalmente  nn  solo  fluido  omogeneo  della 
condensazione,  ddla  lemperatura  e  del  colorito  del  sangue,  ar- 


(I)  Op.  cit.  V.  2  p.  Mo. 
r.  u.  SS 
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terìoiOy  o  foitq-dflp*i4o  (i).  fi  oensegneatemaite  qml  totliftlb- 
«kMK  molecwiara  eondotts  all' ultimo  teraiifie  non  ynonk  cvmt 
M  nei  iiMo  su  «ui  optra  la  piò  posteme  potestà  àìmmàe^ 
€he  Jl  leva  In  eeceaso  graiMle  di  g8gliaj<Aa  ripulalra  ?  ■«  le 
arterie,  replica  Bkbat,  coii|raen4osì  in  forza  detta  propileift 
di  tessalo  noM  cacdaiio  gib  iiinan»  M  sangue:  bensì  al  contrae* 
gono  perelìé  il  sangue  già  ioMnxl  eacciuto  desiate  dal  distraerle» 
ed  ellero  ritornano  aopra  sé  inedi^siine  (9).  Laonde  a  detta  del 
Bieiiat  sareblie  il  sangue  che  distende  le  pareli  delle  arteria 
sarebbe  il  tuido,  ehe  nel  suo  granile  tremltn  vlbratotlo  ponti 
contro  esse  e  si  espande  e  nmovesl  in  giro  veloceniente.  Nd 
quale  operamento  esser  deve  mirabile  1*  altalena  di  agitasiaBiy 
di  fremiti,  di  oselHaaioiii  delle  aaolecole  vibranti  di  eootiaao  se> 
condo  la  fcrasa  ripulsiva,  ehe  move,  sospinge,  irraggia  nello 
spaab  iti  Hnea  reità,  ed  anima  per  ogni  verso.  Impettwcèè  Tef- 
flusso  meleeolane  viene  con  intrahiesse  e  a  intermiltenxa  per  dà, 
che  lo  molecola  seconda,  o  I»  soggiacente  non  si  condoee  k 
comUdòne  elastica,  se  la  prlma^  o  la  sovrastante  non  ala  pardu 
spiccandosi  di  luogo.  E  lo  stesso  Bictua,  cbe  tanto  caalts  II 
cuore  come  la  sóla  potenza,  che  molte  il  fluido  in  i«ovÌBBcnlo^ 
ne  ferma  In  appresso  i  confini  determinandoli  là,  ove  il  sao^e 
si  trasforma  da  rosso  in  nero  -nel  sbtema  capillare  generale. 
Ne'  piccoli  vasi  la  scossa  impressa  dal  cuore  insensihiimenle  a 
affiievoHsce,  e  quuuto  il  sangue,  dice  egli,  è  in  fila  oiolto  tcari, 
allora  si  muova  per  una  specie  di  oscillazione,  di  vibrasuine  io- 
sensibile  deDe  pareti  vascolari.  E  perchè  qui  il  Bicliaf  91  è  orti- 
nato'  a  non  veder  snoto  ripulsivo  nella  materia^  e  mise  aTanli 
una  immaginazione  a  far  che  lo  muova?  'Cosi  egli  eonfcrisee si 

(1)  Nuovi  elementi  della  fisica  ec.  Padova  iHsS,  t.  1  p.  a3G. 
(a)  Op.  cii. 
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Malam  capillare  la  cootraUilUi,  e  nega  alle  arterie  la  irritali^* 
lilii  (I).  Ove  t picca  la  iDeongnienaa,  la  contraddiacne  lampante 
non  pyò  «ver  sef^gio  il  vero;  anà  neU^ assordo  nedesioM)  il  ver# 
traspare,  perché  il  vero  é  eoiae  H  sole,  le  oufai  die  lo  onumin-^ 
CaoD,  tramandano  sempre  parte  della  kiee  Tiva  e  amagHante. 

Grande  esorintanza  sarebbe  11  voler  T  intelletto  «nano  far 
mìsara  di  qnanCo  possa  e  sappia  operar  la  natara,  dofe  aU'inr* 
contro  e'  ao*  è  effetto  aicono  in  natura  per  minimo  eh*  el  sia, 
iHa  Intera  cognitione  del  quale  valgano  ad  aggiugnere  i  pMi 
apecalatitf  ingégni.  NuUadimeno  lo  soggiungerò  eoi  mio  amfeo 
prof.  Bl«iu,  che  le  molecole  sono  «  capaci  {ter  Intrìnsfeca  virtìi 
propria  di  espàndersi,  di  contfarsi,  dilaiamcMo  e  eontraafone, 
ifte  nello  sialo  tf  soKdiCà  quando  si  prodocono  nelle  medesima 
«ireoMatise,  possono  tcBerlI  t»sl*tAemente  gH  stessi.  Ease,  se* 
gttei^éa  il  lume  che  d  prébU  la  ragione  dinsudca,  non  che  te- 
nersi vicendevoknenie  lontane,  neiraggregar4  vigorosamente  al 
scMaecìiino,  e  quindi  ad  stringono  e  tengono  unite  per  tratti 
più  o  meno  mnpii  della  loro  snpeifide,  stocbé  non  solo  si  ac« 
ceca  il  vacuo  continuo,  ma  non  restano  che  soli  pori,  nuHi  al 
paragone  dell' occecatfi  vacmta  »  (il).  Questo  attributo  laoleco- 
lare  illumina  il  subUetto  di  una  luce  chiara,  e  dà  un  crolla 
rovinoso  alle  molteplici  forse  vitali  arbitrarie  e  immaginate  da 
celebri  6slologi,  alia  sensibHiliama'd'esempiOi  alla  imtabiHik, 
alla  còntratliità^  aHs  turgescenza,  all'  «siimilatrice,  alla  resl^ 
slanm  vitale.  Sono  queMe  mere  modHemiòni,  cl|e  si  maiilAh 
stai»,  peroccbé  la  forca  ripulsiva  insita  alle  molecole,  stease 
varia  d'infusita  come  varia  la  natura  de' corpi  e  la  implicala 
composizione;  e  conseguentemente  la  quantità  della  massa,  con- 

(l)    Op.   Cil.    t.    2. 

(a)  Op  cit.  p.  «jS. 
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dotta  iu  istato  elasticp  dalla  forza  ripiiìsira»  sarà  4Ìifferenle  se* 
eondo  che  differirà  il  grado  della  forza  ripulsiva  propria  ad  m 
dato  corpo,  cioè  a  dire,   le  molecole  differiranno  in  grai^ilena, 
come  differirà  la  natura  de*^  corpi  (i). 

Anche  secondo  il  Brachet  non  ci  sono  proprietà  vitali,  per* 
che  ciò,  che  ha  un  tal  nome,  è  la  risultanza  coslante  delfaiioDe 
d'un  organo,  è  una  funzione:  e  in  questo  affare  e'  si  accorda 
col  Beclard  e  coirAdelon.  Il  sistema  nervoso  ganglionare,  e'  di- 
ce, è  il  motore  delle  funzioni  organiche  nelle  piante  e  negl 
animali,  ed  esso  n'è  la  causa  prima,  la  causa  vitale  del  ino?i- 
mento,  di  cui  l'azione  meccanica  consiste  in  appresso  nella  con- 
trazione delle  doppie  fibre  concentHcìie  e  raggianti  del  cuore  (9). 
Ma  ove  non  serpeggiano  fila  nervose  gangliari  qual  é  la  effi* 
cacia,  che  ingenera  la  contrazione?  Imperocché  dall' esperìenie 
del  traduttore  dello  Spallanzani,  il  Tourdes,  si  rileva,  ch'egli 
In  una  lettera  a  Volta  asserisce  d'aver  veduto  il  sangue  agitato 
da  un  movimento  onduhttorio  analogo  alle  oscillazioni  muscolari, 
quando  sottomettevasi  allo  influsso  dell' elettricità.  Io  aveva  letto, 
replica  il  Dumas,  in  alcuni  giornali  francesi,  che  la  fibrina  del 
sangue  s'era  dimostra  come  la  carne  de'  muscoli  suseettiva  di 
rispc radere  alle  Impressioni  del  galvanismo.  Io  veggo  oggidì 
questo  fatto  confermato  da  moltissime  esperienze  e  pubblicato 
nel  giornale  di  fisica,  ove  si  assicura,  che  la  fibrina  sottoposti 
air  apparecchio  galvanico  di  Volta  si  contrae  in  un  modo  sen» 
sibilissimo  (3).  Anche  l'Honter  avea  primo  fatto  vedere  identici 
la  facoltà»  che  opera  nel  sangue  à  coagulare,  nel  muscolo  a  eon- 
iraersi. 

(i)  Bi2Ìo^  Op.  e  p,  55. 

(s)  Sjstéme  nerveux  ganglioriaire,  Brustellei,   i834 

(3)  Op.  cit.  I.  4  p.  491. 
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Veduto,  che  la  materia  è  capace  per  iotrinacea  virtù  prer 
pria  dì  espandersi  e  di  contraerai,  io  apersi  qd  canapo,  ove  1 
sapienti  italiani  potranno  correre  a  far  bella  mostra  del  loro 
valore.  L'ontologia  rigettata  da  Broussais  nelle  cose  nosogeoip 
che  è  da  escludere  eziandio  e  con  maggior  ragione  dalle  iisio^ 
logiche:  che  la  moltiplicazione  degli  enti  non  è  confiieevole alla 
semplicità  d'ogni  singolo  operamento,  che  disiavilla  nel  com- 
,  plesso  armonico,  nella  pittoresca  simmetria,  liella  ordinata  va- 
rietà della  universa  natura.  La  intera  volta  del  cielo  é  adorna 
di  pianeti,  che  si  avvolgono  intorno  al  sole  e  di  satelliti  intomo 
a' pianeti,  e  la  dinamica  svolgendo  le  leggi  d'attrazione  delle 
masse  ha  formato  un  corpo  di  dottrina  scientifica.  Ed  è  questa, 
come  si  è  detto,  la  filosofia  naturale,  che  anatomizza  ogni  fatto 
complesso  dimostrandone  T  intimo  rapporto  con  altro  fatto  più 
semplice,  il  quale  ci  dia  in  mano,  per  cosi  esprimermi,  il  mec- 
canismo, onde  pullula  il  primo  fenomeno.  Ora  alle  autorità. 

Il  Gaubio  avea  scritto:  «  siccome  poi  non  v'è  fibra  alcuna, 
che  nel  vivo  si  possa  dire  meramente  e  puramente  solida,  e  che 
non  sia  più,  o  meno  inzuppata  di  fluido,  e  come  alla  forza  vi- 
tale serve  più  assai  la  mollezza,  che  non  la  durezza,  e  questa 
stessa  senza  un'assidua  rinnovazione  si  perde;  egli  é  perciò  le* 
cito  di  dubitare,  se  i  solidi  come  tali,  abbiano  in  sé  stessi  la 
vitalità,  o  non  la  debbano  piuttosto  a  qualche  fluido  ad  essi 
unito,  o  se  la  possano  almen  conservare  senza  un  influsso  di 
tal  natura.  Saria  però  grande  errore  l'Immaglparsi  un  umor 
grosso  e  da  cader  sotto  i  sensi  »  (2).  Ed  Hunttf  :  «  noi  attacchia- 
mo la  idea  della  vita  a  quella  dell'organizzazione  per  formn, 

(i)  Patholog.  p.   187. 

(1)  Treatise  on  te  blood  inflamtnatioD  and  Gund-shol  wounds, 
1794  in  /». 
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die  noi  fiatiamo  disagio  a  foraare  la  nostra  ìmmasiiianoiie  per 
concepire  an  fluido  vivente;  ma  l' organiszazione  nw  lia  oienlr 
di  coninna  colla  vita.  Ella  non  è  mai»  che  solo  iiiio  amicato, 
una  HMoelNBay  che  non  produce  nolla  esiandib  i»  neccanta 
aenaa  un  che,  che  riapoiida  a  «n  principio  vitale;  etoé  naa  fiirw 
la.  So.  si  riiecte'con  buona  attenzione  anlla  natura  éelsangne, 
agevolvaente  si  corre  alla  ipoleai)  ohe  lo  suppone  vivant».  Naa 
al  concepisce  conne  aia  paasibile.  di  fimanie  on'altra^-  qoaai» 
non  ai  consideri»  che  noa  v'ha  parte  deiraniaMle,  ebe  non  ni 
iinnata  di  sangue^  che  noi' nasciamo  da  ini;  e  che,  fCcgS  imo 
Iba  la  vila  in  precedenaa  a  questa  operazione^  bisogna. akMm. 
eh*  egli'  r  acquisti  neU'attn  delia  fonnaaione,  poacaadìè  nei  aai 
ci  possiamo  dispensai^e  di  credere  all' esistenza  .della  vita  nc^sann- 
bri,  a  diffensnti  parti,  da  che«  elieno.sooo  formate  ».(4)l  QnstU 
sentenza  d'un  uomo  insigne,  qnal  fu  THunter,  ha  fitl^Artaai 
in  IngMilerra;  condéssiacbè  nello  JlcoècrcAat  oa^lipiicf.ai  legge 
a  B  questa  una  opinione  almeau  cosi  antica  come^Piiflte,  che  il 
sangue  sA»  un  fluido  vivente;  ma  ere  riserraip  al  ceielve  ikio- 
togo  Giov^moi  Hunter  di'colhwore  qpwsta  opinione  neHaKsUdi 
quelle  verilk^  aii  cui  non  è  possibile  disputare  »  {^}.  Ancbe  ì 
Treviranp»  cost  ci  lasciava.  «  A  dire  il  vero  tutta  ranone  vuk 
parte  dot  fluidi*  Il  sangue  e  b  prima  Kafa  sr  ferma  Aion  4el^ 
r^mfarìone  e  si  porta  al  primo,  rudimento  delcuove,  chea  pria- 
eipio  non  è,  cba  pura  taso^  e  da  essa  in  seguila  tandt  a  por 
tomi  atta  periferia.  Ciò  si  osserva  chiaramente  neR'uoivo  corale; 
la  Mula  ed  U^saugue  si. formano  fuori  dal  poHu,  i  vasi  si  ani- 
aaono  eouceotrlcamente,  si  paolongano  fino  al  petto,  che  giste 
vicinissimo  sotto  al  cervello  e  sembrano  essere  attratti  dalle 
nervose  masae  centrali,  che  ora  vanno  formandosi:  giunti  che 
(i)  Tom.  6  in  4  p.  io8. 
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sieiio  gli  omoii  a  questo  punto  si  dirigono  vena  la  periferfa. 
Jn  qoeMo  momento  sembra,  che  abUi*  luogo  nel  pùnto  saliente 
quella  osdllaslone  fkl  nodo  sigmcMeo,  <ia  cui  si  forma  H  battito 
del  cuore,  .tosto  che  da  quel  rete  vaseolore  4  è  fòrasato  qoe* 
st' organo.  Attrazione  dunque  verso  il  centro  e  ripulsione  dal 
raedesiaM)  sembra  essere  il  primo  momento  per  b  dreolsiione 
del  sangue  e  questo  fluido  poi  forma  i  sudi  vasi.  Egli  è  un  ile» 
▼ole  argomenti  il  voler  ciò  negare,  poiché  non  veggiamo  i  pih 
chiari  movimenti  vitali  che  nelle  parti  solide.  Compreiidiamo 
noi  forse  la  cagiooe  e  le  proprietà  de*  movimenti  vitai  dele 
porti  solide  meglio  di  quello,  cbe  d  sieno  noti  i  fenomeni  eguai* 
mente  certi  che  maravigllosi,  i  quali  ci  si  presentano  ne' fluidi? 
E  ftnalmeBle  cosa  mai  sappbimo  deHa  natura  de*  fluidi  e  deibi 
causa,  perchè  si  trovano  sotto  questa  forma?  Se  ogni  organico 
prodotto  principia  e  proviene  dalh  mateHa  fluida  fa  d*uopo, 
che  in  casa  aia  falsità  una  facoltà  di  cooformarsT  organicamente, 
e  se  dietro  H  condensamento  della  soslanni  animale  fluida  na* 
scono  movi  fenomeni,  questi  non  sì  dovranno  attribuire  a  nuove 
forae  inteme  prodotte  dalla  diversa  fonna  da  lei  acquistata,  ma 
bensì  considerarQ  come  risultati  di  quelle,  che  in  essa  già  prì** 
ma  esistevano,  che  diversamente  si  appaies|ino  e  si  esternano  a 
motivo  deHa  ouo>rA  forma  ecc.  »  (i). 

.  Mirabile  è  questo  brano,  che  racchiude  ipih  bei  pensamentis 
iasperoccbè  il  Trovirams  esprlnieodo  le  due  voci  attraalone  verso 
il  OMtro  e  ripulsione  dal  medesimo  ammetteva  le  due  forae, 
cui  la  materia  mtfliraknente  soggiace,  ed  ol  cri  sflternativo  prò* 
dcnfailD  gli  stali  diversi,  ne' quali  d  si  prescoto,  dipendono»  Ed 
è  sasmaseole  toccato  de^  fenoineni,  che  non  som  akra,  tht  ma* 


(k)TMmyaìt^ìtiààmÌMt  del  cuoio,  Paria,  UIst,  voi.  7  p.  a$. 
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nifestazfonf  proroeate  dallo  Rtnto  e  dalla  cosUiaiioiie  tmm  e 
chimica  delle  materie,  che  ne  sono  il  stibbicUo,  e  che  àtg%nam 
attenerai  alta  rispettiva  origine  loro.  Nel  ehe  coUiiia  apponlina 
colla  dinamica  chimica  d'oggidì,  che  indegna  la  iéea.deHa  no- 
lecola.  »  Diamo,  dic'elhi,  di  arere  una  minuta  sfi^  (che  8«rd»be 
la  molecola  spettante  ad  un  corpo  semplice)^  formala  di  un  mi- 
merò indefinito  di  minutissime  particelle,  dotate  della  proprièla 
di  passare  in  istato  elastico,  sospinte  da  dna  ferza  ceniriiDga 
onde  si  levino»  dal  centro  verso  hi  circonferenza^,  movendo  nella 
direzione  del  raggio.  Ciò  presupposto,  siccome  .le  predette  aie» 
nome   particole  nel  venire  in   isiato  elastico  entro  uno  spano 
definito  deggiono  tutte  piintiire  e  premere  in  contrario,  eioè  di 
forza  rincalzare  le  particole  seguenti  verso  il  punto  onde  i  raggji 
convengono,  ovvero  donde  partono;  cosi,  io  dico,  doverne  se- 
guire nei  cèntro  delki  minuta  afera  gli  efiettt  di  una  pressione 
non  solo  bastevole  a  impedire,  che  un  certo  numero  delle  pre- 
dette particole  entrino  in  condizione  ripulsiva,  ma  a  oostlpuie 
cosi  che  si  accozznM>  e  serrino  in  istato  solido,  p  liquido.   Ife 
verrà  da  ciò,  che  nel  centro  della  minuta  sfera,  o  moleeola,  si 
avrà  sempre  in  atto,  e  vigente  la  forza  attrattiva,  la  quale  ope- 
rendo  il  suo  efletto  sovra  un  ristrettissimo  numero  di  partkdle 
coerenti,  fornisce  quello,  che  appelliamo  centro  attrattivo   deUi 
molecola.  Veduta  cosi  la  coordinazione  intrinseca  di  una  mole- 
cola, e  il  doppio'  ministero,   che  in  essa  compie  la  virtù  rqiol- 
siva,  temperata  e  limitata  dalia  resistènza  de*  mezzi,  ne  segue, 
ehe   una   cagione  qualunque,  la  qaale  risospinga  le  partieeBe 
centrifughe,  e  perseveri  e  continui,  spegne  incontanente  reflett» 
ripulsivo,  e  le  particole  serrandosi  le  une  a  costo  le  altre»  li 
addossano  al  centro  e  si  consolidano.  Ammessa  questa  idea  delb 
molecola,  é  veduto  come  in  essa  operi  nel  medeiiino  tanpo 
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rallrasioDe  e  k  lipabionè  e  di  qtial  maniera   gV  efkXìì  ti  al- 
N  teriUDO  e  saceedano  »  (I). 

Né  dal  Ti*eviraiiu8  ditongavasi .  i&  profondo  Hefl  nelle  sae 
domande  :  «  perchè  i  fenomeni  de*  e orpi  animali  sono  cosi.  Inti- 
mamente uniti  ad  un  eerto  dato  miscuglio  e  forma  della  materia? 
Perchè  si  mutano  i  fenomeni  degS  animali  tosto  che  ne  cangiam 
la  materia?  Allorché  noi  inumidiamo  e  dissecchiamo,  tendiamo, 
rilasciamo  o  condensiamo  i  corpi  animali,  in  somma  quando  mu- 
tiamo le  proprtelà  fisiche  della  materia  loro,  ben  tosto  si  cangia 
l'effetto  della  fofza  vitale»  (2).  Se  il  Reir  fosse  stato  a  ce- 
noscenaa  della  dinamica  chimica  avrebbe  risolute  le  sue  do- 
mande,  ed  avrebbe  avuto  egli,  che  acutissimo  era,  un  campo 
ricco  di  messe  preisiosa  all'ampliamento  della  sciensa  e  all'uso 
dell'arte.  Cosa  strana  I  Balenarono  pur  si  belle  idee  allo  intelletto 
di  questi  rispettatilissimi  autori,  ed  eglino  non  aggiunsero  mai 
a  tenere  in  mano  il  capo  del  filo,  e  si  smarrirono  in  falladie  fi- 
losofiche, in  presupposti  arbitrarli,  in  tenebrosi  fantasmi.  Con- 
vien  dire,  che  nelle  ai^ti  belle  uno  spirito  ardente,  un  ingegno 
fecondo  potrebbe  forse  con  un  lancio  originale  far.  sorgere  di 
botto  un  Raffaello,  un  Tiziano,  un  Michelangelo,  uomini  sublimi, 
e  d'ogni  insidia  maggiori,  e  che  nelle  scienie,  le  quali  non  sono 
ì'opera  del  momento ,  e  vogliono  rilucere  di  tutti  i  lumi  della 
grave  esperienaa  de'  secoli ,  non  abbia  luogo  un  si  felice  ardi- 
mento, e  feccia  mestieri. air opposito  che  sia  la  materia  a  mano 
a  mano  preparata  a  las^rsi  imfMimere  da  una  grande  orma 
luminosa. 

Recentemente  il  Moller  conferiva  al  sangue  dall'arteria  h 

<j)  Bizio,  Op.  cit.  p.  36. 
(O  Meroor.  sulla  forza  filale. 
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proprietà  vitale  e  |f  enerfia  éèì  natela  nenvia  e  Mk  vìI«(1). 
M'j  il  Senuebier  d'accordo  in  ciò  col  Bedard,  e^M'Adeloa,  fd 
Binactiet  av^a  detto,  die  «il  nome  di  vita  fino  a  tanto  cbeesM 
--viene  attriMto  ad  un  esaere  acMiosdulo  nUn  può  oilrire  a  aii 
idea  akuna:  per  lo  che  eomiene  intendere  eoo  questo  Taaoae 
reeiproea  degli  organi,  o-  in  altre  parole  il  moto  del  sang ne,  h 
rearibne  degli  organi  Ira  loro,  le  eombiitaaont  cbe  ai  opennei 
le  deeoniposiiioM  che  le  deternunano.  Né  di  aentenaa  «Brera 
era  il  Pourcaul  affermando:  1.®  i  fliiidi  ed  i  solidi  organici,  ì 
tessuti  e  gli  organi  viventi  sono  sottoposti  nelle  aaioni  e  oon* 
fjfnanoni  moleeolari  eheessi  presentano  alle  leggi  ^cneraKMIi 
materifl,  e  questi  ullhni  non  offrono  nelle  funzioni»  cbe  essi  es^ 
prniseono,  ehe  fenomeni  flsid  e  chlmid^  li  sistema  nervoso  eaa* 
siderato  nelle  sue  relazioni  di  fumsloni  meceanklie  e  chnnlthe 
eogll  altri  organi  è  sottoposto  a  queste  leggi  ;  S.^  I  mr\iì  vi- 
venti non  offrono  né  negli  organi,  né  ne'  aoldi,  né  ne'  thiidi,  né 
In  fine  negfi  alimenti  che  li  eompooffono  pnaprietà  iperfbicbf 
ehlamate  vitali  ;  S.^  le  teorie  Sslologiehe,  patologielie  e  terapea- 
fiche  fondate  suiresiatenza  di  qnaste  proprietà.  In  quella  delle 
ferzo  occulte,  di  euS»  s'  è  ammessa  l'effettiva  eslstetiTii^  delèsai 
essere  defloittranenlo  bandite  dal  dominio  della  isiolofria  e  de Ik 
patologia,  potdiè  case  non  possono  svelare  le  leggi  delle  anoni 
normali  delle  azioni  morbose  de'  tessuti,  uè  il  ■■itiMiiiiaa  dék 
iNmierose*  «lieffiizioni  «die  «ssi  provano, .  paicU  eaar  d  imam 
Dffla  pie  prufonéa  A^mrmu.m  qutikt''degli  organi  udk.te- 
zioiìi  eh' essi  '  compiono  :  finalmente  perché  esse  tendonau 'oss- 
leiiereil  relè  fbe  euopro  a'  nostri-  oecU  le  openBamni.  le  \m 
importanti  dell'organismo  »  (9).  E  ciò  che  più  monta,  il  Ciac»- 

(  i)  C)|).  cit.  p.   I  la,   1 15  t    I. 

{2}  Paoli,  calore  animale  e. rasptrazrone»  .Fissavo,  •S(7- 
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•lesso  anoibe,  ehe  H  sangaeé  viv^  ma  k  sua  vilarisiilla 
iiifiMimneiile  motaMle  e  in  dipeadeMa.  da'  solidi.  «  Quando  io 
pauso»  dieeva  egli,  che  dai  sangue  dello  stesso  salasso  esaminalo 
.in  diversi  momenti  il  diioiko  otiiciie  prìneipii  divisrai  a  ciascun 
esame,  cheDavy  dalle  diflenenti  poraioeidi  sangue  iMIo  stesso 
salasso  e  nello  slesso  tempo  eèbe.apparenae  e  rìsubali  dissimili, 
che  Denis  ricevendo  dal  medesimo  sahsso  il  sangue  io  diversi 
▼asi  e  ciMnUando  la  lemperaiura  dell'ambiente  trovò  diffenenze 
notabili  i^lle  proporzioni  reali  de'  componenti:  che  d'ora  in  ora 
e  di  mQDiento  in,moi|ienlo  il  sangue  estratto  sotto  l'inflaenaa 
daUa  hice,  delcalori«o,.deirelettrieit&  e  dell'aria  cambia  aspetto 
ed  assoflue  priocipii  diversi ,  e  diversi  ne  emana  fino  a  dissol- 
versi in  eornunone,  quando  io  penso  a  tutto  ciò,  io  sono  trasci- 
nalo ad  una  conclusione,  che  non  piacerà  punto. a'  chimici,  ma 
che  notn  cesserà  per.  ^esto  di  essere*  ragionevole  e  fondala , 
laonde  non  temo  di  eap(H*.lfL  La  cbiouca  non  c'insegna  ^uali 
sieoo  i  vieii' elementi  enititutivi  del  sangue.  Que'  principi!,  che 
essa  CI;  offre  per  tali,  la  alessa  aibumioa,  Temalosina,  lo  siero 
ed  i  sali  ucRi  soooallro  che  prodotti  del  processo  chimico,  o 
de'  eambiamcfìli  spontanei,,  a'  quali  va  uiooniro  il  sangue  par  le 
influeoM  fisicoM;hin«Mie  esteriori  »  ^i). 

E  prima  è  da  dichiarare,  che  una  moleeola,  venuta  elastica 
entro  un  mes^ot  resistente  faalonque  ha  una  mole  definita  dalla 
resisieiMi  ifil  meaieo, .  ili  quale  limitando  gli  /etTetti  delk  forza 
ripulsiva  ne,  <itf(fffwrfna  fai  misura  del  volume ,  che  tornerà,  fih 
o  mrno  grande»  secfi^dochè  più  o  mea  grande  sarà  la  rcsislenr- 
jEa  del  meszp  slesso.  Che  qiirindi  la  fi^raa  ripfuMfva.  varia  d'iur 
lenaiiji  o^dm^  varia  la.  natura*  de' corpi  e  la.coapf|lacata  composi» 

(i)  Op.  cit.  p.  8a. 
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rfcola  nel  ventricolo^  applicato  a  maggior  snpericie  mottiplicaf» 
anche  ed  estesa  pei  molti  anfratti,  siniioritè  e  risalti,  poi  pnir- 
Irato  pe'  rasi,  e  pe'  meati  invisibili  in^ocrni  fibra,  nella  pie  inti- 
ma eontestara,  v*  eccita  fi  moto,  la  eontrastone  Mie  minime  parti 
e  del  tutto:  massimami^nte  mettendo  il  moto  e  espandendo  ii 
vapore  aggregato  inquilino,  distrì|)uito  e  stagnante  per  tatto  il 
cuore  come  dimostrano  gii  esperimenti. 

Ed  ella  è  codesta  T  economia,  per  cai  il  destro  ventrieob 
e  r  orecchietta  e  il  gran  seno  delle  due  cave  battono  a  propor- 
sione  ancor  essi,  perchè  al  numero  riunito  de'  pochi  e  deboli 
elastri  tuttavia  resid^ti  In  quel  sangue  tutto  venoso,  si  aggioo- 
ge  l'ihflusso  vivo  efficace  del  vapor  etere  influente  periearterir 
e^pe'  pori  perennemenie  nella  sostanza  di  quelle  parti  Né  alln 
è  pure  la  teoria  naturale  del  polso  tardo,  lento,  rarinbno  di 
tutti  i  freddi  animali  e  di  poca  respirazione;  né  altra  dd  ee> 
lere,  veemente,  vibrato,  vivissimo  de' caldi,  de*  riscaldati,  degli 
aerei,  de*  feroci  animali,  né  dt^lVe  tante  inevitabili  differente,  die 
ne'  casi  stranissimi  della  vita  e  de*  mali  si  osservano. 

Ella  è  questa  la  ragion  sola  ma  vera  e  grande,  per  cai  ti 
è  detto,  che  la  polsazion  sta  nel  sangue  e  non  ne' vasi,  e  che 
a  render  pulsanti  le  vene  non  ci  vuol  altro,  che  rendere  Q  loro 
sangae  arterioso.  Il  sangue  vivo  spinto  dalla  carotide  d'an  ti- 
tello  nell'arteria  brachiale  nmana  di  un  morto,  benché  il  brM- 
eia  fbsse  men  caldo  del  naturale  e  fosse  ben  lotilaBo  dalf» 
serto  risvegliò  tuttavia  il  pobo,  che  si  sentiva  al  cubito  e  A 
carpo,  prima  raro  ed  oscuro,  poi  manifesto,  però  pia  raro  del 
naturale,  e  qual  aentirebbesi  appunto  in  un  corpo  debole  e  prtis 
-dal  freddo.  E  ae  il  sangue  è  capace  di  far  batlere  nn'arterìi 
già  nsorta,  già  morta  adatto  e  freddata»  rimarrà  egli  dobUs» 
^he  aia  per  battere  dentro  orni  vena  ancor  viva?  Egli  vi  h^ 
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c'gH  abbia  lihem  il  passo:  neinmen  nell'arteria  del  morto  non 
battè  punto,  finché  al  carpo  non  fu  recisi!  :  quando  il  canale  sì 
comprime,  o  si  chiude  egli  nrn  batte  nemmen  nel  budello;  ab- 
biam  già  detto  ed  è  certo;  neninien  neirnrlfTÌa  del  vivo,  quando 
è  chiusa  air  estremo,  se  non  vi  siano  rami  lalerdl  vkjni,  egli 
non  segue  di  battere,  in  poco  tempo  si  ferma  affatto;  n'  è  un 
esempio  notissimo  il  funicolo  ombelicale,  ed  è  una  prova  di  più,^ 
che  il  polso  è  del  fluido  non  del  canale;  per  il  canale  resta 
l'istesso  e  tuttavia  più  non  batte.  E  tutte  codeste  sono  prove, 
che  se  il  sangue  fa  batter*^  cioè  batte  egli  dentro  un'arteria  e 
fa  il  polso,  dee  battere  molto  di  più  in  una  vena,  purché  v'en- 
tri assolutamente  arterioso. 

L'aneurisma  varicoso  non  è ,  che  un  passaggio  aperto  in 
fallo  colla  lancetta  fra  T  arteria  brachiale  e  la  basilica  nel  faro 
a  codesta  vena  un  salasso.  Cicatrizzata  la  ferita  esteriore  e  ri- 
maste aperte  le  due  interne  corrispondenti  della  vena  e  del  l'ar- 
teria il  sangue  arterioso  si  è  incamminalo  per  quella  vìa  e  passo 
con  impeto  nella  vena.  Nel  luogo,  che  corrisponde  alla  cicatricr 
esterna  e  al  passaggio  interno,  divaricata  la  vena  si  è  formata 
una  elevazione,  o  tumore  come  una  nocciuola,  che  alzando  in 
allo  il  braccio  sparisce,  il  sangue  v'entra  con  gran  fremito, 
come  quello  d'  un'  aria,  che  uscisse  con  impelo  da  un  foro  an* 
gusto,  o  da  una  siringa,  o  come  quello  d'un  frullo  girato  rapi- 
damente; su  quel  tumore  si  vede  all'occhio  un  tremitio,  vi  si  sente 
il  polso,  e  il  polso  si  sente  in  tutta  la  vena,  dove  la  mano  può 
giungere:  quel  tremilo  è  tanto  grande,  che  riesce  moleslo  e  di- 
sturba il  riposo,  tìuel  tumore,  o  elevazione,  o  gonfiezza  comune 
a  tutti  sopra  il  luogo  della  f«rita;  quella  gonfiezza,  o  dilatazione 
della  vena;  quella  pulsazion  cosi  grande    e  si  estesa  pel  tronco 


venoso^  siniomi  tutti  eccitati  da-  una  porziiiNie,  da  un  Ib  4rf 
sangue  della  colonna  arteriosa,  sviate  hteralniente  per  no  for» 
angostissime,  ad^  angele  retto  e  rfpereosso  dal  tubo  tcimmi,  e 
finalmente  versato  nelK ampio  diMn«tro  della  vena;  possooefi^ 
no  essere  Teflètta  della  impulsfone  meceanfca,  della  sphtt  deW 
Tarterfa^  o  del  etiore?  E  quei  fremito,  quel  fruflamento  Koah 
bile  airoeebfo  e  air  orecchio,  e  ehe  fa  tuttf  qoe^casf  sf  Mrt 
riuscir  molestissfmo  al  senso  delfar  persóna,  è  egB  possibile  A 
spiegarlo  fa  veruna  fiisicff  umana  col  semplice  li^ganento  di  on 
Hquido  inerle  fhehstico,  che  a  vasi  chfcisf  da  ma  tidko  si  vena 
neir  altro  f 

Più;  qtiaodà  mi  uomo  è  bene  scaldato  dal  moto^  éilvibo, 
gli  si  gonfiano  le  yene;  le  ¥ene  sf  gonfiano  egaohiiente  seca 
causa,  che  accresca  dentro  fi  moto  del  cuore;  per  esempio  scal- 
dandosi al  fuoco,  tenendo  i  piedi  nell'acqna  calda.  Galeno  iteo 
conosciuto  e  spiegato  questo  fenomeno,  dicendo,  cke  nel  bsgno 
caldo  il  sangue  si  ruolre  fa  vapori,  f  qualf  crescendo,  ft  sangor 
si  gonfia  fino  il  perioolo  di  ftir  dirompere  le  rene.  Da  Calcar 
a  noi  non  trovo  quasi,  elle  loscotsese  Stevenson,  che  abUa 
ardito  di  sostenere  contro  tutti  questa  opfnione,  che  quel  goofiir 
delle  vene  si  debba  all'espansfon  del  sangue.  Ora  quando  b 
vena  è  riscaldata  e  ben  turgida  pungetela  con  la  lancetta:  ae 
Tcdrete  spicciare  il  sangue  con  in^to,  e  troverete  «n  sangv 
arterioso,  cioè  rosso,  brillante,  spumoso  còase  qud  deHe  srt»^ 
rie  •  H). 

Al  qual  proposito  e  a  sostegno  dello  sealdataenlo  deik  va» 

significato  dal  Rosa  mi  d  fona  qui  ricordare  alcune  espcrfcose 

btituite  sul  sangue  venoso  e  pubblicate'  nel  dicembre  ttlfi  ael 

Giornale  per  servire  a' progressi  della  patologia  e  ddh  ttr»* 

(i)  Op.  e.  t.  I, 
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Talkieeiatuni  nel  senso  del  eorso  del  sangue  in  alcuni  cas 
contro  in  altri,  e  poi  sHneideva   la   Boedesisna  rmm  con 
taglio  netto  e  preciso,  Usdva  il   sangue  con  un  getto  ììeìk 
conteniporaneo  a  quello  della  vena  del  braccio  sinistro  non  (si 
picciatà  e  lO  l'ono  come  l'altro  raccoglferasf  in  due  sfasili  1 
chieri.  Ln  Isica  apparenza  del  sangue  della  vena   stroppicci 
dimostravasi  notevolmente  diversa  da  quella  dell'altro;  poscia^ 
in  tutt'i  casi  presentava  cotenna,  e  questa  talvolta  resÌ8tent< 
fitta  per  guisa  da  non   lasciarsi  si  di  leggieri  trapassare  di 
Ibnea  adoperata  d'una  spafola.  H  sangue  al  contrario  della  ▼< 
non  istropicciata  dava  a  divedere  soltanto  un  tenue  e  sottll 
lamento  di  cotenna   |N>vrastante  alla  masra  croorosa.   Que 
nuovo  modo  di   sperimentare  era  fatto,  e  awsso  in  asano 
pubblico  ben  prima  che  quello  del  Giacomini:  dal   qiial  su 
di  sperimentare  conseguita,  che  in  una  porzione  di  vena  ice 
volontà  e  ad  arte  quello,  che  (anno  i  due  grandi  agenti  dm 
e  calorico,  aumentati  nelle  malattie  inlamaoatorie  e  venuti  | 
eperathi.   Adunque  in  quegli  esperimenti  le  cause  generatr 
erano  il  moto  lento  e  fòrte  sulla  vena  e  il  calorico  maggloi 
che  se  ne  svolgeva,  vale  a  dire  feci  ad  arte  quel  medesimo,  e 
la  da  sé  un  Hquido  quando  si  assottiglia  tnettendosi  a  bagna 
im  sòlido.   Sconcertando  i  sistemi  attrattivi  della  fibrina  ne  a( 
tal  le  molecole  e  io  più  minuti  gruppi  le  divisi  portandole 
una  vibrazione  ripulsiva  gagliarda  s  talché  gli  effetti  essendo  pi 
porzionali  alle  loro  cagioni  io  ridussi  fih  o  meno  fortemen 
all'atto  la  naturale  attitudine  della  fibrina  a  strignersi  in  sé 
consolidarsi.  Ed  è  dovuto,  dice  il  Rasori,  alla  mirabile  contn 
ttliti  della  fibrina  il  curioso  fenomeno  della  figura  sferoidi 


—  906^ 
fhe  molte  ?ohe  la  massa  croorosa  ussiime  nel  niiiKie  tmtto 
ne*  morbi  flogistici  (i).  Al  che  aggiuo^rasl  fio,  rhe  dii  Brnefiui 
(Tn  slfito  presentito,  e  da  Raspati,  Denis  e  Polli  eoitr(Tmato  con 
esperimenti  alla  mano,  cioè,  che  la  fibrina  e  Talbnuiiua  riesca- 
no una  sostanza  medesima,  e  la  fibrina  si  pòssa  rendere  a  to- 
lontà  con  operimenti  ehimici  allo  stato  d'albumina  disciolta, 
eotile  questa  ridursi  a  fibrina,  eh' è  quanto  dirìe  albumim 
eoagulabile.  Che  se  aggiungasi  da  ultimo  quello  die  sosteneva 
il  Berzeliu^  ed  é:  ehe  la  fibrina,  f  albumina,  rematoaioa  pos» 
sana  risultare  modificazioni  dello  sostanza  animale  (3),  si  deduce, 
ehe  io  iii  queiroperamento  sulla  vena  feci,  che  la  massa  saa- 
guigna,  0  il  liquido,  che  ivi  pur  consiste  in  un  aecosaanwntd 
di  minuti  gruppi  molecolari  esìlissimi  non  dbe  prónti,  repenti 
al  dissolversi,  tanto  solo  che  si  avvengano  neli*  ac>ooiieio  oiegiia 
accomodato,  (base  or  più,  or  meno  presto  a  spiccarsi  e  levarsi  ia 
lina  condizione  elastica,  o  ripulsiva  maggiore  e  in  eccesso  graa- 
de.  Di  questa  fotta  è  il  principio  dinamico  molecolare,  che  k 
ogni  parie  penetra  e  risplende,  e  tutto  discioglìe  e  dissipa,  e 
'  HAto  chiarisce,  dilucida  e  colora  simile  al  raggio  solare,  ehe 
dair  oriente  ambendo  vivo  e  smagliante  caccia  in  fuga  k  ae^ 
bla  distesa,  e  domina  signore  ed  anima  le  cose  create. 

Seguila  U  Reisa  a  dire,  che  non  v'  ha  fantasia  per  4inan- 
lunqoe  vivace,  che  poasa  «  immaginarsi  la  vitale  drealaiioB 
delle  piante  sostenuta  dalla  aaeecaniea  azion  delle  fibre  e  de'vaa 
safira  «a  liquida  inerte  ioelastico,  come  assai  pia  dell' anioMle 
dev'esser  freddo  ed  inerte  quel  loro  sangue  acquosissima.  I<^ 
spero  bene,   che   nessun  sia  per  contendere   sopra   Tascen^Ma 

(i)  Teorìa  della  flogosi^v.  i. 

(2)  («incomini,  <>p.  e.  Ma  fu  primo  H  Thoiivcne?,  e  pw  »^ 
Tower 0y  a  «velare  questi^ falli  a  luNie-di  belle  esparienz/e. 
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vera  e  cefta  del  vital  fuoco  dall' imo  fondo  delle  ràdici  «le  alte 
cime  d'ogni  grand' albero:  però  immaginando  appunto,  come  la 
Cara,  di  yeóer  diafano  per  nn  momento  nn  gran  pino,  ana 
quercia  indurita  all'aqnilore  ed  a*  secoli  vorrei  saper  bct' è  chi 
comprende  qual  Tibrazione,  quel  contrasion  di  fibre,  o  di  arte* 
rie  possa  spinger  per  que*  suoi  vasi,  che  son  por  Tasi,  quell'umor, 
dì' è  pur  il  suo  sangue,  che  la  ravviva  e  la  nutre.  E  la  cosa 
per  poco  s'inoltra  assai,  perchè  coH'istesso  sistema  di  contrat- 
tilità e  pulsazione  sarà  forza  pur  di  nutrire  11  durissimo  osso 
del  cocco,  e  l'intrattubile  fibra  dell' africano  legno  del  ferro,  o 
se  altra  ve  n'ba  vegetazion  piii  inferigna  »  (4).  Cosi  il  Rosa 
con  altre  espressioni  fermava  anch' egli  in  tutta  quanta  la  na- 
tura la  forza  espansiva,  o  ripulsiva,  cagione  suprema,  operatrice 
delle  espansioni,  albi  quale  assicurava  attenersi  lucida  e  netta 
la  spiegazione  de'femaneni  naturali. 

E  vaglia  il  vero,  è  osservazione  di  Blumembacb,  die  im* 
merso  il  bulbo  del  giaciuto  nell'acqua  dolce,  il  germe  contenuto 
nd  bulbo  si  riconosce  indubitabilmente  vivo,  perché  indi  ver- 
deggia e  fiorisce.  Compenetrato  dalla  umidità  e  dal  tepore  an- 
che dopo  il  sonno  d'un  secolo  il  germe  de' vegetabili  si  risve- 
glia nelle  piante  più  inaridite  e  manifesta  In  sé  stesso  la  energia 
della  vita  e  la  vita  medesima  (9).   Se  le   osservazioni  provano 

(i)  Op.  cJt. 

(a)  Roose,  Op.  cit. 

Nella  economia  rurale  del  Hoasstngaul^i  facoltà  germinativa 
delle  piante  è  graduata  secondo  questa  scala: 

11  tabacco  conservò  la  sua  facoltà  dopo      io  anni 
Lo  stramonio  secondo  Duhamel     .     .     .     aS 

La  sensitiva    ,     .     .     - <    6o 

Il  frumento  secondo  Plinio   .     .    .     *     .   loo 
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atfdltima  erldento  raiudògla,  che  passa  tra  la  vita  de'veptakili 
e'  degH  animali,  coinè  provar*  possono  secimdo  il  Tommaslnì  la 
verità  dèi  principio  broìrniano,  cl)e  T  eccitamento  o  la  vita  sis 
la  risultanza  degli  stimoli  insieme  e  della  fceltabillti?  Se  dopo 
la  totale  cessazione  della  vita,  o  dell'  eccitamento  II  rotifero  (be* 
stiola  rotifera)  disseccato  lunghi  anni,  e  ridotto  ad  un  frammeato 
d'arida  pergamena,  con  una  gocciola  d'acqua  esso  spiega  di  nomo 
le  sue  facoltà  e  riprende  il  movimento^  se  dopo  anche  quindiei 
anni  di  morte  alcune  lumache  furono  ravvivate  dà  Stnd^ey;  w 
dopo  anche  un  secolo  e  più  colla  umidità  e  col  tepore  il  geme 
de' vegetabili  si  ridesta,  com'è  possibile  acquetare  la  mente  alli 
eccitabilftà,  che  si  rimane  nascosa  inerte,  a  questo  ente  astratto, 
metafisico  e  ideale,  che  grave  si  accascia  per  un  secolo  e  pni 
aspettando  la  goccia  d'acqua,  che  Io  svegli  dal  letargo,  loa^itf, 
e  lo  metta  in  movimento?  Com'è  possibile  oonierire  aHa  fita- 
lità,  che  è  una  forza  opposta  e  contraria  aHe  cornimi  leggi  della 
natura,  che  anzi  sospende  le  influenze  «fi  queste  leggi,  a  questa 
vitalità  oonsiderata  nell'uomo,  ne' bruti  e  nelle  piaiite,  la  fila 

Il  fraroentone  aecondo  Dubamel  .  «  .  io 
Il  melloi^e  secondo  Frìewàid  •  •  •  .  ii 
I  cocomeri  secondo  Roger  Galcn  ...     17 

I  fagiuoli «     .     .    «    .     SS 

idem    secondo  Gerardin     .....  100 

La  rapa  secondo  Lefébare 17 

La  segala  secondo  Home i^o 

Nel  dicembre  iM  faremo  presentati  alla  Società  reale  di 
Londra  alcuni  grani  di  frumento  ritrovati  a>  Tebe  d'Egitto  entro 
on  aarcolago  i  quali  erano  dorati  all'eateroo.  L'età  presuativA  di 
questi  grani  fa  calcolata  dagli  antiquarìi  a  tremila  anni.  Seminati 
nel  numero  di  35  germogliarono  la  metà  di  essi ,  e  frvtttfiearone 
con  una  spica  barbata. 
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.del  germe  de'vegetalnK  dopo  un  secolo  e  il  moioe  la  Titadel 
roUfero?  Secche  e  tisiche  sofisterie,  che  tomano  come  in  pula 
che  d'estate  il  vento  ne  porta  dall'aia:  lustre,  gherminelle, 
traveggole.  Meglio  awicinavàsi  al  principio  dinamico  molecolare 
il  Gallini,  il  quale  ammetteva  soltanto  una  sola  forza  vitale^ 
diferentemente  graduata  nelle  diverse  parti,  ansi  nelle  diverse 
molecole  viventi,  e,  quel  che  |Mn  rileva,  che  questa  forza  coi^ 
siste  nella  bilancia  attiva  delle  mutue  affiniti,  che  tengono  uniti 
gli  elementi  delle  molecole  e  le  molecole  stesse,  per  cui  restando 
quelli  e  queste  molto  mutabili  nella  loro  mutua  positura  e  pro- 
porzione, devono  però  rimettersi  prontamente  allo  stato  di  pri» 
ma.  Le  differenti  gradazioni,  seguita  egH,  nei  diversi  tessuti 
risultano  da  ciò,  che  le  loro  molecole  sono  composte  da  una 
diversa  proporzione  di  prindpH  elementari  (i).  Ora  a  noi;  che 
il  rotifero  raggrinzato,  contratto  senza  alcun  molo,  senza  alcun 
indizio  di  vita,  umettato  poi  con  una  gocciola  d'acqua,  elemento 
necessario  alla  sua  esistenza  vitale,  ripigli  moto,  ripigli  vita, 
dimostra,  che  l'acqua  penetra  ne' pori,  e  ne' meati  del  corpo 
solido,  e  vi  s'insinua  e  intromette,  e  nella  intromissione  scom* 
ponendosi  di  necessiti,  e  crollando  l'ordinamento  de' sistemi 
attrattivi  si  attenua  prodigiosamente  e  si  assottiglia.  Assotti- 
gliatosi il  liquido  agli  estremi  quanti  dinamici  entra  innanzi  la 
ibrza  ripulsiva^  che  porta  le  molecole  in  tale  gagliardia  vibra- 
toria da  manifestare  i  fenomeni  calorifici.  Che  sia  vero,  che 
nel  bagnarsi  de' corpi  le  molecole  entrino  In  istato  elastico,  ch'i 
la  definizione  o  specificazione  filosofica  della  molecola,  ne  ab- 
biamo prova  negH  esperimenti  del  Pouillet,  il  quale  -umettando 
il  vetro  risoluto  in  fine  polvere,  cioè  in  molecole  messe  ui  con- 
dizioiie  elastica  a  mano  del  magbtero  divisato  della  torva  ri- 
(i)  Op.  cit.  V*  1. 


Digitized  by  VjOOQIC 


yiilsini,  vide  teguire  una  evidente  e  sensibile  mméfeiliàoM  di 
calore.  Per  la  qual  cosa  iic  «ouseguila  diritlaiucntey  ehe  aon  w 
punto  ia  eecitabililà  oascotu,  superstke,  clie  tomi  a  moto  e  i 
vita  li  rottfero  disseeèafo,  ma  sì  la  goc^ciola  d'acqua  cheloioaf- 
fia,  die  si  vede  e  si  palpa,  osisla  V  oasigeoo,  ossia  la  sotliglii- 
«eoe  della  materia  agli  estremi  quanti  dinamict,  ossia  la  mion 
fona  ripulsiva  moleeolare  mahifestantèsi  con  evidente  rervia^ 
idone.  La  ragione  dinamica  non  vacilla  mai  eziandio  negli  av* 
▼enimenti  speciali  di  malagevole  sviluppo,  ed  ansi  iacoiiln 
prove  ognór  pia  manifeste  che  la  rafiorsano  e  b  luaneg giam 
Cosi  insino  ad  ora  si  ebbe  vaghezza  di  vaneggiare  oeH'ìdei- 
lismo,  e  cercare  nella  regione  aerea  delle  astrazioni  mia  lana, 
che  apparisce  e  si  oda  e  sì  muta  e. si  dilegua  ne'dnuaslBieaD- 
dri  del  pensiero,  mentre  la  forlliante  spiegazìoiie  deTeflomniÌM 
trova  qua  in  terra,  fra  gii  uomini,  dappertutto.  Simili  m  ciò 
alla  sognante  Didone  di  Virgilio,  che  ingannata  e  derìsa  por 
correva  dietro  per  lungo  e  deserto  cammino  air  «mante  (u^ 
tavo,  agli  smarriti  seguaci,  e  sempre  se  ne  tornava  deH'iunso 
desio  e  8ix>rnata  e  punita. 

Se  il  aavio  é  costretto  ad  aflermare  ^  die  11  goveno  e  b 
coordinazione  deiruniversp  si  raccoglie  e  sempliSca  nella  imhà 
éL  wì  sistema  attrattivo ,  e  vedevi  sfolgorare  la  eterniti  delh 
adenza,  perché  ne'  corpi  organbzati  vorrà  egli  chiudere  gli  o^ 
chi  a  una  suprema  economia  maravigfiosa ,  bi  quale  fi  vieppii 
risplendere  la  gloria  di  Colui  che  tutto  move  con  leggi  cosi 
semplid,  e  tutto  dispone  in  ordine  e  graduazione  ?  La  idea  di 
forza  risponde  air operamento  d*un  corpo  sur  un  altro,  e  in 
ogni  ca90  i  risultati  appariscono  in  dfpendenza  deHe  psrCieobii 
condizioni  di  moto,  di  massa ,  di  struttura  e  di  osdlbzione  t 
vibrazione  molecolare  di  ciascun  corpo.  Scomposto  e  crollato  'a 
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facendo  ed  otteruiaiido  (a  mntt'rìa,  che  si  es[)ande,  domina  e  si- 
gnoreggia le  particelle  elastiche  con  altro  governo.  La  se  ni  ji  li  ce 
ed  umile  osservazione,  alla  quale  non  fa  bisogno  lusso  di  appa- 
recchio sperimentale,  ha  spessamente  fot  iiito  dovizia  di  fatti  lu- 
ciferi ,  e  dato  alla  induzione  materia  appesila  e  direzione  mi- 
$rllore,  feconda  di  utili  e  nobilissime  applicazioni.  Che  una  pal- 
lottola di  bambagia  imbevuta  dì  alcoole,  e  colorilo,  acciochè  gli 
efletti  tornino  meglio  visibili,  si  ponga  sopra  un  velo  d'  acqua , 
che  Tacqua  faccia  largo  d*ogni  intorno  respinta  dalValcoole  che 
si  espande,  e  ne  sorga  un  cozzamento  reci|»roro  di  molecole  , 
che  si  mettono  a  contatto  e  si  stringono  \  che  nell'olio  di  oliva 
fatto  espandere  fino  al  termine,  che  1'  ultima  goccia  sia  mor- 
ta ed  inerte  ìustillando  \  olio  di  garofano ,  le  gocce  scoppino 
veementi  così ,  che  Toìio  grasso  ne  sia  risospinto  e  discaccialo 
vigorosamente  per  tutto  intorno  e  in  goccioline  coerenti  qua  e 
colà  forzatmnente  raccolto,  è  sem|>lìce  ed  umile  osservazione, 
caduta  le  cento  volle  sotto  gli  occhi  degli  osservatori,  ma  tra- 
sandata, ma  fredda,  ma  mula  e  insisrnificante.  Nessuno  ne'  fe- 
uomeiii  deH*alcuole,  che  discaccia  Tacqua,  nessuno  in  quelli  deN 
l'olio  di  garofano  che  mette  in  fuga  Folio  di  oliva,  ha  saputa 
vedere,  che  il  primo  atto  espai tsivo  deri\a  dalla  scomposizione 
del  sistema  attraente,  onde  segue  una  vigorosa  rarefazione,  e 
il  conferimento  di  uua  evidente  elasticità  in  tutte  le  partì  del 
liquido.  Eppure  gli  osservatori  scorgevano  la  materia  muoversi 
j>er  sé  medesima  e  muoversi  \isibilnienle  senza  ajn lo  alcuno  4IÌ 
microseopii  :  scorgevano  fenomeni  appariscenti  ed  anunirandi  , 
guaidavatio  irniziouì^  un  puntare,  un  agitarsi,  un  conllillo  di- 
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mniico  YigoroM.  Epimre  erano  eonosduti  i  nmMmàmA  tUktà 
«•perimeiifti  del  Rosa,  ebe  mottraYano  palesesienle  la  §&ru  o- 
paoiiva  dèi  sangue  arterioso,  e  la  storia  della  mediana  noagi 
Intese,  o  al  rimase  paga  alla  saperficle  seoxa  più,  e  non  feee 
iesom  di  nuove  ed  Importanti  realità  fierad  di  progressi  npi- 
disnnri.  Laonde  Fosservare  fiisempre  lento  ed  onUonne,  e gW 
perennemente  e  rigirò  in  qna  sfera,  che  non  seppe  mai  dedunt 
dai  fenomeni  osservablH  le  pie  leggere  dSfferenae;  e  gllogegni  oos 
m  lanciarono  per  rie  non  liattute  e  dagO  altri  non  si  fecero  lii^ 
golari:  e  la  singolarità  é  una  graduasiona  ala  originalità,  edam 
beUa  origini|lità  torna  ognora  un  procedimento  alla  perfedooe. 

II  cammino  nostro  inslno  a  questo  punto. esaminanda  i  (atti 
e  ricavandone  le  induzioni  ci  par^ecauto  e  mlsunito,  come  csaer 
deveinunaffiire  A  tanto  valore,  e  confidiamo  che  questa  spersoa 
vogUa  a  buon  frutto  riuscire.   Riducendosi  T  argomento  io  sd 
termine  diremo  colio  Spallanzani,  uom  sommo  in  siflhiits  w- 
feria,  cbe  «non  ewi parte  nriF animale  si  sterminatameote  «oh 
mantau  éì  vasi  sanguigni  quanto  1  pohnooi.  Il  lettore  si  nf- 
presenti  una  intrigatissima  rete,  le  cid  maglie  sleoo  diverrime 
nella  ferina  e  nella  grandezza,  e  I  cui  &B  componenti  si  éfV- 
àifichino  svariataasente  nella  sottlgKezza,  ed  avrà  qualche  idei 
della  natura  e  della  vicendevole  posizione  de*  vaaelBoL  CU  i 
arterioso^  cU  venoso  :  Hia  rimii  differenza  non  si  mazifesls  die 
a  lungo,  essendo  per  qualche  tratto  di  tempo  equaUhaenie  cfr* 
lare  il  osoto  negli  uni  e  negK  altri.  Questa  celerità  in  oali 
par  che  «ia  superata  da  quella  delle  arterie  poimoiiari»(l)-  D* 
questa  grafica  descrizione  di  tanto  maestro  si  rileva  all'evileQ- 
MMy  come  il  sangue  ^abUa  ivi  un  ritardo  studiato ,  e  vi  dimori 
lungamente  al  ibiè  d'imbeversi  più  agevohnente  deQ*i 

<i)  Op.  di. 
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f^,  a  Denis,  a  Pfédagoel,  e  agli  ahrì  proteBli  deB'Hanrc 
«osa  TieCa  e  raodda  oggimaf ,  egli  è  fuor  d*  ogid  dubbio ,  i 
negli  orgati  pohnonall  l'ossigeiio  influisce  a  rendere  rdbiun 
ftn  «oliMle  e  quindi  pli  idonea  ad  aflhiteBarst  al  ernare  e  t 
gerlo  meglio  in  rosso-florido,  e  che  da  uhimo  in  questi  org 
-stessi  il  sangue  diventa  più  perfetto  e  raggiunge  il  pi«  a 
ghido  di  nobiltà  a  fungere  gfl  uficii  i  più  importanti.  € 
«e  le  osservadoni  zoologiche,  e  In  Ispezleltà  quelle  sugi!  ucce 
he*  quali  massima  è  Fattività  della  funzione  del  respiro,  non 
«velassero  che  basta  la  semplice  esposizione  del  sangue  con 
liuto  ne'caplllarì  al  contatto  deir  aria   atmosferica  ad  open 
tutto  eie  che  si  addomanda  per  la  ossigenazione  del  saug 
«tesso ,  lo  vorreU)e  11  principio  dinamico  molecolare ,  fi  qui 
colla  prova  d'IrrefragaiilK  esperienze  considera  rossigeno  dóve 
avvenire  In  quelle  molecole  chimiche  che  un  apparechiamei 
precedente  pose  e  tiene  a  Alo  di  un  presto,  istantaneo  e  yel 
cissimo  vibrare.  Lo  vorrebbe  11  principio  dinamico  molecolar 
«he  ci  divisa  la  cagione,  cioè  la  forza  ripulsiva  operante  II  m 
fisterò  dègK  effetti  chimici,  che  ci  divisa  il  modo,  in  che  si 
la  combinazione,  doè  le  due  correnti  di  molecole  elastiche,  d 
muovono  alla  medesima  volta,  e  di  repente  si  gittano  ad  offro 
tarsi,  ovvero  ad  attrarsi,  essendo  Tattrazione  quella  che  risul 
neir  Incontro,  per  gidsa.  Che  maggiore  o  minore  ascendendo 
levata  di  gagffardBa  ripulsiva  insorgono  più  o  meno  rilevanti 
aaldi  e  fermi  e  cospieui  1  fenomeni   Una  semplice,  volgare  4 
*  tunile  osservazione ,  che  ci  soccorre  ad-  adcHtarcI  la  focili tà  < 
efficacia  di  azione  con  che  il  carbonio  all'  ossigeno  si  combin 
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4  ffUkm  m  cUubiiib,  tfa  far  m^kà»  della  mktmà^  ncNi  kgm 
•  «il  carfcoae  doiMcrtlffn.  K*  batta  qd  pei'  di  calare  iDlaialf^  p^ 
«b^  r  asiane  chiariaa  inomniocl,  e  quindi  aag^iti  da  ai  pm 
randa  «apfa  ai  aftfcondevole  di  ealorico»  the  Md  solo  éanSdoli, 
a  eonsarvare  raafoae  aomindata,  nte  aolo  energicanapole  ad  aa> 
meotaiia,  am  ù  aziaiidia  ad  eaCeiidere  lo  aealdameiila  a'  ca^ 
«Incoatanl^  né  a'  é  «Marioo  che  potta  ditoonoaeere  la  fienaa  sta- 
UHth  inaoBOrata  dal  leerbonio  eoH'anigeiio  neiradda  eutMkk 
Lo  varrebbe  aaoara  il  principia  diimmica  molecolare^  dia  arg^ 
«iieiita  ;b1  lima  fulgido  di  fatti  |M>sitlvi  le  addoppiate  e  Iriplcatt 
«nlonl  dell' elenieiito  più  ripulsivo  valere  altrettanti  oaaieotf  di 
Ibraa  nel  oocnposto  prodotto  da  liinabarlo  in  ana  gngUardia  ri* 
pulsiva  assai'  vigorosa  e  tanta  da  ecceder  la  forza  Hpulsiva  M 
i'aleoianta  associato)  coinè  da  vantaggio  é  sopra  tocealo.  E  vera 
é  eheJ  bM  sforiano  gl'Intelletti  e  vincono  la  persoasiooc.  E 
già  io  Spallanaani  ne'  auoi  sperimenti  su'  .globetti  rossi  martr^ 
va  la  poca  leroNattitQdine  a  muoversi  sema  Figuto  d'un  flai^ 
aatUlissima  invisibile  ebe  gli  iniaportf  ^  eioè^  aenoa  la  virtù  fi* 
bratorìa  ripulsiva  veMnenie,  «he  allentundo  e  disfacendo  i  sisle» 
mi  attrattivi  metta  le  molecole  pronte  e  facili  alevaral  gagUs^ 
damente  e  con  impeto  e  foga  in  condizione  elastica,   e  oelere» 
mente  muovere.  Adunque  ripetiamolo,  die  giova  all'evidensa  M 
ragionamento,  il  moveule  primo  è  in  ogni  caso  h  aaampùslsioi» 
de'  sbleml  attrattivi  e  le  conseguenti  vibracioni  e  apartbneati 
molecolari.  Imperocché  se  an  liquido  metallico  a  filarlo,  pereea 
dire,  in  queir assotti^lianìento  e  attrizione,   cbe  il  Alogelo  Is 
seta,  doè,.  riaoltrto  in  Sne  molecole  d  manlfesla  i  fbnomcoi  del* 
trici,  non  «ara  diffldle  comprendere  l'attemftaaiona  vleandevofe  • 
Ad  sangoto  a  dell'ossigeno  nd  priaso  atto  della  reaplraaloae»  asa 
ladk  ardua  il  caiàprendere  la  gmade  oatnrair  amottigHdaions 
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del  miafm  nel  jwraiKUiim  poInwiiÉle  Asicritlo,  grti 
ievole  ini|iaiiD  deH'oisigtiio  a  oondarb  ìé  un' nttdUiuiMW  te 
eccesso  ntmìo:  A  che  AeTégHati  agp'ugiKDe^  eht  Wflf  orgMi 
res^ratMii  il  Bangoe  arterìosp  per  oonfeiaioDe^  mne  bì  è  mM»- 
to ,  d' un  diimiao  fiu^ne^  aia  pia  mv  assai  che  II  vImmmo,  aioi 
na'  terokiid  più  gfmti,  che  nel  sangue  arlarioto  non  aolo  ^cna 
sgominati,  smagiiatl  «  croHati  i  sistemi  attMtitf,  ma  le  «Mie» 
«oh  cbinrieiie  tornino  ridotte  agH  ultimi  ndtiimi  dinamiti,  a 
quindi  in  nte  levata  rfptdtiva  sobim  e  impetoasa, ,  e  qilaflfi  di 
forza  tutto  ftiggevoii,  il  savio  leltore  penetrerà  di  leggfeH  cnma 
l'ossigeno  aegnilando  sempre  con  iterate  giotite  a  eombinarsf  ai 
niaceriall  del  sangue,  e  dal  passaggio  dalle  cavità  anteriori  M 
cuore  alle  posteriori,  ove"  per  senleuza  del  G^Niiii  ha  luogo  utt 
operniìe  raciproco,  discorrendo  tnlti  i  canali  arteriosi,  i  quéli 
per  la  loro  ftirma  cilindrica  conferiscono  eceellentemenie  a  eha 
le  \ibraEÌoni  pìovetio,  per  cosi  dire,  serrata  e  chiuse,  deMba 
drrenire  a  tale  atienuadone  iriceitdevole  da  averne  nel  senso 
nostro  il  vero  vapore  espansile  del  Rosa.  È  sempre  lo  spicearai 
repente  delle  moie€4»le  in  eoudÌKÌone  ripulsiva,  temide  di  continua 
a  filo  di  un  pronto  e  vigoroso  vibrare  dalle  Iterate  giunte  dell' 
l'ossigeno  fornito  di  una  gagllardia  ripulsiva  eminente ,  tome 
dardo  messo  alla  tesa  deti*arco  e  lasciato  In  balia  dell'  impeti 
intero.  Laonde  eonseg ulta  di  necessiiA  che  (e  molecole  éccèmitfte, 
secondo  la  natm-ale  eosiruttura  de*  corpi,  debbano  trovarsi 
quando  piti  quando  meno,  ma  ,par  sempre  in  un  veemente  mò^ 
vimento  vibratorio  ripulsivo;  ed  é  cerio  che  le  molecole  vibra** 
no  gagliardamente  e  per  la  eolidicfone  loro  sono  tutte  preste  h 
venire  neirnttima  e  più  sottile  risoluzione  molecolare.  Adunque 
è  chiaro  ed  evidente  che  sia  la  materia  ordinaria  che  si  con- 
duce in  quella,  per  così  esprimermi,  spiritualità,  ijnando  fli.ich4 
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—  9*6^ 
può  rocchio  avuto  fijtsarla,  la  vediamo  espandersi,  assoltifinni, 
allargaFsi,  la  quale  distende  e  distender  deve  le  pareli  deli' al- 
bero arterioso  e  nel  suo  efflusso  molecolare  che  viene  con  ìatn* 
messe  e  a  intermittensa,  come  si .  è  dimostro  più  addietra,  fa 
il  polso  arterioso,  e  ci  presta  la  migliore  e  filosofica  dimostraao- 
ne.del  fenomeno  naturale.  Il  lettore  non  pregiudicalo  volendo 
eziandio  qui  ricordare  quello,  che  si  è  fermato  più  sopra,  vale 
a  dire,  che  le  molecole  risultino  capaci  per  intrinseca  virtù  pro> 
pria  di  espandersi,  di  coiitrarsl,  dilatamento  e  contraxIoDe  die 
nello  stato  di  solidità  quando  si  producono  nelle  medesime  et- 
costanze,  possono  tenersi  costantemente  gli  stessi,  sarà  vie  piò 
Illuminato  e.  convinto ,  e  non  sarà  più  condotto  a  delinve  fra 
le  utopie  d*uiia  eccitabilità,  che  si  nasconde  e  sfuma,  di  ma 
vitalità  che  arde,  che  ferve,  che  prorompe,  ed  è  aignora  asio- 
luta  e  non  si  sa  di  che,  infine  deiretere  stesso  del  Rosa,  che, 
intromessosi  a  chiarir  meglio,  abboja  al  contrario,  e  coaibnde 
e  rimescola  ogni  cosa.  Noi  abbiamo  argomentato  insuio  a  qui 
Qpme  in  ogni  avvenhnenlo  per  quantunque  spedale  meglio  sali* 
slaccia  e  convinca  la  forza  ripulsiva  molecolare  oMivente  uoko 
dell'azione  chimica,  e  cagione  del  calore. 

Divisata  la  maniera,  onde  il  polso  nelle  arterie  deriva,  iv 
mane  tuttavia  a  dilucidare,  come  avvenga,  che  in  drcostsDir 
deteriphiate  faccia  a  battere  la  vena  stessa.  Ed  «é  esperieoa 
convalidata  dallo  Spallanzani,  che  la  forza  del  sangue  arterioso 
travalichi  oltre  e  s'inoltri  anche  alquc^ito  in  là  de'  primi  capil- 
lari venosi.  £  infatti  vivida  ancora  ^  salamandra ,  dice  egli, 
la  velocità  del  sangue  nelle  minima  vene  ad  onta  qui  pure  de' 
numerosi  loro  angoli,  piegature  e  ravvolgimenti ,  è  egoafissiina 
a  quella  delle  midime  arterie  (1).  Adunque  le  vene ,  sica  por 
{O  0\u  ciu 
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minime,  di  pareti  meno  compatte  e  più  cedevoK  di  quelle  delle 
arterie  )  lasclansi  agevolmente  distendere  dalla  forca  espansiva 
del  sangfue,  cui  a  mano  a  mano  allogano  per  guisa^  e  he  ne'  e^ 
pillari  venosi  la  velocità  del  sangne  sia  egualissima  a  quella  d^ 
gH  arteriosi  che  con  essi  s'abboccano.  Pici;  dagli  esperimenti 
del  medesimo  8palfaiiz«ni  sappiamo  ancora^  che  uno  stringimeO'^ 
to  di  vasi  cresce  la  velocità  del  sangue  contenuto^  e  qui  all'ul^^ 
tima  evidenza  del  subbtetto  è  bene -riferire  le  precise  parole' d(4 
grand' uomo.  «  Avendo  un  giorno  sòtt'occhio  una  vena  del  ta^ 
senterìo  formata  di  due  rami ,  trovai  esser  questa,  non  so  per 
qual  Visio,  ristretta  talmente  in  un  sito,  che  quantunque  prima 
e  dopo  il  cilindro  del  sangue  fotte  assai  grosso ,  pure  ivi  non 
ve  ne  potea  passare  che  un  filetto  alla  volta.  In  siflhtta  angn<* 
stia  il  suo  acceleramento  si  facea  tale,  che  appena  l'occhio  vi 
potea  tener  dietro.  All'opposito ,  passato  lo  stretto ,  il  sangue 
riacquistava  il  primiero  movimento,  che  appena  seipbravami  ar« 
rivare  a  un  decimo  dell'acceleramento  notato.  Aveva  in  pronto 
anche  un'  altra  esperienza,  onde  più  rimaner  convinto  di  tal  ve- 
rità.  Premendo  con  un  dito  la  parte  «del  petto,  eh'  è  sovrapposta 
al  cuore,  era  in  mio  potere  di  ritardare  ed  ancor  di  arrestare 
il  circokT  del  sangue.  Faceva  dunque  che  il  sangue  per  la  vena 
andasse  adagissimo;  non  ostante  tra  tale  angustia  correa  veloce. 
Premendo  col  dito  più  forte  il  cuore,  pressoché  fermavasi  il 
corso  del  sangue  ;  pure  giungendo  all'angustia,  si  rinvigoriva  il 
sud  moto.  Che  se  la  pressione  std  cuore  diveniva  gagliardissima, 
il  sangue  della  vena  cominciava  a  retrocedere  dalla  parte  del 
mesenterio,  e  allora  era  pure  che  la  retrocessione  si  vedea  più 
veloce  dove  era  lo  stretto  del  vaso  »  (i).  La  esperienza  consuona 
nella  più  splendida  armonia  col  principio  dinamico  molecolare , 
(i)  Op.  cit.  p.  137. 
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«  s<s  non  ai  pu^  por  dubMo  aUa  e^fiNnrieima»  al  iHte»  né 
•»  «i  può  fil  principio  dioaiaieo  oiKrfecolRPe;   ehe  assi  qyesi» 
priocipio  diuamioo  moleeokra   diventa  la   pra  chiara   eonfema 
éella  espariensa,  del  fetta.  VeggiaDvdo.  Il  lettore  dee  wkùwéart 
ehe  il  polso  renoso,  osnervato  da  francesi  ordinata  4«iIIa  Mogaai 
di  membraDe  riechis$iiiie  di  vasi  eapitlari  arlerìosi  e  vanoaiy 
cfeè  awanoe  ne'  easi  di  pijiUazioai  genéifali  dell'albero  arterioao 
«wsdula  in  liraquenza  e  foirza  e  la  asodo  parmanacile  ^  dee  ri- 
aardare  altresì^  ehefia  cavala  aaeiUo  sangue»  9  ne  tornò  wraaito 
M^evolmente  la^  HUisaa,.  che  da  olltmoi  (^  eonsegvtasa  «cces* 
«aria  le  vene  apparivano  diafane  e  di  un  color  di  rosa,  vtile  a 
dire,  allogavano  un  aaaftw  pia  varo,  cioè  esfmivuva,  elee  dà  f*m 
gràode  foisza  ripulsiva  dotato.  Poste  le  quaU  cireostanie  csat- 
taiaenle  deseriite  il  giudizioso  lettore  si  avvede  di  leggieri   dai 
diteorso  insino  a  qui ,   coaae  le  oandisiouì  essenaiali  al  polaaie 
fosscffo  tutte  pronte  e  pveate  a   levarsi,  a  spiooarsi  al  auoaoMi 
impubo  occasionante.  Iwperaehè  nello,  aoeresaimealo  generalr  di 
ekH:«dazione  avviene  ehe  il  sangue  di  necessiti^  penetri  impetuaaa 
a  s'incanali  aeUe  uidnie   e  sottilissime  estrenùtà   arterioae ,  k 
quali  ai  continuano  e  si  abboccano  colle  esiKsaime  venose.  Qiiiri 
H  sangue  nello  inainiiarsi  con  iotrosionei  straordinaria   in  qne' 
canali  di  sottig^iézsa  pik  che  capillare    non  può  non  provare 
una  estrema  attenuazione,  e  perciò /  come  si  é  osservalo  nella 
aspericQze  dell»  Spftttanaaitij.naovere  celereniente  e  vibaare  m 
una  gaglif^dia  soinma  di  espansione  ripulsiva ,   che , 
cote  impeto  niaggiop  deirusato  eziandio  dalla  particolare 
alone  patologica  iofioimnatoria  giugne  a  feraire  ^   in  un  tea^io 
dato,,  abbondevole  eopib  di  sangue  in*  condtaiaae- ripulsiva ,  abe 
puntando  e  meUeudosi  di  forz^  per  eotroi  la  vana  dqata  fl  pobv 
venoso,  eh'  è  la  incognita  che  andavasi  con  istudio  severo  ; 
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msiiiMy  che  ba  dUcepola  la  posterità  e  acDola  il  laoiido.  Gali- 
ieo  Galiki  È^ge  a  foggia  di  faro  sopra  i  nembi  e  i  iiiaroM,  e 
folgorando  con  altezza  di  facondia  addita  altrui  la  via  da  tenersi 
per  vaiire  a  porto.  Galileo  Galilei  non  imbalsaraato,  mii  pur  ore 
vivo  nelle  sue  pagine  favella  altamente,  e  interrogato  risponde» 
e  contraddetto  disputa,   e   studiato  ammaestra  con  chiaresxa  e 
nerbo  di  calzanti  dimostrazioni  brillantissime.  Non  fio  disdirò 
a'  sapiènti  lettori  udire  in  proposito  gli  alti  concetti  di  lui,  che 
el  ha  ricordato  nella  sua  Prelezione  il  cav.  proC  Zantedeschi,  il 
quale  ama  assai  il  progresso  della  scienza  fisica,  ed 
ealdo  egli  stesso  ne  parla  sempre  dalla  cattedra  di  Padova* 
tale  efficacia  da  innamorare  e  da  convincere  come  per  un  ilttcìoo. 
«  Nell'universo  fi»co,  o  sensibile,  cosi  Galileo,  non  vi  è 
che  materia  in  moto,  o  in  quiete;  nella  materia  non  si  poi 
eoncepire  se  non  figura,  grandezza  e  cangiamento  di  coatinoità: 
subito  infatti,  che  si  concei»sce  una  materia,  o  sostanza  corpo- 
rea, si  concepisce  insieme,  ch'ella  è  terminata  e  figurata  di  qo^> 
sta 9  o  di  quella  figura,   ch'ella  in  relazione  ad  altre  è  gran- 
de, o  piccola,  ch'ella  è  in  questo  o  in  quel  luogo,  di' dia  si 
muove,  o  sta  ferma,  ch'ella  tocca  o  non  tocca  dn  altro  corpo, 
ch'ella  é  una,  poca,  o  molta;  né  per  veruna  immaginazioiie  si 
può  separare  dn  queste  condiaoni;   ma  ch'ella   debba  esaere 
bianca  o  rossa,  amara  o  dolce,  sonora  o  mota,  di  grtito  o  io- 
grato  odore,  non  si  sente  farsi  forza  alla  mente  di  doverla  ap- 
prendere da   cotali  condizioni  necessariamente  aeeompagoala; 
anzi,  se  i  sensi  non  ci  fossero  scorta,  forse  il  discorso  o  l'im- 
maginazione per  sé  stfssa  non  v'arriverebbe  giammai.  Periodiè 
vo  io  pensando,  prosegue  Galileo,  che  questi  sapori,  odori»  eo- 
tori  ecc.  per  la  parte  del  soggetto,  nel  quale  ci  par,  che  riseg- 
gano non  sieno  altro,  die  puri  nomi,  ma  tengano  solamente  la 
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residenza  nel  corpo  sénsitiyo;  «icefaè  rimosso  T  aiìtmale, -siem» 
levate  ed  annich'ilatè  latte  queste  qualità,  tottavotta  però  che 
noi,  'slceome  abbiamo  imposto  loro  noìnì  particolari  e  diffinrenti 
da  quelli  degli  altri  primi  e  reali  accidenti,  volessimo  credere^ 
ch'esse  ancora  fossero  veramente  ^realmente  da  quelli  diverse^ 
E  siccome  queste  affezioni  Galileo  dimostrò  con  lungo  ra- 
gionamento non  avere  veramente  akra  esistenza,  che  in  noi, 
inc&inò' assai  a  credere,  che  il  culore  sia  di  questo  genere,  e 
che  quelle  materie,  che  in  noi  producono  e  fanno  gestire  il 
caldo,  M  quali  noi  chiamiamo  col  nome  generale  fkoeo,  aleno 
una  moltitudine  di  corpicelli  minimi  ih  tale  e  tal  modo  figurati, 
mossi  con  tanta  e  tanta  velocita,  i  quali  incontrando  il  nostro 
corpo  lo  penetrino  colia  loro  somma  velociti,  e  che  ii  loro  toc- 
camento,  fatto  nel  loro  passaggio  per  la  nostra  sostanza  e  senr 
lito  da  noi  sia  l'affezione,  che  noi  chiamiamo  caldo,  grato  o 
molesto,  secóndi»  la  mohitodlne  o  velocità  maggiore,  o  minore 
di  essi  minimi,  che  ci  vanno  pungendo,  sicché  grata  sia  quella 
penetrazione  per  la  quale  si  agevola  la  nostra  necessaria  inaea- 
aihile  traspirazione,  molesta,  per  ìa  quale  si  fa  troppo  gran  divisione 
nella  nòstra  sostanza;  sicché  In  somma  l'operazione  del  fuoco 
per  la  parte  sua  non  sia  altro,  che  movendosi  penetrare  colla 
sua  massima  sottilità  tutt'i  corpi  dissolvendoli  più  presto  opib 
tardi,  secondo  hi  moltitudine  e  velocità  degl'ignicoli,  e  la  den- 
sità, b  rarità  della  materia  di  essi  corpi:  de' quali  corpi  motti 
ve  ne  sono,  de' quali  nel  loro  disfacimento  b  maggior  parte 
trapassa  in  altri  minimi  ignei,  ^  va  seguitando  h  risoluzione 
sinché  incontra  materie  risolubili.  Ma  che  oltre  alla  figura,  mol» 
titodine,  moto,  penetrazione  e  toccameiito  siano  nel  fuòco  i^ltre 
qualità,  e  che  questo  sia  cakio,  io  non  lo  eredo  altrimenti,  e 
stiiao,  che  questo  sia  totalnàente  nostro,  che  rimèaao:  il  ctepo 
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iÉkiMita  e  ieiìBltÌ¥%  ti  «•hn  mhi  rtui  Mkto^  At'm  mmifiu 
i««abolo.  Eà  esMiio»  ohe  questa  afleaioiif  4  proiuiv  k  mì 
iel  pttssagfio  e  toceameato  de^mintau  igan  per  U  iiuilra  I»- 
mmzt^  è  «raniferto,  che  quenéo  quelli  ilesaoro  fermi,  la  lare 
Ofieradone  resterebbe  oolla;  e  eosi  Teggiamo  una  quanlilà  di 
Asoca  ritennto  nelle  porosìlà  od  anflnttli  di  od  sasso  ealcfeato, 
um  ci  risoaldave,  bcnehè  la  tenlaoio  ia  maae,  perchè  ci  itela 
io  qviele,  ma  Measo  li  sasso  neiraeqaa,,  dove  egli  per  la  di  lei 
graeMi  ba  maggier  propensione  di  nooversi^  che  aoa  areis 
nell'aria,  ed  aperti  dì  pio  i  owati  dell*  acqua,  il  die  nAi  freera 
l'aria,  scappando  i  rnhau^  Ignei,  ed  iocoalrando  ia  nostra  bhh 
no^  In  penetrano  e  noi  sentionio  il  calda  Percbè  aihinqne  sd 
eecHare  il  caldo  non  basta  là  presenza  degl'igaieQif,  nra  el  vasle 
tt  loro  nio?ÌBBento  ancora,  qainiH  pare  a  aae,  che  atti  iMse  m 
non  eoo  gran  ragione  detto,  B  moto  essere  esosa  di  calatf. 

Questo  è  qncà  movinenlo,  per  lo  qnalo  ss  abbraeiHn 
le  fincÌBie  e  gii  aftrt  legni,  e  si  UquaA  il  piambtf  e  gi  sliri 
hwIbIì,  msnlre  i  minimi  del  Inoco  mossi^  e  per  sé  stesd  eoa 
tvioMta^  o  non  kàstando  bi  propria  forse,  cacciati  da  imprtoess 
^nto  de'maDtiei,  ffeiietrano>  tiiU*i  oarpi,  e  di  qaelli  risbitaas 
akri*  m  minM  ignei  rofaiiiti,  altri  in  miantissina  pol^eM,  fé 
allri  Ibpnfimno  e  rtndoa»  iaidt  come  acqua. 

Bla  presa  qnesm'prapasWone  net  seOtimcMb' oaaanne,  s»- 
éhè  mossa  onn  pi^ve,  o  m>  fvro  o  legnai  cfc  slabtts  a  lisesl» 
éafe„  r  ho  bns  per  mm  sofenae  eaaitk  Ofcti  h  sIsniìrieaBieBe  e 
siaopiociameBto  ds  eoe  corpi  duri,  o  oeè  riaelrutae  pasls  is 
Mlnfani  saltiHsflBHH  e  folantfv  o  oaVapria  l' ascila  agf  tgaifoK 
aonianati^  li  ridooe  finadasealo  in  moto^  nel  qnalc  iasoutsaaia  i 
nostri  corpi  e  per  essi  peaetraaéa  é  atarranda^i  e 
V  nana  SMBsnna   aes  lar  naasnBnni  i 
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stette  (eatii  e  si  contiene  entro  i  niomii  qàmìì k  ì^ 

operazione  è  caloriOca  solottiente,  che  poi  arrivando  ali*  ultìH 

ed  altiMima  rìsoluaìooe  in  atomi   realmenle  iiidiriiiftili»  si  a^ 

la  luce  ....    potente  per  lo  sua,  non  ao  s'io  iebba  dire  soli 

liti,  rarità,  iiiii||gl(erialita^  oppure  altra   coadiÉione  diversa  ^ 

latte  queste^  od  iaiiottinata,  potente,  dico^  ad  ingosibrare  spd 

imnensi  »  {i},  \ 

In  questa  i^lisa  ii  ^  aKleo  qaasi  tre  secoli  innaMi  aDdM 

la  quiddità  del  catore  e  della   luce   cor  severo  ntgioaament»! 

•OD  haeida  parola  s^niicando  e  divisando,  e  ajataladairaeoli| 

MBO  suo  iogcgiM)  solo  oietloYa   più   saldi  i  foudameali  alla  d 

Bamiea  chiauca  d'oggidì.  E  cerio  è,   che  la  maniera   di  argi 

nentare  per  analogia  safloka  dal  valore  d'una  lagioa ilhiroioal 

e  sfcora  fu  la  vera  divinaaione,   che  a  quel*  sovrano  iiitelleti 

haleiiò  la  luce  del  priasoi  vero.  Imperocché  T  assottigliamento 

attrizione   entro   i   minimi   quanti,   l'ukima  ed  alùssima  ria 

inaiane  in  atomi  reaimenlc  indivisibili,  e  b  sottilità,  rarità^  in 

aMterisKli  risalteno  espressioni  intere,  vigorose,  siavìHaaii^  ci 

davisano  ad  evidenaa  l'ultima  estrema,  portentosa  socdgliazioi 

della  materia,  quando»  si  renda  a  qiwlilà  di  ktccu  À  aht  il  vei 

oairanima  suona,  e  vwd  spingere  raeuoie  della  mente  benadde 

troi  la  siliatta  snUiieiia^  e  laccar  fbudo^  vedrà,  che  il  pitecip 

dinamico  iDoleeolare,  oltradiè  dal  ragionamento,  dalla  divinazioi 

Sralileana^  è  dal  ftuo  reale,  positivo  eiiandio  dimostrato  olufiiio 

aansonla  cbiarkai  Ha  il  primo  vero  del  Galileo  non  briUò  i 

finlao  sentire  degsii*  uomini^  ed  ansi  venne  mano.a  si  spense^  i 

(i)  Prelesione,   i85i,  p.  a3  e  seg. 
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